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Sono trascorsi venticinque anni da quando pubblicai per i tipi della Sansoni Editore un commento 
scolastico della Medea euripidea. In questi cinque lustri, però, ho continuato ad occuparmi dell'opera, sia 
pure in modo saltuario, al fine di approfondire altre problematiche lasciate da parte in quella 
pubblicazione. Nelle pagine che seguono ho riportato i risultati raggiunti con il dichiarato intento di 
illustrare talune caratteristiche peculiari della civiltà, all'interno della quale si realizzò la produzione 
drammatica di Euripide. I criteri seguiti nel commento sono rimasti i medesimi che informavano quel 
commento: evidenziare nella tragedia da un lato le fitte rispondenze (espressive e lessicali) della vasta 
tradizione poetica precedente, dall'altro far emergere gli echi del vivace dibattito, in atto all'interno della 
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quin etiam tragico praestabunt verba coturno, 
 cuius erit, quamquam in chartis, stilus ipse cruentus 
nec minus hae scelerum facie rerumque tumultu 
gaudebunt. vix una trium memorare sepulcra    
ructantemque patrem natos solemque reversum 
et caecum sine nube diem, Thebana iuvabit  
dicere bella uteri mixtumque in fratre parentem,  
quin et Medeae natos fratremque patremque,  
hinc vestes flammas illinc pro munere missas  
aeriamque fugam natosque ex ignibus annos.  









Figlio di Mnesarco o Mnesarchide e della nobile Clitò, Euripide nacque a Salamina, dove la famiglia 
paterna aveva un podere, tra il 485/4 a.C., data della prima vittoria di Eschilo (Marmor Parium 65b), e il 
480 a.C., anno della battaglia navale in cui i Greci sconfissero la flotta persiana (Anonimo, Biografia di 
Euripide 1). Della sua vita abbiamo scarse notizie e molti aneddoti, assunti a dignità di evidenza 
biografica dagli antichi eruditi, desunti arbitrariamente dalle stesse opere del tragediografo oppure dalle 
maldicenze dei commediografi contemporanei. 
Si narra che da giovane abbia praticato il pancrazio e il pugilato prima di dedicarsi alla pittura; solo 
nel 455 a.C., anno in cui morí Eschilo, debuttò come poeta tragico con una tetralogia, di cui facevano 
parte le Peliadi, qualificandosi al terzo posto nell'agone teatrale. Sposò in seconde nozze Melitò da cui 
ebbe tre figli, Mnesarchide, Mnesiloco, Euripide. Morí a Pella nel 407/6 a.C. due anni dopo avere lasciato 
Atene per recarsi alla corte macedone di Archelao, dove si trovavano anche il poeta Timoteo e il pittore 
Zeusi. 
Nella sua carriera di tragediografo ottenne il coro ventidue volte, conseguí la prima delle quattro 
vittorie nel 441 a.C. Della sua produzione le fonti testimoniano novantadue drammi rappresentati, ma la 
tradizione medioevale ha conservato diciotto tragedie (il Reso è certamente spurio) e un dramma satiresco 
(il Ciclope). Ampi frammenti sono stati recuperati attraverso i ritrovamenti papiracei che, al pari delle 
molteplici citazioni negli scritti di altri autori, hanno arricchito notevolmente la nostra conoscenza dei 
suoi drammi. 
Riguardo alle tragedie conservate sappiamo che l'Alcesti fu rappresentata nel 438 a,C. e la Medea nel 
431 a.C., allorché ottenne il terzo posto nell'agone tragico; probabilmente l'anno successivo furono messi 
in scena gli Eraclidi e nel 428 a.C. fu proposto il rifacimento dell'Ippolito. Tra il 426 e il 425 a.C. furono 
portate sulla scena l'Andromaca, l'Ecuba (ca. 424 a.C.), le Supplici (ca. 422 a.C.) e nello stesso periodo 




l'Elettra e l'Eracle. Nel 415 a.C. furono composte le Troiane, a cui seguirono il Ciclope (ca. 414 a.C.), lo 
Ione (412-409 a.C.), l'Ifigenia fra i Tauri, l'Elena e la perduta Andromeda (412 a,C.), le Fenicie (ca. 409 
a.C.) e l'Oreste (408 a.C.), poco prima della partenza per la Macedonia. Gli Ateniesi gli conferirono la 
vittoria postuma alle Dionisie urbane per l'Ifigenia in Aulide, le Baccanti e il perduto Alcmeone a Corinto, 
che furono fatte rappresentare dal figlio omonimo probabilmente nel 405, o al piú tardi nel 403 a.C. 
(schol. Ar. Ran. 67). 
 
EURIPIDE NEMICO DEL POPOLO? 
 
Il titolo dato al paragrafo è un richiamo, e neppure involontario, all'omonimo dramma di Ibsen, 
portato molti anni fa sui palcoscenici dei teatri italiani in un'edizione che ebbe come interprete 
protagonista Tino Buazzelli. Ma questa eco suggestiva consente di fare un accostamento piú pertinente 
con misovdhmo", un epiteto tipico della terminologia politica degli ultimi decenni del V sec. a.C., che 
storicamente può essere riferito a Euripide. 
In effetti la sua produzione drammatica fu valutata dai contemporanei non solo dal punto di vista 
critico-letterario ma soprattutto seguendo i canoni della politicità1. È altresí vero che tale giudizio non fu 
sempre positivo e che il suo apporto, quale uomo di cultura, fu spesso rifiutato sia dai democratici radicali 
sia dagli aristocratici conservatori, seppure con motivazioni diverse. 
Secondo questa visuale risulta inesatta l'opinione di quanti ritengono che il tragediografo non fosse 
legato alla polis e che le sue prese di posizione su questioni della vita sociale e politica fossero tipiche del 
saggista filosofo piuttosto che di un cittadino direttamente impegnato. L'opinione, un tempo corrente, è 
stata corretta alla luce della funzione avuta dagli intellettuali nella polis di Atene nel V sec. a.C. La 
diversa prospettiva ha evidenziato che i giudizi e gli aneddoti riportati dalla tradizione sulla sua vita 
nacquero in una temperie culturale e politica ben determinata2. Euripide appare distaccato dalla polis non 
perché fu un cittadino meno impegnato di Eschilo, ma perché il suo impegno fu qualitativamente diverso: 
egli operò in un periodo di straordinari mutamenti economici, sociali, politici, etici e culturali, nei 
confronti dei quali si mostrò piú sensibile di Sofocle. 
 
La grandezza di Atene dal tempo delle guerre persiane si era accresciuta sia con il rafforzamento della 
democrazia, di cui Pericle dal 461 a.C. divenne il piú autorevole esponente, sia con il progressivo 
espansionismo della sua politica imperialista. Gli Ateniesi si preoccuparono di giustificare la loro 
egemonia elaborando una storia partigiana della loro polis3, secondo la quale la superiorità della politeia 
democratica appariva tra l'altro fondata su principî etici innati: il rispetto della giustizia, la temperanza, la 
modestia, il disprezzo delle mollezze e degli agi, la deferenza per i padri, la venerazione delle divinità4. Il 
sapiente in quel contesto doveva considerarsi innanzi tutto un cittadino al servizio della comunità e 
mediatore di quelle virtú su cui poggiavano le istituzioni patrie. I Maratonomachi e i loro discendenti 
erano stati educati all'osservanza di quei valori con l'esercizio della musica, della danza e della ginnastica. 
Tale sistema formativo, la cui origine aristocratica è indubitabile, veniva nostalgicamente riproposto 
ancora nel 423 a.C. dal Discorso Giusto nel celebre agone delle Nuvole aristofanee5; l'importanza della 
funzione sociale della cultura, intesa come patrimonio di cognizioni utili per il buon reggimento e la 
conservazione dello Stato, era ancora sottolineata nel 405 a.C. dal Coro che nelle Rane di Aristofane 
salutava l'utopistico ritorno di Eschilo dall'oltretomba6. Però, siffatto impianto educativo era da tempo 
irrimediabilmente entrato in crisi. Nuove dottrine, propugnate da stranieri come Anassagora di 
Clazomene e Protagora di Abdera, l'avevano posto in discussione mentre il ruolo degli intellettuali nella 
polis stava mutando radicalmente. 
Essi non costituivano piú una ristretta cerchia separata dal resto della cittadinanza né si prefiggevano 
lo scopo di conservare e tramandare un sapere tradizionale; al contrario intervenivano spesso in modo 
critico sull'essenza di rilevanti questioni, dibattendole e prospettandone possibili soluzioni di fronte a un 
 
1 Cfr. D. Lanza, M. Vegetti, L'ideologia della città, «QS» 1, 1975, pp. 1-37. 
2 Si veda da ultimo C. Franco, Euripide e gli Ateniesi, in La polis e il suo teatro, a cura di E. Corsini, Padova 1986, pp. 111-
125. 
3 Ex. gr. Her.  9, 27; Thuc. 1, 73-78. 
4 Si veda ad es. l'Epitaffio di Gorgia (82 VS fr. 6). 
5 A. Brelich, Aristofane come fonte per la storia dell'educazione ateniese, «Dioniso» 43, 1969, pp. 389-395. 
6 Ran. 1482-1499. 




pubblico sempre piú vasto. Atene in quel tempo era divenuta la città dove sembrava possibile tentare una 
sintesi tra eredità culturali diverse in vista di un loro superamento. Il confronto tra le differenti esperienze 
non si manifestava, se non di rado, come il riflesso di uno scontro tra il demos e l'aristocrazia; anzi quasi 
tutta la produzione culturale di quel periodo tese al superamento dei conflitti economici e sociali 
attraverso l'identificazione tra il razionale e il politico. La città divenne il tema fondamentale dell'indagine 
storiografica, della ricerca filosofica, della rappresentazione teatrale e tale fatto portò immediatamente 
all'assunzione del parametro politico come canone di valutazione di ogni nuova esperienza culturale. 
Ma quando al governo dei sapienti, tentato al tempo di Pericle, si sostituí la gestione diretta del potere 
da parte del demos, i principî razionalistici, che erano stato bersaglio polemico degli aristocratici 
conservatori, divennero motivo di sospetto per la nuova generazione dei democratici radicali. Già prima 
della morte di Pericle e del definitivo abbandono di quell'ambizioso progetto politico-culturale si era 
evidenziato un certo disagio in quanti erano convinti che i nuovi sapienti non fossero capaci di proporre 
per i cittadini un valido sistema educativo in grado di sostituire quello tradizionale. In quel frangente gli 
oligarchici, capitanati da Tucidide di Melesia, rientrato in Atene dall'esilio nel 433/432, pur partendo da 
presupposti diversi e da motivazioni distinte, si trovarono paradossalmente accanto al demos, geloso 
custode della sovranità popolare e dell'uguaglianza democratica che ne costituiva il fondamento. 
A quel periodo possiamo ascrivere gli aspri attacchi di Cleone contro Pericle7. I demagoghi, infatti, 
non riconoscendo come propria la cultura sofistica8, ritenevano che i nuovi intellettuali si opponessero di 
fatto alla democrazia, poiché insegnavano ai giovani a porre in dubbio la religione su cui era fondata la 
stessa concezione dello Stato e delle istituzioni. Secondo molti Ateniesi, cioè, essi non offrivano sicure 
garanzie per la formazione di cittadini lealmente democratici e nei loro confronti si accrebbe la diffidenza 
soprattutto nel caso in cui fossero stranieri, poiché erano considerati intrusi che nulla avevano a che fare 
con gli avvenimenti della polis. 
In tale contesto il decreto proposto da Diopeite9, che colpiva chi non seguisse la religione tradizionale 
e diffondesse dottrine astronomiche, dava corpo e sostanza a quella nascente diffidenza. Al tempo stesso 
con l'approvazione della legge veniva clamorosamente sconfessato il tentativo di favorire l'identificazione 
tra potere politico e cultura; anzi il provvedimento era un palese avvertimento lanciato da quanti avevano 
contrastato quell'orientamento per le implicazioni connaturate in essa. Il momento successivo in cui tale 
rifiuto si manifestò clamorosamente fu il processo intentato contro Anassagora appartenente, al pari di 
Fidia e Protagora, alla cerchia periclea10. La vicenda giudiziaria serví ai democratici radicali per 
amplificare il presunto pericolo che le dottrine del filosofo potevano rappresentare per la politeia 
democratica. Tale fobia fu costantemente esternata per tutto il periodo della guerra del Peloponneso, 
iniziata nel 431 a.C., e continuò almeno fino alla condanna a morte di Socrate11. I poeti comici furono 
attenti testimoni del clima di sospetti creatosi intorno agli intellettuali, poiché non di rado li misero in 
scena nelle vesti di sovvertitori della polis, nemici di Atene, filospartani e favorevoli al regime 
tirannico12. 
Anche all'interno della sofistica, però, era aperto il dibattito sulla funzione della cultura e su questo 
punto Protagora si trovò in polemica con altri filosofi contemporanei: lo scetticismo in campo teoretico, 
infatti, non gli faceva perdere la fiducia nei confronti delle leggi della città. In qualità di uomo pratico 
dava molta importanza all'educazione, attraverso la quale era convinto che si potesse sviluppare negli 
uomini la predisposizione alle virtú civili. Egli sosteneva che gli uomini non potessero vivere isolati e che 
la coesistenza civile dovesse fondarsi su aijdwv" e divkh13. L'accettazione di codesti valori era anzi la 
condizione indispensabile per la sopravvivenza stessa della polis, a cui spettavano le decisioni su ciò che 
fosse morale o giusto. Il suo giudizio, severamente critico nei confronti della polumaqiva, nel cui àmbito 
faceva rientrare lo studio dei fenomeni naturali e l'osservazione degli astri, derivava dal pensiero di 
Eraclito14 e di Democrito15, i quali avevano messo in risalto il carattere pratico e utilitaristico del sapere 
 
7 Plut. Per. 33; Hermipp. fr. *47 PCG. 
8 V. Di Benedetto, Euripide: teatro e società, Torino 1971, pp. 93s. e 120. 
9 Plut. Per. 31-32. 
10 M. Montuori, Sul processo di Anassagora, «De homine» 22-23, 1967, pp. 103-148; G. Marasco, I processi di empietà 
nella democrazia ateniese, «A&R» N.S. 21, 1976, pp. 113-131; L. Prandi, I processi contro Fidia, Aspasia, Anassagora e 
l'opposizione a Pericle, «Aevum» 51, 1977, pp. 10-26. 
11 C. Corbato, Sofisti e politica ad Atene durante la guerra del Peloponneso, Trieste 1958. 
12 R. Connor, The New Politicians of Fifth-Century Athens, Princeton 1971. 
13 Plat. Prot. 322d. 
14 22 VS frr. 40 e 129. 
15 68 VS frr. 64 e 65; cfr. Aesch. fr. 390 TrGF. 




volto all'azione; al tempo stesso veniva a collimare con le valutazioni negative di ordine preminentemente 
politico che in quegli anni erano manifestate nei confronti dei filosofi naturalisti e che si rispecchiavano 
nel decreto di Diopeite. 
Protagora, preoccupandosi di mettere in risalto l'utilità civica del proprio insegnamento, tentò il 
recupero del principio teorico, su cui poggiava la politica periclea e che era stato apertamente posto in 
discussione. Le sue considerazioni sul vero sapere, in quanto utile alla città, oltre ad avere evidenti 
implicazioni politiche, sono indice non solo della polemica tra gli esponenti della nuova cultura ma anche 
dell'irreversibile cambiamento dei tempi e della consapevolezza che la funzione sociale degli intellettuali 
stava mutando, cosí come stava trasformandosi l'organizzazione della cultura, che iniziava a segmentarsi 
in diverse specializzazioni e che trovava nel libro il diverso e principale strumento di trasmissione 
provocando una distinzione qualitativa tra i livelli di espressione e di comunicazione16. 
 
Euripide, i cui rapporti con Anassagora, Prodico, Protagora sono ampiamente testimoniati dalle fonti 
antiche17, visse in quel clima di trasformazioni, tra tensioni politiche e culturali, di cui restano palesi 
riferimenti nella sua produzione teatrale18. Per restare nell'àmbito della Medea, senza avere la pretesa di 
segnalare tutte le allusioni agli avvenimenti contemporanei, sarà sufficiente ricordare l'elogio dell'ijsovth" 
e della metriovth" declamato dalla nutrice, l'esaltazione di Atene cantata dal Coro, che ci testimonia la 
sua profonda adesione alla concezione periclea della polis, gli interventi di Medea sulle spinose questioni 
relative alla condizione della donna e dei sapienti propugnatori di nuove dottrine. I continui riferimenti 
alla società del suo tempo mettono in evidenza quanto fosse immerso nella realtà politica, culturale e 
sociale, e con quale sensibilità reagisse ai mutamenti che avvenivano all'interno della polis. 
Il tragediografo, pur rivalutando l'importanza dell'individuo nei confronti della comunità civica, non 
fu affatto disimpegnato, né considerava i problemi che investivano Atene con il distacco del saggista 
filosofo. Il suo consenso all'ideologia della polis, intesa come insieme armonico in cui regna Sofiva, il 
riconoscimento della funzione sociale del poeta, il fatto che operò in Atene sono indizi significativi del 
suo effettivo impegno: si avvalse del teatro come mezzo e strumento di comunicazione in un periodo 
della storia culturale in cui le pubbliche rappresentazioni drammatiche costituivano un'occasione ufficiale 
nella vita dell'intera comunità. 
In definitiva Euripide, al pari di Socrate19, Anassagora e Protagora, contribuí attivamente alla messa in 
discussione dei valori tradizionali con strumenti a lui peculiari; in modo piú palese nel primo periodo, 
quando si ispirava sia al razionalismo e all'umanesimo sofistico sia alla ideologia democratica periclea. 
Però, anche nelle ultime opere le sue inclinazioni verso l'evasione dalla realtà e verso la ricerca del 
privato erano il riflesso della crisi che minava la politeia ateniese, conseguente alle vicende della guerra 
del Peloponneso e all'inasprirsi della lotta politica tra democratici e oligarchici. Ma proprio perché fu 
partecipe della nuova cultura, quando essa era non solo rifiutata ma anche osteggiata, egli venne giudicato 
negativamente da molti concittadini. A suo merito va posto l'impegno profuso in quella battaglia 
culturale: non avrebbero senso altrimenti i continui riferimenti alla sua persona e alle sue tragedie nelle 
commedie di Aristofane che, da un'altra prospettiva, fu acuto osservatore e interprete di quanto stava 





TRAMA DELLA MEDEA 
 
Dopo la felice conclusione dell'impresa gli Argonauti sono tornati in Grecia con il Vello d'oro e 
Giasone, capo della spedizione, ha portato con sé Medea, figlia di Eeta, re dei Colchi, con l'intenzione di 
vivere a Iolco; tuttavia la principessa colchide, per punire Pelia, zio di Giasone e usurpatore del regno di 
 
16 D. Lanza, M. Vegetti, art. cit., p. 28. 
17 N. Petruzzellis, Euripide e la Sofistica, «Dioniso» 39, 1965, pp. 356-379, 
18 E. Delebecque, Euripide et la guerre du Peloponnèse, Paris 1951; R. Goossens, Euripide et Athènes, Bruxelles 1962. 
19 H.T. Irwin, Euripides and Socrates, «CPh» 78, 1983, pp. 183-197. 
20 C. Prato, Euripide nella critica di Aristofane, Galatina 1955; R. Harriott, Aristophanes'Audience and the Plays of 
Euripides, «BICS» 9, 1962, pp.1-8. 




Tessaglia, con le sue magiche arti ha indotto le sue figlie a ucciderlo. 
In seguito a questo crimine, che si è aggiunto alla morte violenta del fratello Apsirto durante il viaggio 
di ritorno con la nave Argo, Medea, Giasone e i due figli hanno trovato rifugio a Corinto. Questi gli 
antefatti della tragedia, che è ambientata nella città dell'Istmo, e che si apre con un lungo monologo della 
Nutrice, uscita dalla casa per sfogarsi con il Cielo e la Terra, perché angosciata dalle condizioni 
psicofisiche della padrona e timorosa in pari tempo della tremenda reazione, che potrebbe scaturire dal 
ripudio di Giasone, il quale all'improvviso ha deciso di sposare la giovane figlia del re Creonte.  
L'entrata in scena del Pedagogo, che riporta in casa i figli della padrona, aumenta i timori della 
Nutrice, che viene informata della decisione del re di Corinto di mandare in esilio Medea e i ragazzi. 
Dall'interno del palazzo si sentono le maledizioni urlate a piena voce della protagonista, ma quando viene 
fuori, invitata dalle donne corinzie, che formano il Coro, lei appare inaspettatamente lucida e calma; anzi 
a conclusione del suo discorso ne chiede la solidarietà per il suo progetto di vendetta e il silenzio. Nel 
frattempo arriva Creonte per comunicare personalmente la decisione di scacciare Medea e i figli dalla 
città, però, il re si lascia convincere a rinviare di un giorno l'esecuzione del bando, senza prevedere i rischi 
per sé e per la giovane figlia. 
Durante un violento contrasto verbale Medea rinfaccia a Giasone il suo indispensabile aiuto per la 
conquista del Vello d'oro e il ruolo avuto nell'uccisione del nemico Pelia. Da abile oratore l'interlocutore 
ribatte alle accuse, offrendole soltanto una somma di denaro e la possibilità di avvalersi dell'accoglienza 
di quelli legati a lui dal vincolo di ospitalità. 
Sulla strada di ritorno da Delfi, in modo inatteso, giunge a Corinto il re ateniese Egeo, al quale la 
protagonista strappa la garanzia di un asilo sicuro. Forte di questa promessa e fingendo una 
riappacificazione, Medea manda a chiamare Giasone per chiedergli di acconsentire ai figli di portare i 
doni nuziali alla novella sposa in modo da implorarne la protezione. Durante il lungo monologo 
successivo opposti sentimenti lacerano l'animo della protagonista, che, nonostante il disperato amore di 
madre, decide di completare la vendetta, uccidendo i propri figli. 
Dopo l'accettazione dei regali intrisi di veleno, torna il Pedagogo portando la notizia che ai ragazzi è 
stato revocato l'esilio. Successivamente arriva un messaggero per annunciare il modo crudele in cui sono 
morti la principessa e il padre Creonte, che era sopraggiunto in soccorso. Informata della morte dei 
nemici, Medea può completare la vendetta all'interno della casa, nel corso dell'unica breve assenza dalla 
scena. 
Giasone, arrivato di corsa per salvare i figli dalla ritorsione dei Corinzi, viene informato dal Coro 
dell'ultimo orrendo delitto. Mentre sta per abbattere la porta sbarrata della casa, in alto compare a sorpresa 
Medea sul carro alato del Sole, dove si trovano anche i cadaveri dei ragazzi. Nel corso dell'ultimo scontro 
verbale la protagonista e Giasone si attaccano l'un l'altro arrivando agli insulti; alla fine, però, a Giasone 




VARIANTI DEL MITO 
 
Eliano riporta una notizia, nota anche allo scoliaste della Medea (schol. Med. 9) che fece discutere 
molto i filologi. Il poligrafo di Preneste (170-235 d.C.) considera infondata la fama negativa riguardante 
la donna della Colchide, aggiungendo che sarebbe stato Euripide a inventare la leggenda su Medea, 
componendo l'omonima tragedia dietro richiesta dei Corinzi, cosicché grazie alla bravura del poeta la 
menzogna aveva finito per prevalere sulla verità21. Il grammatico alessandrino Parmenisco (II-I sec. a.C.), 
da cui dipende l'informazione, aggiunge al racconto un particolare curioso: Euripide avrebbe ricevuto 
cinque talenti dai Corinzî per avere attribuito a Medea la strage dei suoi figli; questi invece erano stati 
uccisi da loro esasperati dal fatto che una maga straniera regnava sulla città, che le era toccata in eredità 
da parte del padre22. 
 
21 V.H. 5, 21; cfr. A.P. [Gaetulicus] VII 354. 
22 Schol. Eur. Med. 264; cfr. J. Tolstoi, La scolie au vers 264 de la Médée d'Euripide, «REG» 43, 1930, pp. 139-146, al 
quale spetta il merito di aver accostato schol. Eur. Med. 9 a questo passo.  




Dall'analisi dell'aneddoto, però, appare chiaro che l'interesse per le modifiche apportate da Euripide al 
mito era stato suscitato da motivazioni prettamente critico-letterarie. La disputa avveniva probabilmente 
nell'àmbito di un piú ampio dibattito con il quale si intendeva verificare la poetica del tragediografo alla 
luce della teoria enunciata da Aristotele, secondo la quale i miti non si possono alterare e al poeta spetta il 
compito di trovare le trame e di sapere presentare bene quelle tramandate come aveva fatto Euripide per 
Medea che uccide i propri figli23. Ai filologi, cioè, interessava verificare se si poteva accettare 
l'affermazione aristotelica e se il filosofo l'avesse suffragata con un esempio adeguato. Il dubbio è 
legittimo se consideriamo che nelle città di Argo24 e di Corinto, fino alla distruzione della città (146 a.C.), 
ogni anno si svolgevano riti e sacrifici espiatori in onore dei figli di Medea. Secondo la tradizione 
conservata da Pausania25, i ragazzi erano stati lapidati dai Corinzî a causa dei doni letali che avevano 
portato alla figlia del re Creonte. Parmenisco riteneva invece che erano state le donne di Corinto a 
commettere il crimine per non dovere sottostare al governo di una maga barbara. Secondo questa versione 
i ragazzi, sette maschi e sette femmine, si erano rifugiati come supplici nel tempio di Hera Acraia e presso 
l'altare erano stati massacrati. Immediatamente era scoppiata una pestilenza e l'oracolo, interpellato in 
quella nefasta occasione, aveva imposto agli abitanti di espiare il sacrilego assassinio di quegli innocenti. 
Da allora in poi ogni anno sette fanciulle e sette fanciulli, scelti tra le famiglie piú illustri, passavano un 
anno nel temenos della dea cercando di placarne l'ira con sacrifici26. 
Ma c'è una ulteriore variante, costituita da una notizia risalente a Creofilo27, probabilmente il poeta 
epico di Samo, secondo il quale i Corinzî, dopo aver ucciso i figli di Medea, avrebbero sparso la voce che 
sarebbe stata la madre a commettere l'orrendo crimine28. 
Euripide conosceva bene tutte quelle narrazioni, però, attribuendo a Medea la responsabilità 
dell'infanticidio non si era discostato dalla tradizione: negli scolî a Pindaro29 si legge che Medea, quando 
regnava a Corinto, liberò la città da una carestia. Zeus se ne innamorò, ma lei, per evitare l'ira di Hera, 
non lo ricambiò. La dea in ricompensa promise a Medea che i suoi figli sarebbero stati immortali, ma essi 
perirono. Sui dettagli è piú esplicito Pausania30 il quale, citando il poeta epico Eumelo31, afferma che la 
maga nel tentativo di rendere immortali i figli ne provocò involontariamente la morte, seppellendoli nel 
tempio di Hera di mano in mano che nascevano. Quando Giasone scoprí l'accaduto l'abbandonò e se ne 
tornò a Iolco; poco dopo anche lei si allontanò dalla città. 
Se analizziamo i differenti racconti ci rendiamo conto che Euripide ha conservato i dati essenziali del 
mito, dal momento che essi sono presenti nella tragedia o come possibilità non attuate o come parti 
integranti dell'azione. Il tragediografo, in effetti, ha conservato i tratti salienti della vicenda ponendoli in 
rapporto tra loro secondo una consequenzialità suggerita da un lato dalle situazioni in atto durante lo 
svolgimento del dramma, dall'altro dalle norme e comportamenti etico-sociali, ai quali i personaggi sono 
sottomessi32. 
Giasone abbandona Medea per sposare la figlia del re Creonte con l'aspettativa di migliorare la propria 
condizione sociale di esule e quella dei figli; Medea ravvisa in questa decisione un tradimento nei propri 
confronti, ne avverte l'ingiustizia e si ribella. La sua reazione fa nascere un senso di paura nel re di 
Corinto che la condanna all'esilio. Medea, che nel frattempo ha ottenuto la promessa di un asilo sicuro in 
Atene da Egeo, pone in atto il suo piano di vendetta provocando la morte di Creonte e della giovane 
figlia. A questo punto potrebbe abbandonare i figli ai Corinzî, ma li uccide per punire personalmente 
Giasone attraverso ciò che gli è piú caro33. 
L'originalità euripidea consisterebbe nell'avere trasformato accolto l'uccisione rituale dei figli in 
omicidio premeditato34, senza tuttavia far passare sotto silenzio l'aspetto cultuale dell'episodio (vv. 1053-
1055). 
 
23 Poetica 14, 1453b 22-29. 
24 Schol. Eur. Med. 1382. 
25 Paus. 2, 3, 7. 
26 Schol. Eur. Med. 264. 
27 417 FGrHist F 3. 
28 Creophilus Samius fr. o9 PEG. 
29 Schol. vet. Ol. 13, 74g. 
30 Paus. 2, 3, 11. 
31 Fr. 5 PEG. 
32 Cfr. A.K. Zolkovskij, Dell'amplificazione (1962); Id., Deus ex machina, (1967), tradotti in italiano in I sistemi di segni e 
lo strutturalismo sovietico, Milano 1969. 
33 N. Daladier, Les mères aveugles, «Nouvelle Revue de Psychanalyse» 19, 1979, pp. 229-244, in particolare p. 240. 
34 Risale a U. von Wilamowitz-Moellendorff (Excurse zu Euripides Medeia, «Hermes» 15, 1880, pp. 481-523) la 




Ma anche tale originalità è messa in discussione dall'interpretazione data a una figurazione vascolare 
di un frammentario skyphos attico a figure rosse, risalente al 460 a.C. circa, attualmente conservato nel 
Museo Archeologico di Siracusa (n. inv. 51114). 
La scena attesta l'infanticidio secondo una versione prossima alla tragedia euripidea: si scorge una 
donna con chitone e grembiule, indizio inequivocabile degli addetti al sacrificio, mentre con il braccio 
sollevato sta per sferrare il colpo mortale a una figura giovanile nuda, con la parte superiore del corpo 
inclinata verso destra in presenza di una persona anziana posizionata a sinistra. La raffigurazione fissa il 
momento in cui Medea sta per uccidere uno dei figli in presenza del pedagogo. Se l'interpretazione è 
corretta, sarebbe confermata l'esistenza di una versione dell'uccisione dei figli da parte di Medea, alcuni 
decenni prima della proposizione da parte del tragediografo nel teatro ateniese35. 
 
La Medea trascende, però, il mito noto già al poeta dell'Odissea (12, 70) e mirabilmente ricordato da 
Pindaro nella IV Pitica: l'intreccio e l'esposizione degli eventi costituiscono soltanto una cornice, entro la 
quale la realtà contemporanea si intreccia e a volte si sovrappone a quella atemporale del racconto 
tradizionale, arricchendolo di nuovi significati, consentendo al tragediografo di proporre sulla scena una 
differente spiegazione dei fatti, con lo sguardo attento alle problematiche contemporanee soprattutto in 
quei brani, in cui il discorso tende a generalizzare il caso personale. 
In Euripide non sono piú i valori eroici a emergere, anzi essi vengono sviliti nella dimensione del 
quotidiano in cui si trovano ad agire i personaggi. La vicenda di Medea diventa la storia di una donna 
barbara, proveniente dalla Colchide, una terra lontana e incivile: è  una persona diversa e, cosa ancor più 
grave, una maga che Giasone ha preso in sposa per proprio tornaconto. Nella città di Corinto, Medea 
insieme ai suoi figli è vilmente abbandonata quando il capo della spedizione argonautica riceve l'offerta 
di contrarre matrimonio con la figlia del sovrano Creonte e, di conseguenza, il trono. 
La protagonista si trova in balìa di un avverso destino lontana dalla terra natale, senza un parente che 
possa aiutarla, in terra straniera, dove nessun amico la può consolare. Priva del conforto di tutti, 
disperatamente sola, dà sfogo alla propria implacabile collera, infliggendo ai nemici una durissima 
punizione. Dopo avere causato la morte della nuova moglie di Giasone e del re Creonte, pur combattuta 
interiormente e logorata fino all'estremo dall'amore materno, mette in atto il disegno di uccidere i figli per 
colpire il fedifrago Giasone nel modo piú crudele possibile. 
In definitiva la tragedia, nella quale il tradizionale dato cultuale della vicenda emerge soltanto nel 
finale, si accentra sul motivo del talamo abbandonato, sulla lacerazione dell'unità amorosa tra Giasone e 
la protagonista. Medea trasforma la propria passione in un'implacabile aggressività, che contrasta 
drammaticamente con l'amore materno nei confronti dei figli. Cosí, dopo tante prove di affettuosa 
devozione e di incondizionato amore, l'odio pervicace, subentrato all'impulso erotico, la porta a dominare 
gli eventi. Alla fine con la sua forte aggressività la protagonista ha il sopravvento su Giasone, la cui 
condotta durante tutto il dramma si rivela sostanzialmente subalterna e passiva. 
Questo contrasto fa altresí emergere l'opposizione tra due antitetici sistemi di valori, in cui la nozione 
di giustizia si estrinseca in formule e interpretazioni inconciliabili: Giasone antepone al diritto coniugale e 
interpersonale quello della parentela, poiché ricerca per sé e i figli una vantaggiosa condizione sociale 
attraverso il matrimonio con la figlia del re Creonte; Medea, invece, agisce appellandosi al codice della 
giustizia reciprocitaria secondo cui il consorte deve pagare la pena per non avere tenuto fede all'impegno 
coniugale. 
Forte di questa concezione, condivisa anche dal Coro, lei applica la lex talionis, ma al tempo stesso si 
rende colpevole di u{bri" poiché, sfidando le norme sociali e la pubblica opinione, supera la giusta misura 
coinvolgendo nella vendetta anche vittime innocenti36. Il dramma non propone un effettivo sbocco 
positivo, in quanto si chiude paradigmaticamente con la messa in evidenza del senso di una realtà in piena 
crisi e al tempo stesso con la manifestazione della natura divina di Medea che, come deus ex machina, 
fonda il culto dei suoi figli e stabilisce i riti in loro onore a Corinto. 
 
convinzione che l'infanticidio ad opera di Medea sia un'invenzione euripidea. Di parere contrario è W. Burkert (Greek 
Tragedy and Sacrifical Ritual, «GRBS» 7, 1966, pp. 118-119), il quale considera probabile che già nella versione piú antica 
la responsabilità del crimine ricadesse su Medea e che soltanto per giustificare i riti di espiazione esistenti a Corinto siano 
state create le altre varianti. 
35 F. Caruso, Medea senza Euripide. Un frammento attico da Siracusa e la questione della Medea di Neofrone, in  MEGALAI 
NHSOI. Studi in onore di Giovanni Rizza per il suo ottantesimo compleanno, a cura di R. Gigli, Catania 2005, pp. 341-354. 
36 B. Gentili, Il letto 'insaziato' di Medea e il tema dell'adikia a livello amoroso nei lirici (Saffo, Teognide) e nella Medea di 
Euripide, «SCO» 21, 1972, pp. 60-72; C. Prato, La Medea di Euripide e la dike di Afrodite, «AFLL» 5, 1969-1971 (1973), 
pp. 37-51. 




FORTUNA DI MEDEA 
 
Euripide attirò l'attenzione, ma non fu apprezzato incondizionatamente dai contemporanei, che solo 
quattro volte gli manifestarono il loro consenso durante gli agoni tragici. Cosí anche nel 431 a.C., alla 
vigilia della guerra del Peloponneso, il verdetto della giuria alle Grandi Dionisie favorí il figlio di Eschilo, 
Euforione, relegando al terzo e ultimo posto il tragediografo di Salamina, che in quell'occasione fu 
preceduto anche da Sofocle. I motivi della mancata vittoria furono molteplici e sul verdetto finale 
influirono sicuramente non tanto valutazioni critico-letterarie o estetiche quanto considerazioni etiche e 
politiche. Non è verosimile infatti che l'insuccesso fosse dipeso dal forte turbamento provocato negli 
spettatori dalla scena dell'infanticidio, dal momento che gli Ateniesi conoscevano altre storie di simili 
crimini, a cominciare dall'episodio di Ino, che avventò la mano sui propri figlio, dopo essere impazzita 
per causa di Hera (Med. 1282-1292), per concludere con la vicenda della principessa ateniese Procne, che 
uccise il figlio Iti per vendicarsi del marito Tereo. Pertanto è probabile che la notizia, secondo cui 
Euripide avrebbe ottenuto in dono dai Corinzî, nemici degli Ateniesi, un'ingente somma di danaro per 
avere attribuito a Medea l'uccisione dei suoi figli e per averli scagionati da un cosí grave crimine (schol. 
Eur. Med. 9; cfr. Ael. V.H. 5, 21), sia una calunnia, fatta circolare dagli ambienti ostili al poeta e ai suoi 
ideali politici e culturali all'indomani della rappresentazione. 
Anche se presso il piú vasto pubblico ateniese non conseguí il consenso desiderato, il tragediografo 
riuscí ad accattivarsi le simpatie dei giovani educati alla scuola dei sofisti, che lo elessero idealmente loro 
poeta prediletto e ne impararono a memoria ampi brani per recitarli durante i simposî (Ar. Nub. 1371-
1372). 
Il mancato successo della prima rappresentazione della Medea fu ampiamente controbilanciato da 
un'indubbia fortuna, come si può evincere dall'influenza esercitata su opere di altri autori. Anche se è 
ancora dubbia la posteriorità dell'Aiace sofocleo rispetto alla Medea, con la quale presenta evidenti punti 
di contatto non solo formali, è certo che Sofocle (496-406 a.C.) vi si ispirò per il Tereo. In un passo, che 
ci è stato conservato, Procne, che ucciderà i propri figli per vendicarsi dell'affronto subíto dal marito, 
ripropone considerazioni analoghe a quelle euripidee sulla condizione femminile (fr. 583 TrGF). 
Già a partire dagli ultimi decenni del V sec. le vicende di Medea furono riproposte sulla scena da altri 
tragici delle cui opere non ci restano che scarni frammenti. Aristofane (Pax 1009-1015) ci informa che 
prima del 421 Melanzio, pronipote di Eschilo, aveva composto una Medea (23 TrGF fr. 1), cosí come 
avrebbero fatto Euripide il giovane (17 TrGF), Morsimo (29 TrGF), Dicaiogene (52 TrGF), Càrcino il 
giovane (70 TrGF) il quale ritenne di non addossare alla protagonista la responsabilità dell'infanticidio. 
La trama ci è nota, grazie al riassunto fatto da Aristotele per esemplificare il topos consistente 
nell'accusare e nel difendersi servendosi degli errori commessi (Arist. Rhet. 1400b 9ss.): Medea aveva 
ceduto alla debolezza di allontanare i propri figli e i suoi nemici ne approfittano per accusarla di 
infanticidio. La protagonista, però, dimostra di essere incapace di macchiarsi dell'orrendo crimine, 
sfruttando in modo sofistico la medesima argomentazione contro i suoi accusatori; lei si difende 
sostenendo infatti che, se avesse effettivamente perpetrato l'infanticidio, avrebbe certamente ucciso anche 
Giasone, perché sarebbe stato un errore lasciarlo in vita. La scena del processo ci è ora nota grazie a un 
papiro del Louvre (inv. E 10534) risalente al II d.C., nel quale le battute di Medea sono contrassegnate da 
notazioni musicali. Anche Teodoride (78A TrGF) rappresentò una Medea alle Lenee nel 363 a.C., 
qualificandosi al secondo posto. 
Ancora nel IV sec. mise in scena le vicende dell'eroina a Corinto, oltre a un anonimo poeta (trag. 
adesp. fr. 6a TrGF) il cinico Diogene, rappresentante della tragedia filosofica (88 TrGF). Inoltre 
rimangono tre frammenti di una Medea attribuiti a Neofrone (15 TrGF), nella quale si tiene conto delle 
critiche mosse al dramma euripideo da Aristotele, attraverso la razionalizzazione di alcuni particolari, 
come, per esempio, l'inattesa entrata in scena di Egeo (Poet. XV 1461b 20s.). Un'ulteriore versione 
indipendente dalla tragedia euripidea, nella quale la protagonista uccide i suoi figli nella piena 
consapevolezza dell'infanticidio (cfr. Arist. Poet. XIV 1453b 29), è attestata da una raffigurazione 
vascolare su cratere a volute apulo proveniente da Canosa (330-300 a.C.), attualmente conservato nel 
museo di Monaco: la madre Merope e il fratello Ippote accorrono in aiuto della principessa Creusa, la cui 
morte è provocata da una corona offertale in dono; un figlio è salvato da un doriforo dalla furia omicida di 
Medea (cfr. Diod. Sic. 4, 54, 7) mentre lo spettro di Eeta assiste alla scena; infine sul carro trainato da 
serpenti compare Oistros, la personificazione del pazzo furore. Nel periodo ellenistico la vicenda venne 




riproposta dal pressoché sconosciuto Bioto (205 TrGF) e nel I sec. d.C. da Gneo Pompeo Macro, 
contemporaneo di Ovidio (180 TrGF).  
Furono i commediografi, però, i migliori testimoni della fortuna di Euripide a cominciare da 
Aristofane (Thesm. 1128-1133), uno dei critici piú attenti del tragediografo, e poi Eupoli (fr. *106 PCG), 
Eubulo (fr. 26 PCG), Platone comico (fr. 29 PCG). Con allusioni, riprese e parodie essi ci dimostrano 
che, nonostante l'iniziale scetticismo del pubblico, le tragedie euripidee, perciò anche la Medea, lungi dal 
cadere nell'oblio, si affermavano sempre piú. Cosí in concomitanza, non solo in Atene, delle riprese di 
singole tragedie di Eschilo, Sofocle ed Euripide, accanto alle declamazioni di celebri brani nei teatri e nei 
simposî, furono allestite e poste in scena le comiche Medee di Strattis (frr. 34-36 PCG), di Eubulo (fr. 64 
PCG), di Antifane (fr. 151 PCG), precedute alla fine del V sec. da quella di Cantaro (test. 1 PCG = Suda 
e 309 Adler). Allo stesso tema, trattato in forma di farsa mitologica, si erano ispirati anche gli esponenti 
della commedia dorica Epicarmo (test. 35 PCG) e il siracusano Dinoloco (frr. 4-5 PCG), nonché Rintone 
di Taranto (fr. 7 PCG), autore di farse fliaciche. Una vera e propria euripidomania si andava diffondendo 
in quel periodo e per certe sue manifestazioni esasperate, questa moda fu presa di mira da Assionico (frr. 
3-4 PCG), da Filippide (frr. 22-24 PCG) e da Filemone (fr. 118 PCG). Fu la Commedia Nuova con 
Alesside (ca. 372-270 a.C.), Filemone (ca. 361-262 a. C.) e soprattutto Menandro (ca. 341-290 a.C.) a 
fare proprie le innovazioni drammaturgiche (il prologo espositivo, la trama a intreccio, il ritrovamento di 
un personaggio attraverso segni di riconoscimento) e a cogliere l'umanità priva di ogni alone eroico dei 
personaggi euripidei, i quali con le loro sventure parevano prefigurare le quotidiane vicissitudini degli 
abitanti di un'Atene, che da tempo aveva perduto il proprio ruolo egemonico a vantaggio degli emergenti 
stati ellenistici. Intanto in Egitto Alessandria, diventata uno dei centri culturali piú importanti, attirava le 
personalità piú illustri da altre parti del mondo ellenizzato. Lí nella Biblioteca e nel Museo si era 
accentrato il lavoro erudito e filologico sul teatro ateniese classico. Per quel che concerne Euripide, tali 
studi si affiancarono per lungo tempo alle continue riprese, anche parziali, dei drammi nei teatri almeno 
fino al II sec. d.C. da parte di compagnie di attori professionisti e favorirono anche la diffusione di testi 
scelti per la lettura, come desumiamo dai documenti papiracei databili fino al VI sec. d.C. Non si possono 
tuttavia dimenticare in questo breve excursus le Argonautiche del poeta ellenistico Apollonio Rodio. Nei 
libri III e IV del poema Medea diventa l'effettiva protagonista della vicenda. Anche se il presupposto 
imprescindibile è il dramma di Euripide, tuttavia si notano significative divergenze, che attenuano 
l'immagine sanguinaria e violenta dell'eroina, resa celebre dal finale della tragedia euripidea. Piuttosto il 
poeta ellenistico insiste sull'evolversi del dramma psicologico della giovane principessa barbara che, 
travolta dall'amore per Giasone, diventa sua complice nell'assassinio del fratello Apsirto. 
D'altro canto la Magna Grecia ci ha restituito terrecotte e vasi, le cui figurazioni riproducono scene 
drammatiche tratte da opere euripidee e tra esse non mancano quelle ispirate alla Medea. Queste 
testimonianze vascolari attestano la popolarità di Euripide le cui tragedie, selezionate nelle parti piú 
significative, erano recitate anche nei teatri della Sicilia e dell'Italia meridionale. Attraverso le antologie e 
i copioni degli attori i poeti latini vennero sicuramente a contatto con la produzione teatrale attica del V 
sec. a.C. Cosí, quando a Roma verso la seconda metà del III sec. a.C. il teatro d'improvvisazione fu 
sostituito da quello d'autore, i poeti ripresero i temi sviluppati nei testi greci, che a quel tempo erano 
correntemente recitati o letti, imitando anche la prassi contemporanea degli attori, i quali contaminavano 
spesso opere diverse, mettendo a volte in musica scene originariamente destinate alla declamazione o al 
recitativo. 
Portato sulle scene romane già al tempo di Livio Andronico e di Nevio il dramma alla greca trovò un 
ulteriore cultore in Ennio (239-169 a.C.) cui dobbiamo la Medea exul, prima rielaborazione in lingua 
latina dell'omonima tragedia euripidea. Il poeta tende a enfatizzare gli aspetti emozionali con l'uso di 
allitterazioni, assonanze, rime e con una tecnica versificatoria diversa dall'originale, che nella struttura 
drammatica è in parte semplificato e in parte contaminato con scene dell'Egeo euripideo. Inoltre 
l'insistenza sul pathos mette in risalto la concezione essenzialmente politica dell'uomo come cittadino e 
dei mores quali paradigmi di comportamento sia individuale che collettivo. 
Se in quel periodo le tragedie in lingua latina, oltre a fondare e a diffondere la nuova cultura greco-
romana, insistevano non solo sulla riflessione politica dell'uomo come civis, nel I sec. d.C. invece, mutata 
la situazione storico-culturale, esse presentarono altri tratti peculiari: erano adatte piú alla declamazione 
che alla messa in scena ed erano destinate a un pubblico selezionato che poteva apprezzare gli ideali etici 
sottesi alle vicende trattate. In tale contesto possiamo includere l'incompiuta Medea di Lucano (39-65 
d.C.), l'omonima opera di Seneca (5 a.C.-65 d.C.), e quella precedente di Ovidio (43 a.C.-17 d.C.), per noi 




perduta, nella quale il poeta riprendeva il tema affrontato nella XII epistola delle Heroides e nel VII libro 
delle Metamorfosi, e che fu ammirata da Tacito (Dial. XII 6) e da Quintiliano (Inst. X 1, 98). Mentre nelle 
Heroides la vicenda si ferma prima che avvenga la tragedia, nelle Metamorfosi Ovidio presenta Medea 
oscillante tra mens e furor, tra razionalità e passione, incerta tra l'amore per il padre e quello per l'eroe 
greco. Ovidio, tuttavia, nel corso della narrazione realizza una repentina trasformazione della 
protagonista, che a metà della storia assume le connotazioni di un essere magico. Medea perde le sue 
qualità umane e la realtà si trasforma in un mondo fantastico grazie all'episodio del carro alato, per cui 
l'infanticidio assume le connotazioni di un delitto perpetrato da una entità demonica, che non soffre per il 
crimine compiuto, né potrebbe patire per un'eventuale punizione.  
La tragedia di Seneca, con le parti corali in metri oraziani, pur vicina a quella euripidea, risente 
probabilmente dell'influsso ovidiano. Nonostante la maggiore asciuttezza nello svolgimento, essa offre 
digressioni, descrizioni tenebrose e raccapriccianti, scadendo a volte nell'erudizione mitologica e 
geografica, nella ricerca di effetti truci che, tuttavia, sono di grande efficacia teatrale e che riescono a 
illuminare i tenebrosi abissi dell'animo umano scoprendone passioni e perversioni. 
Si cimentò con questo tema anche Curiazio Materno, interlocutore nel Dialogus de oratoribus, seguito 
alla fine del II-III sec. d.C. dal retore Osidio Geta che con esametri virgiliani, intercalati da paremiaci 
recitati dal Coro, compose una centonaria Medea, riecheggiante nei contenuti e nello stile l'omonima 
tragedia di Seneca. 
Nel periodo imperiale il tema di Medea fu assunto anche come soggetto di rappresentazioni 
pantomimiche, come si evince da alcuni accenni letterari (Apul. Apol. 58; Sid. Apoll. carm. 23, 272ss.) e 
come attesta un medaglione celebrativo dell'imperatore Filippo l'Arabo della metà del III sec.: nel 
rovescio rappresenta una scena teatrale all'aperto, dove sul lato sinistro si scorge distintamente un attore, 
nella parte di Medea, con vesti femminili, affiancato da due ragazzi, mentre solleva con la destra la 
maschera dopo lo spettacolo in segno di ringraziamento per gli applausi ricevuti; alle sue spalle si 
intravvede un corista con la maschera di Sileno; sul lato destro un pantomimo, rivolto a sinistra, accenna a 
un passo di danza con l'accompagnamento musicale di un auleta. 
Nei secoli IV e V la pantomima e il mimo ebbero preminenza assoluta nei favori del pubblico, eppure 
erano ancora diffuse le gare di composizione di poesia teatrale (Hieronym. in Ezechielem PL XXV 326 
B), come possiamo dedurre da Agostino (354-430) che le menziona nelle Confessioni (IV 2). Nella 
medesima opera il noto dottore della Chiesa ricorda una Medea volans, un'aria musicale che egli stesso 
aveva cantato e aveva udito cantare (III 6, 11). La scomparsa dell'abitudine di creare nuove tragedie e 
commedie in onore di Dioniso, non impedì agli attori di dare prova della loro bravura portando nei teatri 
drammi classici ([Luc.] Dem. Enc. 27), sia pure all'interno di variegate manifestazioni spettacolari, che 
includevano scenette mimiche, numeri acrobatici, combattimenti gladiatori, gare equestri, giochi 
acquatici, esecuzioni di brani strumentali. A riprova della persistente fortuna della Medea nell'Impero 
romano d'Oriente rimane un frammento di un dittico consolare risalente al 500 d.C., attualmente 
conservato nel museo Ermitage di San Pietroburgo con due scene tragiche: nella parte inferiore è 
raffigurato Edipo cieco accompagnato dalle figlie; nella sezione superiore un giovane attore con un 
cappello frigio sul capo, dopo essersi tolta la maschera, solleva la mano destra in segno di ringraziamento, 
due ragazzi sono posizionati ai suoi fianchi e un altro attore alle spalle lo segnala alle acclamazioni del 
pubblico.  
Anche i poeti dei secoli IV e V sfruttarono il tema della mitica madre assassina: nel mondo greco 
Gregorio di Nazianzo (ca. 329-390) drammatizzò la passione di Cristo nel Cristo;" pavscwn, un centone 
di 2602 trimetri giambici, desunti da tragedie classiche, in prevalenza euripidee, tra le quali emergono le 
Baccanti e la Medea, in quello latino Blossio Emilio Draconzio (fine sec. V) compose una Medea, 
sfruttando come modello anche le Argonautiche di Valerio Flacco (Romulea X) e fondendo tutti i tipici 
motivi del mito. Dopo l'invocazione alle Muse Melpomene e Calliope il tardo poeta cartaginese impernia 
il suo componimento sui due personaggi principali (Medea e Giasone) dominati dal destino e soggetti alla 
volontà delle divinità (Venere e Diana). Da una maledizione scagliata da Diana, contro la virgo cruenta, 
sua sacerdotessa, che l'ha tradita sposando Giasone, scaturirà infatti la morte dell'eroe e l'infanticidio. 
Nella narrazione l'effettiva autrice della conquista del Vello d'oro è Medea, che poi lo regalerà a Giasone. 
Questi compare in tutta l'opera come figura assolutamente passiva, soprattutto quando diventa oggetto del 
desiderio e per capriccio di Glauce rompe il sacro vincolo del matrimonio. Mentre si attua la nuova 
unione la maga prepara la vendetta portando personalmente alla principessa i doni funesti. Poi, Medea, 




per ottenere il perdono di Diana, sacrifica i propri figli, prima di salire sul carro alato, ricongiungendosi 
alla dea e riprendendo il ruolo di virgo cruenta.  
Nella cultura bizantina, perciò, Euripide non cadde in oblìo, mentre in quella occidentale si perse la 
conoscenza diretta delle opere del tragediografo di Salamina almeno fino a quando non ha inizio nel XIV 
sec. la penetrazione della cultura in lingua greca, il cui antesignano fu Leonzio Pilato, traduttore in latino 
dell'Ecuba, una delle tragedie che, insieme all'Oreste e alle Fenicie, compongono la cosiddetta triade 
bizantina, conservata dai manoscritti dei conventi basiliani italo-greci (fine sec. XIII). 
Nonostante ciò, nel Medioevo la storia di Medea continuò a vivere nell'immaginario, grazie ai versi di 
Ovidio, che nell'Ars poetica ne riassunse i tratti peggiori definendola ferox invictaque, e a Quintiliano, 
che nell'Istitutio oratoria, ne codificò il ruolo tragico con l'epiteto di ferox (XI 3, 73). In alcune opere 
composte tra i secoli XII e il XIII, la donna colchide fu evocata come emblema della spietata perversione 
femminile, secondo la concezione, diffusa in quell'epoca e divulgata in molti scritti, secondo la quale la 
donna era causa e origine di ogni male. Così nella satura De planctu Naturae, un prosimetro composto 
dal monaco cistercense Alain de Lille (1128 ca.-1202), che, per esemplificare gli effetti devastanti dell'ira, 
incluse Medea, assassina dei propri figli tra i molteplici miti e allegorie, che simboleggiano la 
depravazione umana. Anche Bernard Silvester (1100-1160 ca.) nel Mathematicus sive Parricida, una 
tragedia in distici elegiaci, destinata a una ristretta cerchia di persone colte, alluse emblematicamente alla 
mitica assassina. Parimenti fece l'inglese Alexander Neckam (1157-1217) nel De laudibus divine 
sapiencie nei passi dedicati al camaleonte e al pellicano. Un'originale rivisitazione del mito, conosciuto 
tramite le Heroides ovidiane, fu compiuta dal poeta, musicologo e grammatico inglese John of Garland 
(1195-1272 ca.) nelle Due lotrices, una tragedia in esametri, nella quale una delle due lavandaie 
prostitute, alle quali erano stati affidati due schiere di soldati stretti d'assedio in un castello, a causa delle 
attenzioni rivolte da un soldato del suo drappello all'altra lavandaia, spinta da un'irrefrenabile ira 
vendicativa, dapprima scatenava la propria furia omicida sui due amanti, poi apriva le porte del castello ai 
nemici, provocando un orrendo massacro, a cui non sfuggiva neppure il fratello. Ancora un ritratto 
violento si ritrova nel misogino Livre des lamentations de Matheolus, un'opera del XIII secolo, 
originariamente scritta in latino e tradotta in francese da Jean le Fèvre nel 1370, dove Medea è inclusa nel 
lungo catalogo delle negromanti devote al demonio. 
Accanto alla preponderante tradizione negativa, affiorò un filone che privilegiava le qualità positive 
dell'eroina. Dante Alighieri nel XVIII canto dell'Inferno mise Giasone tra i seduttori nell'ottavo cerchio 
delle Malebolge per avere ingannato Ipsipile e Medea (vv. 86-96). In altre opere, fortemente influenzate 
dalla moralità cristiana, Medea diventò paradigma della fedeltà coniugale, fu considerata una bellissima 
principessa cortese, maestra di incantesimi e di magie, estremamente colta, sinceramente innamorata del 
vassallo Giasone, grazie al chierico Benoît de Sainte-Maure (Roman de Troie, 1160-1170 ca.), basato 
sull'Excidium Troiae di Darete Frigio (V sec.) e sull'Ephemeris belli Troiani di Ditti Cretese (IV sec.), a 
Guillaume de Machaut (Le Jugement dou Roy de Navarre), a Guido delle Colonne (Historia destructionis 
Troiae, 1270-1287), al poeta inglese Geoffry Chaucer (The Legend of Good Women, 1386), e a Christine 
de Pizan (La Cité des Dames, 1405). Tuttavia, pur essendo considerata in talune opere donna innamorata 
e appassionata (Herbort von Fritzlar, Liet von Troje, 1195 ca.), ideale di eroina (Konrad von Würzburg, 
Der Trojanerkrieg), donna forte e generosa, moglie leale, giovane intelligente dallo smisurato sapere, 
maestra in tutte le scienze e arti liberali (Jean le Fèvre, Livre de Loesce, 1380-1387), o allegoria della 
salvezza cristiana (Ovide moralisé, 1291-1328), non ne tacquero lo scellerato infanticidio né Jean de 
Meung nella seconda parte del Roman de la Rose (1270 ca.), né Giovanni Boccaccio nel XVII capitolo 
del De mulieribus claris (De Medea regina Colcorum, 1361), né infine la medesima de Pizane 
nell'Epistre au Dieu d'Amours (1399). 
In Inghilterra il poeta John Gower (1325-1408) compose in tarda età un'opera parzialmente 
autobiografica in sette libri intitolata Confessio Amantis (1390), dove nel quinto libro, dedicato alle storie 
di famiglie distrutte o abbandonate, Genio, sacerdote della dea dell'amore, racconta la storia di Giasone e 
Medea (vv. 3247-4229), dando un'immagine positiva dell'eroina. Successivamente il monaco benedettino 
John Lydgate (1370-1449) espose le avventure di Giasone in Colchide e gli artifizi di Medea in The Troy 
Book (1421), una versione molto popolare della Historia di Guido delle Colonne. Infine nella terza e 
ultima parte de L'histoire de Jason, un romanzo edito a Bruges da Raoul Lefèvre verso il 1460 e 
composto per esaltare il patrono dell'ordine cavalleresco de "La Toison d'Or", recentemente istituito da 
Filippo il Buono di Borgogna, Medea, dopo aver orribilmente ucciso i propri figli davanti agli occhi del 




padre, si pente e si riconcilia con Giasone; nella conclusione entrambi regneranno sulla Tessaglia, felici e 
contenti per sempre. 
A partire dalla riscoperta umanistica, tra i secoli XV e XVI, si moltiplicarono le stamperie, crebbe il 
numero delle scuole e delle accademie, si diede nuovo impulso allo studio del greco e il latino ebbe 
innumerevoli cultori. frattanto il mito di Medea e Giasone fu presentato in forma di muta pantomima 
come interludio a Lille nel 1454 e alcuni anni dopo, ne, 1489, il maestro di danza Bergonzio di Botta da 
Tortona, durante una festa organizzata per le nozze di Galeazzo, duca di Milano, con Isabella d'Aragona, 
adattò la vicenda argonautica in una versione che divenne un modello per le successive coreografie, a 
soggetto storico o allegorico, che a quei tempi si eseguivano durante le feste per nascite o matrimoni. 
Parallelamente alla ricerca e all'acquisizione dei codici, in tutta Europa ci si dedicò anche alle versioni 
di opere letterarie greche, cosicché Medea fu tradotta in latino da François Tissard (Paris 1507), dallo 
svizzero Rudolf Ambühl, detto Collinus (Basilea 1541), da Pieter Tjeerds, ovvero Petreio Tiara (Utrecht 
1543), dallo scozzese George Buchanan (Paris 1544; ma rappresentata a Bordeaux l'anno prima), e da 
Gaspar Stiblinus (Basilea 1562), dopo che il testo in lingua originale era stato pubblicato a Firenze nel 
1494 dal Lascaris e a Venezia nel 1503 per i tipi di Aldo Manuzio. In alcuni casi gli allievi allestirono le 
versioni dei loro maestri, come accadde al Collège de Guyenne a Bordeaux per la traduzione 
drammatizzata di Buchanan. A parte deve essere considerata la Medea del vescovo Coriolano Martirano 
(1556), appartenente all'ambiente colto calabrese, perché essa è piuttosto un rimaneggiamento del 
dramma euripideo, in quanto sono eliminate tutte le parti contrastanti con la morale cattolica dell'epoca. 
Inoltre, traduzioni, rielaborazioni e volgarizzamenti delle tragedie classiche diventarono campo 
privilegiato del sincretismo rinascimentale, che investí innanzi tutto l'ambito linguistico. Gli autori 
intervennero alterando il testo dei modelli classici, da un lato a livello semantico, per piegare l'originario 
dettato a fattori storici e politici, cosí da trasformarli in senso cristiano, dall'altro in quelle riduzioni 
sovrapposero elementi desunti dalla lirica petrarcheggiante o dalla novellistica d'amore tragico. 
L'interesse per gli argomenti mitologici e, perciò, anche per la vicenda argonautica, si riscontra anche 
nei cantari, che la divulgarono attingendo alle traduzioni e alle parafrasi delle Metamorfosi ovidiane. Tra 
queste opere si distingue La Historia di Giasone et Medea, nella quale si narra, come Giasone 
ammaestrato da Medea acquistò el vello d'oro. Et con molte altre bellissime historie nuovamente 
stampate, et poste in luce (Firenze 1577), con l'insolito finale della rappacificazione tra i due protagonisti, 
noto già al Boccaccio (Genealogiae deorum gentilium IV 12), ma attestata dal II sec. d.C. in Giustino, 
l'epitomatore di Pompeo Trogo (Historiae Philippicae XLII 2). 
In Italia, quasi contemporaneamente alla rinascita della tragedia, perlopiú d'imitazione latina e greca, 
che fu di severa osservanza aristotelica per quel che concerne l'unità di tempo di luogo e di azione, si 
realizzarono i primi volgarizzamenti e furono messe in scena libere riduzioni o imitazioni di drammi 
euripidei, come la Medea di Lodovico Dolce (1508-1568), stampata a Venezia e rappresentata con 
discreto successo nel 1557, nella quale l'autore, ampliando il modello euripideo con l'inserimento di scene 
sensazionali desunte da Seneca, prediceva il suicidio della protagonista senza realizzarlo. Pur inserita nel 
filone giraldiano della tragedia fosca, orrorosa e truculenta, l'opera però mantiene la compostezza e 
l’equilibrio che la necessità di attenersi all’originale antico imponeva. Dolce si avvalse della consueta 
libertà, tipica dei volgarizzamenti cinquecenteschi, per accentuare i tratti negativi dell’eroina, presentata 
fin dal Prologo come una specie di creatura infernale, la quale nel corso dell'azione si fa sempre piú cupa 
in un crescendo inarrestabile, travolgendo ogni cosa nella catastrofe tragica, grazie all'attuazione della 
volontà di vendetta su Giasone. L'anno successivo un'opera omonima, meno nota della precedente, fu 
proposta da Maffeo Galladei (Venezia 1558). A causa dello scarso movimento scenico e dello stile 
declamatorio, però, esse non presentano alcun tratto originale nella vicenda, risultano fredde e artificiose, 
mentre i loro personaggi sono privi di spessore psicologico o contrasto di passioni e si muovono sulla 
scena in modo convenzionale, privi di naturalezza e calore. 
In Francia a Seneca si rifece Jean Bastier de la Pérouse (1529-1554), allievo di George Buchanan e 
amico di Marc-Antoin de Muret, con Médée, che in quegli anni portò un rinnovamento nel teatro 
d'oltralpe. Pubblicata postuma due anni dopo la prematura morte dell'autore, la tragedia è l'espressione 
privilegiata della poetica rinascimentale della Pléiade, il movimento culturale ispirato da Pierre de 
Ronsard: pur non mancando le scene di magia, gli aspetti piú truci risultano attenuati da elementi desunti 
da Euripide, che addolciscono i duri tratti barbarici della protagonista. Nel frattempo il poeta Étienne 
Jodelle (1532-1573), primo compositore della tragedia classicheggiante, fece rappresentare il balletto Les 
Argonautes (1558), mentre nelle università inglesi, in concomitanza con la riscoperta dei classici, si 




rappresentavano in traduzione o in originale le tragedie senecane, tra le quali Medea al Trinity College 
negli anni 1560-61 e 1563. 
Agli inizi del XVII secolo Melchiorre Zoppio pubblicò in Italia nel 1602 la Medea esule, che 
successivamente  fu recitata a Bologna (1619). In Inghilterra tra il 1611 e il 1632 il poligrafo e 
drammaturgo elisabettiano Thomas Heywood (1575-1641) compose cinque drammi, imperniati su una 
serie di storie classiche e connessi tra loro dal vecchio Omero, che introduceva i protagonisti delle singole 
vicende, intitolati rispettivamente The Golden, The Silver, The Brazen e The Iron Age. Dal nostro punto di 
vista è interessante The Brazen Age (1613), il cui terzo atto si intitola The Tragedy of Iason and Medea.  
Il teatro tragico seicentesco, anche quando, dopo la libertà dell’epoca barocca, si affermò la disciplina 
classica, continuò a essere caratterizzato dal sovrapporsi di tipologie diverse: accanto alla tragedia 
classique, riproposta dagli Anciens come opzione unica all’interno della grande Querelle, i fautori dei 
Modernes propagandarono una tragedia romanzesca e galante, il cui esponente piú autorevole, insieme a 
Racine, fu Pierre Corneille (1606-1684); successivamente il fratello Thomas nella seconda metà del 
secolo ne ripropose stilemi e formule accentuandone gli aspetti moderni. Ancora tra le fila dei Modernes 
militarono i critici disposti ad apprezzare la tragédie lyrique o tragédie en musique, incentrata su 
situazioni che indulgevano al meraviglioso e allo spettacolare. La trasposizione astorica di trame classiche 
nell'attualità favorí l'inserimento di formule della galanterie, l'applicazione sistematica delle norme della 
bienséances mondana, la ricostruzione di situazioni sentimentali secondo un linguaggio proprio della 
morale, del galateo, della sensibilità e della psicologia del Grand Siècle. 
Appunto a Parigi, precisamente nel 1635, l'inaugurazione del Théâtre du Marais, seconda sala 
ufficiale della città, ne animò la già ricca vita teatrale con la rappresentazione della Médée di Pierre 
Corneille. L'autore si ispirò al modello classico di Seneca, pur mescolando i generi per mantenere i 
legami con la tradizione della commedia, dell'elegia pastorale e della tragicommedia precedente, per 
quanto riguarda il realismo di linguaggio o la trattazione antieroica dell’eroe, in particolare del 
personaggio di Jason, che la precedente letteratura fin dal Medioevo aveva dipinto come uno 
spregiudicato avventuriero, seduttore di giovinette e cacciatore di dote. 
Corneille modificò radicalmente il modello sopprimendo cori e riducendo monologhi; inoltre, per essere 
fedele alla propria intuizione del tragico, inteso come conflitto tra due volontà attive, pose in piena luce Jason 
di fronte alla protagonista, raffigurata come donna dalla grande coerenza emotiva, tesa soltanto a soddisfare il 
proprio odio. Si adeguava inoltre alla sensibilità barocca del tempo, dando spazio all'armamentario della magia, 
come la manipolazione in una grotta di veleni, erbe, tizzoni, neri piumaggi, pozioni di ogni genere, polveri e 
radici. Ritornando sulla decisione di cimentarsi nel genere tragico, il drammaturgo ricordò nell'Examen del 
1660 il favore che il pubblico aveva tributato alla protagonista della tragedia, alla quale veniva scusata la 
tremenda vendetta dopo l'indegno trattamento subìto da parte di Créon e del marito Jason. 
In ogni caso quella storica messa in scena segnò il primo passo verso le rappresentazioni arricchite 
dalle macchine di scena, giacché nel finale Médée appariva spettacolarmente su una machine à nués, un 
carro tirato da due dragoni, attraverso il quale palesava il proprio trionfo sul marito, salutato con evidente 
disprezzo. Cosí iniziava la moda delle pièces à machines, di cui Corneille diede compiuto esempio in 
occasione della celebrazione delle nozze di Luigi XIV e della pace con la Spagna ne La conquête de la 
Toison d'or (1661), fissandone in seguito nell'Andromède anche principi estetici e caratteristiche 
strutturali. 
Frattanto in Spagna, preceduto da una tragica Medea di Simón de Abril (1570), si rappresentava a 
Madrid nel 1635 El Vellocino de Oro di Lope Félix de Vega Carpio (1562-1635), in cui l'eroina veste i 
panni di una dama intelligente e simpatica, innamorata del valoroso capitano Giasone, al quale offre in 
aiuto le proprie arti magiche. Lope de Vega, riproponendo in forma di commedia le fasi iniziali, evitava 
di trattare la cruda conclusione della vicenda mitica, che invece era materia preferita dai tragediografi. 
D'altro canto Pedro Calderón de la Barca (1600-1681), autore di un auto sacramental, intitolato El divino 
Jasón, diede una lettura allegorica della vicenda argonautica: l'eroe simboleggia Cristo, che redime 
Medea, ovvero l'Umanità, mentre la conquista del Vello d'oro prefigura la vita eterna. Anche Francisco de 
Rojas Zorilla (1607-1648), il terzo rappresentante del teatro spagnolo nel Siglo de Oro, si interessò alla 
vicenda mitica e scrisse Los encantos de Medea, nella quale pone l'accento sul movimentato romanzo 
d'amore, sulla vendetta conseguente all'ingiustizia subíta, sulla violenza delle passioni in lotta. L'autore 
rivela ancora nello stile e nelle modalità drammaturgiche l'influsso di Calderón, inoltre, nonostante i 
buoni propositi, non riesce a svincolarsi totalmente dalle norme convenzionali del teatro contemporaneo, 
come nel caso del grazioso Mosquete, inserito tra i personaggi come compagno di Giasone. 




In Olanda Jan Six, borgomastro di Amsterdam, pubblicava Medea, un dramma in versi ispirato ai 
classici e impreziosito da un'incisione dell'amico Rembrandt (1648). Successivamente nel 1667 il 
drammaturgo Jan Vos, contemporaneo del grande poeta olandese Joost van den Vondel, rappresentò la 
sua omonima tragedia nel teatro di Amsterdam. 
Le composizioni musicali su Medea, che si succederanno dai primi decenni del sec. XVII alla metà 
del sec. XX, hanno inizio nel 1649 al teatro Tron in San Cassiano a Venezia con la messa in scena di 
Giasone, l'opera piú rappresentativa del Seicento, musicata da Pietro Francesco Caletti, detto il Cavalli 
(1602-1676), allievo di Claudio Monteverdi, il cui magistero è ancora riconoscibile negli elementi ritmici 
e armonici piuttosto che nella struttura dell'opera. 
Giasone è l’opera piú rappresentativa e popolare del Seicento. La sua fortuna e in generale quella 
dell’opera in musica di quegli anni si spiega non in quanto fu una delle prime opere mercenarie, cioè 
destinata a un pubblico pagante, ma in quanto fu avvertita come ultima novità della consolidata e 
tradizionale Commedia dell’arte. Le compagnie, infatti, aggiornandosi, a poco a poco avevano 
provveduto a sostituire i primi attori con professionisti che sapevano cantare. Senza trascurare le solite 
danze e canzonette, che tanto successo continuavano a ottenere, esse fecero proprie le dotte 
sperimentazioni d’inizio secolo sul recitativo declamato, effettuate sotto lo stimolo delle teorie della 
Camerata fiorentina, innestandole sugli scenari che erano abituati a rappresentare. Avvalendosi dello 
stesso meccanismo che aveva da sempre fatto migrare le compagnie comiche scatenando ovunque 
l'entusiasmo del pubblico, l'opera, con l'incredibile lieto finale di un duplice matrimonio, fu portata in giro 
per le varie piazze, non solo italiane, nella seconda metà del secolo anche con i titoli di Novello Giasone 
(Roma, 1671), Trionfo d'Amor nelle vendette (Genova, 1681) e Medea in Colco (Brescia, 1685-1690). 
Il libretto è stato scritto da Giacinto Andrea Cicognini, il più acclamato drammaturgo del tempo, in 
grado di muoversi nel dramma per musica e nella prosa, passando con disinvoltura dal comico alla 
tragedia sacra, rifacendosi molto liberamente alla vicenda di Giasone e Medea, come era stata creata da 
Apollonio Rodio. Senza curarsi del mito, in un'alternanza continua di momenti amorosi, comici, idillico-
pastorali e satanici, delineò una Medea incantatrice, che gli serví da pretesto per introdurre scene 
infernali, con evocazioni di spiriti e diavoli, che in seguito avranno tanta fortuna. Nonostante le 
concessioni fatte ai gusti teatrali contemporanei, Giasone  rimane opera soprattutto di situazioni, dove 
l'intreccio si organizza per collegare momenti caratteristici, come quelli amorosi o quelli squisitamente 
comici, derivati dal repertorio della Commedia dell’arte. Al centro della vicenda ci sono i propositi 
matrimoniali del protagonista, quasi del tutto indifferente al compito di riconquistare il vello d'oro, perché 
conteso dalla regina di Lemno in contrasto con la crudele incantatrice. In questa sorta di agone sono 
coinvolti anche Apollo e Amore, che parteggiano ciascuno per una delle due donne. In sintonia con la 
morale dei tempi la vicenda si conclude con Giasone che, vista l'impossibilità di sposare Medea, ritornerà 
all'antico amore. Tra le altre opere si può ricordare anche Medea vendicativa. Drama di foco, con musiche 
dell'organista Johann Kaspar Kerl (1627-1693) su libretto di Pietro Paolo Bissari, melodramma 
rappresentato a Monaco nel 1662. 
Dopo la Medea in Atene di Antonio Gianettini (1648-1721), su libretto di Aurelio Aureli messa in 
scena il 17 dicembre 1675 a Venezia, L'enchantement de Médée di Wolfgang Carl Briegel a Darmstadt 
(1688) e Jason di Johann Sigismund von Kusser (1660-1727), un'operetta in 5 atti rappresentata il 1 
settembre 1692 a Braunschweig, ben diverso spessore psicologico attribuí all'eroina, Marc Antoine 
Charpentier (1634-1704) con la sua tragédie lyrique, il cui libretto fu scritto da Thomas Corneille (1625-
1709), che a questo scopo ridusse l'opera del fratello Pierre. La protagonista della tragedia è titubante e 
oscilla tra speranze e timori quasi fino alla fine, quando nel terzo atto ha la certezza del tradimento di 
Jason. Ancora a metà dell'opera essa si mostra madre affettuosa, al punto da voler affidare i propri figli 
alla rivale, poi si trasforma in terrificante maga, che invoca l'aiuto dei demoni per realizzare la vendetta: 
dapprima tocca a Creuse, la cui morte provoca il suicidio del padre Créon, poi si abbatte con furia 
vendicativa sui figli prima di scomparire in cielo sul carro trainato da draghi alati, abbandonando Jason 
nella desolazione e nella solitudine. Con benevola approvazione di Luigi XIV, che assistette alla prima, fu 
rappresentata sotto la direzione di Pascal Colasse il 4 dicembre 1693 nel parigino Théâtre du Palais-Royal 
con la scenografia di Jean Bérain. Essa non raccolse i consensi del pubblico, abituato allo stile del 
fiorentino Giovanni Battista Lulli, compositore del Thésée (1675) su libretto di Philippe Quinault: la 
musica di Charpentier, infatti, ispirata alla scuola italiana, ornata di cromatismi, potenziata da accenti 
drammatici e da ritardi espressivi, fu considerata troppo erudita e complicata. 
Nel 1694 fu edito con tiepido successo, ottenendo alla prima rappresentazione scarsi favori del 




pubblico il dramma d'amore Médée, nel quale Jason è mosso da un reale sentimento. L'autore era Hilaire-
Bernard de Requeleyne, barone di Longepierre (1659-1721), cultore di studi classici e protagonista 
insieme a Nicolas Boileau della Querelle des Anciens et des Modernes. La tragedia, ispirata a Euripide e a 
Seneca, semplice e patetica per il suo tono ellenizzante, evidenzia da un lato la volontà dell'autore di 
aderire alle innovazioni sceniche promosse da Racine, dall'altro il desiderio di ovviare alle imperfezioni 
presenti nell'omonima composizione di Corneille. 
Verso la fine di settembre 1728 questa Médée fu ripresa grazie a Mademoiselle Balincourt ottenendo 
uno strepitoso successo. La pièce di Longepierre tenne a lungo la scena della Comédie française, 
risultando la versione teatrale del mito piú rappresentata nel XVIII sec. anche per merito di giovani e 
avvenenti attrici, quali Mademoiselle Dumesnil e la rivale Madame de Clairon. Il 23 ottobre di quel 
medesimo anno il creatore di Arlecchino, Pierre François Biancolelli (detto Dominique), e Antoine 
François Valentin Riccoboni (detto Lelio fils) ne proposero al pubblico del Nouveau Théâtre Italien la 
parodia dal titolo programmatico La méchante femme, ironico rovesciamento di quella seria riflessione 
sui diritti contrapposti del matrimonio e dell’amore.  
Nel vasto gioco di intertestualità caratterizzante la produzione teatrale tragica del Seicento in tutti i 
suoi generi, sono evidenti calchi, rimandi e riprese di opere anteriori, composte nel volgere di pochi anni, 
come quelli cospicui fra la Médée di Pierre con quella di Thomas Corneille o con il Thésée. Quest'ultima 
tragédie lyrique, inoltre, per il successo conseguito diventò a sua volta termine di riferimento per un livret 
del 1696, il Jason, ou La Toison d’or di Jean-Baptiste Rousseau con musica di Pascal Colasse, che 
riprendeva riecheggiando il grande tema operistico dell’inconstance e dell’amour volage. 
Di grande rilevanza per la fortuna del teatro classico in Inghilterra è Phaeton: or, the Fatal Divorce di 
Charles Gildon (1665-1724), messa in scena a Londra nel 1698, strettamente modellato sulla Medea 
euripidea. La tragedia infatti dimostra la crescente influenza delle tecniche drammatiche del tragediografo 
greco, soprattutto negli scontri verbali dei personaggi e nell'impiego patetico dei fanciulli durante 
l'azione. 
Agli inizi del XVIII secolo, assecondando una moda importata dall'Italia, furono composte alcune 
cantate profane intitolate Médée da Nicolas Bernier (1665-1734), riconosciuto come miglior musico 
savant sotto il regno di Luigi XV (1703 ca.), da Jean-Philippe Rameau (1683-1764), il quale scrisse la sua 
omonima cantata, ora perduta, tra il 1702 e il 1706 durante il periodo in cui fu organista nella cattedrale di 
Clermont, e da Louis-Nicolas Clérambault (1676-1749), organista contemporaneo di Vivaldi e di 
Rameau, nonché convinto partigiano della commistione dei gusti italiano e francese nella composizione 
(1710). 
Di consistenza limitata, ma accolta con indiscusso favore, fu la tragedia lirica Médée et Jason, 
musicata dal provenzale Joseph-François Salomon (1649-1732), il cui libretto fu scritto dall'Abbé Simon-
Joseph Pellegrin,  che sotto lo pseudonimo di A. de la Roque la fece rappresentare il 24 aprile 1713 
all'Académie royale de musique. 
Sul finire del Seicento e, soprattutto, per buona parte del XVIII secolo nell'ambito dei generi teatrali 
ebbe una straordinaria fortuna e un certo impatto culturale la produzione parodica grazie soprattutto ai 
Comédiens Italiens. Si trattava abitualmente di atti unici, travestissements di grandi tragédies lyriques o 
tragédies en musique tardo secentesche, nei quali le protagoniste erano sovente le maschere della 
Commedia dell’Arte. 
Una delle opere di successo, prese di mira per oltre un trentennio, fu quella dell'Abbé Pellegrin, a 
causa dell'impiego di ottimistiche e allegoriche allusioni celebrative della grandeur di Luigi XIV. Essa 
subí gli strali parodici per tre volte: la prima il 28 maggio 1727 con Pierre-François Biancolelli, che in 
collaborazione con Riccoboni e Antoine Romagnesi, mise in scena un'omonima vaudeville in un atto 
(Médée et Jason en un act en vaudevilles), la seconda con Carolet e Romagnesi il 13 dicembre 1736 
(Médée et Jason) e la terza nel febbraio 1749 con Valois d'Orville (La Femme jalouse ou le Mauvais 
ménage). 
A Venezia Il compositore teatrale veneziano Antonio Caldara (1670 - 1736) presentò la sua Medea in 
Corinto, una cantata per alto, due violini e basso (1711) e nel 1726 Gianfrancesco Brusa mise in scena 
una Medea e Giasone, su libretto di Giovanni Palazzi. Nel 1721 ancora a Venezia un buon amico di Gian 
Battista Vico e frequentatore di Scipione Maffei, l'erudito e drammaturgo friulano Giovanni Artico conte 
di Porcia (1682-I743) pubblicò la sua Medea dopo averla sottoposta al giudizio di Ludovico Antonio 
Muratori. 




Seguendo la moda del tempo di focalizzare il dramma sui sentimenti provati e ispirati dalla 
protagonista, Charles Johnson (1649–1748) rappresentò The Tragedy of Medea al Theatre Royal Drury 
Lane (1730), nella quale rifiutò di inserire l'infanticidio deliberato, presente nel modello euripideo, per la 
sua efferata innaturalezza. 
In Portogallo il commediografo brasiliano António José da Silva, detto 'O Judeu' (1705-1739), nel 
maggio 1735, pochi anni prima di essere arso vivo con un auto de fé dall'Inquisizione con l'accusa di 
essere ebreo, mise in scena al Teatro do Bairro Alto di Lisbona rappresentandola con marionette, Os 
Encantos de Medeia, una pièce divenuta popolare e apprezzata per la sua grazia stilistica e il suo garbo 
comico. Nel 1744 il compositore spagnolo scarlattiano David Pérez (1711-1778), musicò una Medea. 
Alcuni anni dopo il musicista, tenore e famoso maestro di canto napoletano Nicola Antonio Porpora 
(1686-1768) creò un'opera teatrale, o piuttosto una serenata, intitolata Giasone (Napoli, 1747). A 
Rudolfstadt nel 1752 fu rappresentata Medea di Georg Gebel, il cui libretto era stato scritto dal poeta 
Ewald Christian von Kleist.  
Nel saggio su Seneca del 1754 (Von den lateinischen Trauerspielen, welche unter dem Namen des 
Seneca bekannt sind) il noto scrittore tedesco Ephraim Gotthold Lessing 1729-1781 rifiutò la poesia come 
opera di forbici e di colla, secondo le norme dettate dalla Critische Dichtkunst, ma la considerava opera di 
ispirazione, nella quale il poeta si abbandona al fluire spontaneo dei suoi pensieri. Come prima opera 
della nuova poesia egli compose l'anno successivo il dramma in prosa Miss Sarah Sampson, nella quale la 
tragedia di ispirazione classica, per reazione antiaccademica, rifiuta il dettato in versi, i personaggi eroici 
e gli abiti paludati per diventare un dramma borghese, nel quale le passioni dei protagonisti risaltano nella 
quotidianità e nell'immediatezza del linguaggio parlato, diventando cosí specchio della vita: pertanto la 
vendetta di Marwood (Medea) finisce per rivolgersi esclusivamente verso Sarah (Creusa), risparmiando 
pertanto la piccola Arabella. 
In questo periodo diversi autori si cimentarono nella rielaborazione del tema, omettendo o 
modificando quegli elementi dell'opera originaria, che non sarebbero stati accettabili all'epoca, per 
esempio, la volontaria uccisione dei figli. Quasi contemporaneamente alla Medea del tedesco Friedrich 
Gatter (1763), il compositore inglese John Christopher Smith (1712-1795) musicò un'opera omonima e 
Joseph Mysliweczek, detto Venatorini, (1737-1781), allievo di Gian Battista Pescetti a Venezia, iniziò 
una brillante carriera di compositore con Medea (1764). Anche Richard Glover in quell'arco di tempo 
(1763) rielaborò la tragedia euripidea (Medea: a Tragedy) secondo il modello shakespeariano, nella 
quale, per evidenziare il trionfo del male, fa compiere alla protagonista l'omicidio dei propri figli sotto 
l'influsso della pazzia e non per una decisione deliberata, rispettando cosí i gusti del pubblico inglese, 
amante di trame emotive e drammatiche, incentrate su figure femminili idealizzate, tormentate ma 
virtuose. 
Lo scrittore drammaturgo francese Louis Sébastien Mercier (1740-1814), prima di dedicarsi al teatro, 
in polemica con la produzione tragica di Corneille e Racine in favore di un dramma borghese e in accordo 
con le teorie drammatiche di Diderot, si cimentò nel genere letterario delle Heroïdes e nel 1763 compose 
Médée à Jason. Anche il boemo Georg Benda (1722-1795) fu autore di un melodramma intitolato Medea 
und Jason (1775), il cui libretto è ispirato al testo dello scrittore tedesco Friedrich Wilhelm Gotter, un 
emulo entusiasta del teatro francese e in particolare di Voltaire. A quest'opera, il cui notevole successo fu 
agevolato dalle lodi di Mozart, fece seguito la Medea in Colchide di Johann Gottlieb Naumann (1741-
1801), che fu composta su testo del poeta di corte in italiano, secondo i dettami della scuola napoletana 
con ricchi corali e balletti. Venne rappresentata durante la permanenza alla corte di Federico Guglielmo II 
di Prussia, in occasione delle feste di compleanno del re mecenate nella Casa d'opera reale a Berlino il 16 
ottobre 1778. Seguí due anni dopo nel 1780 l'opera seria con balletto La Toison d’Or o Médée à Colchiz 
di Johann Cristoph Vogel (1756-1788). 
Ancora in Francia si sviluppò la pantomima moderna. Nella produzione musicale del tempo, dominata 
dal Lulli, essa occupava una parte rilevante, anche se risultava perlopiú indipendente dall'opera. Una delle 
celebri danzatrici del tempo, Marie Sallé, già nel 1736 si era fatta notare per la sua interpretazione nel 
balletto Médée da Jean-George Noverre, il futuro ideatore del balletto d’azione. Ma fu soltanto nel 1763 
che la pantomima, proprio grazie al coreografo Noverre, recuperò i propri tratti originari con l'esclusione 
della parola cantata e recitata, come accadde in Stuttgart alla corte di Württemberg nella danza tragica 
Médée et Jason, composta da Jean-Joseph Rodolphe. Durante quella esibizione memorabile il fiorentino 
Gaetano Vestris, uno dei piú grandi danzatori del '700, fu il primo a danzare senza maschera. Il 
coreografo, amico di Mozart e di Voltaire, ne creò una seconda versione, riproponendola all’Opéra de 




Paris nel 1776 con le musiche di Louis Garnier e una terza e ultima versione nel 1780, appena un anno 
dopo la caduta alla prima rappresentazione della Médée di Jean-Marie-Bernard Clément (1742-1812), 
parodiata dal balletto di Jean-Étienne Despréaux alla corte francese. 
Nel 1784 anche lo svedese Bengt Lidner (1757-1793) affrontò il medesimo tema scrivendo il testo per 
un'opera dallo stesso titolo e l'anno dopo al teatro di San Pietroburgo il musicista Gaetano Andreozzi 
rappresentò l'opera seria in 2 atti Giasone e Medea, incontrando il favore della Corte e l'apprezzamento 
del pubblico. Un cenno basterà fare alla Medea di Julius von Soden (1785), a Médée del fiorentino 
Antonio Sacchini (1784-1786) con libretto di Nicolas Étienne Framery, rifatto sull'omonimo dramma di 
Glover (1787 ca.), e a una tragedia adespota in cinque atti con pantomima, intitolata la Vendetta di 
Medea, musicata da Giuseppe Moneta, ispirata al testo tradotto di F.W. Gotter (Firenze 1787).  
Di profondo spessore sono le opere di Friedrich Maximilian Klinger (1752-1831), autore anche di 
Sturm und Drang, dramma che diede nome al movimento letterario e sociale, da cui scaturirà il 
Romanticismo. Tra le sue prove drammaturgiche piú felici si possono annoverare Medea in Korinth 
(1786) e Medea auf dem Kaukasus (1790), tragedie di ispirazione eschilea, nelle quali il mito aspro e 
difficile di Medea offrí una lettura innovativa del complesso rapporto fra individuo e società sullo sfondo 
del contrasto tra la virtú redentrice della humanitas di fede goethiana e la predominante concezione 
pessimistica della vita. In effetti i cinque atti di Medea im Korinth sono imperniati sul conflitto tra ragione 
e magia, tra regno dell'umano e regno del divino: la protagonista vive in un'incessante alternanza, tra 
propositi di vendetta e sforzi di mediazione con le ambizioni di Giasone. Il misterioso mondo notturno 
della maga è causa di costante inquietudine sia per la società che la rifiuta, perché riconosce in lei il 
simbolo dell'eccesso e della smisuratezza, sia per Giasone, il quale dopo il lungo periodo di 
emarginazione per amore, cerca disperatamente la reintegrazione sociale attraverso l'unione con la fragile 
Creusa, la gioiosa e simpatica figlia di Creonte. Il re di Corinto nel suo ruolo di despota illuminato decide 
di esiliare Medea per far risorgere l'armonia sociale nel regno e per il bene del popolo. Però, quando alla 
fine si rompe il gioco dei precari equilibri, il sovrumano ha il sopravvento e l'azione si svolge nel notturno 
demoniaco: qui la protagonista, perseguitata dall'incubo della solitudine, concepisce l'orrendo omicidio 
dei figli, che durante il sonno effettua nella boscaglia. Medea cosí consuma la propria vendetta senza 
accanirsi contro i suoi effettivi antagonisti, che a loro modo sconteranno i torti compiuti vivendo nel 
rimorso, come Creonte, o collassando alla vista dei bimbi uccisi, come Creusa, oppure entrando in agonia 
senza il riscatto della morte, come Giasone.  
Quasi contemporaneamente il musicista svedese Peter von Winter (1754-1825) compose il 
melodramma Medea und Jason (1789). Ancora all'insegna del terribile e del sublime, Gaetano Marinelli 
musicò a Venezia una tragedia con pantomima dal titolo La vendetta di Medea, concentrandosi sulle 
modalità e gli strumenti, con cui peripezie e sorte della protagonista si intrecciano (1792). 
Il 13 marzo 1797 al teatro Feydeau grazie all'interpretazione della protagonista, il soprano Julie-
Angélique Scio, ebbe uno straordinario successo Médée, tragédie lyrique in tre atti, ricavata dal dramma 
di Corneille su libretto di François-Bernard Hoffmann, e musicata da Luigi Cherubini (1760-1842). 
Questa "vetta suprema della musica drammatica", come la definí Johannes Brahms, fu successivamente 
rappresentata nella versione italiana a Vienna nel 1802. La parte musicale rimane un capolavoro di 
orchestrazione e sapienza armonico-contrappuntistica; inoltre, da un lato rispecchia perfettamente il gusto 
neoclassico maturo degli anni della rivoluzione francese, dall'altro rappresenta il perfetto modello per 
l'austera opera napoleonica, drappeggiata nella tragica nobiltà dei classici e innervata in una solida 
drammaturgia musicale, per la quale occorre vigoroso sostegno sinfonico oltre a grandiosità di mezzi 
vocali. La protagonista giganteggia isolata sulla scena con la sua eroica malvagità, pur tra le oscillazioni 
del sentimento per i figli, dall'inizio fino al momento della morte. Quantunque la trama ricalchi la vicenda 
euripidea, si avvertono alcune variazioni, necessarie per consentire l'inserimento di tematiche care al 
teatro francese contemporaneo, quale la contrapposizione tra la dolcezza della rivale Dirce e la furia di 
Medea. Nel finale, dopo un'invocazione agli dèi, Medea, circondata e invasata dalle Furie, uccide i figli 
nel tempio e, prima di essere avvolta dalle fiamme, rivendica di fronte a Giasone il proprio gesto. 
In quest'opera il compositore fiorentino si distaccò dal consueto cliché della tragedia della gelosia e 
accentuò le contraddizioni del carattere della protagonista, ma per il severo e contenuto classicismo della 
sua musica fu accusato di freddo accademismo da Berlioz e Liszt, nonostante l'ammirazione esternata dai 
maggiori compositori romantici, come Beethoven, Schumann, Brahms, Weber, Wagner, secondo i quali 
egli era riuscito a fondere gli spiriti della sinfonia con l'espressione lirica e drammatica, sul modello di 
Mozart. In ogni caso questa Medea, a ragione, rimane una tappa fondamentale nella storia operistica, 




poiché segna un decisivo orientamento verso concezioni musicali di ampia architettura tali da permettere 
al discorso lo sviluppo di entità adeguato alla forza generatrice dei temi. La composizione, che non è piú 
una serie di arie, concertati e duetti, scissi completamente dal recitativo, serve magistralmente a creare 
l'atmosfera tragica che incombe sull'intera azione. Il melodramma di Cherubini, originariamente 
concepita con i dialoghi parlati nella forma dell'opéra-comique, è rientrato nel repertorio odierno per 
merito della memorabile interpretazione del soprano Maria Callas, la quale col magistero vocale, con la 
potenza tragica del gesto scenico e con intelligenza musicale ha saputo evocare una grande tradizione 
culturale. 
Ancora nel 1797 Villiers et Capelle parodiarono le vicende musicate di Medea, mettendo in scena 
Bébée et Jargon, rapsodia mescolata a duetti, in un atto e in prosa al teatro di Mademoiselle Montansier. 
Un anno dopo (1798) a Napoli l'operista Francesco Piticchio mise in scena la sua Vendetta di Medea su 
libretto di Onorato Balsamo. Anch'essa si rifaceva ai principi estetici del tempo, rappresentando un 
terribile soggetto per indagarne gli effetti. 
Sul finire del secolo la figura di Medea superò i confini dei palcoscenici teatrali e diventò soggetto di 
un Maggio grazie a un'opera minore di Pietro Frediani (Buti, 1775-1852), un poeta-pastore autodidatta, 
autore a quei tempi tra i piú rinomati e apprezzati di composizioni alternative dell'opera lirica. La Medea, 
reinventata dalla fantasia di Frediani, ricorda vagamente quella di Euripide; era apparentemente più 
semplicistica, ma presentava una vena di sottile ambiguità nella descrizione dei personaggi e dei loro 
reciproci rapporti. Inoltre non era caratterizzata, come gli altri Maggi, da scene di duelli o di battaglie che, 
per la cadenza e per il ritmo con cui gli attori si muovevano, assomigliavano a un balletto dalla 
composizione assolutamente rigorosa. 
L'eroina colchide entrò cosí a far parte anche del repertorio di un genere molto diffuso fino alla metà 
del secolo scorso nella zona appenninica tosco-emiliana, che, secondo alcuni studiosi, avrebbe 
suggestivamente rappresentato l'ultima e popolaresca trasformazione del teatro greco, portato durante il 
secolo XIII in quelle zone da monaci cistercensi, provenienti dall'Italia meridionale; piú verosimilmente si 
trattava di un ampliamento del Maggio lirico e traeva spunto dalla consuetudine di mettere in scena sacre 
rappresentazioni (laudi) in particolari festività religiose; nei secoli successivi si era trasformato 
progressivamente in un vero spettacolo all’aperto in spazi pianeggianti, con pubblico disposto in circolo 
attorno agli attori. In effetti questa forma drammatica tradizionale si svolgeva senza alcuna scenografia, 
soltanto con l'impiego di alcuni oggetti semplici ma appariscenti, con i quali si identificavano personaggi 
e luogo d'azione. Un corriere dava inizio alla rappresentazione, rivolgendosi al pubblico con un prologo 
cantato in quartine di versi ottonari intervallati dalla musica di un flauto, per informarlo sommariamente 
sulla vicenda e invitarlo all'ascolto. L'intero dramma, solitamente della durata di due o tre ore, continuava 
con l'entrata in scena dei personaggi che, avvalendosi di un linguaggio aulico, recitavano in quartine 
ottonarie, però, senza accompagnamento strumentale. 
 Tra le opere dedicate al medesimo tema nell'Ottocento di gran lunga la piú importante, dopo quella di 
Cherubini, rimane il melodramma tragico su libretto di Felice Romani, Medea in Corinto del tedesco 
Johann Simon Mayr (1763-1845), messo in scena al teatro San Carlo di Napoli il 28 novembre 1813 e 
diventato famoso in campo internazionale grazie all'interpretazione della cantante Giuditta Pasta. 
Contrariamente a quella classicheggiante di Cherubini l'opera del compositore bavarese è movimentata da 
scene di battaglia e dal fitto susseguirsi degli eventi, la cui drammaticità è evidenziata da una forte 
espressività musicale: il re ateniese Egeo, innamorato di Creusa, si allea a Medea e si precipita con le sue 
truppe nel tempio per impedire le nuove nozze di Giasone, mentre la protagonista devasta l'altare. 
Sopraffatti dai soldati di Creonte e imprigionati, Medea dapprima libera con le sue arti magiche Egeo, poi 
chiede di rivedere per l'ultima volta i figli prima di andare in esilio. Quando giunge la notizia della morte 
di Creusa, avvelenata da una veste, Medea pugnala i propri figli e, nel culmine di una tempesta, fugge sul 
carro trainato da draghi, mentre Giasone tenta invano di togliersi la vita. 
Questo melodramma ebbe una rilevante funzione mediatrice tra la cultura musicale italiana e quella 
germanica, rappresentata da Gluck e Mozart, e inoltre, essa, che si contrapponeva alla classicità di 
Cherubini per l'accentuata drammaticità e la forte espressività musicale, stimolò gli operisti in epoca 
romantica, tra i quali Vincenzo Bellini, che fu influenzato in diversi parti della sua Norma (1831), il cui 
libretto fu scritto dal poeta Felice Romani, autore anche del testo di Mayr. 
Si possono ricordare per questo arco di tempo anche la Medea del librettista cosentino Francesco 
Saverio Salfi (1759-1832), La Vendetta di Medea di Stefano Pavesi (1804), Médée di Honoré Langlé 
(1805), la mediocre tragedia lirica Médée et Jason di Georges Granges de Fontenelle su libretto di Jean-




Baptiste-Gabriel-Marie de Milcent (10 agosto 1813), il monodramma in musica Sappho di Friedrich 
Wilhelm Gubitz, rappresentato a Berlino 1l 3 aprile 1816, il melodramma in 3 atti Medea e Giasone 
(ovvero Teseo e Medea) del napoletano Carlo Coccia (1816), la scena lirico-drammatica Medea, un'aria 
per soprano e orchestra del compositore basco Juan Crisóstomo Jacobo Antonio de Arriaga y Balzola (c. 
1825),  la Medea in Corinto del viterbese Prospero Selli (1839), la popolarissima Medea di Giovanni 
Pacini (Teatro Carolino di Palermo il 28 novembre 1843) su libretto di Benedetto Castiglia (1811-1877), 
redattore de La ruota, un periodico sorto in difesa del Classicismo contro il Romanticismo, e la Medea di 
Giuseppe Saverio Raffaele Mercadante (1797-1870) su libretto di Salvatore Cammarano (Napoli, 1851). 
Nel melodramma di Pacini (1796-1867) Medea è una donna innamorata che inutilmente si umilia di 
fronte Giasone, offrendosi addirittura come schiava, pur di rimanergli accanto o almeno di partire con i 
figli. Alla fine, quando si avvede che i tentativi di riconquistare Giasone risultano inutili, durante la 
celebrazione del nuovo matrimonio lei, combattuta tra l'amore materno e la furia vendicatrice, si precipita 
nel tempio, dove con un pugnale dà la morte ai propri figli e a Glauce; nel finale, inseguita da tutti, si 
uccide tra l'orrore generale. 
Nel primo Ottocento il soggetto, visualizzato secondo le prospettive e gli intendimenti della poetica 
neoclassica, fece l'ingresso nel teatro letterario italiano con la Medea in Corinto di Domenico Morosini 
(Venezia 1806), la Medea di Francesco Gambara (Brescia 1812 ca.) e quella di solido impianto alfieriano 
del mestierante Cesare della Valle, duca di Ventignano, rappresentata nel 1814 e portata sulle scene da 
Carlotta Marchionni e al successo da sua cugina, Carolina Tafani Internari. Ma il dramma, che senza 
dubbio risulta superiore agli altri composti sul medesimo argomento, fu l’erudito dramma psicologico di 
Gian Battista Niccolini (1782-1861), assertore dei principî estetici del classicismo grecizzante, 
propugnato da Vincenzo Monti e da Ugo Foscolo. Egli scrisse nel 1812 una Medea tragica in versi 
metastasiani, piú adatta alla lettura che alla rappresentazione, in cui, costruiva in modo nuovo il 
personaggio di Medea, superiore a quello di altri autori piú recenti, ancora propensi a rievocare la truce 
incantatrice. Niccolini nella sua opera evidenziava il travaglio interiore di una donna spietata, la quale, 
consapevole del propri terribili istinti, ma incapace di dominarli, alla fine si dava la morte, come nel 
dramma di Della Valle. 
La storia di Medea, inserita nel piú ampio respiro del mito degli Argonauti, fu ripresa dal poeta 
austriaco Franz Grillparzer (1791-1872). La trilogia Das goldene Vlies (Der Gastfreund, Die Argonauten, 
Medea), andata in scena con scarso successo nel 1821, ha come filo conduttore il rapporto tra destino e 
una responsabilità umana, ineludibile anche quando l'animo è trasformato dalle sventure. Essa ripercorre 
in modo originale tutto l'antefatto della tragedia euripidea, secondo le molteplici prospettive presentate 
dai classici, dalle Argonautiche di Apollonio Rodio e di Valerio Flacco a Ovidio, con l'intento di proporre 
una Medea psicologicamente vulnerabile, vittima delle circostanze avverse e del destino, predisposta 
all'infelicità e al fallimento. I toni fortemente romantici, che sottolineano ansie e tormenti di quel tempo, 
si intrecciano al conflitto tra stato di natura e civiltà, senza trascurare altri temi, quali il disincantamento 
d'amore, l'inevitabile espiazione per quanti hanno tradito i propri ideali, perché sviati da piú facili 
lusinghe, infine la maledizione che si accompagna alla cupidigia, metaforicamente rappresentata dal vello 
d'oro. Grillparzer con la Medea (tradotta in italiano da C. Magris, Venezia 1994), consegna alla letteratura 
successiva un personaggio assolutamente nuovo: la protagonista è un'esule infelice, migrante, isolata e 
discriminata per una diversità, non scaturita da proprie colpe, da cui vuole assolutamente liberarsi. Gli 
altri le negano tale possibilità, in primo luogo Giasone e lei ripiomba nell'alterità assoluta, irriconoscibile 
persino a se stessa. Nella riduzione italiana della terza parte (Medea), approntata dal poeta trentino 
Andrea Maffei, il ruolo della protagonista fu assunto dall'attrice Virginia Marini. 
Successiva alla giovanile tragedia (1813) di Alphonse-Marie-Louis Prat de Lamartine (1790-1869), 
ma pubblicata postuma, nel 1843 il compositore berlinese Karl Gottfried Wilhelm Taubert scrisse le 
musiche per la Medea di Euripide. James Robinson Planché (1794-1880) riprese a Londra la mitica 
vicenda nella composizione burlesca The Golden Fleece ovvero Jason in Colchis and Medea in Corinth 
(1845), il cui secondo atto è una parodia della tragedia euripidea. In quell'arco di tempo altre opere simili 
furono rappresentate in Inghilterra, come Jason and Medea di Jack Wooler (1851), Medea; or the Best of 
Mothers, with a Brute of a Husband di Robert Brough (1856), Medea; or, a Libel on the Lady of Colchis 
di Mark Lemon (1856). Costante è in tutte queste burlesche il fatto che la protagonista è raffigurata come 
una povera moglie abbandonata da un Giasone insensibile e farfallone. 
Nel 1854 il drammaturgo Ernest-Wilfrid Legouvé (1807-1903) scrisse per la regina del palcoscenico 
tragico, la celebre Rachel, una Médée in versi, correggendo l'originaria vicenda euripidea. Nel dramma la 




pateticità romantica emerge dalla contrapposizione tra Créuse e l'eroina, cosí da dare vita a una 
situazione, che porta la vicenda sul piano emotivo tipicamente borghese. La protagonista, infatti, sola e 
abbandonata da Jason, dopo sei anni arriva a Corinto insieme ai due figli gemelli; qui apprende 
casualmente la notizia del matrimoni tra il marito e la principessa Créuse; le viene imposto l'affido dei 
figli alla nuova coppia e si accorge immediatamente che questi le preferiscono Créuse; quindi viene 
mandata in esilio da Créon; infine ella uccide i propri figli. Rifiutato da Rachel, il ruolo di Médée fu 
affidato ad Adelaide Ristori. Nata a Cividale del Friuli e figlia d'arte, fu l'attrice piú famosa del tempo e fu 
apprezzata per la magistrale bravura con cui catturava l'attenzione attraverso gli occhi, nonché per il 
sapientissimo uso della voce e dell'intonazione con cui pronunciava le battute, suscitando forti emozioni 
nel pubblico. La tragedia fu messa in scena a Parigi nel Théâtre Italien l’8 aprile 1856 ottenendo uno 
strepitoso successo; nella traduzione italiana del poeta dilettante Giuseppe Montanelli, fu 
successivamente portata in tournée nei principali teatri europei. Contemporaneamente altri due eventi 
teatrali confermarono indirettamente il grande successo della pièce di Legouvé: a Londra l'attore 
travestito Frederick Robson ne mise in caricatura lo stile squisitamente “italiano”, nella medesima 
stagione Th. Coignard, E. Grangé e Bourdois, autori di vaudevilles rappresentarono il 9 giugno 1856 al 
Théâtre des Varietés una burlesca parodia, intitolata Médée de Nanterre, nella quale i personaggi sono 
trasformati in figure popolaresche che agiscono all'ingresso di un cabaret ubicato nella piazza di un 
villaggio: Creonte (Crénom) è trasformato in direttore di una compagnia di acrobati, Giasone (Jaseron) e 
Medea sono diventati rispettivamente un lottatore e una cartomante, Creusa (Céruse) è ridotta al ruolo di 
ballerina acrobatica e Orfeo fa il musico ambulante. 
La Medea di Legouvé divenne nella seconda metà dell'Ottocento campo di prova e cavallo di battaglia 
per le migliori prime attrici del tempo. Oltre che in quello della Ristori e della nipote Adelaide Tessero, il 
dramma entrò nel repertorio della torinese Giacinta Pezzana, un'artista specializzata in ruoli classici, 
romantici e comici, che per la calda spontaneità, il temperamento passionale, la nitidezza e l'incisività 
nella dizione si distinse nel mondo teatrale dell'epoca. Entrambe le prime donne, regine del palcoscenico, 
si impadronirono del medesimo testo e lo trasformarono a propria immagine e somiglianza: da un lato la 
Ristori, con le sue pose scultoree e gli studiatissimi impeti melodrammatici, ne esaltò i tratti neoclassici, 
dall'altro verso la metà degli anni Novanta la matura Pezzana, adottando un modulo recitativo straniante, 
ne evidenziò gli spunti di crudo realismo, coniugandoli con echi del romanticismo fantastico, e lo 
trasformò in un dramma basato interamente su un gioco di contrasti e squilibri. 
Hippolyte-Julien-Joseph Lucas (1807-1878) fece presentare per la prima volta al teatro de l'Odéon il 
22 giugno 1855 il lavoro in tre atti e in versi Médée, rivisitando da erudito l'omonima tragedia euripidea, 
che arricchí di particolari desunti da precedenti opere antiche e moderne. 
Nel 1856 Gotthard Oswald Marbach compose un omonimo dramma (Medeia); nel 1864 a München fu 
messa in scena l'opera burlesca in 3 atti Medea di Georg Kremplsetzer, su libretto di Fr. von Ziegler. 
Nell'ambito culturale dell'Ottocento inglese si iscrive il lungo poema mitologico The Life and Death of 
Jason (1867) di William Morris (1834-1896). Il poeta vi ha delineato con tratti piuttosto patetici una 
Medea, la quale, dopo aver dato tutto per amore ed essere stata impietosamente messa da parte, continua a 
provare gli antichi sentimenti per l'uomo amato e ne è travolta al punto da perpetrare l'infanticidio. 
Una menzione sarà sufficiente per il dramma di G. Conrad, pseudonimo del principe Giorgio di 
Prussia (1870), per Medea in Corinth dell'inglese William Gordon Wills (1872), nella quale l'autore vuole 
allontanare dalla protagonista la responsabilità dell'orrendo infanticidio, sulla scia della tragedia di 
Legouvé, per la cantata Médée di Georges Hüe (1858-1948), con la quale il giovane pupillo di Gounod 
vinse nel 1879 il Prix de Rome, per Medea, una novella dello scrittore berlinese Paul Johann Ludwig von 
Heyse (1890), futuro Premio Nobel per la letteratura nel 1910, e per la tragica Medea del poeta georgiano 
Akaki Tsereteli (1892). 
Una delle ultime manifestazioni della tradizione romantica è sicuramente la Médée, che Catulle 
Mendès (1841-1909) compose nel 1898, enfatizzando il lato femminile e passionale dell'eroina, attraverso 
la gelosia nei confronti di Giasone a scapito dell'affetto per i figli. Il dramma, la cui prima avvenne il 28 
ottobre al Théâtre de la Renaissance, ottenne notevole successo grazie anche all'interpretazione di Sarah 
Bernhardt e al manifesto dipinto per lo spettacolo dal celebre Alphonse Mucha. Il compositore delle 
musiche di scena fu il francese Paul-Vincent d'Indy (1851-1931), uno dei fondatori della Schola 
Cantorum e fervente ammiratore di Franck e Wagner. Il musicista dedicò alla protagonista della vicenda 
argonautica la suite Médée (Op. 47), comprendente sei scene (preludio, pantomima, ritratto di Medea, 
Medea e Giasone, Trionfo di Aurora). 




Nel romanzo Argonauci (1899, trad. it. Argonauti moderni, Palermo 1907) la narratrice polacca Eliza 
Pawlowska Orzeszkowa (1842-1910) ha raccontato la tragica sorte di una famiglia rovinata da rivalità 
interne, discordie e ambizioni. 
L'inizio del secolo ventesimo si apre con La moderne Médée, che l'autore francese Léon Duplessis 
ambienta nella Prussia contemporanea, dove l'avvocato Karl Romberg che vive con la moglie 
Maguelonne di educazione liberale, impone ai figli un'educazione tradizionale e autoritaria fondata su una 
concezione chiusa della vita pubblica e privata. Allorché la madre si rende conto che il padre prussiano 
sta soggiogando psicologicamente i figli, decide di ucciderli. Nel medesimo anno il poeta e teorico d'arte 
Thomas Sturge Moore (1870-1944), imitatore di classici fece rappresentare la sua Aphrodite against 
Artemis, una tragedia impostata nella forma del Nô giapponese (1901). In essa è delineata una 
protagonista devota ad Artemide, la quale, dopo aver ucciso i figli per espiare la colpa del matrimonio, 
torna nella foresta a servire la dea. Presa, tuttavia, dal desiderio di rivedere i propri cari, cerca di evocarli 
per ottenerne il perdono; infine rinuncia al suo proposito, allorquando ascolta le urla dei bimbi riluttanti a 
lasciare le loro tombe. L'autore rivisiterà ancora il tema di Medea in Tragic Mothers (1920). 
Mentre il compositore e librettista Vincenzo Tommasini (Trieste, 1906) e Pierre Bastide (1911) 
conservarono ancora l'ambientazione classica nelle loro opere musicali di ispirazione euripidea, invece il 
romanzo Medea di Porta Medina è una trasposizione contemporanea della mitica vicenda. In esso lo 
scrittore napoletano Francesco Mastriani, il noto autore de La cieca di Sorrento, de I misteri di Napoli e 
de La sepolta viva, racconta la truce vicenda dell'orfana Coletta Esposito, che nel giorno del matrimonio 
della rivale Teresina, durante la cerimonia in chiesa, si vendica accoltellandola e gettando sull'altare il 
cadavere della propria figlia strangolata, che lei aveva avuto dalla relazione con l'ex amante, lo scritturale 
Cipriano Barca. 
Negli Stati Uniti il famoso direttore della Symphony Society Walter (Johannes) Damrosch di origine 
polacca (1862-1950) compose le musiche per Medea di Euripide, interpretata nel 1917 dalla brillante 
stella del teatro americano Margareth Anglin. 
Una discussa figura della letteratura tedesca contemporanea, Hans Henny Jahnn (1894-1959), 
compose in pieno clima dell'espressionismo una Medea in versi (1926), a due anni da una redazione in 
prosa, dove, tra comportamenti xenofobi e isolamento sociale della protagonista africana e dei suoi figli 
mezzosangue, l'animo umano è scandagliato con i piú audaci mezzi della psicanalisi, per farne emergere 
le dimensioni piú torbide e animalesche. Al di là dell'aspetto sociale emerge comunque una Medea 
arcaica, al di fuori di ogni forma di civiltà, accanto a un Giasone narcisista, reso perennemente giovane da 
pratiche magiche. Inedita è pure l'autonomia data ai due figli, legati tra loro e il padre da relazioni 
incestuose, a cui si aggiunge la rivalità del figlio maggiore, innamorato di Creusa. Nel finale 
l'infanticidio, compiuto mentre i ragazzi sono avvinti in un sensuale abbraccio, diventa il momento 
culminante di queste relazioni erotiche tra i diversi personaggi. 
Nel 1930 il compositore sloveno Slavko Osterc (1895-1941) presentò la sua Medea e l'anno seguente 
il francese G. Marfond compose Médée la Magicienne. Ancora nel 1931 Henri René Lenormand (1882-
1951), attuò una trasposizione della storia di Medea nel mondo coloniale indocinese in Asie, applicando le 
teorie freudiane e dimostrando una notevole capacità d'introspezione psicologica. Il dramma, messo in 
scena a Parigi il 16 dicembre, è la prima sistemazione del mito in chiave moderna, dal momento che esso 
è incentrato sui problemi della tecnologia e del colonialismo, impiegati per civilizzare e far scomparire le 
civiltà primitive. Infatti Medea veste i panni della principessa Katha Naham Moun, sposata con il 
funzionario coloniale francese De Mezzana, dal quale ha avuto due figli, Vincent e Julien, da lei 
rinominati Apaït e Saïda. L'altro tema di fondo del dramma, cioè la decadenza del carattere e il 
disfacimento della personalità quando ci si trovi a soggiacere all'influenza del clima esotico, riflette la 
concezione dell'autore, secondo cui il destino dell'uomo è in realtà dominato da forze oscure (ambiente, 
clima, differenze razziali) mentre la sua libertà di azione risulta alla fine illusoria e fallace. 
Ancora agli inizi del decennio la romanziera e poetessa tedesca Gertrud Kolmar si ispirò alla storia di 
Medea per un romanzo al femminile, intitolato Eine jüdische Mutter, rimasto a lungo inedito e pubblicato 
soltanto nel 1965. È il vivido racconto dell'inferno di un matrimonio tra un puro tedesco e un'ebrea, che 
indirettamente provoca la morte della figlia. 
Nel teatro romano di Merida nel 1933 ebbe inizio il locale festival, appoggiato dalla II repubblica, con 
la messa in scena della Medea tradotta da Seneca e rielaborata in prosa castigliana da Miguel de 
Unamuno per la famosa attrice Margarida Xirgu. Poi in pieno regime franchista la manifestazione assunse 
rilevanza internazionale nel 1959 grazie alla Medea rappresentata da Nuria Expert. Ancora trovarono 




ispirazione nel mito argonautico lo spagnolo Hoyos y Vinent (Madrid 1885-1940) per la novella El 
seguro contra naufragio negli anni '20 e il francese Léon Daudet (1867-1942) per la sua Médée nel 1935, 
nello stesso anno in cui il musicista Lehman Engel (1910-1982) compose l'opera omonima. Si ispirò 
all'antico dramma euripideo anche John Robinson Jeffers per il poema Solstice (1935), dove il ruolo di 
Medea è assunta da Madrone Bothwell, che, dopo essere scappata di casa con un'automobile rubata, vive 
con il marito in un ranch ai piedi delle Rocky Mountains. Qui Madrone conduce un'esistenza solitaria e 
selvaggia, ma quando si accorge che la propria concezione di vita sta per essere spazzata via dalla 
decisione del marito di trasformare il ranch in una stazione turistica, dapprima distrugge l'automobile con 
cui era fuggita di casa, poi ammazza i figli per impedire che siano corrotti dalla civiltà moderna, 
rappresentata da scuola, libri, chiesa, radio e cinema. 
Soltanto un anno dopo nel 1936 Maxwell Anderson (1888-1959) rappresentò The Wingless Victory. 
Attraverso la vicenda della principessa orientale Oparte e di Nathaniel, ambientata nella Salem del 1800, 
il drammaturgo affrontava il problema del rapporto fra individui di razze diverse denunciando le 
intollerabili conseguenze di assurdi pregiudizi radicati negli ambienti piú tradizionalisti e conservatori. 
Pochi giorni prima dell'invasione dell'Olanda e della successiva occupazione nazista di Parigi, al 
Théâtre de l'Opéra l'8 maggio 1940 ci fu la prima esecuzione di Médée con musiche di Darius Milhaud 
(1892-1974), uno dei compositori piú prestigiosi della musica francese del XX sec. con l'allestimento 
scenico del pittore surrealista André Mason. È un'opera in tre quadri, il cui libretto fu scritto dalla moglie 
Madeleine, che contaminò gli omonimi drammi di Euripide, Seneca e Corneille, con l'aggiunta del 
suicidio finale, una soluzione già prescelta da precedenti compositori, tra i quali Cherubini e Pacini. 
Scritto tra il 1941 e il 1942, pubblicato soltanto alla fine del 1945, ma non rappresentato fu il Jason di 
Elizabeth Porquerol, che rispecchia inquietudini, contestazioni e rifiuti diffusi in Francia durante la 
Seconda Guerra Mondiale. La pièce in 4 atti, che, nonostante il titolo, ripercorre tutta la vicenda mitica di 
Medea da Iolco a Corinto, dove, prima di consegnarsi ai gendarmi, compie contemporaneamente 
l'infanticidio e l'omicidio della incolpevole Créuse, per ribellarsi alle ipocrisie e alle imposture di un Jason 
meschino, arrivista, calcolatore, mitomane e per giunta adultero.  
Dopo la fine della seconda guerra mondiale la ballerina statunitense Martha Graham nel 1946 
interpretò Medea nel balletto Cave of the Heart, per il quale aveva composto le musiche Samuel Barber 
(1910-1981), l'autore di Antony and Cleopatra, opera d'ispirazione shakespeariana nell'adattamento del 
regista Franco Zeffirelli; dal balletto il compositore derivò nel 1955 l'opera Medea's Dance of Vengeance, 
inizialmente intitolata Medea's Meditation & Dance of Vengeance. Ancora nel 1946 a New York il già 
ricordato drammaturgo John Robinson Jeffers (1887-1962) rielaborò in versi la tragedia euripidea, in cui 
pone l'accento sul potere demonico dell'impulso sessuale, che costringe all'infanticidio la protagonista 
trasformata in furia. D'altro canto il francese Jean Anouilh (1910-1987) in Médée (1946), una pièce noire 
rappresentata a Bruxelles due anni dopo, trasferí nel mito temi e figure a lui care: a Giasone, arreso al 
quieto vivere dopo peripezie di ogni sorta, che gli hanno fatto prendere coscienza dei limiti, entro cui è 
costretta la propria esistenza, si oppone Medea, che in ogni circostanza ricerca la libertà da ogni 
compromesso e dagli obblighi della vita borghese. Quando la protagonista si avvede delle profonde 
differenze, che la separano dall'uomo con cui ha trascorso gli ultimi dieci anni della sua vita, uccide se 
stessa e i propri figli nel rogo del suo carrozzone da zingara. A questa pièce noire si sarebbe ispirato nel 
1958 il tedesco Matthias Braun nel dramma Die Medea nach Euripides. 
La rivisitazione dell'antica storia di Medea e Giasone all'indomani della guerra partigiana in Grecia 
(Medea postbellica) divenne il pretesto per l'austriaco Franz Theodor Csokor per affrontare nel 1947 le 
preoccupazioni pacifiste del tempo. L'ambientazione nella capitale ceca fu la scelta fatta dal drammaturgo 
ebreo tedesco Max Zweig (Prossnitz 1892 - Gerusalemme 1992) per la sua Medea in Prag (1949). 
Anche Cesare Pavese si interessò alla vicenda nei Dialoghi con Leucò (1947), inserendovi Gli 
argonauti, nel quale un vecchio Giasone ricorda i suoi comportamenti da giovane. Ancora in Italia nel 
1949 Tatiana Pavlova portò in scena la tragedia in due tempi La lunga notte di Medea dello scrittore 
calabrese Corrado Alvaro (1891-1956), con le musiche originali di Idelbrando Pizzetti. Al pari del 
dramma di Anouilh, la Medea di Alvaro scaturiva dall'esperienza dolorosa delle persecuzioni razziali 
avvenute durante la guerra da poco conclusa. Nel dramma la protagonista si presenta come esule e 
straniera, irriducibilmente diversa, pertanto esclusa e respinta dalla comunità che la ospita. Con l'intento 
di rimuovere la colpa da Medea, lo scrittore chiama in causa inevitabili e determinanti ragioni esterne, 
quali il pregiudizio razziale e l'intolleranza umana degli abitanti di Corinto. L'infanticidio scaturisce da un 
esasperato senso di pietà materna, da un'estrema necessità di proteggere e di amare. Alvaro cosí torna alle 




origini del mito, servendosi, però, di un vigoroso linguaggio teatrale, delineando un personaggio umano 
circonfuso da un clima esotico e magico, espressione della femminilità universale in netta polemica con il 
mondo maschile. 
In campo musicale possiamo segnalare nel 1950 Mondi celesti e infernali di Gian Francesco Malipiero 
(1882-1973). Si tratta di una realizzazione a sette pannelli, ciascuno dedicato a una diversa figura 
femminile di ispirazione storico-letteraria, a partire dall'assira Sammuramai, a Medea, a Poppea, per 
concludersi, passando per Giulietta e Rosaura, con la moderna Lei, tutte, però, disposte a corona intorno 
all'immagine della celeste Vergine Maria. Con quest'opera in 3 atti l'autore si proponeva di illustrare 
l'eterno aspetto del femminile, fedele ai sentimenti che lo governano al di sopra di tutte le vicende umane 
sia nella dimensione celestiale sia in quella demoniaca. A Philadelphia fu eseguito nel 1953 un monologo 
per contralto e orchestra del viennese Ernst Krenek (1900-1991). Nello stesso anno a Roma lo scultore e 
musicista Pietro Canonica (1869-1959) propose Medea, un testo tratto da Euripide e Seneca, nel 1954 il 
francese Frédéric Mouren creò una Médée in 5 quadri e lo svizzero Eduard Stämpfli (n. 1908) si cimentò 
con il dramma di Grillparzer. Nel 1955 R. Di Giovanni musicò un'opera omonima e nel 1960 Andor 
Kovach (n. 1915) compí la medesima operazione con il testo di Anouilh, mentre l'anno successivo Harold 
Farberman (n. 1929) presentò a Boston un'omonima opera da camera; infine si può fare soltanto cenno 
all'opera Medea su libretto ricavato dal dramma di Jahnn, progettata dal compositore e musicologo 
tedesco Bernd Alois Zimmermann (1918-1970) e rimasta incompiuta per il suicidio dell'ideatore nel 
1970. 
Intanto la scrittrice spagnola Elena (Jara) Soriano (1917-1996) aveva pubblicato nel 1955 la novella 
Medea 55, che concludeva, completandola, la trilogia Mujer y hombre. Nel 1958 il drammaturgo 
madrileno Alfonso Sastre, erede diretto di Brecht e promotore di un teatro sociale-rivoluzionario, apprestò 
per il teatro una traduzione della tragedia euripidea, evidenziandone il moderno messaggio di 
femminismo e di antirazzismo, siglato dalla morte dei figli della protagonista. Il dramma fu portato in 
scena dalla compagnia Lope de Vega sotto la regia di José Tamayo con Aurora Bautista nel ruolo della 
protagonista. 
La sera del 9 giugno 1959 la televisione italiana mandò in onda l'originale sceneggiato di Anton 
Giulio Majano I figli di Medea, che aveva come protagonista la compianta attrice Alida Valli. 
Nell'intreccio tra realtà e finzione il regista ripropose ai telespettatori un esperimento simile a quello che 
Orson Welles aveva fatto alcuni anni prima in Inghilterra con la collaborazione della BBC, quando 
diffuse per radio la notizia dell'invasione del pianeta da parte degli extraterrestri. Durante la 
rappresentazione di una tragedia antica la notissima annunciatrice Nicoletta Orsomando comunicava che 
la protagonista si era sentita male perché l'ex amante e collega Enrico Maria Salerno le aveva rapito il 
figlio e minacciava di ucciderlo. Cominciò quindi una falsa diretta televisiva con interviste di psicologi e 
poliziotti impegnati nelle indagini, nonché di attori che interpellavano le persone sui temi della coppia e 
sul difficile mestiere di genitore. 
Nel 1960 il cubano José Triana (n. 1932), il piú noto autore dell'isola caraibica, compose, nel rispetto 
dei canoni seguiti dalla tragedia classica, Medeia en el espejo. La protagonista è la mulatta Maria, sposata 
con il bianco Julián, che si atteggia a gran signora, fino quando, abbandonata dal marito che si accasa con 
la figlia del padrone di casa, riconosce la propria identità. Il dramma, portato in scena dopo la rivoluzione 
castrista, risente del sovvertimento dei canoni e delle convenzioni allora correnti, dando modo all'autore 
di interrogarsi sulla reale identità di quelli discriminati per razza, sesso e condizione sociale. Esso fa parte 
di una nutrita serie di opere latinoamericane dedicate al mito di Medea, come La selva del peruviano Juan 
Rios (1950) o Malitizin (Medea americana) del messicano Jesús Sotelo Inclán (1957). Però, di gran lunga 
piú famosa è La frontera dell'argentino David Cureses, messa in scena per la prima volta il 2 dicembre di 
quell'anno a Buenos Aires. Si tratta di un libero rifacimento della tragedia euripidea e di quella senecana, 
ambientata in una fattoria isolata, abitata da l'india Bárbara, un tempo amante del Capitano Jasón 
Ahumada, per il quale aveva tradito il suo popolo, il nobile padre Coliqueio e aveva ucciso il fratello, la 
vecchia serva (Vieja) e i fratelli Huinca e Botijo, figli del Colonnello Ordóñez, verso la fine degli anni '70 
del secolo XIX durante la campagna di conquista intrapresa dal presidente Nicolás Avellaneda contro gli 
indios del Sud. Quando il Colonnello decide di far sposare la figlia Huinca al Capitano, intimando a 
Bárbara di abbandonare la fattoria e di allontanarsi, si ripete l'antico dramma classico. Coevo è Além do 
Rio (Medea), attraveso il quale il brasiliano Agostinho Olavo mira a riscrivere la storia per dimostrare 
l'importanza della gente di colore e della loro ribellione nella formazione della nazione. I fatti si svolgono 
nel XVII sec. e la protagonista è una principessa africana, che per amore ha consegnato a un padrone 




negriero il fratello e l'intero suo popolo. Dopo essere stata abbandonata dall'amante provoca la morte dei 
figli non solo per vendicarsi ma soprattutto per espiare la colpa nell'intento di ricreare quell'ordine che 
aveva sovvertito con il suo tradimento.  
Alcuni anni dopo nel 1964 il danese C. Wright creò uno spettacolo con marionette intitolato Medea e 
Giasone. Nel 1967 mentre il drammaturgo turco Güngör Dilmen (n. 1930) in Kurban trasferiva l'eroina 
nel territorio anatolico, il finlandese Willy Kyrklund propose l'ennesima rilettura dell'antico mito, 
innestandovi il tema della civilizzazione occidentale, che sconvolge la cultura dei popoli e gli stessi 
territori colonizzati, nella sua Medea africana (Medea från Mbongo), con un'impostazione parallela a 
quella dell'Asie di Lenormand. 
Nel 1968 J. Magnuson mise in scena African Medea, centrata nella colonizzazione portoghese del 
continente nero. La tragedia segue molto da vicino il modello euripideo, con la differenza che la storia è 
localizzata in una città della costa occidentale dell'Africa agli inizi del sec. XIX. Medea è una principessa 
di una tribù dell'interno e Giasone un bianco mercante di schiavi in procinto di sposare la figlia del 
governatore portoghese. 
 Nello stesso anno al Teatro Stabile di Napoli, in pieno clima culturale e politico del '68 fu 
rappresentata una Medea di ispirazione senecana, attualizzata da Jean Vauthier e Jorge Lavelli (1966), 
ulteriormente rielaborata dal regista Gennaro Vitiello. La protagonista del dramma non era soltanto una 
donna tradita dal marito, ma la personificazione del desiderio di giustizia contro lo sfruttamento 
economico e morale di una civiltà malata: l'intento dichiarato era quello di presentare un'opera aperta, che 
poteva essere modificata di sera in sera grazie ai suggerimenti degli spettatori, nella quale la vicenda di 
questa amante, sorella, figlia, ma al tempo stesso maga portatrice di messaggi occulti e madre snaturata, 
avrebbe dovuto provocare il pubblico, per scuoterlo dal torpore intellettuale, in cui viveva la città, in 
modo da formare una coscienza rivoluzionaria che portasse a lottare per liberarsi da ogni forma di cultura 
repressiva. 
Intanto il regista poeta e scrittore Pier Paolo Pasolini creò nel 1969 una trasposizione cinematografica 
della tragedia euripidea, girandola nella laguna di Grado, nella quale l'atleta Giuseppe Gentile impersona 
Giasone e la cantante soprano Maria Callas interpreta il ruolo della protagonista. Altre versioni filmiche 
sono state quelle di Keve Hjelm per la TV svedese (1963), di Jules Dassin con Melina Mercouri (A 
Dream of Passion, 1978), di Mark Cunningham con Zoe Caldwell (1982), Der Schlaf der Vernunft di Ula 
Stöckl (1984), di Peter Steadman, che ha riproposto tutte le componenti tradizionali del teatro classico: 
due attori con maschere, coro, canti, danze, testo in lingua originale con sottotitoli in inglese, corredato da 
un’introduzione e commento di William Arrowsmith (1986), del danese Lars von Trier per la TV danese 
(1988), del messicano Arturo Ripstein (Asi es la vida, 2001). Mentre quest'ultimo ha rivisitato il testo 
senecano, riambientandolo fra la malavita organizzata nella periferia di Città del Messico, von Trier nel 
suo film per la televisione, tratto dalla sceneggiatura di C.T. Dreyer mai girata e pensata per Maria Callas 
nel ruolo dell'eroina (Médée, Paris 1986), ha trasposto la vicenda in un imprecisato e remoto Medioevo 
scandinavo, dove emozioni e politica si sostanziano di riti magici e misteriosi, cosí che la protagonista 
diventa la vittima emarginata da una cultura e da una società oppressive. 
Nel frattempo (1970) Yukio Ninagawa aveva fatto conoscere una Medea androgina, combinando in 
modo straordinario le tecniche drammatiche occidentali con quelle del teatro tradizionale giapponese del 
Kabuki e del Bunraku. Nel medesimo anno Jonathan Elkus (n. 1931) mise in scena a Milwaukee la sua 
opera in un atto Medea.  
Nel 1971 il regista rumeno Andrei Georg Şerban diresse una Medea per LaMaMa E.T.C., 
un'organizzazione teatrale sperimentale dell'East Village a Manhattan, riproponendola nel medesimo 
teatro tre anni dopo con le Troiane ed Elettra nei Fragments of Greek Trilogy. Nel medesimo anno 
Alberto González Vergel effettuò un'ardita trasposizione dell'omonima opera di Seneca tra gli Incas 
durante la conquista spagnola del Perù, con un'ampia riflessione sull'imperialismo ispano-americano del 
XVI secolo. Contemporaneamente a Madrid lo scrittore José Bergamín y Gutierrez (1895-1983), esule 
antifranchista, fece rappresentare Medea la encantadora, composta nel 1954, nella quale la protagonista, 
che è una principessa Inca, innamorata del conquistador Giasone, è purificata dalla sua intrinseca crudeltà 
grazie a un'interpretazione onirica delle proprie azioni. 
Il compositore americano Alva Henderson giunse a fama nazionale dopo la prima della sua Medea sul 
testo di Robinson Jeffers, avvenuta al teatro dell'opera di San Diego con la partecipazione della star del 
Metropolitan Opera, Irena Dalis, che ricoprí il ruolo della protagonista. 




Nel 1973 il novelliere John Gardner pubblicò Jason and Medeia, ispirandosi alle Argonautiche di 
Apollonio Rodio, e il compositore argentino Claudio Guido-Drei metteva in scena la sua Medea. D'altro 
canto il camerunense Pabe Mongo (Pascal Bekolo Bekolo), sulla falsariga di Maxwell Anderson, 
reinventava la vicenda della mitica donna della Colchide, trasformandola in una banale storia d'amore tra 
Myriam (Medea) e Bidja (Giasone) ne La guerre des Calebasses, nella prospettiva delle problematiche 
socio-politiche create dal colonialismo europeo e mettendo in scena una straniera Maloung in rivolta 
contro la tribú Maka, razzista e xenofoba, alla quale appartiene il promesso sposo. L'anno seguente fu 
eseguita in prima mondiale Medea in Corinth, dramma in un atto, di Benjamin Lees (n. 1924), musicista 
americano di origine russa. Ancora in America latina, il cubano Alejo Carpentier, avvalendosi di citazioni 
tratte dal dramma senecano sulla mitica eroina, nel 1979 propose una riscrittura parodica della vita privata 
di Cristoforo Colombo con il romanzo El arpa y la sombra.  
Il brasiliano Francisco (Chico) Buarque de Hollanda (n. 1944) scrisse nel 1975 con Paulo Pontes, 
Gota d'água, ispirato al progetto di Oduvaldo Viana Filho, che aveva già realizzato un adattamento della 
Medea euripidea per la televisione. Si tratta di una tragedia urbana in forma di poema, nel quale il 
popolare compositore Jasão alla fine abbandona la matura Joana e i due figli per sposare Alma, figlia 
dell'abbiente commerciante Creonte. 
Frattanto nel 1976 a Salonicco Theodoros (Takis) Antoniou, fondatore del Gruppo greco di Nuova 
Musica, rappresentò un'opera omonima sul testo di Euripide e in Svezia Per Lysander e Susanne Osten 
allestirono una pièce per ragazzi intitolata Medeas Barn (I figli di Medea), mentre nel 1977 il futuro 
premio Nobel Dario Fo realizzò il monologo Medea, recitato da Franca Rame. Nel medesimo anno 
Michael Smuin creò Medea per il San Francisco Ballet, con l'accompagnamento musicale di Medea Suite 
di Samuel Barber, che a sua volta si rifaceva a Cave of the Heart, il dramma-balletto composto nel 1946 
per Martha Graham. D'altro canto nel 1979 il compositore Ray E. Luke mise in scena l'opera Medea e nel 
1981 T. Procaccino compose musiche per danza sull'eroina della Colchide; altrettanto fece M. 
Zimmermann l'anno successivo. Ancora nel 1982 il musicista inglese Richard Gavin Bryars (n. 1943) 
raggiunse la fama internazionale con la sua Medea, sul testo di Euripide, all'Opéra di Lione. Il 
compositore georgiano Bijina Kvernaje musicò nel 1988 l'opera in 2 atti (Medea), il cui testo era firmato 
da Aleko Č’ič’inaje e dal noto drammaturgo e sceneggiatore cinematografico Otia Ioseliani (n. 1930). 
In ambito tedesco nel 1977 Helga Novak compose il poema Brief an Medea, nel quale una radicale 
critica all'opera euripidea emerge attraverso la sublimazione del figlicidio, del quale la protagonista, 
vittima del potere patriarcale, è falsamente accusata, anticipando cosí il romanzo di Christa Wolf. L'anno 
seguente comparvero Die Schwerkraft der Verhältnisse di Marianne Fritz, dove Medea è descritta come 
una vittima in seno alla famiglia in quanto donna, e Medea, ein Monolog di Dagmar Nick, il cui testo 
presenta marcati risvolti femministi. 
La regista e drammaturga Camilla Migliori presentò a Roma nel Teatro Politecnico Medea traendo lo 
spunto da Euripide e dal mito: In questo progetto centrato sulla scrittura scenica e sulla gestualità degli 
attori trasformò la mitica eroina in una moderna scultrice. La pièce fu corredata da una composizione 
musicale della pianista romana Patrizia Scascitelli. 
Dalla medesima esigenza di attualizzare il mito classico partiva Luis Riaza nel 1981; lo scrittore 
brasiliano mise in scena una ricreazione trasgressiva con Medéia é um bom rapaz, dove due omosessuali 
travestiti da Medea e da Nutrice discutono sui problemi relativi alla loro condizione irregolare e i figli 
sono sostituiti da un fantoccio di pezza. Invece Manuel Lourenzo preferí ambientare la vicenda in mezzo 
ai fuggitivi della Guerra Civile spagnola tra le montagne galiziane, dandone un'interpretazione politica in 
Medea dos fuxidos (1983); parecchi anni dopo lo scrittore è tornato sul tema con un breve racconto 
(Residentes previlexiados, 1998) e con Últimas faíscas de setembro, un'ulteriore rielaborazione, nella 
quale la vicenda è collocata in due diversi spazi temporali (quello mitico e quello attuale) e situata in uno 
stabilimento termale vicino al canale di Corinto, dove è alloggiata la turista Medea. 
Anche il tedesco orientale Heiner Müller (1929-1995), nell'adattare la tragedia classica, euripidea e 
senecana, contaminata con quella di Jahnn, in alcuni parti ispirata al poemetto The Waste Land di Thomas 
Stearns Eliot e ai Cantos di Ezra Loomis Pound, non si sottrasse all'arduo impegno di recuperare il 
passato per recuperare i drammi dell'umanità a rovescio, al fine di drammatizzare la contemporaneità, 
riproponendo la storia degli Argonauti nella prospettiva di insanabili contrasti, scaturiti dal confronto-
scontro tra barbarie e progresso. Già nelle precedenti rivisitazioni di tragedie sofoclee, come il Filottete 
(1958-1964) e l'Edipo tiranno (1965-1966), Müller aveva riproposto una personale lettura del mito, 
secondo la quale non esiste piú un mondo diviso in buoni o cattivi, bensí una realtà, dove disprezzo, 




menzogna e corruzione formano la cornice di una ragione strumentale, il cui compito è quello di trovare 
una soluzione politica anche per l'assassinio: cosí gli antichi eroi classici, Edipo e Ulisse, si trasformano 
in icone di un processo di civilizzazione, degenerato in barbarie. Un'ulteriore variazione dei simboli 
negativi di una moderna razionalità terroristica, è rappresentato da Giasone, incarnazione del 
colonialismo universale, nel breve dramma Verkommenes Ufer Medea-Material Landschaft mit 
Argonauten (Riva abbandonata Materiale per Medea Paesaggio con Argonauti), costituito 
essenzialmente da monologhi e suddiviso in tre scene. Pur risalendo a molti anni prima, la sua prima 
rappresentazione avvenne a Bochum nel 1983. Una decina di anni dopo fu riproposto con una nuova 
veste, in prosa cadenzata con l'accompagnato delle musiche di Pascal Dusapin, a Bruxelles il 13 marzo 
1992. 
L'anno dopo, mentre il compositore britannico Gavin Bryars confermava la sua fama internazionale 
con la messa in scena della revisione di Medea, composta nel 1982 su libretto tratto dalla tragedia 
euripidea, Pedro Santaliz, uno dei piú attivi animatori della nuova drammaturgia di Puerto Rico, scrisse la 
tragedia domestica El castillo interior de Medea Camuñas (1984), la cui protagonista, ex fattucchiera e 
attualmente venditrice porta a porta di cosmetici, ai margini tra la bancarotta e la delinquenza, conduce 
un'esistenza con un marito, lettore assiduo della Bibbia, ma coinvolto con i trafficanti di droga e con due 
figli avuti con altri uomini. Nello stesso anno Franco Sepe (n. 1955) si fece carico delle voci di protesta e 
del dolore degli emigranti stranieri, discriminati o rispediti a forza nelle terre d'origine, con 
Berlinturcomedea, un atto unico nel quale la protagonista di origine turca, dopo essere scampata alla 
tortura e alla morte in patria, si rifugia nella Berlino occidentale con il tedesco Jason in cerca di un asilo, 
che le verrà negato dall'intransigente burocrate Giudice Kreon. La pièce si conclude con una variante 
sulla sorte di Medea: per evitare l'estradizione lei sceglie di lanciarsi nel vuoto. 
Il poeta e drammaturgo inglese Tony Harrison rivisitò la vicenda amorosa tra l'eroina della Colchide e 
Giasone in Medea: a Sex-War Opera (1985), ispirandosi a Euripide e alle Argonautiche di Apollonio 
Rodio. Essa fu messa in scena a New York nel 1991 su commissione del Metropolitan Opera. 
Nell'àmbito del Mittelfest, un'iniziativa artistica creata con l'intenzione di rianimare la cultura 
centroeuropea, il 19 luglio 1985 a Cividale del Friuli furono rappresentate simultaneamente su altrettanti 
palcoscenici cinque traduzioni di un monodramma dell'ungherese Arpád Göncz, (la versione italiana è di 
G. Pressburger), che nel 1976 aveva trasferito la tragedia euripidea nella Budapest contemporanea. Nel 
medesimo anno Annibale Ruccello propose Notturno di donna con ospiti, un dramma sociale ispirato alla 
vicenda di Medea, che fu portato al successo dall'interpretazione di Giuliana De Sio. 
Lo scrittore californiano Percival Everett pubblicò nel 1987 il romanzo For Her Dark Skin, una nuova 
versione della tragedia euripidea, riproponendo ancora una protagonista di colore. Ancora nel medesimo 
anno Eduardo Alonso y Manuel Guede in una Medea galiziana offrí una reinterpretazione della vicenda, 
basandosi su Euripide, Seneca e Anouilh, mentre la scrittrice statunitense Toni (Chloe Anthony) Morrison 
(n. 1931), premio Nobel per la letteratura nel 1993, pubblicava nel medesimo anno Beloved (trad. it. 
Amatissima, 1988). Ispiratore del romanzo è un fatto di cronaca realmente accaduto in una fredda notte di 
domenica il 29 gennaio 1856 nel Kentucky, quando una giovane schiava di 22 anni, Margaret Garner, che 
era fuggita con i suoi figli verso la libertà, fu braccata dagli inseguitori e prima di essere catturata preferí 
tagliare la gola a sua figlia piuttosto che vederla tornare a vivere da schiava. Nel romanzo l'A. si avvale di 
un linguaggio, che evoca il doloroso andamento dei blues e degli spirituals, preludendo al sistematico 
impiego dei ritmi del jazz per ricreare gli incubi e le sofferenze che pervadevano gli afroamericani dopo la 
fine della schiavitú attraverso una storia di fantasmi ambientato alla fine della Guerra civile, nel quale una 
figlia uccisa per amore torna dalla propria madre per esigere la parte di felicità che le spetta. Ai medesimi 
fatti si è ispirato Steven Weisburger per la novella Modern Medea (1999). 
Il teatro classico greco è spesso usato dai drammaturghi irlandesi come metafora delle tensioni sociali 
e politiche dell'isola divisa tra EIRE e Ulster. In particolare la tragedia greca, grazie alla messa in scena di 
condizioni universali e di caratteri archetipali, serve da modello per le proteste contro le contemporanee 
situazioni politiche e i repentini cambiamenti sociali. In particolare Brendan Kennelly nel 1988 presentò 
al Festival del Teatro di Dublino un adattamento del dramma euripideo, facendo della protagonista 
femminile l'emblema delle categorie subalterne della società irlandese, che si ribellano con successo a 
vessazioni e ingiustizie autoritarie. 
La ripresa dell'antica vicenda, trasferita nel freddo territorio svedese, fu attuata nel 1990 da Mia 
Törnqvist (Stockholm 1957-) con un omonimo monodramma, nel quale una donna, dopo aver rinunciato 




a se stessa per amore del proprio uomo, uccide il proprio figlio lasciandolo cadere nell'acqua gelida, 
quando viene abbandonata dal marito, che nel frattempo si è realizzato professionalmente come medico. 
Frattanto il drammaturgo Guy Butler nella Demea (1990) aveva trasferito Medea nell'Africa boreale 
post-coloniale a metà del XIX secolo per denunciarne i pregiudizi razziali e culturali. Durante il decennio 
successivo nello stato sud-africano sono stati rappresentati altri drammi ispirati all'antica eroina, il piú 
importante dei quali è stato scritto da Tom Lanoye, che ha adattato gli ultimi due libri di Apollonio 
Rodio, aggiungendovi nel terzo atto una libera riduzione della tragedia euripidea. Successivamente 
tradotto in afrikaans, è stato portato in scena con il titolo di Mama Medea. Nel 1991 il musicista Mikis 
Theodorakis (n. 1925) mise in scena la sua Medea, facente parte di una trilogia insieme a Elettra e 
Antigone. Nel medesimo anno il drammaturgo Ugo Ronfani portò in scena L'automa di Salisburgo, con la 
regia di Sandro Sequi. La protagonista, interpretata in quella versione da Anita Laurenzi, è la violinista di 
fila Maya unita sentimentalmente a un eccelso artista dalla tecnica straordinaria, che nel quotidiano si 
dimostra uomo mediocre. In una lunga confessione questa moderna Medea svela al suo Rabbi le oscure e 
profonde ragioni che l'hanno indotta a compiere l'estremo gesto d'amore nei confronti del figlio Stephen, 
il cui precoce talento le aveva fatto prefigurare una vita analoga a quella del padre. 
Nel 1992 l'argentino Luis Maria Salvaneschi scrisse Medea de Moquegua. Nel 1993  il drammaturgo 
greco Chrysanthos Mentis Bostantzoglou (1918-1995) ridusse in parodia l'antica tragedia euripidea, 
trasformando la protagonista in motivo di spavento per gli scolari poco studiosi, e in Australia a Sydney il 
compositore Gordon Kerry presentò l'opera da camera in 5 scene Medea, con testo di Justin MacDonnel, 
ricavato dalla tragedia senecana. Nel medesimo anno il compositore siciliano Francesco Pennisi (1934-
2000) compose Medea dixit per soprano e 8 strumenti da un frammento di Ovidio. Il concerto è stato 
riproposto il 13 ottobre 2007 alla terza edizione del Festival di musica contemporanea Giuseppe Sinopoli 
di Taormina, imperniata sul tema Edipo e Medea, musica, mito e psicanalisi. Veramente insolita fu la 
rappresentazione a Milano, a Parigi e in altre città italiane dell’opera di Euripide, adattata in cinese da 
Luo Nian Sheng nell’allestimento della Hebei Bang Zi Chinese Opera. Nel 2002 la medesima, diretta da 
Luo Jin Lin, è stata allestita nel teatro romano di Merida con Pei Hui Heng come protagonista, affiancata 
da Pei Yan Ling nelle vesti di Giasone. 
Hans-Jürgen von Bose, appartenente al gruppo di compositori denominato Neue Einfachheit e fautore 
del recupero della tradizione musicale ottocentesca, rifiutata dalle avanguardie del secolo XX, presentò 
nel 1994 a Zurigo Medea Fragment, con il testo di Jahnn. 
Dopo i tragici fatti che sconvolsero l'ex Jugoslavia, nel 1995 il croato Leo Katunarić ha composto 
Medeja 1995, nel quale l'eroina prova invano a mutare la propria esistenza di reduce delle forze 
paramilitari croate in quella di una signora della buona società, per essere all'altezza di un Giasone, 
diventato un brillante uomo politico. Anche Neil Labute in quello stesso anno ha presentato l'atroce 
dramma sociale Bash, rifacendosi alla vicenda dell'antica eroina. 
Nel 1996 al Tafelhalle di Norimberga il compositore Volker Blumenthaler (n. 1952) presentò l'opera 
da camera Jason und Medea / Schwarz überwölbt Rot, per soprano, attore, pantomimo e complesso 
strumentale di 8 musicisti. Il 28 giugno del medesimo anno al Lithuanian National Opera and Ballet 
Theatre c'è stata la première del balletto Medea, le cui musiche sono state create dal compositore Antanas 
Rekašius (1928-2003), su libretto di Anzelika Cholina. In Russia nello stesso anno è pubblicato il 
romanzo di Ljudmila Ulickaja, Medea e i suoi figli, ambientato in Crimea. 
Ancora nel 1996 Christa Wolf ha pubblicato Medea. Stimmen (Medea. Voci trad. it. a cura di A. Raja), 
con l'intento di recuperare versioni del mito anteriori a quella di Euripide. Da quelle pagine traspare 
un'eroina vitale, dotata di un sapere istintivo, vittima della forza brutale di un ordine sociale patriarcale, 
che non riconosce i principi di armonia e di pace della cultura matriarcale. Inoltre l'autrice indaga 
attraverso Medea l'universo femminile in tutte le sue sfaccettature: la protagonista è al tempo stesso figlia, 
sorella e moglie, ma principalmente, madre. Dal romanzo, però, la vittima effettiva non risulta l'eroina 
della Colchide, nonostante le vengano uccisi i figli dagli abitanti di Corinto. In un certo senso è la Grecia 
a essere sconfitta, perché in essa il senso del dovere, il valore del matrimonio, i retti valori nei quali 
bisogna credere per condurre un'esistenza felice sono portati da una donna barbara, rozza e incolta. Ma i 
pregiudizi restano imbattibili nonostante l'eroina faccia emergere la paura per il diverso e l'ignoto, 
radicata in quella civilissima nazione. In modo autonomo il poeta cubano Reinaldo Montero ha eliminato 
l'infanticidio dalla vicenda nell'opera in due tempi Medea. Tragedia a la manera Ática (La Habana 1997, 
trad. it. L'Aquila 1998). 




Claudio Rovagna, ideatore del progetto Shakespeare-in-piazza, realizzò nel 1997 le musiche per tre 
brevi pezzi teatrali di Marco Carlaccini dal titolo Edipo, Medea, Elettra e Oreste, (Prologo e due Assolo 
piano con coro). 
Nel 1998 durante lo svolgimento del Festival Internazionale del Teatro in Georgia, nella capitale 
Tbilisi, Olga Taxidou mise in scena Medea: A World Apart, un dramma imperniato sui problemi di una 
società multietnica. Nello stesso anno la portoghese Fiama Hasse Pais Brandão (1938-2007) affrontava il 
medesimo tema nel romanzo Sob o ohlar de Medeia, mentre Negli Stati Uniti d'America John Fisher lo 
sfruttava parodicamente in Medea: The Musical!, premiato l'anno successivo come migliore spettacolo 
del suo genere. Nello stesso anno il compositore Giuseppe Cantone musicava Il soffio di Medea, per 
orchestra d'archi, pianoforte e percussioni; l'anno seguente al Carnegie Hall di New York era eseguita 
Medea,  un assolo per pianoforte. 
Intanto al Teatro dell'Acquario in Cosenza nel 1999 andava in scena un lungo monologo di Medea 
sotto la regia di Enzo Costabile con le musiche di Marco Artese, in cui la protagonista ondeggia tra 
ragione e follia, tra realtà e incubo, tra vita e morte. In occasione dell’Estate Romana 1999 fu allestita la 
Medea del drammaturgo Aurelio Pes (1996) a cura della compagnia teatrale “La zattera di Babele” di 
Carlo Quartucci e Carla Tatò con musiche di scena del compositore Giancarlo Bini. Un certo interesse 
suscitò pure Dea Loher con Manhattan-Medea, la cui prima mondiale avvenne il 22 ottobre del 1999 a 
Graz. 
Ambientata nella New Orleans della fine del XIX sec. è la commedia musicale Marie Christine, la cui 
storia combina l'antica tragedia con i rituali e le pratiche voodoo, scritta da Michel John La Chiusa, messa 
in scena a Broadway con la regia di Graciela Daniele. Sempre nel medesimo anno Anna Alegiani 
rappresentava una Medea Nera, ispirandosi liberamente all'opera di Jahnn e contaminandola con 
l'originale euripideo. Per evidenziare il tema razziale, una schiava di colore in una villa coloniale 
americana è la protagonista, che agisce parallelamente a Medea del dramma euripideo, rivivendo 
l'archetipo classico attraverso brani tratti da alcuni testi piú famosi, dedicati nel tempo al mito dell'eroina 
barbara (Euripide, Sofocle, Niccolini, Cicognini). Lo svolgimento speculare del medesimo dramma, 
permette una pluralità di letture di quel mito, non piú fissato in un tempo e in un spazio definito, sul piano 
dei rapporti interpersonali e sociali; in tal modo la tragedia si consuma evidenziando la marginalità della 
protagonista, che è respinta per il diverso colore della pelle, mentre i suoi figli sono scacciati e offesi 
perché mulatti. 
Ancora nella repubblica irlandese, l'antica vicenda fu ripresa in due drammi: la prima è stata By the 
Bog of Cats di Marina Carr nel 1998 con la protagonista Ester, una povera esiliata, che viene evitata per la 
sua diversità razziale, la seconda, piú nota, basata sulla traduzione della tragedia greca, effettuata da 
Kenneth McLeisch nel 2000, è stata adattata due anni dopo per il palcoscenico da Deborah Warner e fu 
interpretata dall'attrice Fiona Show a New York. 
Nello stesso anno della pubblicazione di Die Frau vom Meer di Doris Gercke, al Teatro Caio Melisso 
di Spoleto ci fu la prima rappresentazione assoluta di Midea (2), opera da camera del compositore 
argentino Oskar Strasnoy su libretto di Irina Possamai, la cui protagonista, esclusa dalla società, non 
uccide i figli e risponde all'indifferenza e all'egoismo degli altri con la propria capacità di amare. L'opera 
venne allestita nuovamente al Teatro Nazionale di Roma nel marzo dell'anno successivo insieme con un 
monologo, tratto dal dramma euripideo, dal titolo Udii la voce, udii il grido, accompagnato dalle musiche 
di Alessandro Cusatelli e declamato da Maria Rosaria Omaggio. 
Incredibilmente surreale apparve al pubblico il brevissimo quadro scenico di Xesús Pisón, intitolato 
Aniversario de Medea del 2000, nel quale una fantasmagorica protagonista dissotterra lo scheletro del 
figlio per prendersene cura; infine, costretta dagli altri morti che lo reclamano, lo seppellisce nuovamente. 
Un altro adattamento di ragguardevole risonanza fu quello di Juan Alfonso Gil Arbors, messo in scena 
nel 2001 a Valencia. Contemporaneamente in galiziano furono pubblicate due opere imperniate sul mito 
classico: Os feitizos de Medea, un poema in ottocentocinqanta versi ottonari di Xoán Babarro, e Medea en 
Camariñas, un breve monologo narrativo di Andrés Pociña. 
È meritevole di essere ricordata altresí l'iniziativa presa nel 2002 dal Northwest Asian American 
Theatre di Seattle, che produsse una trilogia costituita da wAve, tragedia futuristica del drammaturgo 
Sung Rno di origine coreana, da American Medea: An African-American Tragedy di Silas Jones, 
ambientata nelle colonie della costa orientale durante il periodo pre-rivoluzionario, e da The Hungry 
Woman: A Mexican Medea di Cherrie Moraga, un adattamento iconoclastico ambientato in un'America 




dilaniata da guerre civili, nel quale l'antica vicenda si combina con la leggenda messicana di La Llorona, 
mito azteco della dea lunare Coyolxauhqui. 
Nello stesso anno nel teatro di Messina l'attore e regista Sebastiano Lo Monaco mise in scena per la 
prima volta la riscrittura della tragedia euripidea attuata da Emilio Isgrò. Nell'originale adattamento gli 
elementi classici si intrecciano a contaminazioni andaluse, i barbari desideri di vendetta e di giustizia 
sono sostituiti dai cristiani sensi di colpa e di espiazione. La vicenda, in effetti, è situata in una terra 
arcaica, forse la Sicilia araba, è senza tempo e prende le mosse dall'arrivo di una Quarta Caravella, reduce 
della spedizione di Colombo, dalla quale sbarcano i Conquistadores con i loro ricchi bottini e una bella 
principessa atzeca, di cui si è invaghito il loro comandante Giasone.  
Solamente l'anno prima a Berna, dopo la prima edizione del 1995 andata in scena ad Amburgo, era 
riproposta l'opera in tre atti Medea di Rolf Liebermann, tratta dal romanzo Freispruch für Medea 
(Assoluzione per Medea) di Ursula Haas (1991), in cui Giasone abbandona l'eroina per amore di un 
ragazzo. 
Ancora nel 2002, anno in cui il compositore Georg Katzer propose l’oratorio Medea in Korinth, sul 
testo di Christa Wolf, nell'ambito della Biennale Musica di Venezia il 22 ottobre c'è stato il debutto 
mondiale di un'opera-video multimediale su Medea, divisa in tre parti con sequenze video, voci, coro, 
orchestra e live electronics, con testo e sceneggiatura di Pier Alli. Il compositore Adriano Guarnieri si è 
ispirato liberamente a Euripide e a Pasolini per mettere in scena un personaggio, totalmente privo di 
qualsiasi identità, cosí da fare emergere il collasso di ogni singola individualità nella nostra vita 
contemporanea. 
La galiziana Luz Pozo Garza (n. 1922) ha pubblicato nel 2003 Medea en Corinto, un poema lirico di 
cinquecentosettantaquattro versi con struttura dialogica, basato essenzialmente sulla tragedia euripidea, 
nel quale la protagonista è raffigurata come una donna sentimentale, perdutamente innamorata di 
Giasone. Medea, allorquando si rende conto di essere stata tradita, scatena la sua crudele vendetta contro 
l'eroe portandolo all'infelicità estrema. 
Altri tre eventi degni di rilievo sono accaduti in Francia nel medesimo anno. Il primo si è verificato il 
primo febbraio a Lyon con l'andata in scena di Médée della compositrice Michèle Reverdy, la cui 
protagonista è una maga guaritrice, vittima dell'odio della società, che la condanna all'esilio e ne uccide i 
figli tramite lapidazione. 
Il secondo è stata la messa in scena a Nanterre del dramma Médée, composto alcuni anni prima dal 
poeta occitanico Max Rouquette (1989), sotto la regia di Jean-Louis Martinelli, che ha ambientato la 
vicenda in uno sperduto villaggio situato nell'Africa occidentale e ha affidato il ruolo della protagonista 
all'attrice ivoriana Félicité Wouassi. L'azione inizia al crepuscolo di un tardo pomeriggio e si conclude ai 
primi raggi di luce del giorno seguente, quando la protagonista mette in atto la sua criminale risoluzione, 
decisa sotto il cielo illuminato dal chiarore lunare. Il dramma è stato intramezzato dalle musiche di Ray 
Lema e da salmi originali, tradotti per l'occasione in lingua bambara e cantati da un coro di griottes di 
Bobo con le loro vesti tradizionali. 
L'altro evento è stata la messa in scena di una mistica e sincretica Médée Kali, che Laurent Gaudé ha 
scritto per Myriam Boyer sotto la regia di Philippe Calvario a Reims. La protagonista, pressoché sola sul 
palcoscenico, ripercorre la storia di una fascinosa danzatrice girovaga venuta dall'India, che, dopo aver 
percorso l'intera Colchide per seguire Giasone, alla fine è tradita e abbandonata. A questo punto la devota 
e sensuale protagonista diventa una folle sanguinaria e uccide per vendetta. 
La novità teatrale italiana piú interessante del 2004 è stata la riscrittura effettuata da Emma Dante 
della tragedia euripidea, accompagnata dalle ancestrali melodie corali in dialetto siciliano dei fratelli 
Mancuso. Il lavoro registico si segnala per alcune novità drammaturgiche assolute, che dissacrano la 
mitica vicenda. In effetti la scena è spostata in un minuscolo borgo meridionale abitato da un prete-padre, 
da un re obeso e da cinque donne sterili, impersonate da un coro tragico di uomini. La storia ricorda una 
sceneggiata napoletana, esaltata da talune situazioni, come la frenetica danza di una Medea scalza e 
scarmigliata (Iaia Forte), che in sottoveste si muove intorno a Creonte in mutande, mentre si sta facendo 
la barba. Altrettanto ragguardevole è l’arrivo in scena dell’arricchito Giasone (Tommaso Ragno) con 
codino e catenella al collo, valigia piena di giocattoli per i bambini e un portafogli gonfio di monete per la 
moglie. Da ultimo la protagonista, immaginata incinta, dopo aver dato alla luce i suoi figli, li annega nel 
fonte battesimale. 
I coreografi-danzatori Michele Abbondanza e Antonella Bertoni hanno realizzato un balletto intorno 
al tema del sacrificio per amore, intitolato Medea e messo in scena il 20 luglio 2004 a Bassano del Grappa 




nella giornata inaugurale dell'OperaEstate Festival del Veneto. Gli autori/esecutori, che hanno rielaborato 
liberamente il mito, desumendone i particolari da Apollonio Rodio e da Euripide, hanno inteso elevare la 
storia tra il greco Giasone e la barbara eroina a simbolo degli incontri e degli scontri, che costituiscono il 
nostro mondo. 
Pochi giorni prima, il 9 luglio, una particolare versione drammatica dal titolo Medea (la extranjera) fu 
messa in scena nel teatro romano di Merida dalla compagnia Atalaya, diretta dal regista Ricardo Iniesta, 
Si tratta di un copione nel quale l'autore Carlos Iniesta García, prendendo spunto da molte precedenti 
rielaborazioni (da quelle antiche di Euripide e Seneca a quelle moderne di Pier Paolo Pasolini, Lars von 
Trier, Christa Wolf, Heiner Müller), evidenzia la condizione straniera della protagonista, che, temuta 
dagli abitanti del luogo, in cui vive da immigrata per la sua diversità etnica e culturale, non è accolta o 
tanto meno integrata. 
Agli inizi di novembre del medesimo anno l'Opéra de Paris ha consacrato la serata alla danza 
mettendo in scena in prima mondiale Le Songe de Médée, una creazione del coreografo Angelin Preljocaj 
con musiche del compositore veneziano Mauro Lanza. Il balletto ripropone l'eroina che uccide i propri 
figli perché tradita da Giasone innamorato di Creusa. Però, nonostante la ferocia del delitto, la 
protagonista, che sacrifica tutto al sentimento d'amore, lascia trasparire un'indole di madre tenera e 
affettuosa. 
Davvero stimolante è stata la messa in scena da parte della compagnia Alma Mater di Torino di 
Medée, les risques d'une réputation (Medea, i rischi di una certa reputazione) di Werewere Liking, la cui 
prima assoluta è avvenuta al Teatro Baretti il 7 gennaio 2005. L'artista camerunense, sulla scia del 
romanzo di Christa Wolf, assolvendo Medea dall'infanticidio, la spoglia dei suoi tratti arcaici per darle 
una veste politica: la sua reputazione è macchiata da un'accusa falsa, fabbricata dai Corinzi, veri colpevoli 
dell'uccisione dei figli, allo scopo di estrometterla da una collettività che la guarda con sospetto e la 
rifiuta. Inoltre come portatrice di valori di una soccombente società matriarcale si fronteggia con un 
sistema patriarcale dominante, evocato dalla furia paterna, dalle false promesse di Giasone, nonché 
rappresentato dalla sentenza dell'esilio, emanata dal re Créon. L'effettivo scontro si consuma tra il Coro 
terrorizzato delle donne corinzie, avvelenate da pregiudizi xenofobi, e la protagonista, impersonata da tre 
attrici di etnie diverse, che parlano e cantano in francese, in lingua baasa e in dialetto napoletano. Il mito 
messo in scena da un lato porta a riflettere sui rapporti di genere nella società africana, con le sue 
tradizioni inutili e indifendibili, dall'altro evidenzia uno scontro senza mediazioni tra le ipocrisie di una 
civiltà globale, malata di xenofobia e particolarismi, e di quella africana, soffocata da modelli arcaici. 
L'11 marzo 2005 ha debuttato in prima nazionale al Teatro Stabile Sloveno di Trieste il dramma 
popolare in dialetto Deja Husu ovvero La Medea del Carso di Mario Ursic, scritto espressamente per 
festeggiare i 40 anni di attività dell'attrice triestina Miranda Caharija. Si tratta della riattualizzazione della 
vicenda classica, che tocca i difficili problemi della multietnicità, ponendo interrogativi sull'insensatezza 
dei pregiudizi, sull'accettazione della diversità in generale, sulla chiusura retrograda di determinati 
ambienti, che accettano con difficoltà la diversità etnica, di pensiero, del sentire. È la storia di una ragazza 
slovena che per amore segue un caporale napoletano nell'Italia del sud, dove inizia il suo calvario di 
incomprensioni, scontri e tensioni, fino alla morte dei figli e alla condanna a trent'anni di reclusione. Lo 
spettacolo è imperniato sul seguito della vicenda, quando Deja, tornata nella sua terra d'origine, deve 
affrontare intolleranza, diffidenza e pregiudizi dei compaesani. 
Dal 19 al 27 agosto 2005 a Rive d'Arcano e in altre località del Friuli collinare si è svolta la terza 
edizione del meeting internazionale Echo Viva, durante il quale artisti provenienti da tutta Europa si sono 
ritrovati per lavorare insieme sul mito di Medea. Nell'ultima serata presso il forte di Osoppo è stato 
presentato l'atto unico Medeas, con scenografia di Guglielmo Manenti, nel quale i partecipanti hanno 
condensato i risultati della settimana di lavoro intensivo di interscambio e riflessione sulla 
contemporaneità dell'antico personaggio mitologico. Il successivo 13 novembre al Teatro degli 
Incamminati di Desenzano del Garda Franco Branciaroli ha messo in scena lo spettacolo Cercando 
Medea, durante il quale ha interpretato il ruolo della protagonista femminile, secondo il costume teatrale 
greco antico e come si era verificato nell'edizione della tragedia diretta da Luca Ronconi nel 1996. 
Ospitato dal Teatro Valle di Roma ha avuto luogo il XIV Festival dei Teatri di Europa, nell'ambito del 
quale è stata rappresentata la Médeia dell'ungherese Gábor Zsámbéki dal 30 settembre al 1 ottobre 2005. 
Un'ulteriore proposizione della vicenda mitica è stata portata sulle scene da Paolo Ciotti, regista e 
autore di Appunti per Medea. La rivisitazione in chiave moderna racconta la storia della protagonista e il 




misfatto su cui si fonda il potere a Corinto, con l'intento di riscattare Medea dall'ingiusta nomea di madre 
selvaggia e assassina dei propri figli. 
Singolare è stata nel 2005 la pubblicazione del disco di polifonia tradizionale corsa, intitolato Medea 
(Les choeurs de Médée), cantato dagli A Filetta. Si tratta di composizioni con testi di Jean-Claude 
Acquaviva, che evocano quattro momenti del mito: l’amore tra Giasone e la principessa caucasica 
(L’invitu), l’epopea degli Argonauti (L’arditezza), la mostruosa furia assassina della moglie ripudiata (U 
casticu) e il bando dal regno (U furore).  
Anche durante il 2006 l'eroina della Colchide ha attirato l'attenzione di autori, compositori, registi. 
All'interno della rassegna Play.01, realizzata con il Teatro Stabile del Friuli-Venezia Giulia nella Piscina 
"Bruno Bianchi" di Trieste è stato realizzato il 28 maggio lo spettacolo, intitolato Cronache dagli stretti, 
di Pierpaolo Zurlo con musiche di Davide Casali. La vicenda si svolge prima che la giovanissima Medea, 
innamorata di Giasone, giunga a Corinto e compia l'infanticidio, lasciando indelebile traccia di sé nella 
memoria collettiva. 
L'elaborazione drammatica della tragedia euripidea realizzata da Federico Bellini ha dato il pretesto al 
regista Antonio Latella di mettere in scena per la prima volta l'intera trilogia Studio su Medea in 
occasione del Festival delle Colline Torinesi, tenutosi nel capoluogo piemontese alla fine di giugno 2006. 
Nell'inquietante lavoro in progress il regista pone addosso, mescolandole, alla protagonista tutte le 
sfumature che in quel classico personaggio si sono insinuate nel corso della sua storia. Latella crea una 
climax emotiva e psicologica attraverso i simboli che a quel ruolo via via nel tempo gli sono stati affidati 
(maga, donna, amante, madre). Per evidenziare l'assunto la storia di Medea è distinta in tre parti distinte: 
la prima (Medea & Giasone) sulla fascinazione erotica e sull'amore per Giasone, che nasce dal tradimento 
e dalla violenza, la seconda (Medea & Figli) sull'animalesco senso di possessione di Medea nei confronti 
dei figli, infine la terza (Medea Dea) sulla vendetta del tradimento di Giasone, dopo la quale la 
protagonista sale al padre Sole, arrampicandosi su di una lunga fune fatta di stracci, portando con sé 
l'immagine dei figli assassinati. Dalla trilogia emerge cosí la denuncia dello stereotipo femminile di 
moglie-amante-madre priva di qualsiasi dignità, e della condizione di violenza in cui la protagonista è 
costretta a vivere, emblematicamente visualizzata dalla lotta violenta, che lei intraprende per rompere gli 
schemi aggressivi, per sfuggire a quel mondo, inducendola a uccidere i figli. A livello espressivo, qui 
ridotto a un grado quasi ferino della comunicazione, la parola è pressoché azzerata: si conservano solo 
l'alfabeto, qualche battuta in greco o frasi trasformate in un borbottio incomprensibile. Pertanto sono la 
fisicità di oggetti essenziali e la corporeità degli attori a trasmettere il messaggio, dilatato da una colonna 
sonora, nella quale canzoni degli anni Trenta si mescolano alle voci di Jeanne Moreau e di Adriano 
Celentano. Nel finale il richiamo alla Butterfly pucciniana è reso palese da Giasone, che appare vestito da 
ufficiale di marina come Pinkerton, dalle maschere di lattice dei figli e dal chimono indossato da Medea. 
Il Centro Mediterraneo delle Arti ha presentato il 29 luglio una libera riduzione della tragedia 
euripidea (Medea: diario di una clandestina) all'ex carcere di Chiaromonte per la regia di Ulderico Pesce 
e con le musiche di Agostino Calmieri, per evidenziare le incomprensioni e i sospetti nei confronti di quei 
lavoratori e braccianti emigrati in Occidente, che hanno difficoltà a esprimersi in una lingua diversa da 
quella materna, che praticano un'altra religione, che fanno parte di altre culture diverse da quella 
occidentale. 
Il 23 agosto la compagnia Caneandaluso di Olbia ha rappresentato una rivisitazione dell'antico 
dramma greco con il drammaturgo e regista Michele Salimbeni, dal titolo Il valzer delle crudeltà, ispirato 
altresí a La maladie de la mort di Marguerite Duras, una scrittrice francese di origine indocinese, e 
all'opera pittorica del bielorusso Andrei Zadorine. 
Dapprima al Festival del teatro di Avignon e poi al Landestheater durante il Festival di Marburg nel 
medesimo anno Dario Cipani ha ripresentato From Medea, un atto unico in progress, tratto dall'omonimo 
testo di Grazia Verasani, nel quale si fa una profonda riflessione sul complesso di Medea attraverso le 
storie di quattro detenute in un carcere psichiatrico giudiziario, che tentano di elaborare il peso della 
terrificante colpa di aver causato la morte dei propri figli. La prima rappresentazione della pièce era 
avvenuta nel Colosseo a Roma nel 2002, quando era stata prodotta dalla GIGA di Giorgio Albertazzi per 
la regia di Pietro Contempo. 
Le novità sull’eroina caucasica nel 2007 sono costituite dalla pubblicazione del romanzo storico-
mitologico Medea della scrittrice tedesca Heicke S. Mayer (Stuttgart, 1968-) e dalla prima di Mein und 
dein Herz. Medea, una tragedia della drammaturga Nino Haratischwili (Tiblisi, 1983-). 
Al Festival del cinema di Venezia il giorno 8 settembre 2007 il regista Tonino De Bernardi ha 




presentato l'opera filmica Médée miracle. Si tratta di un'ulteriore rivisitazione moderna dell'antico mito, la 
cui protagonista Irene (interpretata dalla giovane attrice francese Isabelle Huppert), dopo essere stata 
abbandonata in malo modo dal marito, vive in solitudine da straniera in Francia; però, da Medea 
contemporanea, pur isolata e smarrita, esteriorizza il proprio dolore, attraverso l'aiuto offerto agli altri, 
senza infierire né su se stessa  né sui propri figli. Con il patrocinio della Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell'Università di Catania il giorno 29 novembre Angelo D'Agosta ha messo in scena nel teatro Erwin 
Piscator della città siciliana l'atto unico Il mio nome è Medea con musiche di Giorgio Romeo. 
Nuove creazioni musicali ispirate all'antica eroina colchica sono state nel 2008 l'omonima pièce di 
musica da camera strumentale (3 violoncelli, 3 chitarre elettriche, percussioni ed effetti elettronici) del 
compositore e pianista tedesco Dietmar Bonnen e Rockettothesky Medea del giovane Mayo Ramandho. 
Il teatro è stato fin dalle origini il luogo privilegiato, dove si mettono in discussione i valori della 
società dominante, evidenziandone le implicite contraddizioni. Uno dei personaggi, che da millenni è 
espressione di queste multiformi antinomie, è proprio la protagonista della tragedia euripidea, che 
Gianluca Bottoni ha riproposto nel 2008 al "Calatafimi Segesta Festival" in Olà Medea! In una inedita 
ipotesi drammatica di trasformazione e adattamento scenico alla vita Medea assume il ruolo di un 
transessuale, il quale è diventato da poco donna, dopo avere molto vagato dalla Grecia al Brasile 
all'Europa e dopo avere sperimentato la diversità di straniero anche verso il  proprio corpo. Nella pièce la 
vicenda classica è riproposta nel mondo contemporaneo, dove agli eroi subentrano figli cinici e alienati 
oppure un Egeo impotente, che può avere figli soltanto grazie alla provetta. Per la sua diversità Medea, 
che non può partorire biologicamente, non uccide i propri figli, proprio perché rimane fedele ai valori 
della maternità in cui crede; però, quando viene tradita si vendica della più giovane rivale, senza tuttavia 
sottrarle la vita. In conclusione la salvezza della protagonista si realizza nella consapevolezza che nel 
mondo coesistono in un intreccio indissolubile infinite mutazioni naturali di forme. 
Negli ultimi giorni del dicembre 2008 è uscito nelle sale cinematografiche il film documentario Le 
sang noir de Médée di Nico di Biase sul cosiddetto complesso di Medea, ambientato in una clinica 
psichiatrica a Castiglione delle Stiviere presso il Lago di Garda, dove sono ricoverate alcune donne che 
hanno ucciso i propri figli senza alcun apparente motivo. 
Nel solco degli scrittori che a cavallo dei due secoli hanno preso l'impegno di riabilitare Medea, il 
musicista triestino Davide Casali, ispirato dal mondo greco, ha realizzato nel 2009 un film sull'eroina 
della Colchide, intitolato Medea fuori del mito. Con l'intenzione di prospettare agli spettatori diverse 
chiavi di lettura, in parte enucleabili dagli antichi testi drammatici, in parte suggerite da talune tematiche 
attuali, il regista ha ambientato in un contesto naturale l'intera vita ricostruita dalla protagonista, 
dall'infanzia felice nella terra natia fino alla morte sognata. La vicenda, divisa nelle quattro parti 
dell'esistenza, simbolicamente visualizzate dal Mattino, Mezzogiorno, Tramonto e Notte, si discosta 
intenzionalmente dall'antico mito: dopo essersi innamorata di Giasone, Medea parte con l'eroe, 
accompagnata dalla benedizione dei genitori, vivendo in Grecia una vita serena, circondata nell'attimo 
estremo, dall'affetto dei figli e del marito. Tuttavia la narrazione è soltanto la proiezione onirica dei 
desideri di Medea che, allo scopo di rendere evidente la differenza tra sogno e realtà, è interpretata da 
quattro attrici, una per ogni stagione. Inoltre Casali introduce il sospetto che l'infanticidio non sia stato 
compiuto dalla protagonista, ma che esso sia frutto del fraintendimento delle parole e dei gesti della 
straniera Medea da parte dei Greci. La diversa proposta di lettura, rimarcata dal fatto che l'eroina parla in 
greco antico, avvicina l'antico racconto alle scottanti problematiche del mondo contemporaneo, tra le 
quali sembrano prevalere quelle scaturite dagli atteggiamenti razzisti e xenofobi. 
A Vienna il 28 febbraio 2010 è stata presentata in prima mondiale l'opera lirica Medea in quattro 
quadri, commissionata dalla Wiener Staatoper al prestigioso musicista tedesco Aribert Reimann (Berlin 
1936-), che ne ha composto musica e libretto ispirandosi al noto dramma di Franz Grillparzer. 
Il 21 luglio 2010 a Piazza Armerina il regista e coreografo Loris Petrillo ha diretto in prima nazionale 
M. carne della mia carne di Massimiliano Burini, ispirata alla tragedia di Euripide, alla poesia di Alda 
Merini e del cantautore Vinicio Capossela. Si tratta della riproposizione del racconto greco riproposto in 
chiave contemporanea e ironica attraverso una sorta di viaggio mentale nei ricordi di Giasone, 
abbandonato dall'antica eroina e condannato a vivere solo senza figli e senza amore nei panni di Medea. Il 
dialogo-monologo tra il marito milanese e la moglie napoletana, impersonati dal medesimo attore, fa da 
filo conduttore a questa pièce coreografica a mezzo tra il tragico e il grottesco che procede attraverso una 
serie di tormentosi flash back tesi a esplorare la realtà nell'ottica esistenziale femminile. 
Il monologo di Antonio Tarantino Cara Medea, scritto nel 2004 e portato sulla scena da Francesca 
Ballico il 25 luglio 2010 a Bologna, trasferisce il mito nella realtà contemporanea facendo indossare alla 




protagonista i panni di una straniera che ha viaggiato attraverso guerre spaventose e dolorose migrazioni. 
In un impasto linguistico di italiano, friuliano, croato, albanese, polacco, rumeno e russo si svolge una 
paradossale telefonata, costellata di dolore e sarcasmo, con un fallito Giasone, diventato magazziniere in 
un fantomatico silurificio di Pola. Durante quel monologo il pubblico scopre le offese subite dalle vittime 
della guerra, gli orrori dei deportati nel lager di Sobibor, la sordida vita da prostituta sulle camionarie di 
frontiera, insomma la vita di tanti immiganti che peregrinano nella Mitteleuropa. 
Infine il 6 agosto 2010 nell'ambito del Minnesota Fringe Festival è stata rappresentata dalla 
compagnia Killing Joke Productions diretta da Paul von Stoetzel nell'U of M Raring Center Xperimental 
di Minneapolis Medea ex machina di Marcus Anthony, una pièce noire sul mestiere dell'attore, che 
prende avvio dall'intenzione di mettere in scena la tragedia di Euripide e che si risolve nelle fatali 
conseguenze di un triangolo amoroso creatosi tra la diva protagonista Moira (Medea), la giovane e bella 
artista ancora inesperta di teatro Linda (Creusa) e il marito regista (Giasone), abituato a manipolare in 
modo discutibile gli attori da lui diretti. 
 
Rappresentata di volta in volta come dea, maga barbara e crudele o come donna abbandonata, 
soggiogata da smisurati sentimenti, in continua alternanza tra comportamenti emotivi e raziocinanti, presa 
a pretesto per indagare nel profondo delle umane passioni, oppure considerata paladina del femminismo 
da alcuni autori di burlesque inglesi intorno alla metà del sec. XIX, elevata a simbolo di minoranze 
emarginate dai gruppi sociali dominanti, nonché soggette a pregiudizi e vessazioni di ogni tipo, Medea, 
amante e madre, spinta al crimine piú efferato dal tradimento di Giasone, ha ispirato artisti, poeti e 
musicisti di ogni epoca. La sua vicenda, assunta per rappresentare conflitti e problematiche di culture tra 
le più diverse, di gruppi etnici minoritari, ha trovato policrome espressioni nei vari campi dell'arte, dal 
teatro al melodramma, dal romanzo al cinema, dal balletto alle arti figurative e plastiche. Non solo la 
figura di Medea è stata portata sulla scena dai nomi piú prestigiosi della cultura occidentale (Euripide, 
Seneca, Corneille, Grillparzer, Anouilh), ma è stata immortalata anche dalle composizioni musicali di 
Marc Antoine Charpentier, Jean-Philippe Rameau, Georg Benda, Luigi Cherubini, Johann Simon Mayr, 
Giovanni Pacini, Saverio Mercadante, Vincenzo Tommasini, Pierre Bastide, Paul Vincent d'Indy, Darius 
Milhaud, Ernst Krenek, Eduard Stämpfli, Harold Farberman, Bernd-Alois Zimmermann, Theodoros 
Antoniou, Pascal Dusapin, Hans-Jürgen von Bose, Mikis Theodorakis, Volker Blumenthaler, Rolf 
Liebermann, Georg Katzer e Aribert Reimann, infine dalle opere figurative o plastiche a partire da 
Timomaco di Bisanzio (A.P. IX 593; XVI 135-143; cfr. Luc. De domo 31), contemporaneo di Cesare e 
probabile ispiratore di famosi affreschi rinvenuti a Pompei e a Ercolano, poi in tempi meno lontani da 
Ercole de' Roberti (Washington 1486-1490), Giovanni da Udine (Vaticano 1515-1518), Girolamo 
Macchietti, facente parte della cerchia vasariana (Firenze 1570-1573), Pietro De Mariscalchi (Verona 
1576 ca.), Ludovico, Agostino e Annibale Carracci (Bologna 1583-1584), Peter Paul Rubens (Rotterdam 
1640 ca.), Paulus Bor (New York 1640 ca.), Thomas Willeboirts Bosschaert (Potsdam 1647), 
Harmenszoon van Rhijn Rembrandt (London 1648), Pietro Bellotti (Rovigo 1663), Simone Pignoni 
(seconda metà XVII sec.); Dominicus van Wijnen (Pau 1680-1690), Giulio Quaglio (Udine 1698), 
Corrado Giaquinto (Molfetta 1733-1739), Cesare Ligari (Tirano, 1711-1756), Jean-François de Troy 
(Paris 1746), Charles-Antoine Coypel (Brest 1746), Carle van Loo (Paris 1759), George Romney 
(Liverpool 1777-1780), John Downman (Wolverhampton 1750-1824), Charles Édouard Chaise (Reims 
1791), Michelangelo Maestri (Gorizia 1779-1812), Johann Heinrich Füssli (Auckland 1805), Christian 
Daniel Rauch (Berlin dopo 1817), Joseph Mallord William Turner (London 1828), Pelagio Palagi 
(Princeton 1775-1860), Eugène Delacroix (Lille 1838, Paris 1862), Gustave Doré (1856), Germán 
Hernández Amores (Madrid, metà XIX sec.) Cesare Dell'Acqua (Bruxelles 1860), William Wetmore 
Story (New Tork 1864), Auguste Rodin (Philadelphia 1865), Gustave Moreau (Paris 1865), Antony 
Frederick Sandys (Birmingham 1868), Victor Mottez (1809-1897), Henri Klagmann (Nancy 1868), 
Armand Cambon (Montauban 1868), Anselm Feuerbach (Münich 1870, Dortmund 1871, Wien 1873), 
Franz Lefler (Ausburg 1876), Aimé Nicolas Morot (Paris 1877), Joseph Stallaert (Bruxelles 1880), Paul 
Cezanne (Zürich 1880-1885, su modello di Delacroix), Evelyn De Morgan (Birkenhead 1889), Paul Gasq 
(Paris 1896), di Alphonse Mucha (Paris 1899), Izsák Perlmutter (1866-1932), Józef Deskur (Kielce 
1903), Theodoros Rallis (Thessaloniki 1905), John William Waterhouse (1907), Wilhelm Lehmbruck 
(1914), Alice Morgan Wright (Albany 1920), Werber Gilles (Köln 1923), Giorgio De Chirico (1923), 
Alfred Wickenburg (1928), Francis Picabia (Paris 1929), Yannoulis Halepas (Tinos 1934), Gerhard 
Marcks (1947), Misch Kohn (Santa Clara 1950), Mario Sironi (1953), Selma Hortense Burke 
(Doylestown 1958), Bernard Safran (New York 1964), Domenico Purificato (1915-1984), Eduardo 




Paolozzi (Otterlo 1964), Mirko Basaldella (Reggio Emilia 1964), Salvador Dali (1981), Leonard Baskin 
(New York 1982), Anthony Lawrence (1983), Christopher Cairns (1987), Bogdan Grom (1994) e molti 
altri. 
In conclusione si deve prendere atto della straordinaria vitalità che una tra le protagoniste 
dell'immaginario letterario della cultura occidentale ha avuto e continua tuttora ad avere in special modo 
nella drammaturgia, da quella greco-romana a quella contemporanea (si pensi agli adattamenti americani, 
africani, asiatici), non soltanto grazie al capolavoro euripideo ma anche per merito di quanti, in tutti i 
tempi e in tutte le culture hanno imitato, parodiato, emulato, rielaborato l'opera del grande tragediografo 
greco. 
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Birthday March 18, 2002, a cura di B. Amden, P. Flensted-Jensen, Th.H. Nielsen, A. Schwartz e Chr. Gorm Tortzen, Copenhagen 2002, pp. 164-170; 
N.C. Liebler, The Female Tragic Hero in  English Renaissance Drama, New York 2002; Medeas. Versiones de un mito desde Grecia hasta hoy, a cura 
di A. Lopéz e A. Pociña, voll. 2, Granada 2002; M. McDonald, Theodorakis e Euripide. Medea: una moglie e una madre infernale, «Kleos» 6, 2002, 
pp. 291-314; S.C. McGill, Tragic Vergil: Rewriting Vergil as a Tragedy in the Cento Medea, «CW» 95, 2002, pp. 143-161; G.W. Most, Eine Medea im 
Wolfspelz, in Mythen in nachmythischer Zeit. Die Antike in der deutschsprachigen Literatur der Gegenwart, a cura di B. Seidensticker e M. Vöhler, 
Berlin - New York 2002, pp. 348-367; A. Piéjus, Les visages de Médée sur la scène française classique, «Les Cahiers du Musée de la Musique» 4, 
2002, pp. 38-48; P. Pucci, La voce teatrale di Medea, in Euripide, futuro del teatro. Atti del XV e XVI Congresso Internazionale di Studi sul Dramma 
Antico. Siracusa 1995 e 1997, a cura di C. Barone, Siracusa 2002, pp. 133-145; P. Schierl, Die Rezeption des Medea-Mythos bei Pacuvius und Accius, 
in Accius und seine Zeit, a cura di S. Faller e G. Manuwald, Würzburg 2002, pp. 271-287; M. Smethurst, Ninagawa's Production of Euripides' Medea, 
«AJPh» 123, 2002, pp. 1-34; F.J. Tovar Paz, Medea de Séneca en Así es la vida (2000), filme de Arturo Ripstein, «RevEstLat» 2, 2002, pp. 169-195; B. 
Zimmermann, Fremde Antike? P.P. Pasolinis Medea, in Bewegte Antike, cit., pp. 53-66; B. van Zyl Smit, Medea the Feminist, «AC» 45, 2002, pp. 
101-122; A. Ballor, Il mito di Giasone e Medea nel Quattrocento francese, «Studi francesi», 139 (2003), pp. 3-22; Euripide, Seneca, Grillparzer, 
Alvaro, Medea. Variazioni sul mito, a cura di M.G. Ciani, Venezia 20032; A. Chinellato, Medea. Alle origini del figlicidio, Bari 2003; C. Dognini, 
Médée et les serpents, «Gerión» 21, 2003, pp. 93-98; J.R. March, Sophocles' Tereus and Euripides' Medea, in Shards from Kolonos. Studies in 
Sophoclean Fragments, a cura di A.H. Sommerstein, Bari 2003, pp. 139-161; A. Pocina, A. López, Versiones poco conocidas del mito de Medea, I: El 
seguro contra naufragio de Hoyos y Vinent, in Lógos hellenikós. Homenaje al Professor Gaspar Morocho Gayo, a cura di J. Ma. Nieto Ibáñez, León 
2003, pp. 729-737; C. Rosato, Euripide sulla scena latina arcaica. Una bibliografia, in Ricerche euripidee, a cura di O. Vox, Lecce 2003, pp. 167-196; 
U. Schmitzer, Video meliora proboque, deteriora sequor: Ovid und seine Medea, in Spurensuche, a cura di K. von Rolf, München 2003, pp. 21-48; R. 
Scodel, Warner and Shaw's Medea, «AJPh» 124, 2003, pp. 469-471; S.E. Wilmer, Irish Medeas: Revenge or Redemption. An Irish Solution to an 
International Problem, «Eirene» 39, 2003, pp. 25-263; M. Elice, I draghi alati di Medea, in Conceptions et représentations de l'extraordinaire dans le 
monde antique, a cura di O. Bianchi, O. Thévenaz e P. Mudry, Bern 2004, pp. 15-34; G. Gessert, Myth as Consolatio: Medea on Roman Sarcophagi, 
«G&R» S.II 51, 2004, pp. 217-249; A. López, Una Medea en el tercero milenio: Medea en Corinto de Luz Pozo Garza, in El teatre clàssic al marc de 
la cultura griega ila seua pervivència dins la cultura occidental. VII: El caliu de l'oikos, a cura di F. De Martino e C. Morenilla, Bari 2004, pp. 347-
372; K. Gutzwiller, Seeing Thought: Timomachus' Medea and Ecphrastic Epigram, «AJPh» 125, 2004, pp. 339-386; A.M. Morelli, L'elegia e i suoi 
confini. Fedra e Medea tra Ovidio e Seneca, in Percorsi della memoria. II, Firenze 2004, pp. 37-82; A. Pociña, Versiones poco conocidas del mito de 
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R. Gigli, Catania 2005, pp. 341-354; G. Cipriani, La voce di Medea. Dal testo alla scena, da Seneca a Cherubini, Bari 2005; Medea in via Arpi, a cura 
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secolo a.C., «Kleos» 11, 2006, pp. 631-671; V. Koua, Médée figure contemporaine de l'interculturité, Université de Cocody (Abidjan) - Université de 
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Medioevo e tradizione novecentesca, Convegno Internazionale, Venezia 18-19 ottobre 2007; A: Chiarloni, Medea. Volto e parola di un personaggio 
matrice, in Il personaggio nelle arti della narrazione, a cura di F. Marenco, Roma 2007, pp. 3- 24; Medea: teatro e comunicazione, a cura di F. De 
Martino, Bari 2007; P. Pedrazzini, Medea fra tipo e arche-tipo. La ferita dell'amore fatale nelle diagnosi del teatro, Roma 2007; A. Pociña, Otras 
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24, 2008, pp. 229-245; W. Burkert, Medea: Arbeit am Mythos von Eumelos bis Karkinos, «Freiburger Universitätsblatter» 181, 2008, pp. 37-47; A. 
Corbineau-Hoffmann, Medea, in Mythenrezeption. Die antike Mythologie in Literatur, Musik und Kunst von der Anfängen bis zur Gegenwart, Der 
Neue Pauly. Supplemente 5, a cura di M. Moog-Grünewald, di Stuttgart 2008, pp. 357-366 e 418-428; Medea istantanea. Minaiture, incisioni, 
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Le tragedie euripidee, con ogni probabilità pubblicate contemporaneamente alle loro rappresentazioni 
in teatro, ebbero una notevole fortuna solamente dopo la morte dell'autore e in particolare dal 386 a.C., 
quando venne introdotto alle Grandi Dionisie l'uso di riprendere sulla scena l'opera di uno dei tre 
tragediografi. L'importanza acquisita dagli attori rispetto all'autore determinò un grande numero di 
interpolazioni di origine istrionica nel testo e all'inconveniente l'oratore Licurgo cercò di porre rimedio 




intorno al 330 a.C. facendo approntare una copia ufficiale delle tragedie di Eschilo, Sofocle ed Euripide, 
da conservare nell'archivio di Atene ([Plutarco], Vita dei dieci oratori, 841f). 
Questo esemplare, richiesto temporaneamente dal re d'Egitto Tolomeo III Evergete (247-221 a.C.) per 
trarne una copia e mai piú restituito (Galeno, Commento al terzo libro delle Epidemie di Ippocrate, II, 
Kühn XVII/1, p. 607), può essere considerato all'origine della diortòsi alessandrina, il cui influsso sulla 
tradizione posteriore è stato notevole. Il testo dei manoscritti medioevali, corredato da scolî e da 
argomenti, contenenti notizie tratte dalle didascalie aristoteliche e dai Pinakes callimachei, fu infatti 
stabilito in Alessandria da Aristofane di Bisanzio (255-180 a.C. ca.), che nella sua dotta edizione divise le 
parti meliche in cola e nel II sec. a.C. fu corredato di commenti da Aristarco di Samotracia (216-144 a.C. 
ca.). Nel I sec. a.C. Didimo, attingendo ai lavori dei grammatici del III e del II sec. a.C., stese e pubblicò 
un ampio commento, di cui restano tracce negli scolî. 
Tra il III e il IV sec. d.C., conformemente al gusto dei lettori, cominciò a delinearsi un selezionato e 
omogeneo gruppo di dieci tragedie (Ecuba, Oreste, Fenicie, Ippolito, Medea, Alcesti, Andromaca, lo 
spurio Reso, Troiane, Baccanti) fornite di scolî, la cosiddetta Scelta, ridotto poi a tre (Ecuba, Oreste, 
Fenicie) dalle esigenze scolastiche (triade  bizantina). 
Fortunatamente due codici (L P), hanno permesso la conservazione di altre nove drammi, derivanti da 
una compiuta edizione ordinata alfabeticamente, ma priva dei relativi commenti (Elena, Elettra, Eracle, 
Eraclidi, Supplici, Ifigenia in Aulide, Ifigenia in Tauride, Ione e il dramma satiresco Ciclope). 
 
CODICI 
H Hierosolymitanus Bibl. Patriarc. T 36, palinsesto pergamenaceo del sec. X-XI; è il piú antico testimone 
euripideo; fa parte del gruppo dei manoscritti che riportano le tragedie della cosiddetta Scelta e 
conserva piú di 1600 versi divisi tra Ecuba, Oreste, Fenicie, Andromaca, Medea (vv. 51-255; 1278-
1376), Ippolito, corredato da scolî antichi. 
B Parisinus gr. 2713, pergamenaceo del sec. X-XI, mutilo; ha glosse marginali e interlineari, numerosi e 
preziosi scolî il cui valore per le variae lectiones riportate è evidente perché coincidenti con quelle del 
Marcianus Gr. 471 (M) del sec. XII, importante testimone euripideo (che non riporta, però, la Medea). 
Presenta correzioni di mani diverse e conserva sette tragedie (Ecuba, Oreste, Fenicie, Ippolito, Medea, 
Alcesti, Andromaca). Appartenne tra gli altri al cardinale Niccolò Ridolfi e fu usato da Giovanni 
Lascaris per la sua edizione di Euripide. 
O Laurentianus plut. 31.10, cartaceo (1175 ca.), contiene otto tragedie (Ecuba, Oreste, Medea, Fenicie, 
Alcesti, Andromaca, Ippolito, Reso); la maggior parte delle correzioni sono della prima mano e 
conserva pochi scolî antichi relativi all'Ecuba, all'Oreste e alla Medea. 
V Vaticanus gr. 909, bombicino del XIII sec. (1250-1280 ca.); manca delle pagine iniziali e finali; ha 
scolî marginali antichi e glosse interlineari, con numerose correzioni di mani diverse. Conserva tutte le 
tragedie della Scelta tranne le Baccanti. 
F Venetus Marcianus gr. 468, bombicino, della fine del sec. XIII; contiene l'Ecuba, l'Oreste, l'Ippolito e 
inoltre riporta l'argumentum con i primi 42 versi della Medea. Appartenne a Giovanni Crisolora e poi 
al cardinale Bessarione, che lo donò alla repubblica di Venezia. 
A Parisinus gr. 2712, pergamenaceo (inizio XIV sec.); ha pochissimi scolî, frequenti glosse marginali e 
interlineari, numerose correzioni di mani diverse. Contiene, oltre alle sette tragedie di Sofocle e a sette 
commedie di Aristofane, sei drammi euripidei (Ecuba, Oreste, Fenicie, Andromaca, Ippolito, Medea). 
W Athous Iberorum 209, bombicino (inizio XIV sec.), tra l'altro riporta l'argumentum e il testo della 
Medea, che è conservato parzialmente a causa della perdita di un bifolio (vv. 1-730, 826-1028, 1134-
1338); presenta correzioni apportate da mani diverse. 
Vc Vaticanus gr. 910, cartaceo (sec. XIV), è privo di scolî; tra l'altro contiene i vv. 1-879 e 885-1049 
della Medea. 
D Laurentianus plut. 31. 15, bombicino, confezionato forse a Tessalonica intorno al 1325, riporta quattro 
tragedie (Ippolito, Medea, Alcesti, Andromaca) con scolî antichi. 
 
L'altro gruppo dei manoscritti è rappresentato da 
 
L Laurentianus plut. XXXII. 2, cartaceo, la cui redazione, allestita a Tessalonica tra il 1310 e il 1320, fu 
ispirata e corretta piú volte in periodi distinti da Demetrio Triclinio. Ha poche glosse marginali e 




interlineari; offre numerose correzioni, varianti e rielaborazioni della divisione delle parti meliche in 
cola autografe del filologo bizantino (l). Comprende sei tragedie di Sofocle, Le Opere e i Giorni di 
Esiodo, tre tragedie di Eschilo, nonché tutti i drammi euripidei superstiti tranne le Troiane e le 
Baccanti dal v. 756 alla fine. Nel 1348 L era in Calabria, posseduto dallo studita Simone Atumano, 
allievo di Barlaam e vescovo di Gerace; fu portato poi ad Avignone e infine a Firenze, dove entrò nei 
fondi laurenziani. Tra i tre apografi di L, solo il Parisinus gr. 2888, prodotto da Aristobulo Apostolio 
per Giovanni Lascaris tra il 1492 e il 1494, forse per fungere da modello all'editio princeps fiorentina, 
contiene l'argumentum e il testo della Medea. 
P pergamenaceo, fu redatto su specifica commissione a Tessalonica nel centro di copia tricliniano tra il 
1320 e il 1325. Il manoscritto, che mostra numerosi interventi correttivi di Giovanni Catrares, noto 
collaboratore di Demetrio Triclinio, intorno al 1420 fu diviso in due parti: il Vaticanus Palatinus gr. 
287, in cui si trova la Medea, e il Laurentianus Conv. Soppr. 172. Comprende, oltre alle diciotto 
tragedie di Euripide, tre drammi di Eschilo, sei di Sofocle e due omelie di Giovanni Crisostomo. 
 
Tra i codices recentiores si segnalano 
 
Va Vaticanus Palatinus gr. 98, bombicino degli inizi del sec. XIV, apografo di V; 
Hn Hauniensis 417, cartaceo, datato al 1475 ca.; 
Nv Neapolitanus Vindobonensis gr. 17, cartaceo, risalente al 1500 ca., in parte dipendente da B. 
 
Excerpta della tragedia sono riportati da Stobeo e da tre gnomologi databili tra il XII e il XIV sec.: gV 
Athous Vatopedianus 36, membranaceo (XII sec.); gB Vaticanus Barberinianus gr. 4, bombicino (ca. 
1300); gE Escorialensis X. 1. 13, cartaceo (inizio XIV sec.). 
 
Tra i testimoni della tradizione indiretta di grande importanza per la costituzione del testo è il Cristo;" 
pavscwn di Gregorio di Nazianzo, un centone in trimetri giambici, desunti in gran parte dalle tragedie 
euripidee (Grégoire de Nazianze, La passion du Christ. Tragédie, a cura di A. Tuilier, Paris 1969). 
 
Non è piú possibile, dopo i recenti studi sulla tradizione manoscritta euripidea, pensare a ricostruire 
uno stemma codicum e conseguentemente teorizzare un archetipo comune sia pure con varianti. Se è 
legittimo distinguere i codici in due gruppi: L P da un lato, H B O D A V (M) dall'altro lato, bisogna 
immediatamente constatare che la relazione tra L e P è ancora controversa; è solo una petizione di 
principio la communis opinio che P derivi direttamente da L, anzi può risultare esatta l'ipotesi di Murray, 
anticipata da Paley, e ripresa da Turyn sulla gemellarità tra i due manoscritti e di una loro indipendente 
derivazione dall'archetipo eustaziano. Per quanto concerne l'altro gruppo, le numerose varianti, risalenti in 
taluni casi alla vulgata prealessandrina, e le evidenti divergenze portano a concludere che ci furono 
indipendenti traslitterazioni delle tragedie euripidee in diversi centri scrittorî bizantini. I processi di 
trasmissione orizzontale e le conseguenti contaminazioni della tradizione consentono solamente di 
stabilire le affinità tra gruppi di codici o singoli manoscritti e, come ha giustamente affermato V. Di 
Benedetto, per Euripide si deve ormai parlare di tradizione aperta. 
 
BIBLIOGRAFIA ESSENZIALE 
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PRINCIPALI EDIZIONI 
Euripides, Medea, Hippolytus, Alcestis, Andromache, edidit Io. Lascaris, Florentiae 1494 (editio princeps dei quattro drammi); Euripidis Tragoediae, 
voll. 2, Venetiis 1503 (Aldina, basata su P comprendente diciassette tragedie [l'Elettra sarà pubblicata da P. Vettori a Roma nel 1546], il cui curatore fu 
probabilmente il cretese Marco Musuro, docente di greco nel vicino ateneo patavino, cfr. da ultimo A. Tessier, «Eikasmos» 12, 2001, pp. 78-79; 
secondo altri la cura dell'edizione fu affidata al meno noto capo correttore Giovanni Gregoropulo, cfr. M. Sicherl, «RhM» 118, 1975, pp. 205-225; ora 




ampliato in Griechische Erstausgaben des Aldus Manutius. Druckvorlagen, Stellenwert, kultureller Hintergrund, Padeborn-München 1997, pp. 307-
309); Euripidis Tragoediae XIX, opera Guilelmi Canteri, Antuerpiae 1571 (testo ripreso nell'edizione da P. Stephanus, Ginevra 1602 con traduzione 
latina di Aemilius Portus e note di Johannes Brodaeus, Guilelmus Canter, Gaspares Stiblinus, Ae. Portus); Euripidis quae exstant omnia, opera et 
studio Josuae Barnes, Cantabrigiae 1694 (con scolî e commento; riassume il lavoro critico-esegetico dei secc. XVI e XVII); Euripidis quae exstant 
omnia, recensuit Samuel Musgrave, voll. 4, Oxonii 1778 (testo greco fondato tra gli altri codici su A e B, traduzione latina e frammenti); Euripidis 
Medea, edidit R. Porson, Londinii 1801; Euripidis Tragoediae et Fragmenta, recensuit Augustus Matthiae, voll. 9, Lipsiae 1813-1837; C.D. Beck, 
Euripidis Opera Omnia, ex editionibus praestantissimis fideliter recusa, voll. 5, Glasguae 1821; Euripidis Medea, recensuit et illustravit P. Elsmley, 
Lipsiae 18282 (con le Adnotationes di G. Hermann; importante per la critica del testo e per l'esplorazione di alcuni manoscritti tra cui V e P); Euripidis 
Medea, edidit A. Kirchhoff, Berolini 1852 (del medesimo editore apparve nel 1855 a Berlino l'edizione completa delle opere euripidee in due volumi); 
Euripidis Tragoediae, recensuit A. Nauck, voll. 3, Lipsiae 1854 (3a ed. 1871); Euripides, with an English Commentary by F.A. Paley, voll. 3, Londinii 
[1872-1880]2 (1a ed. 1857-1860 e 3a ed. 1889); Sept Tragédies d'Euripide, avec un commentaire critique et explicatif par H. Weil, Parisiis 1868 (2a ed. 
1879; 3a ed. 1905; importante per la storia del testo); The Medea of Euripides, with Introduction and Commentary by A.W. Verrall, Londinii 1881; 
Euripidis Fabulae, ediderunt R. Prinz et N. Wecklein, voll. 3, Lipsiae 1878-1902 (con ricco apparato e appendici; ampio repertorio di congetture. Al 
Prinz si deve una precedente edizione della Medea, Lipsiae 1878, il cui testo è basato sulla collazione di A e B); Euripidis Fabulae, recognovit 
brevique adnotatione critica instruxit G. Murray, voll. 3, Oxonii 1902-1909 (testo fondato sulla collazione dei codici piú importanti); Euripide, texte 
établi par L. Méridier, L. Parmentier, H. Gregoire, F. Chapoutier, J. Meunier, Parisiis 1923- (incompleta, la Medea a cura di L. Méridier risale al 1925); 
Euripidis Medea, edited with Introduction and Commentary by D.L. Page, Oxonii 1938 (ristampa con correzioni 1952); Euripides, Medea, edited by A. 
Elliott, Oxford 1969; Tragedie di Euripide, a cura di O. Musso, vol. I, Torino 1980; Euripidis Fabulae, vol. I, edidit J. Diggle, Oxonii 1984 (edizione 
basata anche sulla collazione di codici recenziori e di gnomologi; tiene conto delle testimonianze papirologiche e accoglie nel testo molte congetture); 
Euripides, Medea, edidit A. van Looy, Stutgardiae-Lipsiae 1992; Euripides, Cyclops, Alcestis, Medea, ed. and trans. by D. Kovacs, Cambridge, Mass. - 
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to;n pavnta sunthvkousa dakruvoi" crovnon 
 
Schol. B ad loc. riporta sunteivnousa come varia lectio. Si tratta tuttavia di un emendamento per 
rendere piú agevole la comprensione della frase ritenuta poco perspicua. Alcuni studiosi hanno proposto 
di superare la presunta difficoltà esegetica correggendo crovnon in crova (Housmann) o in bivon (Blaydes). 
In realtà il trimetro non va corretto, in quanto sunthvkousa crovnon è comprensibile se consideriamo che 
qui crovno" corrisponde al tempo della vita e che l'espressione è equivalente a sunthvkousa biothvn (cfr. 
v. 141 tavkei biotavn). 
 
 38-45 
barei'a ga;r frhvn, oujdÆ ajnevxetai kakw'" 
pavscousÆ: ejgw/\da thvnde, deimaivnw tev nin 
mh; qhkto;n w[sh/ favsganon diÆ h{pato", 
sigh/' dovmou" eijsba'sÆ, i{nÆ e[strwtai levco", 
h] kai; tuvrannon tovn te ghvmanta ktavnh/, 
ka[peita meivzw sumfora;n lavbh/ tinav. 
deinh; gavr: ou[toi rJa/divw" ge sumbalw;n 
e[cqran ti" aujth/' kallivnikon a/[setai. 
 
I vv. 38-43, considerati spurii da molti critici per le difficoltà esegetiche insite in alcune espressioni e 
per il fatto che i vv. 40-41 si ritrovano ripetuti ai vv. 378-380, sono stati rivalutati come genuini da R. 
Masullo («AFLN» 17, 1974-1975, pp. 49-56) e da O. Casto («AFLL» 8-10, 1977-1980, pp. 55-65), ma 
già N.T. Pratt Jr. («CPh» 38, 1943, pp. 33-38) aveva difeso la loro autenticità. L'enfasi con cui la Nutrice 
ribadisce il terribile carattere di Medea giustifica la ripetizione dello stesso concetto a v. 44, già espresso a 
v. 38, anzi barei'a ga;r frhvn e deinh; gavr marcano due passaggi nei quali il pensiero si sviluppa in un 
crescendo tramite aspettative vere o false che si intrecciano. Il significato dei vv. 40-41 non è molto 
evidente; lo scolio ammette che potrebbe esserci un riferimento al suicidio di Medea o all'uccisione dei 
suoi figli o della figlia di Creonte. Quest'ultima interpretazione può essere accolta qualora si accetti che 
anche qui, come in altri passi di tragedie euripidee, l'accenno al talamo serva a indicare in senso traslato la 




sposa; avremmo cosí precisati i responsabili dell'ingiustizia subíta da Medea: la figlia di Creonte, il 
signore di Corinto (= il tiranno) e Giasone. 
A v. 45 il senso della forma verbale oi[setai, riportata dai manoscritti e reggente kallivnikon, sembra 
poco perspicuo, secondo T.C.W. Stinton (Notes on Greek Tragedy II, «JHS» 97, 1977, p. 140) 
l'espressione, tratta dalla sfera agonale, dovrebbe significare riportare la vittoria; kallivniko", però, 
solitamente si riferisce al vincitore o all'epinicio standard cantato in suo onore (cfr. Arch. fr. 324 IEG; 
Pind. Ol. 9, 2; Ar. Ach. 1227ss.; Av. 1764) e pertanto la frase si comprenderebbe meglio qualora si 
accogliesse la correzione a/[setai proposta dal Muret(us). Questo sintagma si ritrova in Eur. Herc. 681 
kallivnikon ajeivdw, cfr. Eur. El. 865; Erechth. fr. 370, 6 TrGF k]allivnikon boavsw mevlo". Tuttavia la 
lezione tràdita, rifiutata da Diggle, è tuttora riproposta da van Looy, che accoglie l'osservazione di G. 
Giangrande (Two Passages in Euripides [Medea 44 f., Suppl. 1012 ff.], «CorLond» 5, 1989, pp. 43-44), 
secondo il quale kallivniko" può denotare anche la gloria della vittoria; a tale proposito un significativo 
parallelo si trova in Pind. Nem. 3, 18, dove il vocabolo è retto da fevrw. 
 
 46-47 
ajllÆ oi{de pai'de" ejk trovcwn pepaumevnoi 
steivcousi, 
 
Sono possibili entrambe le lezioni trovcwn, corse e trocw'n, giochi con il cerchio. Le opinioni degli 
antichi erano al riguardo divise come attesta nel suo Lessico Fozio alla voce trovcon (cfr. Et. Magn. 769, 
51). Ammonio, che nel De adfinium vocabulorum differentia (478 Nickau) riporta il trimetro euripideo 
per spiegare la differenza tra i due termini sulla base dell'autorità del grammatico Trifone (fr. 11 Velsen), 
accetta la lezione trocw'n, accolta da G. Roux «REG» 85, 1972, pp. 39-46. Erodiano (3, 1, 225, 25ss. 
Lentz) e lo scoliaste invece propendono decisamente per la variante trovcwn, che è da ritenersi la piú 
accettabile (si veda Eur. Alope fr. 105 TrGF e Ar. fr. 645 PCG). Un problema analogo, non risolto da 
P.Oxy. 1370 (V sec. d.C.), si trova ai vv. 21-22, dove esiste la possibilità di scegliere tra dexia'" / pivstin 
(O Vc D W F A Va Nv) e dexiav", / pivstin (B O V Hn L P gE). Le espressioni del tipo ceiro;" pivsti" 





ejgw; ga;r ej" tou'tÆ ejkbevbhkÆ ajlghdovno", 
w{sqÆ i{merov" mÆ uJph'lqe gh/' te koujranw/' 
levxai molouvsh/ deu'ro despoivnh" tuvca". 
 
P.Oxy. 1370, confermando mÆ uJph'lqe (v. 57) dei manoscritti (cfr. adesp. fr. 650, 5 TrGF) avalla 
molouvsh/ (v. 58) di B A V P contro molou'san di L. Il dativo, lectio difficilior, attestato presso i tragici 
(cfr. Eur. Iph. Aul. 491) e da Filemone (fr. 82, 1-2 PCG) è giustificato anche dallo scolio. Sempre a v. 58 
despoivnh" (H B O Vc D W A Hn Nv) è da preferire a Mhdeiva" del papiro e di V Va L P, perché 
corrisponde meglio all'ethos della Nutrice e perché piú facilmente può verificarsi nella tradizione la 
sostituzione del nome proprio al comune (cfr. G. Pasquali, Storia della tradizione e critica del testo, 
Firenze 19532, p. 192). 
 
 85-88 
tiv" dÆ oujci; qnhtw'nÉ a[rti gignwvskei" tovde, 
wJ" pa'" ti" auJto;n tou' pevla" ma'llon filei', 
»oi] me;n dikaivw", oi] de; kai; kevrdou" cavrin,¼ 
eij touvsde gÆ eujnh'" ou{nekÆ ouj stevrgei pathvr. 
 
Sappiamo dagli scolî che su questo passo grava il sospetto dell'intervento degli attori. Questi infatti, 
non comprendendo esattamente il significato di v. 85, ne avevano modificato la struttura sintattica 
posponendo il punto interrogativo a fine verso: tiv" dÆ oujci; qnhtw'n tou'to ginwvskei safw'"; Traccia di 
tale intervento è riscontrabile in P (e come varia lectio in V B2) che riporta gignwvskei. I due versi 
successivi erano considerati interpolati dagli antichi commentatori: il primo per il tono gnomico 
proverbiale (cfr. Soph. Ai. 1366 e schol. ad loc.; Oed. Col. 309; Plat. Leg. 5, 731e; per ulteriori riscontri si 
rinvia a R. Tosi, Dizionario delle sentenze latine e greche, Milano 1991, p. 577) e il secondo, perché si 
attarda sulla distinzione aristotelica (Eth. Nic. 1168a ss.) tra egoismo e legittima filautiva (amore di se 




stessi). Brunck, prestando fede a queste considerazioni ha espunto il v. 87, seguito in ciò da Page, che 
accetta l'atetizzazione anche perché il verso è irrilevante nel contesto, altera la costruzione del periodo e 
disturba la simmetria della risposta (la domanda infatti è articolata in tre versi). 
 
 110 
yuch; dhcqei'sa kakoi'sin 
 
La lezione corretta kakoi'si(n) è attestata da L e dalla tradizione indiretta (Galen. Plac. 198, Stob. 3, 
20, 30; 3, p. 545 W-H), mentre i restanti testimoni riportano kakoi'" seguito da hJ th'" Mhdeiva", che in 
realtà è una banale glossa esplicativa del precedente yuchv intrusa nel testo e che oblitera il paremiaco in 
clausola. Un caso analogo si presenta a v. 981 kovsmon aujta; ceroi'n labou'sa, dove labou'sa dovrebbe 
semplificare il costrutto reggendo ceroi'n. Nauck ha espunto il participio sia perché non è sintatticamente 
necessario sia perché la sua presenza fa saltare la responsione strofica con il v. 989. Di parere opposto è 




to;n me;n ga;r e[cei levktra turavnnwn 
 
La tradizione manoscritta per i vv. 139-148 sembra in accordo con P.Oxy. 4548 un rotolo di papiro, 
datato al IV sec. d.C., con eistheseis metriche, notae personarum e paragraphoi, che segnalano cambi di 
personaggio. Il testimone papiraceo attesta a v. 141 hJ dÆ e a v. 144 l'invocazione aijai' extra metrum, 
seguita immediatamente dalla battuta diav mou k.t.l. D'altro canto il papiro riporta all'inizio di v. 140, 
come variante inedita, il dimostrativo o{", inusuale per Euripide, in opposizione a oJ della maggior parte dei 
manoscritti. Tra questi, però, solo Hac e W conservano la corretta lezione to;n (già congetturata da 
Musgrave) che, nelle parole della Nutrice, evidenzia ironicamente la sottomissione di Giasone alla nuova 
sposa regale. È altrettanto preferibile nello stesso verso la lezione levktra, a cui qualche editore o copista 
sostituí dw'ma (L P) per espurgare il testo. levktra, come i suoi equivalenti, nella Medea è parola chiave al 
pari di divkh. Per lo stesso motivo bisogna rifiutare ai vv. 151s. (tiv" soiv pote ta'" ajplasvtou koivta" / 
e[ro", w\ mataiva, k. t. l.) la correzione ajplavtou di Elmsley che è accolta dalla maggior parte degli 
editori, sulla base della considerazione che il Coro farebbe riferimento al desiderio di morire espresso 
immediatamente prima da Medea ai vv. 144-147 (D.L. Page, Medea, p. 81 comm. ad loc.). In questo 
caso, tuttavia, bisogna intendere speuvsei come forma del medio con valore intransitivo o, in caso 
contrario, accogliere il suggerimento di Blaydes di correggere la forma verbale (speuvdei" / speuvsei"), 
ponendo un punto interrogativo dopo mataiva (Quale bramosia ti prende, o stolta, dell'orribile giaciglio? 
Vuoi affrettare il termine della morte?), oppure prendere in seria considerazione l'emendamento teleutav 
di Weil (teleutavn, codd.) a v. 152 (Quale bramosia ti prende, o stolta, dell'orribile giaciglio? In fretta 
sopraggiungerà il termine di morte!). Qui invece è esplicito il riferimento alla non sazietà (cfr. Eur. Andr. 
218) di Medea che reclama, in nome di divkh e di una precisa norma (si veda Aesch. Eum. 231ss.) la 
soddisfazione dei doveri matrimoniali da parte del coniuge (si veda lo schol. ad locum, dove l'aggettivo è 
chiosato con il sinonimo ajkorevstou, cfr. B. Gentili, Il letto insaziato di Medea e il tema dell'adikia 
amorosa nei lirici [Saffo, Teognide] e nella Medea di Euripide, «SCO» 21, 1972, pp. 60-72). 
 
 238-240 
ej" kaina; dÆ h[qh kai; novmou" ajfigmevnhn 
dei' mavntin ei\nai, mh; maqou'san oi[koqen, 
o{tw/ mavlista crhvsetai xuneunevth/. 
 
Fa difficoltà la lezione o{tw/ dei manoscritti a v. 240. Tra le correzioni proposte si segnalano oi{w/ di 
Musgrave, accettata da Diggle e van Looy, e o{pw" di Meineke («Philologus» 19, 1863, pp. 145-146), che 
tuttavia è la piú semplice dal punto di vista paleografico (cfr. il tràdito o{pw" in [Eur.] Rhes. 465, corretto 
in o{tw/ da Musgrave) e si impone in quanto piú pertinente al contesto (D. Susanetti, Tre note a Euripide, 
in Didaskaliai, a cura di G. Avezzù, Padova 1999, pp. 163-170). 
 
 271-273 
se; th;n skuqrwpo;n kai; povsei qumoumevnhn, 
MhvdeiÆ ajnei'pon th'sde gh'" e[xw pera'n 
fugavda 





I manoscritti hanno la diversa distinctio verborum a v. 272 Mhvdeian ei\pon, accolta da van Looy, 
risalente a un momento successivo della trasmissione testuale a quello in cui si usava la scriptio continua. 
La scelta operata per la divisione delle parole fu facile, ma fallace, in quanto tale lectio priva la frase del 
necessario vocativo dopo l'accusativo sev espresso al v. precedente. La correzione di E. Harrison (MhvdeiÆ 
ajnei'pon, «CR» 43, 1929, p. 93) è da accogliere in quanto si presenta come lectio difficilior, ristabilendo 
nel contempo sia l'atteso vocativo, sia il verbo consueto nelle comunicazioni ufficiali dei messaggeri. 
 
354-356 
levlektai mu'qo" ajyeudh;" o{de. 
nu'n dÆ, eij mevnein dei', mivmnÆ ejfÆ hJmevran mivan: 
ouj gavr ti dravsei" deino;n w|n fovbo" mÆ e[cei. 
 
Secondo Didimo (apud schol. ad loc.) nel corso della trasmissione questi versi sarebbero stati 
manipolati dagli attori e la tradizione manoscritta conserva labili tracce di quelle indebite ingerenze. Per 
questo motivo Nauck propose l'espunzione dei vv. 355-356, accolta poi da Ed. Fraenkel, Prinz-Wecklein, 
Diggle e, prudentemente, da van Looy che nella sua edizione annota la propria adesione in apparato (del. 
Nauck, fort. recte). In effetti il discorso del re di Corinto potrebbe finire a v. 354, dove si trova la variante 
di una formula oratoria, con la quale nelle tragedie si dichiara solitamente la conclusione di un intervento 
(A. Ercolani, Il passaggio di parola sulla scena tragica. Didascalie interne e struttura delle rheseis, 
Stuttgart-Weimar 2000, p. 56); allo stato attuale, tuttavia, questa constatazione non è tale da dimostrare in 




ta;n dÆ ejma;n eu[kleian e[cein biota;n strevfousi fa'mai 
 
Partendo dall'aprioristico presupposto che non fosse ammissibile nella lirica e nella melica corale della 
tragedia una libera responsione metrico-prosodica, Elmsley corresse la lezione strevfousi in 
strevyousi. Qualora, però, si accetti la lezione tràdita, il senso della espressione acquisterebbe una 
pregnanza maggiore in quanto testimonierebbe che già al tempo di Euripide nei confronti della donna si 
stava formando in alcuni settori culturali un atteggiamento meno ostile, non prevenuto né condizionato 
dalla tradizionale misoginia. 
 
 432 
su; dÆ ejk me;n oi[kwn patrivwn e[pleusa" 
 
Tutti i manoscritti tramandano patrwv(i)wn, mentre nell'edizione Aldina compare la correzione 
patrivwn, che ripristina la lezione originaria. Nonostante la distinzione semantica tra i due aggettivi 
segnalata dagli antichi grammatici (patrw/'o" ereditato dal padre; pavtrio" tradizionale), nella pratica 
questa differenza semantica non è rispettata da Euripide e dagli altri tragici, per cui, quando nei brani 
anapestici e melici patrw/'o" con la seconda sillaba breve è attestato dai manoscritti, come in questo caso, 
gli editori l'hanno emendato in pavtrio" (Eur. Alc. 249; Hipp. 1148; Hec. 82 e 947; Tro. 162; El. 209; 
588; 1315 e 1323; Bacch. 1368). Un'altro emendamento attestato nell'Aldina si trova al v. 435, dove si 
legge xevna/ al posto della tràdita lezione xeivna/, che romperebbe la responsio metrica con il 
corrispondente v. 442 dell'antistrofe. 
 
 487 
pavnta tÆ ejxei'lon fovbon 
 
In alternativa a fovbon della maggior parte dei manoscritti, L P propongono dovmon. Inoltre lo scoliaste 
tiene conto di entrambe le lezioni quando fa l'esegesi della frase, indizio del fatto che entrambe le lezioni 
erano concorrenti tra loro. A prima vista fovbon sembra lezione genuina, in quanto è avallata anche da 
altri loci euripidei (cfr. Andr. 522 e Phoen. 991) e dal fatto che in Eur. Suppl. 285, P presenta un astruso 
fovbou" al posto dell'esatta lezione dovmou". Tuttavia bisogna considerare che qui la mancanza di nesso 
sintattico esplicito, che unisca fovbon a Giasone, rende ardito il costrutto della frase. Per tale motivo Page, 
probabilmente a ragione, preferisce dovmon, riferendo il termine a Pelia, e intende: distrussi la (sua) casa. 
C'è da rilevare infine che i tragediografi usano dovmo" anche nell'accezione di stirpe, famiglia (ex. gr. 
Aesch. Choe. 263; Eur. Med. 114), significato che opportunamente si attaglia al contesto. 






toigavr me pollai'" makarivan  JEllhnivdwn 
e[qhka" ajnti; tw'nde 
 
P.Berol. 21218 fr. 9-12 +13231 E fr. 10, 12, del V sec. d.C. (cfr. G. Maehler, Bruchstücke spätantiker 
Dramenhandschriften aus Hermupolis, «APF» 30, 1984, p. 14) riporta la lezione kaqÆ JEllavda (D W A V 
Va Hn; ajnÆ JEllavda B O Vc Hn Nv), concorrente di JEllhnivdwn (L P); quest'ultima, però, è preferibile 




kalovn gÆ o[neido" tw/' newsti; numfivw/ 
  
W A V Va Nv L riportano tw'n ... numfivwn (cfr. v. 366), ma la forma corretta al dativo (B O Vc D P) 
è stata confermata da P.Berol. 13243 del V sec. d.C. (W. Schubart - U. von Wilamowitz-Moellendorff, 
Berliner Klassikertexte V 2, 1907, pp. 97-98). 
 
 561 
pevnhta feuvgei pa'" ti" ejkpodw'n fivlo" 
 
La lettura fivlo" venne ritenuta sospetta da G.R. Driver («CR» 35, 1921, p. 144), il quale suggerí 
l'emendamento fivlon sulla scorta di Eur. El. 1131 e di un frammento falsamente attribuito a Sofocle 
(Stheneb. fr. 667 TrGF). fivlo" deve, però, essere conservato sia perché è attestato anche dalla tradizione 
indiretta (Clem. Alex. Stromata 6, 2, 8; 1, p. 427, 9 Stählin) sia perché si attaglia bene alla riproposizione 
del diffuso topos sugli amici che si allontanano quando la sorte è avversa (cfr. R. Tosi, Dizionario delle 
sentenze, cit., pp. 588s.). 
 
 593-597 
eu\ nu'n tovdÆ i[sqi, mh; gunaiko;" ou{neka 
tlh'naiv me levktra basilevwn a] nu'n e[cw, 
ajllÆ, w{sper ei\pon kai; pavro", sw/'sai qevlwn 
sev, kai; tevknoisi toi'" ejmoi'" oJmospovrou" 
fu'sai turavnnou" pai'da", e[ruma dwvmasi. 
 
La pubblicazione di un papiro risalente al I sec. a.C. (P.Heid. G. 1385; R. Seider, Ein Heidelberger 
Fragment der Medea, «ZPE» 46, 1982, pp. 33-36) a v. 594 innanzi tutto comprova l'emendamento 
basilevwn di Elmsley, al posto del tràdito basilevw", che tra l'altro riprende l'espressione usata dalla 
Nutrice a v. 140 to;n me;n ga;r e[cei levktra turavnnwn. Identica perifrasi per indicare il matrimonio regale 
(basilikoi; gavmoi, cfr. Med. 18, 547; Tro. 354) è ancora attestata in Euripide in Tro. 259 e 312, cfr. Ion 
486: Iph. Aul. 1306, sempre in riferimento alla sposa. Inoltre il papiro presenta al posto di gh'maiv me 
l'inedita lezione tlh'naiv me, che è piú confacente al discorso giustificatorio di Giasone. Questi infatti 
motiva la propria decisione di sposare la figlia di Creonte adducendo a pretesto l'intento di salvare Medea 
e la propria casata e non, come sostiene pervicacemente la protagonista, l'impulso erotico (mh; gunaiko;" 
ou{neka, cfr. V. Citti, Tragedia e lotta di classe in Grecia, Napoli 1979, p. 247 nt.130). Il lessico, 
intessuto di epicismi (cfr. C. Prato, Ricerche sul trimetro euripideo, in Ricerche sul trimetro dei tragici 
greci, Roma 1975, pp. 115-117) rimanda in particolare a un passo iliadico (18, 432-434) dove Teti 
confessa a Efesto di essere stata costretta da Zeus a unirsi maritalmente a Peleo (e[tlhn ajnevro" eujnh;n / 
polla; mavlÆ oujk ejqevlousa). Per ulteriori approfondimenti cfr. G. Tedeschi, Il matrimonio subíto, «CCC» 
7, 1986, pp. 37-41. Si veda tuttavia G. Giangrande (Deux notes de critique textuelle, «AC» 68, 1999, pp. 
239-240), che a difesa di gh'mai ... levktra basilevw", nel senso di sposare la figlia del re, adduce Eur. 
Hel. 637 (e[cw ta; tou' Dio;" <te> levktra lhvda" qÆ, cfr. Agathyllus in Suppl. Hell., p. 5) che, però, va 
interpretato diversamente (ho in moglie la figlia di Zeus e di Latona). 
 
 668 
tiv dÆ ojmfalo;n gh'" qespiw/do;n ejstavlh"É 
 
L P hanno iJkavnei" al posto di ejstavlh", che sembra piuttosto una dotta correzione di uno scriba, 
come in Eur. Andr. 251, dove A V hanno sovrascritto ejstavlhn all'errato iJkavnw. 






ou{tw dÆ e[cei moi: sou' me;n ejlqouvsh" cqovna, 
peiravsomaiv sou proxenei'n divkaio" w[n. 
tovson ge mevntoi soi proshmaivnw, guvnai: 
ejk th'sde me;n gh'" ou[ sÆ a[gein boulhvsomai, 
aujth; dÆ ejavnper eij" ejmou;" e[lqh/" dovmou", 
menei'" a[sulo" kou[ se mh; meqw' tini. 
ejk th'sde dÆ aujth; gh'" ajpallavssou povda: 
ajnaivtio" ga;r kai; xevnoi" ei\nai qevlw'. 
 
Kirchhoff considerò interpolati i vv. 725-728, perché ripetono il pensiero dei vv. 723-724 e 729-730. 
P.Oxy. 4549, del III sec. d.C. attesta che già nell'antichità ne era stata messa in dubbio l'autenticità, in 
quanto nella sequenza dei vv. 718-735 sono omessi i vv. 725-726 e il v. 729 è anteposto ai vv. 727-728. 
Però, la ripetizione sembra intenzionale (cfr. l'identico incipit dei vv. 726 e 729) e sottolinea l'importanza 
dell'enunciato ai fini dell'azione drammatica (Murray). Il testo tràdito è difeso anche da A. Maravela-
Solbakk, Euripides' Medea 723-730, «CQ» N.S. 58, 2008, pp. 452-460. 
Una variante inedita (pro]dw' po[) è offerta dal papiro alla fine di v. 728 al posto di meqw' tini te; 
però, essa è da considerare lectio facilior o addirittura una glossa intrusa nel testo, come lascia supporre lo 
schol. ad loc. 
 
 735-739 
 touvtoi" dÆ oJrkivoisi me;n zugei;" 
a[gousin ouj meqei'Æ a]n ejk gaiva" ejmev: 
lovgoi" de; sumba;" kai; qew'n ajnwvmoto" 
fivlo" gevnoiÆ a]n tajpikhrukeuvmata 
tavcÆ a]n pivqoio 
 
I manoscritti riportano un testo che non può essere accettato: a v. 737 l'esatto ajnwvmoto" è tràdito da B2 
D Lac, e dallo scolio a v. 735 (ejnwvmoto" reliqui); a v. 738 è attestato kajpikhrukeuvmasin, che segue il 
consueto costrutto di peivqomaiv tini (cfr. Eur. Hipp. 1288); invece gli scholl. ai vv. 735 e 737, rifacendosi 
al grammatico Didimo (I sec. a.C.), ricordano che originariamente c'era la forma all'accusativo, accolta da 
Weil poiché è attestata anche la costruzione peivqesqaiv tina (cfr. Her. 8, 81). A v. 739 c'è un 
insostenibile oujk laddove gli antichi esegeti parafrasano con i[sw" (schol. ad locum). Jacobs e 
Wyttenbach hanno risolto quest'ultima aporia in modo soddisfacente con la correzione tavcÆ che, tra 
l'altro, si addice bene al contesto. 
 
 741 
pollh;n e[deixa" ejn lovgoi" promhqivan 
 
La lezione e[lexa", ora riproposta da Van Looy, è intollerabile, anche se w\ guvnai, attestato dalla 
maggioranza dei manoscritti, al posto di ejn lovgoi" (L P), dà senso al trimetro. Degno di considerazione è 
invece il testo accolto da Page pollh;n e[deixa" ejn lovgoi" promhqivan, dove è stata accolta la correzione 
e[deixa", proposta da Sigonius e da Valckenaer, in quanto la restituita forma verbale originaria avrebbe 
potuto facilmente corrompersi in e[lexa" (cfr. Soph. Phil. 426). 
 
 752 
o[mnumi Gai'an lampro;n   JHlivou te fw'" 
 
Porson, basandosi sullo scolio a v. 746, era intervenuto correggendo il passo in questo modo:  JHlivou 
qÆ ajgno;" sevba". Ora P.Oxy. 4550, in realtà tre frammenti appartenenti allo stesso rotolo di P.Harris I 38 e 
P.Fitzw. Mus. Add. 109, datato al II sec. d.C., segue l'ordo verborum conservato dai manoscritti. Page, 
che pure sostiene la genuinità della lezione manoscritta, inverte l'ordine delle parole, in conformità con 
analoghe locuzioni impiegate da altri autori e propone fw'" te lampro;n JHlivou, cfr. Il. 1, 605; Aesch. 









 levxw lovgou", 
wJ" kai; dokei' moi taujtav, kai; kalw'" e[cei 
gavmou" turavnnwn ou]" prodou;" hJma'" e[cei, 
kai; xuvmforÆ ei\nai kai; kalw'" ejgnwsmevna. 
 
La drastica atetesi dei vv. 777-779 effettuata da Dindorf e l'intervento di Porson, che considerò 
interpolati i vv. 778-779, possono essere respinti, qualora si intervenga sul verso precedente (v. 777) 
perché il testo risulti accettabile: infatti il periodo rimane perspicuo se si accoglie la correzione di tau'ta 
in taujtav suggerita dal Barnes. Meno economico risulta l'emendamento kalw'" e[cein presente nella 
seconda edizione Hervagiana (Basilea 1544), che ha incontrato i consensi degli editori successivi. Page, 
che ritiene inusuale il costrutto, propone a sua volta di modificare così il testo: w]" kai; dokei' moi tau'ta, 
kai; kalw'" e[cein / gavmou" k. t. l.; mentre H. Bolkestein («Mnemosyne» S. II 2, 1949, pp. 177-193) e M. 
Gronewald considerano l'e[cei di v. 777 l'esito di una corruzione testuale, dovuta alla presenza della 
medesima forma verbale al verso successivo (ma il trimetro potrebbe essere interpolato come sosteneva 
Reiske) e suggeriscono la correzione gamei', recuperando in tal modo una figura etimologica attestata al 
precedente v. 626 («RhM» 116, 1973, p. 191). Da ultimo A. Dihle (Euripides. Medea, Heidelberg 1977, 
p. 52) ha proposto l'emendamento fevrw. 
 
 816 
ajlla; ktanei'n so;n spevrma tolmhvsei", guvnaiÉ 
 
so;n spevrma (L P) è lezione da preferire a sw; pai'de (A1 B2 V Va Hn), apparentemente lectio 
difficilior, perché in nessun altro passo della tragedia i figli sono designati con il duale. 
 
 835-840 
tou' kallinavou tÆ ejpi; Khfisou' rJoai'" 
a;n Kuvprin klh/vzousin ajfussamevnan 
cwvran katapneu'sai metrivou" ajnevmwn 
hJdupnovou" au[ra" 
 
Il passo presenta una responsione metrica anomala a v. 839 (au[ra") rispetto a v. 829 (sofivan) in 
aggiunta a taluni problemi esegetici: cwvran dovrebbe essere retto dall'elemento prepositivo del verbo 
(kata-), mentre au[ra" ne è l'oggetto interno; tuttavia non si può escludere che qui l'inusitato accusativo 
locativo cwvran vada corretto nel genitivo cwvra", come aveva suggerito Reiske, sulla scorta di un passo 
aristofaneo che riprende da vicino questo passo (Lys. 552). P.Berol. 21218+13231 e P.Antin. I 23 del V-
VI sec. d.C. non aiutano a risolvere le aporie; in ogni caso a v. 839 P.Antin. I 23 offre plausibili indizi per 
avvalorare la lezione metrivou", da preferire a metriva" in quanto lectio difficilior. 
 
 846-849 
pw'" ou\n iJerw'n potamw'n 
h] povli" h] fivlwn 
povmpimov" se cwvra 
ta;n paidolevteiran e{xei 
 
A v. 847 nella maggioranza dei manoscritti l'ordo veborum è invertito (h] fivlwn h] povli") rispetto a 
quello attestato da L P e gli scholia ad loc. presenti in B e V. La trasposizione è una comune svista, che 
rende incomprensibile il senso della frase. Per un analogo errore si veda il v. 656 se; ga;r ouj povli", ouj 
fivlwn ti", dove L P riportano ouj fivlwn ti", ouj povli", che non riproduce nell'antistrofe l'atteso enoplio, 
cfr. v. 647. 
 
 862-865 
 ouj dunavsh/ 
paivdwn iJketa'n pitnovntwn 
tevgxai cevra foinivan 
tlavmoni qumw/'. 
 
L'antistrofe, oltre a presentare a v. 857 una corruttela testuale (tevknwn sevqen), da correggersi secondo 
Page con teknoktovnon, riserva un problema metrico di responsione tra v. 865 e v. 855 della strofe. 




P.Strasb. W.G. 304-307, datato al 250 a.C. circa, (N. Lewis, «ÉtPap» 3, 1936, pp. 52-79) indusse Snell ad 
accettare la lezione tlavmo]niv te qumw/', previa la correzione a v. 864 di foinivan in foinivw/, e a conservare 
a v. 855 prima di foneuvsh/" il mh; dei manoscritti, espunto da Brunck (Euripidis Medea, Lipsiae 1793). C. 
Prato («A&R» N.S. 7, 1963, p. 40) ha accolto tale soluzione con una lieve modifica, già proposta dal 
Musuro: l'anticipazione della negazione prima di tevkna per ottenere un reiziano docmiaco simile a quello 
dell'antistrofe. Il riesame di P.Strasb. (M. Fassino in «ZPE» 127, 1999, pp. 1-46) ha tuttavia escluso a v. 
865 la possibilità di leggere ]niv te qumw/', invalidando tale ricostruzione del testo. Inoltre è stato notato che 
il testimone papiraceo non sembra affidabile, in quanto vi sono riportati interventi dovuti ai tragodoì 
ellenistici, che ne hanno snaturato l'originaria responsione strofica, in modo da ottenere sequenze 
astrofiche, piú confacenti alle necessità delle loro esecuzioni virtuosistiche. Pertanto molti continuano a 
preferire la lezione foinivan, perché tevgxai cevra non ha il senso autonomo di bagnare la mano (di 
sangue), senza contare che il nesso foinivw/ qumw/' non è altrimenti attestato, mentre cevra foinivan rientra 
nell'usus scribendi di Euripide. Infine l'immagine della mano insanguinata ricompare significativamente 
nel V stasimo a v. 1253, quando il Coro invoca Terra e Cielo affinché impediscano l'infanticidio. 
 
 869-871 
jIa'son, aijtou'maiv se tw'n eijrhmevnwn 
suggnwvmonÆ ei\nai: ta;" dÆ ejma;" ojrga;" fevrein 
eijkov" sÆ, ejpei; nw/'n povllÆ uJpeivrgastai fivla. 
 
P.Antin. I 23 non presenta alcun segno di interpunzione dopo ei\nai a v. 870. C. Prato («StUrb» N.S. 
1, 1965, p. 169), sollecitato da una osservazione di Roberts, ha rilevato che l'assenza di punteggiatura può 
significare che nel papiro l'interpunzione probabilmente cadeva subito dopo il fevrein; l'infinito finisce 
cosí per essere retto da aijtou'mai del verso precedente e non da eijkov" (v. 871). La modifica eliminerebbe 
la presunta disarmonia logica e sintattica, dando credito alla lezione eijkov" gÆ di W L P contro eijkov" sÆ, di 
B O Vc D A V. 
 
 885-888 
ejgw; dÆ a[frwn, 
h/| crh'n metei'nai tw'nde tw'n bouleumavtwn, 
kai; xumperaivnein, kai; parestavnai levcei 
nuvmfhn te khdeuvousan h{desqai sevqen. 
 
Tutti i manoscritti, hanno al v. 887 xumperaivnein; eccetto L e V2, come varia lectio, che hanno 
xuggamei'n soi; d'altro canto sembra evidente che quest'ultima è lectio facilior inserita per eliminare la 
presunta difficoltà esegetica del trimetro: xumperaivnein regge infatti un sottinteso bouleuvmata, 
ricavabile facilmente dal verso precedente. 
 
 909-910 
eijko;" ga;r ojrga;" qh'lu poiei'sqai gevno" 
gavmou" parempolw'nto" ajlloivou", povsei. 
 
A v. 910 tutti i manoscritti, escluso V (gavmou ... ajlloivou) tramandano l'espressione gavmou" 
parempolw'nto" ajlloivou" povsei, che dal punto di vista esegetico comporta una seria difficoltà. Gli 
attori infatti, considerando intollerabile tale costrutto, sostituivano povsei con ejmou' (cfr. schol. ad loc.). 
D'altro canto altri tentativi di sanare il testo, adattando al dativo povsei il participio, non convincono in 
quanto fanno sparire il costrutto anacoluto, come, per esempio, fa l'editore dell'Aldina (parempolw'ntiv gÆ 
ajlloivou" povsei); né convince il suggerimento di C. Lausdei («Prometheus» 15, 1989, pp. 117-118) che 
corregge ajlloivou" in a[llo tou e interpretra il distico nel modo seguente: E si capisce certo che il sesso 
femminile se la prenda, quando pure a contrabbandare nozze sia qualcun altro, col marito. Lo schol. ad 
loc. spiega l'insolito dativo povsei ricordando che esso è usato qui al posto dell'atteso povsio". Risultano 
pertanto infondati gli interventi atti a sanare l'anomalia sintattica e la presunta oscurità di senso. Page, 
interpungendo dopo ajlloivou", riesce a conservare il testo tràdito e giustifica il lieve intervento con 
un'osservazione di Goodwin, fatta propria da Pearson (cfr. Eur. Hel. 58s.; Appendice della sua edizione, 
pp. 198-199), secondo cui il genitivo assoluto non viene usato regolarmente quando il participio, unito 
con un sostantivo appartenente alla frase reggente, intende esprimere con maggiore enfasi la relazione 
temporale o causale (cfr. ex. gr. Od. 6, 155-157). 
 





uJmi'n dev, pai'de", oujk ajfrontivstw" path;r 
pollh;n e[qhke su;n qeoi'" swthrivan: 
 
Soltanto L P hanno swthrivan a v. 915 al posto di promhqivan, lezione attestata negli altri manoscritti 




nu'n ejlpivde" oujkevti moi paivdwn zova", 
oujkevti: steivcousi ga;r ej" fovnon h[dh. 
 
Con »baiv¼nousi (o »ejlau¼nousi) di P.Strasb. a v. 977 è ripristinata la sequenza coriambo + hemiepes 
in responsione con il tràdito v. 984 dell'antistrofe. Tuttavia la lezione è da respingere perché steivcousi è 
ottima lezione adattata ottimamente al contesto metrico della strofe (epitrito + hemiepes).  
Ai corrispondenti vv. 983-984 dell'antistrofe suona ardito il senso del testo tràdito dai manoscritti (peivsei 
cavri" ajmbrovsiov" tÆ aujga; pevplwn / crusovteukton stevfanon periqevsqai). Tra gli interventi proposti 
per eliminare la corruttela è degna di considerazione la proposta di Elmsley pevplon / crusovteukto;n 
<te> stevfanon, sintatticamente meno artefatta della congettura di Klotz (crusoteuvktou stefavnou) con 
la conservazione di pevplwn e l'integrazione te suggerita da Reiske, che, però, ha lo svantaggio di rendere 




kai; manqavnw me;n oi|a tolmhvsw kakav 
 
La lezione tolmhvsw (B O A V Va Hn Nv P gV gE) si oppone a dra'n mevllw di L e della tradizione 
indiretta (cfr. ex. gr. la citazione parodiata in Luc. Apol. 10). A. Méhat («REG» 86, 1973, p. XXIV) a 
sostegno di tolmhvsw ribadisce che le citazioni gnomologiche di tradizione indiretta risalgono per lo piú 
allo stoico Crisippo (III sec. a.C.); a costui, preoccupato di dare un senso psicologico all'espressione, 
dovrebbe risalire al variante dra'n mevllw, che marca in modo forte l'opposizione fra azione e conoscenza. 
Però, l'aggettivo verbale tolmhtevon di v. 1051 è un eccellente riferimento interno al testo, su cui ci si può 
poggiare per difendere tolmhvsw, che evidenzia invece una subordinazione tra i due principi chiamati in 
causa dalla protagonista.  
 
 1087-1089 
 pau'ron dev ti dh; 
gevno" ejn pollai'" eu{roi" a]n i[sw" 
oujk ajpovmouson to; gunaikw'n. 
 
Per il v. 1087 P.Strasb., coincidente in questo passo con la pergamena londinese del IV-V sec. d.C. 
(P.Univ. Coll. London, cfr. H.J.M. Milne, «CR» 49, 1935, p. 14), ha consentito a B. Snell (Euripides 
Alexandros und andere Strassburger Papyri mit Fragmenten Griechischen Dichter, Berlin 1937, p. 69s.) 
di sanare il testo alla fine del verso proponendo dev ti dhv (de; dh; B O A V Va Hn Nv; dev ti L P), già 
divinato da Bothe e Schoemann. Un'altro antico testimone papiraceo (BKT 9, 161; ed. pr. W. Luppe, Ein 
neuer früher 'Medea'-Papyrus. P. Berol. 21257, «APF» 41, 1995, pp. 34-39), anch'esso risalente alla metà 
del III sec. a.C., ha confermato la bontà dell'emendamento, rendendo superfluo l'intervento integratore di 
Elmsley, accolto da Diggle: pau'ron de; gevno" / (<mivan> ejn pollai'" eu{roi" a]n i[sw"). Infine P.Univ. Coll. 
London ha comprovato a v. 1089 anche la correzione di Reiske oujk al posto di koujk dei manoscritti. 
 
 1101-1102 
prw'ton me;n o{pw" qrevyousi kalw'" 
bivotovn qÆ oJpovqen leivyousi tevknoi": 
 
A v. 1101 P.Strasb. e P.Berol. 21218+13231 concordano con gran parte della tradizione medioevale 
che riporta o{pw" al posto dell'ametrico o{pw" a[n di L P; inoltre P.Strasb. conferma l'intervento degli 
studiosi sulla lezione qrevywsi, riportata dai manoscritti, corretta da Brunck in qrevyousi 
(l'emendamento, però, era stato precedentemente proposto da Barnes). 
 





kai; dh; ga;r a{li" bivotovn qÆ hu|ron 
sw'mav tÆ ej" h{bhn h[luqe tevknwn 
crhstoiv tÆ ejgevnontÆ: eij de; kurhvsai 
daivmwn ou{tw, frou'do" ej"   {Aidou 
Qavnato" profevrwn swvmata tevknwn. 
 
P.Strasb., fugando le incertezze a v. 1108 su sw'mav tÆ (B O D V Va Hn Lt; sw'matÆ A Nv Lac P, 
accettato a suo tempo dal Porson, che però era costretto a ritoccare l'intero verso), riporta h\lqen, contro 
l'ametrico h\lqe (L P) e  h[luqe degli altri manoscritti; di contro esso offre a v. 1110 la nuova lezione  
{Aidou, congetturata già da M.L. Earle («CR» 10, 1896, p. 3). 
 
 1130 
turavnnwn eJstivan h/jkismevnh 
 
La maggior parte dei manoscritti, tranne L P, hanno le errate lezioni oijkivan (A V B), in quanto il 
vocabolo è estraneo al lessico tragico, e h/jkismevnhn (V B), poiché l'attrazione del participio nello stesso 
caso del nome è probabile conseguenza della frequenza relativamente scarsa dell'uso mediale del verbo ed 
è probabilmente derivata dall'attrazione del vicino accusativo. 
 
 1150 
ojrgav" tÆ ajfh/vrei kai; covlon neavnido" 
 
L'elegante ordo verborum tràdito da O W A V Va (neavnido" covlon), già difeso da Elmsley, è stato 
riproposto da G. Kiefner, Die Versparung, Wiesbaden 1964, p. 94 contro covlon neavnido" di B D Hn Nv 
L P e P.Oxy. 2337. Si tratta tuttavia di un vitium Byzantinum, consistente nella tendenza a concludere il 
verso con parola parossitona. 
 
 1181-1184 
h[dh dÆ ajnevlkwn kw'lon e[kpleqron drovmou 
tacu;" badisth;" termovnwn a]n h{pteto, 
o{tÆ ejx ajnauvdou kai; muvsanto" o[mmato" 
deino;n stenavxasÆ hJ tavlainÆ hjgeivreto. 
 
P.Oxy. 2337 del I sec. d.C., pur riproponendo un testo che è sostanzialmente concorde con quello della 
tradizione medioevale, presenta all'inizio di v. 1183 la nuova e superiore variante o{tÆ (h] dÆ codd.). 
Nonostante vi sia stato il tentativo di considerare sano il testo (N. Levitt, «CR» N.S. 14, 1964, pp. 1-2; 
cfr. Eur. El. 824ss.) continuano a sussistere le aporie messe in evidenza dagli studiosi. Si prospettano 
perciò due possibilità esegetiche: già un veloce corridore, alzando le sue gambe (cioè, aumentando 
l'andatura), sarebbe giunto alla linea di traguardo di una corsa di sei pletri; in questo caso bisogna 
accettare la correzione di Reiske eJkplevqrou e considerare drovmou dipendente dal successivo termovnwn, 
che a sua volta è retto da a]n h{pteto (corr. Musgrave; ajnqhvpteto codd.), come ribadisce J.A. Davison 
(«CR» N.S. 14, 1964, pp. 240-241); oppure: già un veloce corridore ripercorrendo il tratto di sei pletri 
della corsa avrebbe raggiunto il traguardo. Tale interpretazione è sostanzialmente da accettare anche se 
alcune riserve rimangono sulla giustezza delle lezioni ajnevlkwn e ajnqhvpteto dei manoscritti. Infatti in 
questo caso kw'lon è da intendersi metà di una corsa, cioè la parte finale; qui il tragediografo 
probabilmente allude alla doppia corsa, detta divaulo" (cfr. Aesch. Ag. 344; Eur El. 825), che prevedeva il 
raggiungimento della meta e infine il ritorno al punto di partenza. Page, che accetta questa soluzione, non 
convince, però, quando difende in questo contesto la congettura del Reiske (eJkplevqrou) che non è 
avallata dal papiro. L'emendamento ajnelqw;n (Lenting), qualora sia accolto (cfr. Diggle), renderebbe piú 
perspicuo il testo. 
 
 1188-1189 
pevploi de; leptoiv, sw'n tevknwn dwrhvmata, 
leukh;n e[dapton savrka th'" dusdaivmono". 
 
Tranne B D W Hn, che a v. 1189 riportano correttamente leukh;n, gli altri manoscritti offrono la 
variante lepth;n, probabilmente per influsso del verso precedente. Il citato P.Oxy. 2337 avalla la lezione 




leukh;n, già considerata esatta da Page. Per lo scambio tra i due epiteti nella tradizione manoscritta si 
veda Eur. Or. 140. 
 
 1206 
w/[mwxe dÆ eujquv", kai; periptuvxa" cevra" 
 
I manoscritti, tranne L P, hanno devma" al posto di cevra". Questa lezione è da preferire in quanto è 
avallata dall'usus scribendi euripideo; cfr. Alc. 350 e Andr. 417, dove cevra", retto dal medesimo verbo si 
trova in identica posizione metrica, cioè a fine verso. Diverso è il caso di Eur. Hec. 735, dove 
periptuvssw con dvevma", forma un'espressione che è situata in altra sede del trimetro. 
 
 1218-1219 
crovnw/ dÆ ajpevsbh kai; meqh'cÆ oJ duvsmoro" 
yuchvn 
 
I manoscritti danno la forma ajpevsth, che non ha soddisfatto gli editori in quanto non sarebbe 
adeguata al contesto. Il senso dell'espressione risulterebbe piú perspicuo qualora si accetti l'emendamento 
ajpevsbh dello Scaligero (cfr. Eur. fr. 971, 2 TrGF), avallato dal lemma ajpevsbh: h] ejpauvsato, tevqnhke 
(Anecdota Bekker, vol. I, p. 422). Groeneboom («Mnemosyne» 44, 1916, p. 317) ha difeso la lezione 
tràdita portando a confronto un passo di Tucidide (2, 47, 7) in cui lo storico, dopo aver descritto le 
sventure capitate agli Ateniesi durante la peste, ricorda che essi, poiché non trovavano alcun giovamento 
né dalle preghiere né dai responsi, alla fine lasciarono perdere tali espedienti, sopraffatti dalla malattia 
(teleutw'ntev" te aujtw'n ajpevsthsan uJpo; tou' kakou' nikwvmenoi). Anche per l'esegesi di v. 1221 
(poqeinh; dakruvoisi sumforav) gli studiosi hanno manifestato notevoli perplessità (cfr. il commento del 
Page ad loc.) e taluni sono arrivati al punto di considerarlo interpolato (M.D. Reeve, Interpolation in 
Greek Tragedy, «GRBS» 14, 1973, p. 147; si veda il piú drastico intervento di M.L. West [«BICS» 27, 
1980, p. 9], che propone di espungere anche il trimetro precedente). 
 
 1251-1270 
ijw; Ga' te kai; pamfah;" 
ajkti;" ÆAelivou, kativdetÆ i[dete ta;n 
ojlomevnan gunai'ka, pri;n foinivan 
tevknoi" prosbalei'n cevrÆ aujtoktovnon: 
<ta'"> sa'" ga;r ajpo; cruseva" gona'" 1255 
e[blasten, qeou' dÆ ai|ma <camai;> pivtnein 
fovbo" uJpÆ ajnevrwn. 
ajllav nin, w\ favo" diogenev", kavteir- 
ge katavpauson, e[xelÆ oi[kwn tavlai- 
nan fonivan tÆ ÆErinu;n uJpÆ ajlastovrwn. 1260 
mavtan movcqo" e[rrei tevknwn, 
mavtan a[ra gevno" fivlion e[teke", w\ 
kuanea'n lipou'sa Sumplhgavdwn 
petra'n ajxenwtavtan ejsbolavnÉ 
deilaiva, tiv soi frenw'n baru;" 1265 
covlo" prospivtnei kai; dusmenh;" <fovnou> 
fovno" ajmeivbetaiÉ 
calepa; ga;r brotoi'" oJmogenh' miav- 
smata ejpi; gai'an aujtofovntai" xunw/- 
da; qeovqen pivtnontÆ ejpi; dovmoi" a[ch. 
 
La prima strofe e la corrispondente antistrofe del V stasimo, cosí come sono riportate dalla tradizione 
manoscritta, presentano difficoltà di ordine metrico e testuale. A v. 1252 Lac ha la giusta lezione kativdetÆ 
i[dete contro il kativdete di O A V Va Hn B P Lt (è un evidente caso di aplografia); non è inoltre 
necessario emendare il tràdito ÆAelivou in  JAlivou, come proponeva Hermann per sanare un presunto 
errore prosodico, dal momento che la sillaba iniziale a è da considerarsi breve come in Soph. Trach. 835. 
Altri errori meccanici sono stati facilmente corretti, come a v. 1253 il superfluo epicismo oujlomevnan di V 
Va P Lt e l'ametrico fonivan. Piú problematici restano i vv. 1255-1256 la cui responsione metrica con i 
successivi 1265-1266 non è perfetta. Inoltre P.Strasb. riporta a v. 1256 un incomprensibile entetla, da 




correggere forse in genevqlan (Page), banalizzazione della lectio difficilior ai|ma discendenza dei 
manoscritti. Diverse sono state le proposte di emendamento per risolvere le aporie metriche e testuali. 
Segnaliamo le piú significative: <ta'"> (Seidler) sa'" ga;r ajpo; cruseva" gona'" / e[blasten, qeou' de; 
genevqlan (Page) pivtnein, suggerita in apparato da Page; quella di Musgrave: sa'" ga;r cruseva" ajpo; 
gona;" / k.t.l. e quella di Murray: tea'" ga;r ajpo; cruseva" gona'". Contemporaneamente si è cercato di 
intervenire sui corrispondenti versi dell'antistrofe (vv. 1265-1266) per ristabilire la perfetta responsione 
metrica. Page ha proposto di aggiungere tavde dopo il kai; di v. 1266, mentre Dodds («Humanitas» 4, 
1952, pp. 13-18) ha riproposto l'emendamento zamenh;" di Porson e l'inserzione a fine-verso di fovnon, 
prospettata da Hermann. L'epiteto è in effetti messo in relazione a Medea dallo schol. a Pind. Pyth. 4, 17a, 
che ne spiega il significato, facendo riferimento alla straordinaria ferocia che aveva spinto l'eroina a 
uccidere i propri figli. Infine van Looy ha ritenuto di intervenire meno pesantemente accogliendo a v. 
1256 l'integrazione mavtan di Dodds e a v. 1266 fovnou di Wecklein, risanando metricamente il verso. Si 
può ancora aggiungere che Diggle preferisce integrare nella strofe l'avverbio camaiv, che meglio si addice 
per senso. A vv. 1259-1260 sembrò necessario a Seidler mutare l'ordine delle parole fonivan tavlainan 
per ottenere un'eccellente responsione con i vv. 1269-1270. Fa difficoltà ancora la lezione uJpÆ 
ajlastovrwn (v. 1260), tra le proposte si srgnalano quella di Page (uJpalavstoron) e di Eden, che 
considera l'espressione coordinata al precedente oi[kwn, intendendo infestata da demoni vendicatori 
(«CQ» 38, 1988, pp. 560-561). 
 Un'analoga inversione di Musgrave a v. 1262 (mavtan a[ra) ha trovato conferma in P.Strasb. (da ultimo si 
veda W. Luppe, Euripides, Medeia V. 1262-1266 in einem Strassburger Papyrus, «ZPE» 129, 2000, pp. 
17-18). Il testimone, anteriore all'edizione alessandrina, conferma per i vv. 1268-1270 la tradizione 
medioevale. Page, sottolineando tale convergenza, sostiene correttamente che il testo, per il fatto di essere 
conservato in questa forma dai manoscritti, fu evidentemente approvato dai filologi alessandrini, i quali 
non ritennero opportuno apportarvi correzioni. Le eventuali aporie debbono perciò essere risolte 
attraverso un'accorta esegesi piuttosto che con emendamenti testuali. Le perplessità dei commentatori, 
perciò, dovrebbero essere superate nel caso si accetti la spiegazione di Page: funeste sono per i mortali 
sulla terra le contaminazioni con il sangue dei familiari, pene adeguate agli assassini dei congiunti che 
ricadono da parte degli dèi sulle loro case. 
 
 1271-1274 
 CO. ajkouvei" boa;n ajkouvei" tevknwnÉ 1273 
  ijw; tla'mon, w\ kakotuce;" guvnai. 1274 
 PA.a oi[moi, tiv dravswÉ poi' fuvgw mhtro;" cevra"É 1271 
 PA.b oujk oi\dÆ, a[delfe fivltatÆ: ojlluvmesqa gavr. 1272 
 
P.Strasb., che riporta extra metrum l'esclamazione ijwv moi, conferma la trasposizione dei vv. 1271-
1272 dopo il v. 1274, proposta da Seidler (De versibus dochmiacis Tragicorum Graecorum, Lipsiae 
1811-1812), e ristabilisce armonicamente la responsione strofica con i versi rispettivi dell'antistrofe (cfr. 
V. Di Benedetto, Responsione strofica e distribuzione delle battute in Euripide, «Hermes» 89, 1961, pp. 
299-301). Prezioso è risultato anche P.Harris I 38 del II sec. d.C., che avalla precedenti correzioni 
proposte da alcuni studiosi in altri punti di questo brano melico; in particolare a v. 1281 o]n di Seidler (w|n 
codd.) [si veda, però, la difesa del testo tràdito in G. Giangrande, «AC» cit., p. 239 nt.1, il quale ritiene o]n 
una banalizzazione dell'originaria lezione w|n, giustificabile per attrazione del pronome relativo, cfr. 
Kühner-Gerth I, p. 55]; a v. 1285 a[lai" di Blaydes (a[lh/ codd.); a v. 1290 tiv dh'tÆ (dhv potÆ codd.), 
proposto da Hermann, e a v. 1296 gh'" ge di Elmsley (gh'" sfe B O D W V Va Nv L P; gh' sfe H A 
Hn). Inoltre P.Harris riporta le varianti uJperteivnasa a v. 1288 (uJperteivnousa codd.) e ajpokteivnasa 
a v. 1299 (ajpokteivnousa), aggiunte dal correttore nell'interlinea. Da ultimo il papiro, confermando a v. 
1292 la lezione o{sa dh; di V (o{ssa dh; rell.), rimette in discussione l'espunzione della congiunzione dh; 
voluta da Seidler. Di Benedetto (La tradizione manoscritta, cit., p. 143) ritiene improbabile postulare 
l'arbitraria inserzione di dh;, che con o{so" forma un nesso attestato in Euripide (Ion 616), e propone di 
accettare la lezione o{ssa dhv nell'antistrofe, supponendo la caduta aplografica di un e[teke" nella strofe a 
v. 1281; pertanto il verso risulterebbe costituito da un monometro giambico seguito da due docmi. 
 
 1290 
 tiv dh'tÆ ou\n gevnoitÆ a]n e[ti deinovnÉ 
 
Non è necessario accettare dh'tÆ ouj, tramandata soltanto da P.Harris I 38 e da alcuni manoscritti 
recenziori di Ar. Nub. 423, dove le due lezioni risultano  in concorrenza. 








kai; Skuvllan h] Turshno;n w/[khsen pevdon 
 
Il tempo del verbo all'aoristo ha fatto nascere il sospetto che il verso sia intruso (Verrall), mentre la 
presunta banalità del termine pevdon, ha indotto a considerarlo una glossa che nel corso della tradizione 
avrebbe sostituito il termine originario. Tra gli emendamenti proposti si segnalano pevtron di Weil e 
soprattutto pevtran di Elmsley, che trova un significativo supporto in Aesch. Ag. 1233-1234 
(ajmfivsbainan, h] Skuvllan tina; / oijkou'san ejn pevtraisi, nautivlwn blavbhn), nonché spevo" o povron di 
Musgrave (cfr. Lyc. Alex. 1085: povron Turshnovn, Oppian. Halieutica 3, 543: Turshno;n aJlo;" povron). 
Si veda da ultimo G. Giangrande, Lesefrüchte, «Habis» 30, 1999, pp. 77-78. Tuttavia la lezione tràdita è 
stata difesa da J.C. Plumpe, Turshni;" Skuvlla, Euripides, Medea 1342, «Mnemosyne» S. III 10, 1942, 
pp. 270-274). 
 
METRICA E STILE 
 
Il trimetro giambico acataletto, costituito da tre metra giambici (), è impiegato sia nelle parti 
dialogate (vv. 1-95; 214-356; 364-409; 446-626; 663-758; 764-823; 866-975; 1002-1080; 1116-1250; 
1293-1388) sia nel commo (vv. 1271-1272; 1277-1278; 1284-1285; 1288-1289). 

Lo schema del trimetro è il seguente: 
||||

1. cesura tritemimere: 
(v. 28: provswpon:| wJ" de; pevtro" h] qalavssio") 

2. cesura pentemimere: 
 (v. 1: ei[qÆ w[felÆ ÆArgou'" | mh; diaptavsqai skavfo") 

3 dieresi mediana: 
(v. 19: ghvma" Krevonto" pai'dÆ, | o]" aijsumna/' cqonov") 

4. cesura eftemimere: 
(v. 11: xu;n ajndri; kai; tevknoisin, | aJndavnousa me;n). 

Euripide, proprio perché i suoi drammi sono imbevuti delle nuove idee e vivificati dalla problematica 
prospettata dalle correnti di pensiero contemporaneo, miranti al rinnovamento delle vecchie strutture, 
nelle parti recitate mostra una spiccata tendenza alla paratassi nella continua ricerca della semplicità e 
della chiarezza. Egli riproduce in tal modo il linguaggio parlato e quello della prosa37, tranne nei prologhi 
e nelle rJhvsei" dei messaggeri, dove il tono del discorso viene volutamente innalzato. Allo scopo il 
tragediografo crea un trimetro dal ritmo rapido, tagliente e irregolare entro cui il lessico si frantuma nel 
vivacissimo intreccio delle particelle monosillabiche e bisillabiche. Il pensiero è spesso contenuto in giri 
di frase brevi e lineari che si concludono entro l’emistichio successivo, generalmente prima della cesura 
pentemimere. Solo in taluni casi, quando è manifesta l’intenzione di dare maggiore espressività, lo 
sconfinamento non è immediatamente ricomposto dal poeta a favore di una maggiore chiarezza logica. 
L’enjambement non ha la funzione di arricchire con elementi accessori un discorso logicamente concluso 
o di rendere piú fluido e naturale lo scorrere dell’espressione, a volte serve a porre in rilievo parole 
staccate onde sottolinearne stilisticamente l’importanza (cfr. vv. 804-805 neozuvgou / gavmou). Piú 
comunemente, però, in Euripide lo sconfinamento avviene con parole poco significative cui la posizione 
privilegiata di fine o inizio verso non attribuisce loro alcun valore specifico38. 
 
37 Aristofane nelle Rane (v.1058) fa ammettere ad Euripide di avere introdotto il liguaggio degli uomini (fravzein 
ajnqrwpeivw") nelle sue tragedie, contrariamente ad Eschilo che inventa parole magniloquenti e solenni; cfr. anche Arist. 
Rhet. III 1404b 24s. 
38 C. Prato, L’enjambement nei tragici greci, in Studia Florentina A. Ronconi oblata, Roma 1970, pp.349-
355. 




Il trimetro euripideo per la ricchezza delle soluzioni e la libertà delle sostituzioni si presenta con una 
struttura meno severa, piú adeguata alla varia umanità dei personaggi e piú consona all’instaurarsi di una 
nuova sensibilità ritmica. Tale fenomeno prosodico non è legato esclusivamente alla scelta del lessico, 
ma, in taluni casi, anche a una precisa esigenza drammatica. Nella Medea infatti tali soluzioni ammontano 
a 73: 11 in prima sede39, 7 in seconda sede40, 38 in terza sede41, 17 in quarta sede42; ma se si considerano 
le soluzioni presenti nel secondo episodio è possibile constatare come esse siano di gran lunga maggiori 
nei versi pieni di pathos della protagonista (dieci) rispetto a quelle accertate nella fredda risposta di 
Giasone (cinque)43. Quindi nel perseguimento della linearità e della chiarezza del periodo, nella volontà di 
fare apparire i personaggi interpreti di una nuova e quotidiana sensibilità, portatori di una cultura senza 
fronzoli anacronistici, si spiega il peculiare impiego di soluzioni e sostituzioni (nella Medea non piú di 
una per verso tranne che a vv. 324, 710 e 1322) nel trimetro giambico di Euripide44. Nel conflitto tra 
metro e sintassi il tragediografo preferisce assegnare a quello un ruolo secondario, onde la sua tecnica 
versificatoria, semplice e rapida, appare fondata, il piú delle volte, su un formulario scarsamente variato, 
su nessi già precostituiti, su comodi riempitivi e su materiale tradizionale. Parole e frasi si stabilizzano 
cosí in sedi fisse del trimetro, i cui punti di riferimento sono le cesure. Nella Medea notiamo ripetizioni di 
versi (vv. 40-41 = 379-380; 304 = 808; 404 = 1049; 782 = 1061; 786 = 949; 923 = 1148), la ripresa da 
altri tragici (v. 523 = Aesch. Sept. 62), mentre versi del dramma sono riusati in altre sue opere (vv. 54 = 
[Bacch. 1028]; 76 = Phoenix fr. 817a TrGF; 252 = Hel. 558; 270 = Tro. 708; 377 = Hel. 631; 471 = Ino 
fr. 403, 7 TrGF; 546 = Suppl. 428; 748 = Iph. Taur. 738; 793 = Alc. 848 e Heraclid. 977; 1030 = Tro. 
760; 1310 = Hipp. 353 e Hel. 779). L’impiego di forme standardizzate e la loro riduzione a frasi 
stereotipe sono il retaggio di un repertorio mnemonico e sono dovuti essenzialmente alla caratteristica 
aurale della tragedia del V secolo: essa fu opera composta per un pubblico di ascoltatori e non di lettori. 
Sull’aspetto formale in essa prevale l’abile svolgimento di pragmata, attraverso i quali sono affrontati 
problemi di viva attualità, inerenti ai nuovi valori etici e sociali della polis45. Il piú acuto critico di questa 
prassi compositiva fu Aristofane, il quale in una famosa scena delle Rane (vv. 830ss.) fa completare da 
Eschilo ogni verso iniziato da Euripide con l’espressione lhkuvqion ajpwvlesen, che occupa il secondo 
emistichio del trimetro a partire dalla cesura pentemimere (v. 1208; ecc.). 

Il dimetro anapestico è l’altro verso kata; stivcon usato nella Medea (vv. 96-130; 139-147; 160-172; 
184-203; 357-363; 759-763; 1081-1115; 1389-1419 [finale ripreso dall’Alcesti e sfruttato 
nell’Andromaca, nell’Elena e, con il primo verso mutato, nelle Baccanti]). Esso è costituito da due metra 
anapestici ) e viene usato in sequenze intercalate da paremiaci o dimetri 
anapestici catalettici (: vv. 110; 114; 130; 143; 147; 170; 172; 203; 363; 763; 1089; 
1097; 1104b; 1115; 1414; 1419) e da monometri anapestici (: vv. 104; 185; 357; 361; 762; 
1084; 1093; 1104a; 1114; 1390), che talora precedono il paremiaco in clausola di sistema (parateleuton; 
vv. 762s.; 1114s.). 

Nelle parti corali Euripide si distacca dalla linearità del recitativo per sperimentare nuove e diverse 
strutture sintattiche e ritmiche. Egli, per primo fra i tragici, avrebbe fatto uso dei kat’enhoplion-epitriti 
(sequenze dattiliche precedute o seguite da monometri giambici,    , o trocaici, ). Invero la 
Medea è la tragedia piú ricca di tali versi. I kat’enhoplion-epitriti compaiono nelle prime coppie strofiche 
dei quattro stasimi con una particolare funzionalità etica e poetica: ampi, severi, e solenni si oppongono 
con simmetrico contrasto al tono patetico e intimo delle altre coppie strofiche. Ispirati a un profondo 
 
39 6 anapesti ai vv.6; 397; 486; 692; 710; 971 e 5 tribrachi a vv.10; 273; 378; 697; 896. 
40 7 tribrachi a vv.324; 375; 483; 497; 734; 1046; 1347. 
41 32 dattili a vv.2; 18; 31; 262; 455; 502; 504; 509; 547; 554; 557; 578; 607; 706; 710; 746; 781; 872; 
957; 1003; 1037; 1065; 1121; 1158; 1160; 1192; 1322; 1332; 1348; 1355; 1379; 1380 e 7 tribrachi a 
vv.255; 293; 376; 481; 580; 594; 684. 
42 17 tribrachi a vv.9; 75; 224; 324; 479; 505; 508; 572; 579; 597; 783; 796; 960; 1176: 1305; 1322; 1341. 
43 C. Prato, Ricerche sul trimetro euripideo, «QUCC» 14, 1972, pp.73-115. Nel discorso di Medea si 
riscontrano soluzioni metriche a vv.479; 481; 483; 486; 497; 502; 504; 505; 508 e 509; nella risposta di 
Giasone esse si trovano a vv.547; 557; 572; 594 e 597. 
44 C. Prato, Lingua e ritmo nel verso recitativo di Euripide, «Studi Linguistici Salentini» 3, 1970, pp.235-
244. 
45 C. Prato, La tecnica versificatoria euripidea, «Annali della Facoltà di Lettere di Lecce» 5, 1969-1971 
(1973), pp.341-383. 




senso di saggezza, inoltre essi si staccano per il tono dall’intero dramma nell’esprimere sentimenti tali da 
lenire, senza riuscirvi, l’odio covato dalla protagonista46. In queste strofe la fine di parola e la fine 
dell’unità metrica spesso coincidono; inoltre tutti i primi quattro stasimi iniziano con un particolare 
prosodiaco, detto saffico (), che tuttavia è seguito di volta in volta da un diverso colon 
(reiziano, dimetro e monometro giambico, epitrito). Differenziate sono invece le clausole, che sono 
costituite di volta in volta da un dimetro giambico catalettico, da un itifallico, da un ipponatteo o da due 
cretici. Nelle diverse strofe si possono indiduare anche brevi sequenze ritmiche identiche o fortemente 
rispondenti: per esempio, la successione enoplio + itifallico, seguiti da un reiziano e poi da una sequenza 
anapestica, si trova sia nel II sia nel IV stasimo; oppure tre enopli seguiti da un reiziano (vv. 436-439 = 
443-446) si trovano già nella Parodo (vv. 150-153 = 176-179), per evidenziare il tema centrale della 
tragedia. In altri termini si avverte nella Medea la tendenza a riproporre due o tre volte in successione 
sequenze della stessa natura, come capita con l’enoplio, detto cratineo (), che ricorre in 
modo insistente anche nelle parti meliche iniziali del dramma. Nell’ultimo stasimo il tragediografo, però, 
abbandona i kat’enhoplion-epitriti per sfruttare le possibilità espressive di sequenze docmiache cosí da 
evidenziare, anche a livello ritmico e formale, le concitate lamentazioni con le quali il Coro accompagna 
il nefando delitto, il terribile infanticidio che Medea sta attuando dietro la scena. Inoltre nel commo 
(dialogo tra Coro e attore, v. 1271ss.) egli arditamente non fa corrispondere alla responsione metrica la 
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euripideo, «Hermes» 115, 1987, pp.137-146; E. Medda, Su alcune associazioni del docmio con altri metri in tragedia (Cretico, Molosso, Baccheo, 
Spondeo, Trocheo, Coriambo), «SCO» 43, 1993, pp.101-234; E. Cerbo, Proodi e mesodi nella teoria degli antichi e nella prassi teatrale tragica, 
Roma 1994; M. Lossau, 'Aolisches' in Euripides' Medea, «Philologus» 139, 1995, pp.183-190; M. Lossau, Rhythmische Komposition in der Parodos 
von Euripides' Medeia, in Poikilia. Hommage à Othon Scholer, a cura di C. Bodelot, R. Koch, J. Reisdoerfer e E. Wolter, Luxembourg 1997, pp.81-85; 
M.D. López Galocha, Medea de Euripides: la cólera justa, in Actas del X congreso español de estudios clásicos. I, Madrid 2000, pp.469-474; O. Pfau, 
Les anapestes de salutation et le depart d’Égée (Euripide, Médée, 759-763), «LEC» 68, 2000, pp.227-234 ; C. Pirozzi, La parodo commatica in 
Euripide, in Idee e forme nel teatro greco, a cura di A. Garzya, Napoli 2001, pp.383-394. 
 
46 B. Gentili, La metrica dei Greci, Messina-Firenze 1952, p.126. 
47 V. Di Benedetto, Responsione strofica e distribuzione delle battute in Euripide, «Hermes» 89, 1961, 
pp.298-321. 









vv. 131-138 (proodo): 
 
 dimetro anapestico 
 dimetro anapestico 
 paremiaco (con dattilo in 1a sede) 
 hemiepes + prosodiaco (= pentametro simonideo) 
 alcmanio 
 docmio
 docmio + baccheo 

vv. 148-159 = vv. 173-183: 
 
 dimetro anapestico 
 dimetro anapestico 
 monometro anapestico 
 enoplio cratineo 
 enoplio cratineo 
 enoplio cratineo 
 reiziano 
 ipodocmio + aristofanio 
 enoplio cratineo 






 prosodiaco + prosodiaco 
 dimetro giambico (con tribraco in 1a, 2a e 3a sede) 
 monometro giambico + ferecrateo 
 monometro giambico + reiziano docmiaco 
 reiziano + hemiepesf 
 hemiepes 





vv. 410-420 = vv. 421-431: 
 
 prosodiaco + reiziano 
 epitrito + hemiepes 
  hemiepes + epitrito 
  hemiepesf 
 epitrito + encomiologico (= hemiepes + reiziano) 
  trimetro trocaico catalettico (= stesicoreo catalettico) 
 hemiepes + dimetro giambico catalettico 

vv. 432-438 = vv. 439-445: 
 
 reiziano + reiziano 




 hemiepes + enoplio 
 telesilleo 
 enoplio cratineo 
 enoplio cratineo 





vv. 627-635 = vv. 636-644: 
 
 prosodiaco 
 dimetro giambico 
 hemiepesf 
 hemiepesf 
  epitrito + hemiepesf 
 epitrito + encomiologico (= hemiepes + reiziano) 
 epitrito + itifallico 

vv. 645-653 = vv. 654-662: 
 
 dimetro coriambico 
 aristofanio 
 enoplio + itifallico 
 reiziano docmiaco 
 falecio (con base pirrichia) 
 dimetro coriambico 
 dimetro coriambico 




vv. 824-834 = vv. 835-845: 
 
    prosodiaco + monometro giambico 
 epitrito + hemiepes 
 reiziano + hemiepes (= giambelego) 
 hemiepes + prosodiaco (= cherileo) 
 reiziano + hemiepesf 
 hemiepes + reiziano (= encomiologico) 
 ipponatteo (= hemiepes + baccheo) 






 enoplio cratineo 
 enoplio cratineo 
 telesilleo (con fine impura) 
 enoplio cratineo 















vv. 976-982 = vv. 983-989: 
 
 prosodiaco + epitrito 
 epitrito + hemiepesf 
 epitrito + hemiepesf 
 2 epitriti 
 hemiepes + reiziano 
 2 cretici 

vv. 990-995 = vv. 996-1001: 
 
 enoplio + itifallico (= archilocheo) 
 itifallico  
 dimetro anapestico 
 prosodiaco 




vv. 1251-1260 = vv. 1261-1270: 
 
 docmio + cretico 
 2 docmi 
 2 docmi 
 2 docmi 
 docmio + monometro giambico 
 2 docmi 
 docmio 
 2 docmi 
 2 docmi 
 2 docmi 

vv. 1271-1281 = vv. 1282-1292: 
 
 2 docmi 
 2 docmi 
 trimetro giambico (v. 1271 = v. 1284) 
 trimetro giambico (v. 1272 = v. 1285)  
 2 docmi 
 docmio  
 trimetro giambico 
 trimetro giambico  
 2 docmi 
 docmio  
 dimetro giambico + docmio 











Il testo di riferimento è quello curato da H. van Looy (Euripides, Medea, Stuttgart-Lipsiae 1992) con 
alcune variazioni qui sotto elencate. Non vengono segnalate espunzioni di versi e distinzione colometrica, 
quando esista un dissenso rispetto all'edizione seguita. 
 
  van Looy Tedeschi 
 
v. 21 dexiav", dexia'" 
v. 42 turavnnou" tuvrannon 
v. 45 oi[setai a/[setai 
v. 87 oi] me;n ... oi] de; oiJ me;n ... oiJ de; 
v. 88 pathvr. pathvrÉ 
v. 124 t(e) g(e) 
v. 133 h[pio"É h[pio". 
v. 135 »ejpÆ¼ ... govon ejpÆ ... boavn 
v. 148 ai[e", w\ Zeu' ... fw'" ai[e": <MH.:> w\ Zeu' ... fw'" 
v. 149 ajca;n ijaca;n 
v. 151 ajplavtou ajplavstou 
v. 152 mataivaÉ mataiva, 
v. 165 oi{ gÆ ejme; oi|Æ ejme; 
v. 183 e[sw ei[sw 
v 204 ajca;n ijaca;n 
v. 228 gignwvskei gignwvskw 
v. 240 oi{w/ o{pw" 
v. 246 h{lika" h{lika 
v. 249 oi] oiJ 
v. 272 Mhvdeian ei\pon MhvdeiÆ, ajnei'pon 
v. 336 ajlla; a[lla 
v. 371 o] oJ 
v. 373 ejfh'ken ajfh'ken 
v. 380 levco" ... levco". 
v. 404 pavscei"É pavscei": 
v. 487 fovbon dovmon 
v. 584 suv: su; 
v. 493 h] h\ 
v. 584 wJ" kai; su; wJ" kai; suv: 
v. 593 nu'n nun 
v. 594 gh'maiv tlh'naiv 
v. 629 ajndravsin ajndravsin: 
v. 631 ou{tw", ou{tw". 
v. 649 oijktrotavtwn oijktrovtaton 
v. 658 deinovtaton deinovtata 
v. 703 mevn ta[rÆ mevnta[rÆ 
v. 725 tosovnde tovson ge 
v. 739 oujk tavcÆ 
v. 741 e[lexa", w\ guvnai, e[deixa" ejn lovgoi" 
v. 767 nu'n dÆ nu'n 
v. 839 mhtriva" mhtrivou" 
v. 882 ejnnohqei'sÆ ejnnohvsasÆ 
v. 970 despovtin tÆ despovtin dÆ 
v. 973 ejkeivnhn ejkeivnh" 
v. 978 ajnadesma'n ajnadesmw'n 




v. 1078 dra'n mevllw tolmhvsw 
v. 1111 qavnato" Qavnato" 
v. 1132 toi'si toi'" ge 
v. 1141 kunei' dÆ o] ... o] kuvnei dÆ oJ ... oJ 
v. 1156 h] hJ 
v. 1181 eJkplevqrou e{kpleqron 
v. 1183 h] dÆ o{tÆ 
v. 1207 kunei' kuvnei 
v. 1216 h] hJ 
v. 1218 ajpevsth ajpevsbh 
v. 1221 †poqeinh; dakruvoisi† poqeinh; dakruvoisi 
v. 1227 mwrivan zhmivan 
v. 1251 JAlivou ÆAelivou 
v. 1255 sa'" ga;r cruseva" ajpov <ta'"> sa'" ga;r ajpo; cruseva" 
v. 1256 ai|ma <mavtan> ai|ma <camai;> 
v. 1260 †uJpÆ ajlastrovrwn† uJpÆ ajlastrovrwn 
v. 1264 ejsbolavn. ejsbolavnÉ 
v. 1275 fovnon fovnou" 
v. 1295 toisivdÆ h] toi'sdÆ e[tÆ h] 
v. 1365 ou[toi nun ouj toivnun 
v. 1367 ktanei'nÉ ktanei'n. 
v. 1374 stuvgei stugh/' 




























L'argomento (argumentum, uJpovqesi") al pari del successivo è conservato dai manoscritti medioevali 
che tramandano il corpus euripideo. Il compilatore, dopo un succinto riassunto del dramma, fa cenno a 
taluni avvenimenti precedenti e successivi all'episodio corinzio della saga argonautica, traendo 
informazioni da altri autori che si occuparono di questo mito nelle loro opere48. Nella seconda parte, 
ricordata la notizia secondo la quale la Medea di Neofrone sarebbe stata plagiata da Euripide, egli 
riferisce e discute taluni giudizi estetici e critici sulla tragedia. 
 
ÆIavswn eij" Kovrinqon ejlqw;n ejpagovmeno" kai; Mhvdeian ejggua'tai kai; th;n tou' Krevonto" tou' 
Korinqivwn basilevw" qugatevra Glauvkhn pro;" gavmon. mevllousa de; hJ Mhvdeia fugadeuvesqai uJpo; 
Krevonto" ejk th'" Korivnqou paraithsamevnh eij" mivan hJmevran mei'nai kai; tucou'sa, misqo;n th'" 
cavrito" dw'ra dia; tw'n paivdwn pevmpei th/' Glauvkh/ ejsqh'ta kai; crusou'n stevfanon. oi|" ejkeivnh 
crhsamevnh diafqeivretai: kai; oJ Krevwn de; periplakei;" th/' qugatri; ajpovllutai. Mhvdeia de; tou;" 
eJauth'" pai'da" ajpokteivnasa, ejpi; a{rmato" drakovntwn pterwtw'n, o] parÆ JHlivou e[laben, e[poco" 
genomevnh ajpodidravskei eij" ÆAqhvna" kajkei'se Aijgei' tw/' Pandivono" gamei'tai. 
Ferekuvdh" de; kai; Simwnivdh" fasi;n wJ" hJ Mhvdeia ajneyhvsasa to;n ÆIavsona nevon poihvseie. peri; 
de; tou' patro;" aujtou' Aijsono" oJ tou;" Novstou" poihvsa" fhsi;n ou{tw": 
 
   aujtivka dÆ Ai[sona qh'ke fivlon kovron hJbwvonta 
    gh'ra" ajpoxuvsasÆ eijduivh/si prapivdessi 
   favrmaka povllÆ e{yousÆ ejpi; cruseivoisi levbhsin. 
 
 Aijscuvlo" dÆ ejn tai'" Dionuvsou Trofoi'" iJstorei' o{ti kai; ta;" Dionuvsou trofou;" meta; tw'n 
ajndrw'n aujtw'n ajneyhvsasa ejneopoivhse. Stavfulo" dev fhsi to;n ÆIavsona trovpon tina; uJpo; th'" 
Mhdeiva" ajnaireqh'nai. ejgkeleuvsasqai ga;r aujth;n ou{tw" uJpo; th/' pruvmnh/ th'" ÆArgou'" aujto;n 
katakoimhqh'nai mellouvsh" th'" new;" dialuvesqai uJpo; tou' crovnou. ejpipesouvsh" gou'n th'" pruvmnh" 
tw/' ÆIavsoni teleuth'sai aujtovn. 
 
to; dra'ma dokei' uJpobalevsqai para; Neovfrono" diaskeuavsa", wJ" Dikaivarco" <ejn> tou' th'"  
JEllavdo" bivou kai; ÆAristotevlh" ejn uJpomnhvmasin. mevmfontai de; aujtw/' to; mh; pefulacevnai th;n 
 
48 Al mito si allude già nell'Odissea (10, 134; 11, 256 ss.; 12, 69-72) e nella parte finale della Teogonia esiodea (vv.956-962 
e 992-1002), dove per la prima volta compare il nome di Medea (v.961), la cui natura immortale fu celebrata anche da 
Alcmane (fr. 163 [?] PMGF), da Ibico (fr. 10/291 PMGF), Simonide (fr. 53/558 PMG), Pindaro (Pyth. 4, 11), Apollonio 
Rodio (4, 811-815), dall'epico ellenistico Museo di Efeso nella sua composizione Sui giochi Istmici (455 FGrHist fr. 2) e da 
Licofrone (Alex. 174-176), che ne ricorda il matrimonio con Achille nei Campi Elisi (cfr. Strab. 1, 2, 40; Apollod. Epit. 5, 
5). Fu Eumelo, però, il primo a trattare nell'VIII sec. a.C. la saga argonautica nelle Storie di Corinto (frr. 3 e 5 PEG = 451 
FGrHist fr. 2 e P.Oxy. LIII 3698, fragm. novum, cfr. A. Debiasi, «ZPE» 143, 2003, pp.1-5), celebrata anche da Simonide 
(frr. 39-43/544-548 PMG). La perdita di gran parte della produzione epica post-omerica e della lirica arcaica e tardo-arcaica 
rende problematico riconoscere l'ampiezza concessa dai poeti a questo mito nelle loro opere (si pensi ad es. al perduto 
poema di Epimenide, ricordato da Diogene Laerzio [1, 10, 5], sul viaggio di Giasone tra i Colchi e sulla costruzione della 
nave Argo). Nonostante ciò, sappiamo che nei Ritorni (fr. 7 PEG), nella Presa di Ecalia di Creofilo di Samo (fr. °9 PEG = 
Creophilus Ephesius 417 FGrHist fr. 3), nelle Storie di Naupatto di Càrcino (frr. 5-9 PEG) si parlava diffusamente della 
saga. Ad essa facevano riferimento, oltre ai già citati Simonide ed Ibico, Pindaro (Ol. 13, 53 ss. e Pyth. 4), i poeti elegiaci 
(Mimnermo [fr. 10 PETFr], Antimaco nella Lyde [frr. 10-16 PETFr], Fileta [fr. 15 CA]), i logografi (Ecateo [1 FGrHist fr. 
17; cfr. fr. 286], Acusilao [2 FGrHist fr. 38], Ferecide [3 FGrHist frr. 32; 63a; 113ab], Ellanico [4 FGrHist frr. 132 e 133], 
Erodoro [31 FGrHist frr. 52 e 53], Demarato [42 FGrHist fr. 3]), gli storici (Nicola Damasceno [90 FGrHist fr. 54], Hippys 
di Reggio [554 FGrHist fr. 8], Timeo di Tauromenio [566 FGrHist frr. 87 e 88], Timonatte [842 FGrHist fr. 2], Diodoro 
Siculo [4, 45-56]). i mitografi Dionisio Scitobrachione, autore degli Argonauti e vissuto nel III sec. a.C. (frr. 14-38 Rusten) e 
Apollodoro (Bibl. 1, 9, 16-28) Si veda B.K. Braswell, The Myth of the Argonauts before Pindar, in A Commentary on the 
Fourth Pythian Ode of Pindar, Berlin-New York 1988, pp.6-23; e soprattutto P. Giannini, Medea nell'epica e nella poesia 
lirica arcaica e tardo-arcaica, in Medea nella letteratura e nell'arte, a cura di B. Gentili e F. Perusino, Venezia 2000, pp.13-
27. 




uJpovkrisin th;n Mhvdeian, ajlla; propesei'n eij" davkrua, o{te ejpebouvleusen ÆIavsoni kai; th/' gunaikiv. 
ejpainei'tai de; hJ eijsbolh; dia; to; paqhtikw'" a[gan e[cein kai; hJ ejpexergasiva "mhdÆ ejn navpaisi" kai; 
ta; eJxh'": o{per ajgnohvsa" Timacivda" tw/' uJstevrw/ prwvtw/ fhsi; kecrh'sqai, wJ"  {Omhro": "ei{mata dÆ 
ajmfievsasa quwvdea kai; louvsasa". 
 
Giasone, giunto a Corinto conducendo con sé Medea, ottiene in matrimonio Glauce, figlia di Creonte re di 
Corinto. Medea, sul punto di essere mandata in esilio da Creonte lontana da Corinto, dopo aver ottenuto il 
permesso di rimanere per un giorno [ancora nella città], come ricompensa del favore manda in dono per 
mezzo dei suoi figli a Glauce una veste e un diadema d'oro; costei dopo averli indossati, muore e anche 
Creonte muore abbracciato alla figlia. Medea, dopo aver ucciso i propri figli, salita sul cocchio trainato da 
serpenti che aveva ottenuto da Helios, fugge in Atene e colà sposa Egeo figlio di Pandione. 
Ferecide49 e Simonide50 affermano che Medea, dopo averlo posto a cuocere, rese giovane Giasone. Del 
padre di lui il poeta dei Ritorni cosí dice: 
 
quindi rese Esone un amabile giovane nel fiore degli anni, 
avendo eliminato la vecchiaia con i suoi accorti espedienti, 
ponendo a cuocere molti farmaci in lebeti aurei51. 
 
Eschilo nelle Nutrici di Dioniso52 racconta che lei ringiovaní anche le nutrici di Dioniso assieme ai loro 
mariti avendoli posti a cuocere. Stafilo53 narra che Giasone fu ucciso da Medea in un certo modo: lei insistette 
affinché lui si mettesse a dormire sotto la poppa della nave Argo che il tempo stava deteriorando; precipitata 
la poppa, Giasone morí. Sembra che [Euripide] si sia appropriato della tragedia di Neofrone54 dopo averla 
riadattata, come sostengono Dicearco nel < ... > libro della Vita della Grecia55 e Aristotele nei Commentari56. 
Gli rimproverano di non aver curato il personaggio di Medea, perché la fa cadere in lacrime quando trama 
contro Giasone e la sua sposa. è lodato l'esordio per l'intensa commozione come pure la continuazione "né 
nelle convalli" e cosí di seguito57. Poiché Timachida58 ha ignorato questa caratteristica, sostiene che 







49 Ferecide di Atene, autore di Storie di carattere genealogico e mitologico (cfr. nt. 1), visse nel V sec. a.C. (Eusebio pone la 
sua acmè al 456 a.C., Ol. 81, 1) 
50 Simonide, poeta lirico nato a Iuli di Ceo (557-556 a.C.) e morto ad Agrigento (468-467 a.C.), si occupò diffusamente del 
mito degli Argonauti (cfr. nt. 1). 
51 Si allude evidentemente a Medea. Del poema I Ritorni, attribuito ora a Agia di Trezene ora ad Eumelo, ci restano pochi 
frammenti; qui è citato quello relativo al ringiovanimento di Esone (fr. 7 PEG; cfr. schol. Ar. Eq. 1321). 
52 Si tratta di un dramma satiresco eschileo (fr. 246a TrGF). 
53 Stafilo di Naucrati (c. 300 a.C.) scrisse un'opera in almeno tre libri sulla Tessaglia (269 FGrHist fr. 11). 
54 L'informazione è ripetuta da Diogene Laerzio (2, 134). Neofrone di Sicione fu attivo nel V sec. a.C. e fu forse piú anziano 
di Euripide; a lui, infatti, il lessico Suda attribuisce l'introduzione della figura del Pedagogo sulle scene teatrali (n 218 
Adler). Però, risalgono molto probabilmente al IV sec. a.C. i frammenti dell'omonima tragedia che la tradizione ci ha 
conservato (15 TrGF frr. 1-3). L'informazione qui riportata deve essere stata fatta circolare almeno dopo il 405 a.C., quando 
Aristofane nelle Rane a v. 1382, riportando il verso iniziale del dramma, lo considera euripideo, mostrando cosí di ignorare 
la notizia. Elmsley (Euripidis Medea, Lipsiae 1828, p. 68s.) ritenne che la parte finale delle informazioni conservate dalla 
Suda, relative al periodo in cui visse il tragico, debbano riferirsi a Nearco, il comandante della flotta che circumnavigò la 
costa dall'Indo al Tigri durante la spedizione di Alessandro. 
55 Dicearco di Messina, discepolo di Aristotele e contemporaneo di Teofrasto, scrisse un'opera sulla Vita della Grecia, cui 
qui si fa riferimento (fr. 63 Wehrli). 
56 È noto che Aristotele si occupò di teatro, in particolare della tragedia; dalla sua scuola uscirono i Commentari, ora perduti, 
attribuiti successivamente al filosofo stagirita (fr. 635 Rose). 
57 Le medesime osservazioni sono riprese in schol. B al primo verso della tragedia. 
58 Timachida di Lindo (c. 100 a.C.) fu anche poeta, glossografo, grammatico e commentatore di opere letterarie (fr. 15a 
Blinkenberg; cfr. anche il fr. 15b = schol. Eur. Med. 1). 
59 La citazione è tratta dall'Odissea (5, 264) come esempio di anastrofe. 






Il secondo argomento è del noto grammatico alessandrino Aristofane di Bisanzio (257-180 a.C.) che 
curò anche un'edizione delle tragedie di Euripide. Esso, che desume le notizie dalle Didascalie 
aristoteliche, si distingue per la concisione del dettato e per la registrazione di dati inerenti alla cronologia 
e al concorso tragico delle Grandi Dionisie, effettuato prima dell'inizio della guerra del Peloponneso. In 
tal modo sappiamo che in quella occasione venne preferita una tetralogia di Eschilo fatta rappresentare 
dal figlio Euforione, che in quella circostanza superò anche Sofocle. 
 
Mhvdeia dia; th;n pro;" ÆIavsona e[cqran tw/' ejkei'non gegamhkevnai th;n Krevonto" qugatevra 
ajpevkteine me;n tauvthn kai; Krevonta kai; tou;" ijdivou" uiJouv", ejcwrivsqh de; ÆIavsono" Aijgei' 
sunoikhvsousa. parÆ oujdetevrw/ kei'tai hJ muqopoiiv>a. 
 
hJ me;n skhnh; tou' dravmato" uJpovkeitai ejn Korivnqw/: oJ de; coro;" sunevsthken ejk gunaikw'n 
politivdwn, prologivzei de; trofo;" Mhdeiva". ejdidavcqh ejpi; Puqodwvrou a[rconto" ojlumpiavdo" pzV 
e[tei aV prw'to" Eujforivwn, deuvtero" Sofoklh'", trivto" Eujripivdh" Mhdeiva/ Filokthvth/ Divktui 
Qeristai'" satuvroi". ouj sw/vzetai. 
 
ta; tou' dravmato" provswpa: trofov", paidagwgov", Mhvdeia, coro;" gunaikw'n, Krevwn, ÆIavswn, 
Aijgeuv", a[ggelo", pai'de" Mhdeiva". 
 
Medea per l'odio nei confronti di Giasone, poiché questi aveva sposato la figlia di Creonte, uccise Glauce, 
Creonte e i propri figli, quindi si separò da Giasone sposando Egeo. Questa vicenda mitica non è stata trattata 
da nessun altro dei due [tragici]. La scena del dramma è posta a Corinto; il Coro è formato da cittadine. 
Recita il prologo la nutrice di Medea. Fu rappresentata sotto l'arcontato di Pitodoro nel primo anno 
dell'ottantasettesima olimpiade. Primo fu Euforione, secondo Sofocle, terzo Euripide con Medea, Filottete, 
Ditti e il dramma satiresco I mietitori, che non è conservato. I personaggi della tragedia [sono]: la nutrice, il 





Un papiro risalente all'inizio del II sec. d.C. ci ha conservato un ulteriore argomento della Medea, che 
descrive la trama del dramma euripideo dopo averne riportato il primo verso60. Esso è privo di notizie di 
carattere erudito e di osservazioni critiche o estetiche; inoltre è contrassegnato dalla lettera B e ciò indica 
che doveva occupare il secondo posto nella raccolta secondo il criterio che privilegiava l'affinità degli 
argomenti piuttosto che quello usuale secondo cui le tragedie venivano riportate dietro ordine alfabetico. 
Esso, perciò, doveva essere preceduto dall'argomento delle Peliadi, in cui il tragediografo si soffermava 
su un precedente episodio del mito degli Argonauti. Qui è riportato il testo secondo l'edizione curata da 
W. Luppe, Die MHDEIA-Hypothesis, «Anagennesis» 4, 1986, pp. 37-58. 
 
Mhvdeia. h|" ajrc»hv:¼ 
e¼i[qe w[felÆ ÆArgou'" mh; d»iaptavsqai skavfo". hJ dÆ uJpovqesi":¼ 
ÆIavswn di¼a; to;n Pelivou fovnon k»atalipw;n th;n ÆIwlko;n kai; fugav"¼ genovmeno" h\lqen e»ij" Kovrinqon 
ejpagovmeno" Mhvdei¼an. paraithsamevno»u dÆ ejkeivnou gunai'ka th;n Krevon¼to" tou' basileuvonto" 
»ejkei' qugatevra Glauvkhn, Mhv¼deia bavrbaron trovpon »e[cousa kai; ajkracolou'n¼ta qumo;n ejbouvleto 
th;»n prevpousan divkhn tw'n pepragmevn¼wn labei'n. oJ de; Krev»wn fobouvmeno" th;n ojrgh;n auj¼th'»"¼ 
ejkevleuse meta; »tw'n paivdwn aujth;n th'" cwvra"¼ fu»gav¼da genevsqai. th'" »dÆ ajnabolh;n eij" 
proskataskeu¼h;n aijthsamevnh", m»ei'nai mivan hJmevran aujth/' sunecwv¼rhsen. hJ dÆ ejntau'qa t»w'n 
 
60 Si tratta del P.IFAO inv. PSP 248 edito prima da M. Papathomopoulos (Un argument sur papyrus de la Médée d'Euripide, 
«RechPap» 3, 1964, pp.37-47) e successivamente da C. Austin, Nova fragmenta Euripidea in papyris reperta, Berlin 1968, 
pp.90-91. 




eJauth'" ejnantivwn dovlw/ pe¼riegenhvqh: to;n ga;r P»andivono" tou' basilevw" uiJo;n¼ Aijgeva kata; tuvchn 
ejp»ifanevnta ejxorkwvsasa eJaut¼h;n uJpodevxasqai »eij" ÆAqhvna" kai; megaloyucivan¼ uJpokriqei'sa 
pro;»" ÆIavsona tou;" pai'da" e[pemye ko¼mivzonta" dw'ra th/' »Glauvkh/ lepth;n ejsqh'ta kai; cru¼sou'n 
stevfanon: oi|»" ejkeivnh (dia)crhsamevnh to;n bivon¼ meta; ajniva" ajpevlip»e, hJ ga;r ejsqh;" aujth/' th;n 
savrka¼ ajpevdr»u¼yen. oJ de; p»ath;r aujth'" aujtivka paregevneto. bo¼hqei'n de; th/' qugatri; »boulovmeno" 
ejpeir(avs)ato auj¼th'" ajpospavsai ta; pe»riplakevnta, ejfaptomeno" de; tou'¼ nekrou' t»o;n biv¼on 
m»ethvllaxen. ÆIavswn dÆ ajkouvsa" to;¼ pepragnevn»on¼ ejph'»lqen ... 
 
Medea comincia cosí: "Non avesse mai la nave Argo volato attraverso;" e questo è l'argomento: a causa 
dell'uccisione di Pelia Giasone, dopo aver abbandonato Iolco, giunse come fuggiasco a Corinto portando con 
sé Medea. Per avere lui chiesto in moglie Glauce, la figlia di Creonte che ivi regnava, Medea, che aveva un 
carattere barbarico e iracondo, decise di vendicarsi adeguatamente di quanto le era stato fatto. Creonte, 
temendo la sua ira, ordinò che lei insieme con i figli andasse in esilio lontano dal territorio corinzio. A Medea, 
che gli aveva chiesto una dilazione per i preparativi, Creonte concesse di rimanere un solo giorno. Lei allora 
ebbe ragione dei propri nemici. Indusse infatti Egeo, il figlio del re Pandione, presentatosi per caso, a giurare 
di accoglierla in Atene e, dopo aver simulato magnanimità nei confronti di Giasone, mandò i propri figli da 
Glauce affinché le portassero in dono un peplo finemente lavorato e un diadema d'oro. Dopo averli indossati 
costei morí fra i tormenti, poiché la veste le lacerò le membra. Il padre Creonte accorse immediatamente e, 
volendo portare aiuto a sua figlia, tentò di strapparle la veste che si era attaccata al corpo di lei, ma rimase 
afferrato al cadavere e perse la vita. Giasone, avendo udito quello che era accaduto, sopraggiunse ...61 
 
61 È incerto se appartengano alla Medea gli esigui resti di un argomento tràdito dal P.Oxy. 2455 fr. 1; in caso affermativo 
esso sembra discostarsi dagli altri conservati dai manoscritti medioevali. 
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TR. ei[qÆ w[felÆ ÆArgou'" mh; diaptavsqai skavfo" 
 Kovlcwn ej" ai\an kuaneva" Sumplhgavda", 
 mhdÆ ejn navpaisi Phlivou pesei'n pote 
 tmhqei'sa peuvkh, mhdÆ ejretmw'sai cevra" 
 ajndrw'n ajrivstwn oi] to; pavgcruson devro" 5 
 Peliva/ meth'lqon. ouj ga;r a]n devspoinÆ ejmh; 
 Mhvdeia puvrgou" gh'" e[pleusÆ ÆIwlkiva" 
 e[rwti qumo;n ejkplagei'sÆ ÆIavsono": 
 oujdÆ a]n ktanei'n peivsasa Peliavda" kovra" 
 patevra katw/vkei thvnde gh'n Korinqivan 10 
 xu;n ajndri; kai; tevknoisin, aJndavnousa me;n 
 fugh/' politw'n w|n ajfivketo cqovna, 
 aujthv te pavnta xumfevrousÆ ÆIavsoni: 
 h{per megivsth givgnetai swthriva, 
 o{tan gunh; pro;" a[ndra mh; dicostath/'. 15 
 nu'n dÆ ejcqra; pavnta, kai; nosei' ta; fivltata. 
 prodou;" ga;r auJtou' tevkna despovtin tÆ ejmh;n 
 gavmoi" ÆIavswn basilikoi'" eujnavzetai, 
 ghvma" Krevonto" pai'dÆ, o{" aijsumna/' cqonov": 
 Mhvdeia dÆ hJ duvsthno" hjtimasmevnh 20 
 boa/' me;n o{rkou", ajnakalei' de; dexia'" 
 pivstin megivsthn, kai; qeou;" martuvretai 
 oi{a" ajmoibh'" ejx ÆIavsono" kurei'. 
 kei'tai dÆ a[sito", sw'mÆ uJfei'sÆ ajlghdovsin, 
 to;n pavnta sunthvkousa dakruvoi" crovnon, 25 
 ejpei; pro;" ajndro;" h/[sqetÆ hjdikhmevnh, 
 ou[tÆ o[mmÆ ejpaivrousÆ ou[tÆ ajpallavssousa gh'" 
 provswpon: wJ" de; pevtro" h] qalavssio" 
 kluvdwn ajkouvei nouqetoumevnh fivlwn, 
 h]n mhv pote strevyasa pavlleukon devrhn 30 
 aujth; pro;" auJth;n patevrÆ ajpoimwvxh/ fivlon 
 kai; gai'an oi[kou" qÆ, ou{" prodou'sÆ ajfivketo 
 metÆ ajndro;" o{" sfe nu'n ajtimavsa" e[cei. 
 e[gnwke dÆ hJ tavlaina sumfora'" u{po 
 oi|on patrw/va" mh; ajpoleivpesqai cqonov". 35 
 stugei' de; pai'da" oujdÆ oJrw'sÆ eujfraivnetai. 
 devdoika dÆ aujth;n mhv ti bouleuvsh/ nevon: 
 barei'a ga;r frhvn, oujdÆ ajnevxetai kakw'" 
 pavscousÆ: ejgw/\da thvnde, deimaivnw tev nin 
 mh; qhkto;n w[sh/ favsganon diÆ h{pato", 40 
 sigh/' dovmou" eijsba'sÆ, i{nÆ e[strwtai levco", 
 h] kai; tuvrannon tovn te ghvmanta ktavnh/, 
 ka[peita meivzw sumfora;n lavbh/ tinav. 
 deinh; gavr: ou[toi rJa/divw" ge sumbalw;n 
 e[cqran ti" aujth/' kallivnikon a/[setai. 45 
 ajllÆ oi{de pai'de" ejk trovcwn pepaumevnoi 
 steivcousi, mhtro;" oujde;n ejnnoouvmenoi 
 kakw'n: neva ga;r fronti;" oujk ajlgei'n filei'. 
PA. palaio;n oi[kwn kth'ma despoivnh" ejmh'", 
 tiv pro;" puvlaisi thvndÆ a[gousÆ ejrhmivan 50 
 e{sthka", aujth; qreomevnh sauth/' kakavÉ 




 pw'" sou' movnh Mhvdeia leivpesqai qevleiÉ 
TR. tevknwn ojpade; prevsbu tw'n ÆIavsono", 
 crhstoi'si douvloi" xumfora; ta; despotw'n 
 kakw'" pivtnonta, kai; frenw'n ajnqavptetai. 55 
 ejgw; ga;r ej" tou'tÆ ejkbevbhkÆ ajlghdovno", 
 w{sqÆ i{merov" mÆ uJph'lqe gh/' te koujranw/' 
 levxai molouvsh/ deu'ro despoivnh" tuvca". 
PA. ou[pw ga;r hJ tavlaina pauvetai govwnÉ 
TR. zhlw' sÆ: ejn ajrch/' ph'ma koujdevpw mesoi'. 60 
PA. w\ mw'ro", eij crh; despovta" eijpei'n tovde: 
 wJ" oujde;n oi\de tw'n newtevrwn kakw'n. 
TR. tiv dÆ e[stin, w\ geraievÉ mh; fqovnei fravsai. 
PA. oujdevn: metevgnwn kai; ta; provsqÆ eijrhmevna. 
TR. mhv, pro;" geneivou, kruvpte suvndoulon sevqen: 65 
 sigh;n gavr, eij crhv, tw'nde qhvsomai pevri. 
PA. hjkousav tou levgonto", ouj dokw'n kluvein, 
 pessou;" proselqwvn, e[nqa dh; palaivtatoi 
 qavssousi, semno;n ajmfi; Peirhvnh" u{dwr, 
 wJ" touvsde pai'da" gh'" ejla'n Korinqiva" 70 
 su;n mhtri; mevlloi th'sde koivrano" cqono;" 
 Krevwn. oJ mevntoi mu'qo" eij safh;" o{de 
 oujk oi\da: bouloivmhn dÆ a]n oujk ei\nai tovde. 
TR. kai; tau'tÆ ÆIavswn pai'da" ejxanevxetai 
 pavsconta", eij kai; mhtri; diafora;n e[ceiÉ 75 
PA. palaia; kainw'n leivpetai khdeumavtwn, 
 koujk e[stÆ ejkei'no" toi'sde dwvmasin fivlo". 
TR. ajpwlovmesqÆ a[rÆ, eij kako;n prosoivsomen 
 nevon palaiw/', pri;n tovdÆ ejxhntlhkevnai. 
PA. ajta;r suv gÆ, ouj ga;r kairo;" eijdevnai tovde 80 
 devspoinan, hJsuvcaze kai; sivga lovgon. 
TR. w\ tevknÆ, ajkouveqÆ oi|o" eij" uJma'" pathvrÉ 
 o[loito me;n mhv: despovth" gavr ejstÆ ejmov": 
 ajta;r kakov" gÆ w]n ej" fivlou" aJlivsketai. 
PA. tiv" dÆ oujci; qnhtw'nÉ a[rti gignwvskei" tovde, 85 
 wJ" pa'" ti" auJto;n tou' pevla" ma'llon filei', 
 »oiJ me;n dikaivw", oiJ de; kai; kevrdou" cavrin,¼ 
 eij touvsde gÆ eujnh'" ou{nekÆ ouj stevrgei pathvrÉ 
TR. i[tÆ, eu\ ga;r e[stai, dwmavtwn e[sw, tevkna. 
 su; dÆ wJ" mavlista touvsdÆ ejrhmwvsa" e[ce 90 
 kai; mh; pevlaze mhtri; dusqumoumevnh/. 
 h[dh ga;r ei\don o[mma nin tauroumevnhn 
 toi'sdÆ, w{" ti draseivousan: oujde; pauvsetai 
 covlou, savfÆ oi\da, pri;n kataskh'yaiv tina. 
 ejcqrouv" ge mevntoi, mh; fivlou", dravseiev ti. 95 
MH. <e[ndoqen> 
 ijwv, 
 duvstano" ejgw; meleva te povnwn, 
 ijwv moiv moi, pw'" a]n ojloivmanÉ 
TR. tovdÆ ejkei'no, fivloi pai'de": mhvthr 
 kinei' kradivan, kinei' de; covlon. 
 speuvdete qa'sson dwvmato" ei[sw 100 
 kai; mh; pelavshtÆ o[mmato" ejgguv", 
 mhde; prosevlqhtÆ, ajlla; fulavssesqÆ 
 a[grion h\qo" stugeravn te fuvsin 
 freno;" aujqavdou". 




 i[te nu'n, cwrei'qÆ wJ" tavco" ei[sw. 105 
 dh'lon dÆ ajrch'" ejxairovmenon 
 nevfo" oijmwgh'" wJ" tavcÆ ajnavyei 
 meivzoni qumw/': tiv potÆ ejrgavsetai 
 megalovsplagcno" duskatavpausto" 
 yuch; dhcqei'sa kakoi'sinÉ 110 
MH. aijai', 
 e[paqon tlavmwn e[paqon megavlwn 
 a[xiÆ ojdurmw'n: w\ katavratoi 
 pai'de" o[loisqe stugera'" matro;" 
 su;n patriv, kai; pa'" dovmo" e[rroi. 
TR. ijwv moiv moi, ijw; tlhvmwn. 115 
 tiv dev soi pai'de" patro;" ajmplakiva" 
 metevcousiÉ tiv touvsdÆ e[cqei"É oi[moi, 
 tevkna, mhv ti pavqhqÆ wJ" uJperalgw'. 
 deina; turavnnwn lhvmata kaiv pw" 
 ojlivgÆ ajrcovmenoi, polla; kratou'nte" 120 
 calepw'" ojrga;" metabavllousin. 
 to; ga;r eijqivsqai zh'n ejpÆ i[soisin 
 krei'sson: ejmoi; gou'n ejn mh; megavloi" 
 ojcurw'" gÆ ei[h kataghravskein. 
 tw'n ga;r metrivwn prw'ta me;n eijpei'n 125 
 tou[noma nika/', crh'sqaiv te makrw/' 
 lw/'sta brotoi'sin: ta; dÆ uJperbavllontÆ 
 oujdevna kairo;n duvnatai qnhtoi'": 
 meivzou" dÆ a[ta", o{tan ojrgisqh/' 




CO. e[kluon fwnavn, e[kluon de; boa;n 
 ta'" dustavnou Kolcivdo", oujdevpw 
 h[pio". ajllÆ w\ ghraiav, 
 levxon: ejpÆ ajmfipuvlou ga;r e[sw melavqrou boa;n 135 
 e[kluon: oujde; sunhvdomai, w\ guvnai, 
 a[lgesin dwvmato", 
 ejpeiv moi fivlon kevkrantai. 
TR. oujk eijsi; dovmoi: frou'da tavdÆ h[dh. 
 to;n me;n ga;r e[cei levktra turavnnwn, 140 
 hJ dÆ ejn qalavmoi" tavkei biota;n 
 devspoina, fivlwn oujdeno;" oujde;n 
 paraqalpomevna frevna muvqoi". 
MH. aijai': 
 diav mou kefala'" flo;x oujraniva 
 baivh: tiv dev moi zh'n e[ti kevrdo"É 145 
 feu' feu': qanavtw/ katalusaivman 
 biota;n stugera;n prolipou'sa. 
CO. a[i>e": <MH.>: w\ Zeu' kai; Ga' kai; Fw'", »str. 
 ijaca;n oi{an aJ duvstano" 
 mevlpei nuvmfaÉ 150 
 tiv" soiv pote ta'" ajplasvtou 
 koivta" e[ro", w\ mataiva, 
 speuvsei qanavtou teleutavnÉ 
 mhde;n tovde livssou. 
 eij de; so;" povsi" kaina; levch sebivzei, 155 




 keivnw/ tovde mh; caravssou: 
 Zeuv" soi tavde sundikhvsei. mh; livan 
 tavkou duromevna so;n eujnavtan. 
MH. w\ megavla Qevmi kai; povtniÆ ÆArtemi 160 
 leuvsseqÆ a] pavscw, megavloi" o{rkoi" 
 ejndhsamevna to;n katavraton 
 povsinÉ o{n potÆ ejgw; nuvmfan tÆ ejsivdoimÆ 
 aujtoi'" melavqroi" diaknaiomevnou", 
 oi|Æ ejme; provsqen tolmw'sÆ ajdikei'n. 165 
 w\ pavter, w\ povli", w|n ajpenavsqhn 
 aijscrw'" to;n ejmo;n kteivnasa kavsin. 
TR. kluveqÆ oi|a levgei kajpiboa'tai 
 Qevmin eujktaivan Zh'nav qÆ, o{" o{rkwn 
 qnhtoi'" tamiva" nenovmistaiÉ 170 
 oujk e[stin o{pw" e[n tini mikrw/' 
 devspoina covlon katapauvsei. 
CO. pw'" a]n ej" o[yin ta;n aJmetevran »ajnt. 
 e[lqoi muvqwn tÆ aujdaqevntwn 
 devxaitÆ ojmfavnÉ 175 
 ei[ pw" baruvqumon ojrga;n 
 kai; lh'ma frenw'n meqeivh, 
 mhvtoi tov gÆ ejmo;n provqumon 
 fivloisin ajpevstw. 
 ajlla; ba'sav nin deu'ro povreuson oi[kwn 180 
 e[xw: fivla kai; tavdÆ au[da. 
 speuvsasav ti pri;n kakw'sai tou;" ei[sw: 
 pevnqo" ga;r megavlw" tovdÆ oJrma'tai. 
TR. dravsw tavdÆ: ajta;r fovbo" eij peivsw 
 devspoinan ejmhvn: 185 
 movcqou de; cavrin thvndÆ ejpidwvsw. 
 kaivtoi tokavdo" devrgma leaivnh" 
 ajpotaurou'tai dmwsivn, o{tan ti" 
 mu'qon profevrwn pevla" oJrmhqh/'. 
 skaiou;" de; levgwn koujdevn ti sofou;" 190 
 tou;" provsqe brotou;" oujk a]n aJmavrtoi", 
 oi{tine" u{mnou" ejpi; me;n qalivai" 
 ejpiv tÆ eijlapivnai" kai; para; deivpnoi" 
 hu{ronto bivou terpna;" ajkoav": 
 stugivou" de; brotw'n oujdei;" luvpa" 195 
 hu{reto mouvsh/ kai; polucovrdoi" 
 wj/dai'" pauvein, ejx w|n qavnatoi 
 deinaiv te tuvcai sfavllousi dovmou". 
 kaivtoi tavde me;n kevrdo" ajkei'sqai 
 molpai'si brotouv": i{na dÆ eu[deipnoi 200 
 dai'te", tiv mavthn teivnousi bohvnÉ 
 to; paro;n ga;r e[cei tevryin ajfÆ auJtou' 
 daito;" plhvrwma brotoi'sin. 
CO. ijaca;n a[i>on poluvstonon govwn, 
 ligura; dÆ a[cea mogera; boa/' 205 
 to;n ejn levcei prodovtan kakovnumfon: 
 qeoklutei' dÆ a[dika paqou'sa 
 ta;n Zhno;" oJrkivan Qevmin, a{ nin e[basen 
 JEllavdÆ ej" ajntivporon 210 
 diÆ a{la nuvcion ejfÆ aJlmura;n 
 povntou klh/'dÆ ajpevranton. 







MH. Korivnqiai gunai'ke", ejxh'lqon dovmwn, 
 mhv moiv ti mevmyhsqÆ: oi\da ga;r pollou;" brotw'n 215 
 semnou;" gegw'ta", tou;" me;n ojmmavtwn a[po, 
 tou;" dÆ ejn quraivoi": oiJ dÆ ajfÆ hJsuvcou podo;" 
 duvskleian ejkthvsanto kai; rJa/qumivan. 
 divkh ga;r oujk e[nestÆ ejn ojfqalmoi'" brotw'n, 
 o{sti" pri;n ajndro;" splavgcnon ejkmaqei'n safw'" 220 
 stugei' dedorkwv", oujde;n hjdikhmevno". 
 crh; de; xevnon me;n kavrta proscwrei'n povleiÉ 
 oujdÆ ajsto;n h/[nesÆ o{sti" aujqavdh" gegw;" 
 pikro;" polivtai" ejsti;n ajmaqiva" u{po. 
 ejmoi; dÆ a[elpton pra'gma prospeso;n tovde 225 
 yuch;n dievfqarkÆ: oi[comai de; kai; bivou 
 cavrin meqei'sa katqanei'n crh/vzw, fivlai. 
 ejn w/| ga;r h\n moi pavnta gignwvskw kalw'", 
 kavkisto" ajndrw'n ejkbevbhcÆ ouJmo;" povsi". 
 pavntwn dÆ o{sÆ e[stÆ e[myuca kai; gnwvmhn e[cei 230 
 gunai'kev" ejsmen ajqliwvtaton futovn: 
 a{" prw'ta me;n dei' crhmavtwn uJperbolh/' 
 povsin privasqai, despovthn te swvmato" 
 labei'n: kakou' ga;r tou'tÆ e[tÆ a[lgion kakovn. 
 kajn tw/'dÆ ajgw;n mevgisto", h] kako;n labei'n 235 
 h] crhstovn. ouj ga;r eujkleei'" ajpallagai; 
 gunaixivn, oujdÆ oi|ovn tÆ ajnhvnasqai povsin. 
 ej" kaina; dÆ h[qh kai; novmou" ajfigmevnhn 
 dei' mavntin ei\nai, mh; maqou'san oi[koqen, 
 o{pw" mavlista crhvsetai xuneunevth/. 240 
 ka]n me;n tavdÆ hJmi'n ejkponoumevnaisin eu\ 
 povsi" xunoikh/' mh; biva/ fevrwn zugovn, 
 zhlwto;" aijwvn: eij de; mhv, qanei'n crewvn. 
 ajnh;r dÆ, o{tan toi'" e[ndon a[cqhtai xunwvn, 
 e[xw molw;n e[pause kardivan a[sh": 245 
 »h] pro;" fivlon tinÆ h] pro;" h{lika trapeiv":¼ 
 hJmi'n dÆ ajnavgkh pro;" mivan yuch;n blevpein. 
 levgousi dÆ hJma'" wJ" ajkivndunon bivon 
 zw'men katÆ oi[kou", oiJ de; mavrnantai doriv: 
 kakw'" fronou'nte": wJ" tri;" a]n parÆ ajspivda 250 
 sth'nai qevloimÆ a]n ma'llon h] tekei'n a{pax. 
 ajllÆ ouj ga;r auJto;" pro;" se; ka[mÆ h{kei lovgo": 
 soi; me;n povli" qÆ h{dÆ ejsti; kai; patro;" dovmoi 
 bivou tÆ o[nhsi" kai; fivlwn sunousiva, 
 ejgw; dÆ e[rhmo" a[poli" ou\sÆ uJbrivzomai 255 
 pro;" ajndrov", ejk gh'" barbavrou lelh/smevnh, 
 ouj mhtevrÆ, oujk ajdelfovn, oujci; suggenh' 
 meqormivsasqai th'sdÆ e[cousa sumfora'". 
 tosou'ton ou\n sou tugcavnein boulhvsomai, 
 h[n moi povro" ti" mhcanhv tÆ ejxeureqh/' 260 
 povsin divkhn tw'ndÆ ajntiteivsasqai kakw'n, 
 »to;n dovnta tÆ aujtw/' qugatevrÆ h{n tÆ ejghvmato¼ 
 siga'n. gunh; ga;r ta[lla me;n fovbou pleva 
 kakhv tÆ ej" ajlkh;n kai; sivdhron eijsora'n: 
 o{tan dÆ ej" eujnh;n hjdikhmevnh kurh/', 265 




 oujk e[stin a[llh frh;n miaifonwtevra. 
CO. dravsw tavdÆ: ejndivkw" ga;r ejkteivsh/ povsin, 
 Mhvdeia. penqei'n dÆ ou[ se qaumavzw tuvca". 
 oJrw' de; kai; Krevonta, th'sdÆ a[nakta gh'", 
 steivconta, kainw'n a[ggelon bouleumavtwn. 270 
KR. se; th;n skuqrwpo;n kai; povsei qumoumevnhn, 
 MhvdeiÆ ajnei'pon th'sde gh'" e[xw pera'n 
 fugavda, labou'san dissa; su;n sauth/' tevkna: 
 kai; mhv ti mevllein: wJ" ejgw; brabeu;" lovgou 
 tou'dÆ eijmiv, koujk a[peimi pro;" dovmou" pavlin, 275 
 pri;n a[n se gaiva" termovnwn e[xw bavlw. 
MH. aijai': panwvlh" hJ tavlainÆ ajpovllumai. 
 ejcqroi; ga;r ejxia'si pavnta dh; kavlwn, 
 koujk e[stin a[th" eujprovsoisto" e[kbasi". 
 ejrhvsomai de; kai; kakw'" pavscousÆ o{mw": 280 
 tivno" mÆ e{kati gh'" ajpostevllei", KrevonÉ 
KR. devdoikav sÆ, oujde;n dei' parampivscein lovgou", 
 mhv moiv ti dravsh/" pai'dÆ ajnhvkeston kakovn. 
 sumbavlletai de; polla; tou'de deivmato": 
 sofh; pevfuka" kai; kakw'n pollw'n i[dri", 285 
 luph/' de; levktrwn ajndro;" ejsterhmevnh. 
 kluvw dÆ ajpeilei'n sÆ, wJ" ajpaggevllousiv moi, 
 to;n dovnta kai; ghvmanta kai; gamoumevnhn 
 dravsein ti. tau'tÆ ou\n pri;n paqei'n fulavxomai. 
 krei'sson dev moi nu'n prov" sÆ ajpecqevsqai, guvnai, 290 
 h] malqakisqevnqÆ u{steron mevga stevnein. 
MH. feu' feu'. 
 ouj nu'n me prw'ton, ajlla; pollavki", Krevon, 
 e[blaye dovxa megavla tÆ ei[rgastai kakav. 
 crh; dÆ ou[poqÆ o{sti" ajrtivfrwn pevfukÆ ajnh;r 
 pai'da" perissw'" ejkdidavskesqai sofouv": 295 
 cwri;" ga;r a[llh" h|" e[cousin ajrgiva" 
 fqovnon pro;" ajstw'n ajlfavnousi dusmenh'. 
 skaioi'si me;n ga;r kaina; prosfevrwn sofa; 
 dovxei" ajcrei'o" kouj sofo;" pefukevnai: 
 tw'n dÆ au\ dokouvntwn eijdevnai ti poikivlon 300 
 kreivsswn nomisqei;" ejn povlei lupro;" fanh/'. 
 ejgw; de; kaujth; th'sde koinwnw' tuvch". 
 sofh; ga;r ou\sa, toi'" mevn eijmÆ ejpivfqono", 
 toi'" dÆ hJsucaiva, toi'" de; qatevrou trovpou, 
 toi'" dÆ au\ prosavnth": eijmi; dÆ oujk a[gan sofhv. 305 
 su; dÆ ou\n fobh/' me: mh; tiv plhmmele;" pavqh/"É 
 oujc w|dÆ e[cei moi, mh; trevsh/" hJma'", Krevon, 
 w{stÆ ej" turavnnou" a[ndra" ejxamartavnein. 
 su; ga;r tiv mÆ hjdivkhka"É ejxevdou kovrhn 
 o{tw/ se qumo;" h\gen. ajllÆ ejmo;n povsin 310 
 misw': su; dÆ, oi\mai, swfronw'n e[dra" tavde. 
 kai; nu'n to; me;n so;n ouj fqonw' kalw'" e[cein: 
 numfeuvetÆ, eu\ pravssoite: thvnde de; cqovna 
 eja'tev mÆ oijkei'n. kai; ga;r hjdikhmevnoi 
 sighsovmesqa, kreissovnwn nikwvmenoi. 315 
KR. levgei" ajkou'sai malqavkÆ, ajllÆ e[sw frenw'n 
 ojrrwdiva moi mhv ti bouleuvsh/" kakovn, 
 tovsw/ dev gÆ h|sson h] pavro" pevpoiqav soi: 
 gunh; ga;r ojxuvqumo", wJ" dÆ au[tw" ajnhvr, 




 rJa/vwn fulavssein h] siwphlo;" sofov". 320 
 ajllÆ e[xiqÆ wJ" tavcista, mh; lovgou" levge: 
 wJ" tau'tÆ a[rare, koujk e[cei" tevcnhn o{pw" 
 menei'" parÆ hJmi'n ou\sa dusmenh;" ejmoiv. 
MH. mhv, prov" se gonavtwn th'" te neogavmou kovrh". 
KR. lovgou" ajnaloi'": ouj ga;r a]n peivsai" potev. 325 
MH. ajllÆ ejxela/'" me koujde;n aijdevsh/ litav"É 
KR. filw' ga;r ouj se; ma'llon h] dovmou" ejmouv". 
MH. w\ patriv", w{" sou kavrta nu'n mneivan e[cw. 
KR. plh;n ga;r tevknwn e[moige fivltaton poluv. 
MH. feu' feu', brotoi'" e[rwte" wJ" kako;n mevga. 330 
KR. o{pw" a[n, oi\mai, kai; parastw'sin tuvcai. 
MH. Zeu', mh; lavqoi se tw'ndÆ o{" ai[tio" kakw'n. 
KR. e{rpÆ, w\ mataiva, kaiv mÆ ajpavllaxon povnwn. 
MH. ponou'men hJmei'" kouj povnwn kecrhvmeqa. 
KR. tavcÆ ejx ojpadw'n ceiro;" wjsqhvsh/ biva/. 335 
MH. mh; dh'ta tou'tov gÆ, a[lla sÆ aijtou'mai, Krevon. 
KR. o[clon parevxei", wJ" e[oika", w\ guvnai. 
MH. feuxouvmeqÆ: ouj tou'qÆ iJkevteusav sou tucei'n. 
KR. tiv dÆ au\ biavzh/ koujk ajpallavssh/ cqonov"É 
MH. mivan me mei'nai thvndÆ e[ason hJmevran 340 
 kai; xumpera'nai frontivdÆ h/| feuxouvmeqa, 
 paisivn tÆ ajformh;n toi'" ejmoi'", ejpei; path;r 
 oujde;n protima/' mhcanhvsasqai tevknoi". 
 oi[ktire dÆ aujtouv": kai; suv toi paivdwn path;r 
 pevfuka": eijko;" dev sfin eu[noiavn sÆ e[cein. 345 
 toujmou' ga;r ou[ moi frontiv", eij feuxouvmeqa, 
 keivnou" de; klaivw sumfora/' kecrhmevnou". 
KR. h{kista toujmo;n lh'mÆ e[fu turannikovn, 
 aijdouvmeno" de; polla; dh; dievfqora: 
 kai; nu'n oJrw' me;n ejxamartavnwn, guvnai, 350 
 o{mw" de; teuvxh/ tou'de: prounnevpw dev soi, 
 ei[ sÆ hJ Æpiou'sa lampa;" o[yetai qeou' 
 kai; pai'da" ejnto;" th'sde termovnwn cqonov", 
 qanh/': levlektai mu'qo" ajyeudh;" o{de. 
 nu'n dÆ, eij mevnein dei', mivmnÆ ejfÆ hJmevran mivan: 355 
 ouj gavr ti dravsei" deino;n w|n fovbo" mÆ e[cei. 
CO. duvsthne guvnai, 
 feu' feu', meleva tw'n sw'n ajcevwn. 
 poi' pote trevyh/É tivna pro;" xenivanÉ 
 h\ dovmon h] cqovna swth'ra kakw'n 360 
 »ejxeurhvsei"¼É 
 wJ" eij" a[porovn se kluvdwna qeov", 
 Mhvdeia, kakw'n ejpovreuse. 
MH. kakw'" pevpraktai pantach/': tiv" ajnterei'É 
 ajllÆ ou[ti tauvth/ tau'ta, mh; dokei'tev pw. 365 
 e[tÆ ei[sÆ ajgw'ne" toi'" newsti; numfivoi" 
 kai; toi'si khdeuvsasin ouj smikroi; povnoi. 
 dokei'" ga;r a[n me tovnde qwpeu'saiv pote, 
 eij mhv ti kerdaivnousan h] tecnwmevnhnÉ 
 oujdÆ a]n prosei'pon oujdÆ a]n hJyavmhn ceroi'n. 370 
 oJ dÆ ej" tosou'ton mwriva" ajfivketo, 
 w{stÆ ejxo;n aujtw/' ta[mÆ eJlei'n bouleuvmata 
 gh'" ejkbalovnti, thvndÆ ajfh'ken hJmevran 
 mei'naiv mÆ, ejn h/| trei'" tw'n ejmw'n ejcqrw'n nekrou;" 




 qhvsw, patevra te kai; kovrhn povsin tÆ ejmovn. 375 
 polla;" dÆ e[cousa qanasivmou" aujtoi'" oJdouv", 
 oujk oi\dÆ oJpoiva/ prw'ton ejgceirw', fivlai: 
 povteron uJfavyw dw'ma numfiko;n puriv, 
 h] qhkto;n w[sw favsganon diÆ h{pato", 
 sigh/' dovmou" ejsba'sÆ, i{nÆ e[strwtai levco". 380 
 ajllÆ e{n tiv moi provsante": eij lhfqhvsomai 
 dovmou" uJpesbaivnousa kai; tecnwmevnh, 
 qanou'sa qhvsw toi'" ejmoi'" ejcqroi'" gevlwn. 
 kravtista th;n eujqei'an, h/| pefuvkamen 
 sofai; mavlista, farmavkoi" aujtou;" eJlei'n. 385 
 ei\eJn: 
 kai; dh; teqna'si: tiv" me devxetai povli"É 
 tiv" gh'n a[sulon kai; dovmou" ejcegguvou" 
 xevno" parascw;n rJuvsetai toujmo;n devma"É 
 oujk e[sti. meivnasÆ ou\n e[ti smikro;n crovnon, 
 h]n mevn ti" hJmi'n puvrgo" ajsfalh;" fanh/', 390 
 dovlw/ mevteimi tovnde kai; sigh/' fovnon: 
 h]n dÆ ejxelauvnh/ xumforav mÆ ajmhvcano", 
 aujth; xivfo" labou'sa, keij mevllw qanei'n, 
 ktenw' sfe, tovlmh" dÆ ei\mi pro;" to; karterovn. 
 ouj ga;r ma; th;n devspoinan h{n ejgw; sevbw 395 
 mavlista pavntwn kai; xunergo;n eiJlovmhn, 
 JEkavthn, mucoi'" naivousan eJstiva" ejmh'", 
 caivrwn ti" aujtw'n toujmo;n ajlgunei' kevar. 
 pikrou;" dÆ ejgwv sfin kai; lugrou;" qhvsw gavmou", 
 pikro;n de; kh'do" kai; fuga;" ejma;" cqonov". 400 
 ajllÆ ei\a feivdou mhde;n w|n ejpivstasai, 
 Mhvdeia, bouleuvousa kai; tecnwmevnh: 
 e{rpÆ ej" to; deinovn: nu'n ajgw;n eujyuciva". 
 oJra/'" a] pavscei": ouj gevlwta dei' sÆ ojflei'n 
 toi'" Sisufeivoi" toi'sdÆ ÆIavsono" gavmoi", 405 
 gegw'san ejsqlou' patro;"  JHlivou tÆ a[po. 
 ejpivstasai dev: pro;" de; kai; pefuvkamen 
 gunai'ke", ej" me;n e[sqlÆ ajmhcanwvtatai, 




CO a[nw potamw'n iJerw'n cwrou'si pagaiv, »str. 
 kai; divka kai; pavnta pavlin strevfetai. 412 
 ajndravsi me;n dovliai boulaiv, qew'n dÆ 
 oujkevti pivsti" a[raren. 
 ta;n dÆ ejma;n eu[kleian e[cein biota;n strevyousi fa'mai: 415 
 e[rcetai tima; gunaikeivw/ gevnei: 
 oujkevti duskevlado" favma gunai'ka" e{xei. 420 
 
 mou'sai de; palaigenevwn lhvxousÆ ajoidw'n »ajnt. 
 ta;n ejma;n uJmneu'sai ajpistosuvnan. 
 ouj ga;r ejn aJmetevra/ gnwvma/ luvra" 
 w[pase qevspin ajoida;n 425 
 Foi'bo", aJghvtwr melevwn: ejpei; ajntavchsÆ a]n u{mnon 
 ajrsevnwn gevnna/. makro;" dÆ aijw;n e[cei 
 polla; me;n aJmetevran ajndrw'n te moi'ran eijpei'n. 431 
 




 su; dÆ ejk me;n oi[kwn patrivwn e[pleusa" »str 
 mainomevna/ kradiva/, diduvmou" oJrivsasa povntou 
 pevtra": ejpi; de; xevna/ 435 
 naivei" cqoniv, ta'" ajnavndrou 
 koivta" ojlevsasa levktron, 
 tavlaina, fuga;" de; cwvra" 
 a[timo" ejlauvnh/. 
 
 bevbake dÆ o{rkwn cavri", oujdÆ e[tÆ aijdw;" »ajnt 
 JEllavdi ta/' megavla/ mevnei, aijqeriva dÆ ajnevpta. 440 
 soi; dÆ ou[te patro;" dovmoi, 
 duvstane, meqormivsasqai 
 movcqwn pavra, tw'n te levktrwn 
 a[lla basivleia kreivsswn 




IAS. ouj nu'n katei'don prw'ton ajlla; pollavki" 
 tracei'an ojrgh;n wJ" ajmhvcanon kakovn. 
 soi; ga;r paro;n gh'n thvnde kai; dovmou" e[cein 
 kouvfw" ferouvsh/ kreissovnwn bouleuvmata, 
 lovgwn mataivwn ou{nekÆ ejkpesh/' cqonov". 450 
 kajmoi; me;n oujde;n pra'gma: mh; pauvsh/ pote; 
 levgousÆ ÆIavsonÆ wJ" kavkistov" ejstÆ ajnhvr: 
 a] dÆ ej" turavnnou" ejstiv soi lelegmevna, 
 pa'n kevrdo" hJgou' zhmioumevnh fugh/'. 
 kajgw; me;n aijei; basilevwn qumoumevnwn 455 
 ojrga;" ajfh/vroun kaiv sÆ ejboulovmhn mevnein: 
 su; dÆ oujk ajnivei" mwriva", levgousÆ ajei; 
 kakw'" turavnnou": toiga;r ejkpesh/' cqonov". 
 o{mw" de; kajk tw'ndÆ oujk ajpeirhkw;" fivloi" 
 h{kw, to; so;n de; proskopouvmeno", guvnai, 460 
 wJ" mhvtÆ ajcrhvmwn su;n tevknoisin ejkpevsh/" 
 mhvtÆ ejndehv" tou: povllÆ ejfevlketai fugh; 
 kaka; xu;n auJth/'. kai; ga;r eij suv me stugei'", 
 oujk a]n dunaivmhn soi; kakw'" fronei'n pote. 
MH. w\ pagkavkiste, tou'to gavr sÆ eijpei'n e[cw 465 
 glwvssh/ mevgiston eij" ajnandrivan kakovn: 
 h\lqe" pro;" hJma'", h\lqe" e[cqisto" gegwv" 
 qeoi'" te kajmoi; pantiv tÆ ajnqrwvpwn gevneiÉ 
 ou[toi qravso" tovdÆ ejsti;n oujdÆ eujtolmiva, 
 fivlou" kakw'" dravsantÆ ejnantivon blevpein, 470 
 ajllÆ hJ megivsth tw'n ejn ajnqrwvpoi" novswn 
 pasw'n, ajnaivdeiÆ: eu\ dÆ ejpoivhsa" molwvn: 
 ejgwv te ga;r levxasa koufisqhvsomai 
 yuch;n kakw'" se kai; su; luphvsh/ kluvwn. 
 ejk tw'n de; prwvtwn prw'ton a[rxomai levgein. 475 
 e[sw/sav sÆ, wJ" i[sasin  JEllhvnwn o{soi 
 taujto;n suneisevbhsan ÆArgw/'on skavfo", 
 pemfqevnta tauvrwn purpnovwn ejpistavthn 
 zeuvglaisi kai; sperou'nta qanavsimon guvhn: 
 dravkontav qÆ, o{" pavgcruson ajmpevcwn devro" 480 
 speivrai" e[sw/ze poluplovkoi" a[upno" w[n, 
 kteivnasÆ ajnevscon soi; favo" swthvrion. 




 aujth; de; patevra kai; dovmou" prodou'sÆ ejmou;" 
 th;n Phliw'tin eij" ÆIwlko;n iJkovmhn 
 su;n soiv, provqumo" ma'llon h] sofwtevra: 485 
 Pelivan tÆ ajpevkteinÆ, w{sper a[lgiston qanei'n, 
 paivdwn uJpÆ aujtou', pavnta tÆ ejxei'lon dovmon. 
 kai; tau'qÆ uJfÆ hJmw'n, w\ kavkistÆ ajndrw'n, paqw;n 
 prouvdwka" hJma'", kaina; dÆ ejkthvsw levch, 
 paivdwn gegwvtwn: eij ga;r h\sqÆ a[pai" e[ti, 490 
 suggnwvstÆ a]n h\n soi tou'dÆ ejrasqh'nai levcou". 
 o{rkwn de; frouvdh pivsti", oujdÆ e[cw maqei'n 
 h\ qeou;" nomivzei" tou;" tovtÆ oujk a[rcein e[ti, 
 h] kaina; kei'sqai qevsmiÆ ajnqrwvpoi" ta; nu'n, 
 ejpei; suvnoisqav gÆ eij" e[mÆ oujk eu[orko" w[n. 495 
 feu' dexia; ceivr, h|" su; povllÆ ejlambavnou, 
 kai; tw'nde gonavtwn, wJ" mavthn kecrw/vsmeqa 
 kakou' pro;" ajndrov", ejlpivdwn dÆ hJmavrtomen. 
 a[gÆ: wJ" fivlw/ ga;r o[nti soi koinwvsomai 
 dokou'sa me;n tiv prov" ge sou' pravxein kalw'"É 500 
 o{mw" dÆ: ejrwthqei;" ga;r aijscivwn fanh/': 
 nu'n poi' travpwmaiÉ povtera pro;" patro;" dovmou", 
 ou{" soi; prodou'sa kai; pavtran ajfikovmhnÉ 
 h] pro;" talaivna" Peliavda"É kalw'" gÆ a]n ou\n 
 devxaintov mÆ oi[koi" w|n patevra katevktanon. 505 
 e[cei ga;r ou{tw: toi'" me;n oi[koqen fivloi" 
 ejcqra; kaqevsthcÆ, ou{" dev mÆ oujk ejcrh'n kakw'" 
 dra'n, soi; cavrin fevrousa polemivou" e[cw. 
 toigavr me pollai'" makarivan  JEllhnivdwn 
 e[qhka" ajnti; tw'nde: qaumasto;n dev se 510 
 e[cw povsin kai; pisto;n hJ tavlainÆ ejgwv, 
 eij feuvxomaiv ge gai'an ejkbeblhmevnh, 
 fivlwn e[rhmo", su;n tevknoi" movnh movnoi", 
 kalovn gÆ o[neido" tw/' newsti; numfivw/, 
 ptwcou;" ajla'sqai pai'da" h{ tÆ e[sw/sav se. 515 
 w\ Zeu', tiv dh; crusou' me;n o{" kivbdhlo" h/\ 
 tekmhvriÆ ajnqrwvpoisin w[pasa" safh', 
 ajndrw'n dÆ o{tw/ crh; to;n kako;n dieidevnai, 
 oujdei;" carakth;r ejmpevfuke swvmatiÉ 
CO. deinhv ti" ojrgh; kai; dusivato" pevlei, 520 
 o{tan fivloi fivloisi sumbavlwsÆ e[rin. 
IAS. dei' mÆ, wJ" e[oike, mh; kako;n fu'nai levgein, 
 ajllÆ w{ste nao;" kedno;n oijakostrovfon 
 a[kroisi laivfou" kraspevdoi" uJpekdramei'n 
 th;n sh;n stovmargon, w\ guvnai, glwssalgivan. 525 
 ejgw; dÆ, ejpeidh; kai; livan purgoi'" cavrin, 
 Kuvprin nomivzw th'" ejmh'" nauklhriva" 
 swvteiran ei\nai qew'n te kajnqrwvpwn movnhn. 
 soi; dÆ e[sti me;n nou'" leptov", ajllÆ ejpivfqono" 
 lovgo" dielqei'n, wJ"  [Erw" sÆ hjnavgkase 530 
 tovxoi" ajfuvktoi" toujmo;n ejksw/'sai devma". 
 ajllÆ oujk ajkribw'" aujto; qhvsomai livan: 
 o{ph/ ga;r ou\n w[nhsa", ouj kakw'" e[cei. 
 meivzw ge mevntoi th'" ejmh'" swthriva" 
 ei[lhfa" h] devdwka", wJ" ejgw; fravsw. 535 
 prw'ton me;n  JEllavdÆ ajnti; barbavrou cqono;" 
 gai'an katoikei'" kai; divkhn ejpivstasai 




 novmoi" te crh'sqai mh; pro;" ijscuvo" cavrin: 
 pavnte" dev sÆ h/[sqontÆ ou\san  {Ellhne" sofh;n 
 kai; dovxan e[sce": eij de; gh'" ejpÆ ejscavtoi" 540 
 o{roisin w/[kei", oujk a]n h\n lovgo" sevqen. 
 ei[h dÆ e[moige mhvte cruso;" ejn dovmoi" 
 mhvtÆ ÆOrfevw" kavllion uJmnh'sai mevlo", 
 eij mh; Æpivshmo" hJ tuvch gevnoitov moi. 
 tosau'ta mevn soi tw'n ejmw'n povnwn pevri 545 
 e[lexÆ: a{millan ga;r su; prouvqhka" lovgwn. 
 a] dÆ ej" gavmou" moi basilikou;" wjneivdisa", 
 ejn tw/'de deivxw prw'ta me;n sofo;" gegwv", 
 e[peita swvfrwn, ei\ta soi; mevga" fivlo" 
 kai; paisi; toi'" ejmoi'sin: ajllÆ e[cÆ h{suco". 550 
 ejpei; metevsthn deu'rÆ ÆIwlkiva" cqono;" 
 polla;" ejfevlkwn sumfora;" ajmhcavnou", 
 tiv tou'dÆ a]n eu{rhmÆ hu|ron eujtucevsteron 
 h] pai'da gh'mai basilevw" fuga;" gegwv"É 
 oujc, h/| su; knivzh/, so;n me;n ejcqaivrwn levco", 555 
 kainh'" de; nuvmfh" iJmevrw/ peplhgmevno", 
 oujdÆ eij" a{millan poluvteknon spoudh;n e[cwn: 
 a{li" ga;r oiJ gegw'te" oujde; mevmfomai: 
 ajllÆ wJ", to; me;n mevgiston, oijkoi'men kalw'" 
 kai; mh; spanizoivmesqa, gignwvskwn o{ti 560 
 pevnhta feuvgei pa'" ti" ejkpodw;n fivlo", 
 pai'da" de; qrevyaimÆ ajxivw" dovmwn ejmw'n 
 speivra" tÆ ajdelfou;" toi'sin ejk sevqen tevknoi" 
 ej" taujto; qeivhn, kai; xunarthvsa" gevno" 
 eujdaimonoivhn: soiv te ga;r paivdwn tiv dei'É 565 
 ejmoiv te luvei toi'si mevllousin tevknoi" 
 ta; zw'ntÆ ojnh'sai. mw'n bebouvleumai kakw'"É 
 oujdÆ a]n su; faivh", ei[ se mh; knivzoi levco". 
 ajllÆ ej" tosou'ton h{keqÆ w{stÆ ojrqoumevnh" 
 eujnh'" gunai'ke" pavntÆ e[cein nomivzete, 570 
 h]n dÆ au\ gevnhtai xumforav ti" ej" levco", 
 ta; lw/'sta kai; kavllista polemiwvtata 
 tivqesqe. crh'n ga;r a[lloqevn poqen brotou;" 
 pai'da" teknou'sqai, qh'lu dÆ oujk ei\nai gevno": 
 cou{tw" a]n oujk h\n oujde;n ajnqrwvpoi" kakovn. 575 
CO. ÆIa'son, eu\ me;n touvsdÆ ejkovsmhsa" lovgou": 
 o{mw" dÆ e[moige, keij para; gnwvmhn ejrw', 
 dokei'" prodou;" sh;n a[locon ouj divkaia dra'n. 
MH. h\ polla; polloi'" eijmi diavforo" brotw'n. 
 ejmoi; ga;r o{sti" a[diko" w]n sofo;" levgein 580 
 pevfuke, pleivsthn zhmivan ojfliskavnei: 
 glwvssh/ ga;r aujcw'n ta[dikÆ eu\ peristelei'n, 
 tolma/' panourgei'n: e[sti dÆ oujk a[gan sofov". 
 wJ" kai; suv: mhv nun eij" e[mÆ eujschvmwn gevnh/ 
 levgein te deinov". e{n ga;r ejktenei' sÆ e[po": 585 
 crh'n sÆ, ei[per h\sqa mh; kakov", peivsantav me 
 gamei'n gavmon tovndÆ, ajlla; mh; sigh/' fivlwn. 
IAS. kalw'" gÆ a[n ou\n su; tw/'dÆ uJphrevtei" lovgw/, 
 ei[ soi gavmon katei'pon, h{ti" oujde; nu'n 
 tolma/'" meqei'nai kardiva" mevgan covlon. 590 
MH. ouj tou'tov sÆ ei\cen, ajlla; bavrbaron levco" 
 pro;" gh'ra" oujk eu[doxon ejxevbainev soi. 




IAS. eu\ nun tovdÆ i[sqi, mh; gunaiko;" ou{neka 
 tlh'naiv me levktra basilevwn a] nu'n e[cw, 
 ajllÆ, w{sper ei\pon kai; pavro", sw/'sai qevlwn 595 
 sev, kai; tevknoisi toi'" ejmoi'" oJmospovrou" 
 fu'sai turavnnou" pai'da", e[ruma dwvmasi. 
MH. mhv moi gevnoito lupro;" eujdaivmwn bivo" 
 mhdÆ o[lbo" o{sti" th;n ejmh;n knivzoi frevna. 
IAS. oi\sqÆ wJ" meteuvxh/, kai; sofwtevra fanh/'É 600 
 ta; crhsta; mhv soi lupra; faivnesqai potev, 
 mhdÆ eujtucou'sa dustuch;" ei\nai dokei'n. 
MH. u{brizÆ, ejpeidh; soi; me;n e[stÆ ajpostrofhv, 
 ejgw; dÆ e[rhmo" thvnde feuxou'mai cqovna. 
IAS. aujth; tavdÆ ei{lou: mhdevnÆ a[llon aijtiw'. 605 
MH. tiv drw'saÉ mw'n gamou'sa kai; prodou'sav seÉ 
IAS. ajra;" turavnnoi" ajnosivou" ajrwmevnh. 
MH. kai; soi'" ajraiva gÆ ou\sa tugcavnw dovmoi". 
IAS. wJ" ouj krinou'mai tw'ndev soi ta; pleivona. 
 ajllÆ, ei[ ti bouvlh/ paisi;n h] sauth/' fugh'" 610 
 proswfevlhma crhmavtwn ejmw'n labei'n, 
 levgÆ: wJ" e{toimo" ajfqovnw/ dou'nai ceri; 
 xevnoi" te pevmpein suvmbolÆ, oi] dravsousiv sÆ eu\. 
 kai; tau'ta mh; qevlousa mwranei'", guvnai: 
 lhvxasa dÆ ojrgh'" kerdanei'" ajmeivnona. 615 
MH. ou[tÆ a]n xevnoisi toi'si soi'" crhsaivmeqÆ a[n, 
 ou[tÆ a[n ti dexaivmesqa, mhdÆ hJmi'n divdou: 
 kakou' ga;r ajndro;" dw'rÆ o[nhsin oujk e[cei. 
IAS. ajllÆ ou\n ejgw; me;n daivmona" martuvromai, 
 wJ" pavnqÆ uJpourgei'n soiv te kai; tevknoi" qevlw: 620 
 soi; dÆ oujk ajrevskei tajgavqÆ, ajllÆ aujqadiva/ 
 fivlou" ajpwqh/': toiga;r ajlgunh/' plevon. 
MH. cwvrei: povqw/ ga;r th'" neodmhvtou kovrh" 
 aiJrh/' cronivzwn dwmavtwn ejxwvpio". 
 nuvmfeuÆ: i[sw" gavr, su;n qew/' dÆ eijrhvsetai, 625 




CO. e[rwte" uJpe;r me;n a[gan »str. 
 ejlqovnte" oujk eujdoxivan 
 oujdÆ ajreta;n parevdwkan 
 ajndravsin: eij dÆ a{li" e[lqoi 630 
 Kuvpri", oujk a[lla qeo;" eu[cari" ou{tw". 
 mhvpotÆ, w\ devspoinÆ, ejpÆ ejmoi; crusevwn tovxwn ejfeivh" 
 iJmevrw/ crivsasÆ a[fukton oijstovn. 635 
 
 stevrgoi dev me swfrosuvna, »ajnt. 
 dwvrhma kavlliston qew'n: 
 mhdev potÆ ajmfilovgou" ojr- 
 ga;" ajkovrestav te neivkh 
 qumo;n ejkplhvxasÆ eJtevroi" ejpi; levktroi" 640 
 prosbavloi deina; Kuvpri", ajptolevmou" dÆ eujna;" sebivzousÆ 
 ojxuvfrwn krivnoi levch gunaikw'n. 
 
 w\ patriv", w\ dwvmata, mh; »str. 
 dh'tÆ a[poli" genoivman 646 




 to;n ajmhcaniva" e[cousa duspevraton aijw'nÆ, 
 oijktrovtaton ajcevwn. 
 qanavtw/ qanavtw/ pavro" dameivhn 650 
 aJmevran tavndÆ ejxanuvsa- 
 sa: movcqwn dÆ oujk a[llo" u{per- 
 qen h] ga'" patriva" stevresqai. 
 
 ei[domen, oujk ejx eJtevrwn »ajnt. 
 mu'qon e[cw fravsasqai: 655 
 se; ga;r ouj povli", ouj fivlwn ti" oijktirei' paqou'san 
 deinovtata paqevwn. 
 ajcavristo" o[loiqÆ, o{tw/ pavrestin 
 mh; fivlou" tima'n kaqara'n 660 
 ajnoivxanta klh/'da frenw'n: 




AI. Mhvdeia, cai're: tou'de ga;r prooivmion 
 kavllion oujdei;" oi\de prosfwnei'n fivlou". 
MH. w\ cai're kai; suv, pai' sofou' Pandivono", 665 
 Aijgeu'. povqen gh'" th'sdÆ ejpistrwfa/' pevdonÉ 
AI. Foivbou palaio;n ejklipw;n crhsthvrion. 
MH. tiv dÆ ojmfalo;n gh'" qespiw/do;n ejstavlh"É 
AI. paivdwn ejreunw'n spevrmÆ o{pw" gevnoitov moi. 
MH. pro;" qew'n, a[pai" ga;r deu'rÆ ajei; teivnei" bivonÉ 670 
AI. a[paidev" ejsmen daivmonov" tino" tuvch/. 
MH. davmarto" ou[sh", h] levcou" a[peiro" w[nÉ 
AI. oujk ejsme;n eujnh'" a[zuge" gamhlivou. 
MH. tiv dh'ta Foi'bo" ei\pev soi paivdwn pevriÉ 
AI. sofwvterÆ h] katÆ a[ndra sumbalei'n e[ph. 675 
MH. qevmi" me;n hJma'" crhsmo;n eijdevnai qeou'É 
AI. mavlistÆ, ejpeiv toi kai; sofh'" dei'tai frenov". 
MH. tiv dh'tÆ e[crhseÉ levxon, eij qevmi" kluvein. 
AI. ajskou' me to;n prouvconta mh; lu'sai povda ... 
MH. pri;n a]n tiv dravsh/" h] tivnÆ ejxivkh/ cqovnaÉ 680 
AI. pri;n a]n patrw/van au\qi" eJstivan movlw. 
MH. su; dÆ wJ" tiv crh/vzwn thvnde naustolei'" cqovnaÉ 
AI. Pitqeuv" ti" e[sti, gh'" a[nax Trozhniva", 
MH. pai'", wJ" levgousi, Pevlopo", eujsebevstato". 
AI. touvtw/ qeou' mavnteuma koinw'sai qevlw. 685 
MH. sofo;" ga;r aJnh;r kai; trivbwn ta; toiavde. 
AI. kajmoiv ge pavntwn fivltato" doruxevnwn. 
MH. ajllÆ eujtucoivh" kai; tuvcoi" o{swn ejra/'". 
AI. tiv ga;r so;n o[mma crwv" te suntevthcÆ o{deÉ 
MH. Aijgeu', kavkistov" ejstiv moi pavntwn povsi". 690 
AI. tiv fh/v"É safw'" moi sa;" fravson dusqumiva". 
MH. ajdikei' mÆ ÆIavswn oujde;n ejx ejmou' paqwvn. 
AI. tiv crh'ma dravsa"É fravze moi safevsteron. 
MH. gunai'kÆ ejfÆ hJmi'n despovtin dovmwn e[cei. 
AI. ou[ pou tetovlmhkÆ e[rgon ai[sciston tovdeÉ 695 
MH. savfÆ i[sqÆ: a[timoi dÆ ejsme;n oiJ pro; tou' fivloi. 
AI. povteron ejrasqei;" h] so;n ejcqaivrwn levco"É 
MH. mevgan gÆ e[rwta: pisto;" oujk e[fu fivloi". 
AI. i[tw nun, ei[per, wJ" levgei", ejsti;n kakov". 




MH. ajndrw'n turavnnwn kh'do" hjravsqh labei'n. 700 
AI. divdwsi dÆ aujtw/' tiv"É pevrainev moi lovgon. 
MH. Krevwn, o{" a[rcei th'sde gh'" Korinqiva". 
AI. suggnwsta; mevnta[rÆ h\n se lupei'sqai, guvnai. 
MH. o[lwla: kai; prov" gÆ ejxelauvnomai cqonov". 
AI. pro;" tou'É tovdÆ a[llo kaino;n au\ levgei" kakovn. 705 
MH. Krevwn mÆ ejlauvnei fugavda gh'" Korinqiva". 
AI. eja/' dÆ ÆIavswnÉ oujde; tau'tÆ ejph/vnesa. 
MH. lovgw/ me;n oujciv, karterei'n de; bouvletai. 
 ajllÆ a[ntomaiv se th'sde pro;" geneiavdo" 
 gonavtwn te tw'n sw'n iJkesiva te givgnomai, 710 
 oi[ktiron oi[ktirovn me th;n dusdaivmona 
 kai; mhv mÆ e[rhmon ejkpesou'san eijsivdh/", 
 devxai de; cwvra/ kai; dovmoi" ejfevstion. 
 ou{tw" e[rw" soi; pro;" qew'n telesfovro" 
 gevnoito paivdwn, kaujto;" o[lbio" qavnoi". 715 
 eu{rhma dÆ oujk oi\sqÆ oi|on hu{rhka" tovde: 
 pauvsw dev sÆ o[ntÆ a[paida kai; paivdwn gona;" 
 spei'raiv se qhvsw: toiavdÆ oi\da favrmaka. 
AI. pollw'n e{kati thvnde soi dou'nai cavrin, 
 guvnai, provqumov" eijmi, prw'ta me;n qew'n, 720 
 e[peita paivdwn w|n ejpaggevllh/ gonav": 
 ej" tou'to ga;r dh; frou'dov" eijmi pa'" ejgwv. 
 ou{tw dÆ e[cei moi: sou' me;n ejlqouvsh" cqovna, 
 peiravsomaiv sou proxenei'n divkaio" w[n. 
 tovson ge mevntoi soi proshmaivnw, guvnai: 725 
 ejk th'sde me;n gh'" ou[ sÆ a[gein boulhvsomai, 
 aujth; dÆ ejavnper eij" ejmou;" e[lqh/" dovmou", 
 menei'" a[sulo" kou[ se mh; meqw' tini. 
 ejk th'sde dÆ aujth; gh'" ajpallavssou povda: 
 ajnaivtio" ga;r kai; xevnoi" ei\nai qevlw. 730 
MH. e[stai tavdÆ: ajlla; pivsti" eij gevnoitov moi 
 touvtwn, e[coimÆ a]n pavnta pro;" sevqen kalw'". 
AI. mw'n ouj pevpoiqa"É h] tiv soi to; duscerev"É 
MH. pevpoiqa: Pelivou dÆ ejcqrov" ejstiv moi dovmo" 
 Krevwn te. touvtoi" dÆ oJrkivoisi me;n zugei;" 735 
 a[gousin ouj meqei'Æ a]n ejk gaiva" ejmev: 
 lovgoi" de; sumba;" kai; qew'n ajnwvmoto" 
 fivlo" gevnoiÆ a]n tajpikhrukeuvmata 
 tavcÆ a]n pivqoio: tajma; me;n ga;r ajsqenh', 
 toi'" dÆ o[lbo" ejsti; kai; dovmo" turannikov". 740 
AI. pollh;n e[deixa" ejn lovgoi" promhqivan: 
 ajllÆ, eij dokei' soi, dra'n tavdÆ oujk ajfivstamai. 
 ejmoiv te ga;r tavdÆ ejsti;n ajsfalevstata, 
 skh'yivn tinÆ ejcqroi'" soi'" e[conta deiknuvnai, 
 to; sovn tÆ a[rare ma'llon: ejxhgou' qeouv". 745 
MH. o[mnu pevdon Gh'", patevra qÆ  {Hlion patro;" 
 toujmou', qew'n te suntiqei;" a{pan gevno". 
AI. tiv crh'ma dravsein h] tiv mh; dravseinÉ levge. 
MH. mhvtÆ aujto;" ejk gh'" sh'" e[mÆ ejkbalei'n pote, 
 mhvtÆ a[llo" h[n ti" tw'n ejmw'n ejcqrw'n a[gein 750 
 crh/vzh/, meqhvsein zw'n eJkousivw/ trovpw/. 
AI. o[mnumi Gai'an lampro;n  JHlivou te fw'"  
 qeouv" te pavnta" ejmmenei'n a{ sou kluvw. 
MH. ajrkei': tiv dÆ o{rkw/ tw/'de mh; Æmmevnwn pavqoi"É 




AI. a] toi'si dussebou'si givgnetai brotw'n. 755 
MH. caivrwn poreuvou: pavnta ga;r kalw'" e[cei. 
 kajgw; povlin sh;n wJ" tavcistÆ ajfivxomai, 
 pravxasÆ a] mevllw kai; tucou'sÆ a] bouvlomai. 
CO. ajllav sÆ oJ Maiva" pompai'o" a[nax 
 pelavseie dovmoi", w|n tÆ ejpivnoian 760 
 speuvdei" katevcwn pravxeia", ejpei; 
 gennai'o" ajnhvr, 
 Aijgeu', parÆ ejmoi; dedovkhsai. 
MH. w\ Zeu' Divkh te Zhno;"  JHlivou te fw'", 
 nu'n kallivnikoi tw'n ejmw'n ejcqrw'n, fivlai, 765 
 genhsovmesqa keij" oJdo;n bebhvkamen: 
 nu'n dÆ ejlpi;" ejcqrou;" tou;" ejmou;" teivsein divkhn. 
 ou|to" ga;r aJnh;r h/| mavlistÆ ejkavmnomen 
 limh;n pevfantai tw'n ejmw'n bouleumavtwn: 
 ejk tou'dÆ ajnayovmesqa prumnhvthn kavlwn, 770 
 molovnte" a[stu kai; povlisma Pallavdo". 
 h[dh de; pavnta tajmav soi bouleuvmata 
 levxw: devcou de; mh; pro;" hJdonh;n lovgou". 
 pevmyasÆ ejmw'n tinÆ oijketw'n ÆIavsona 
 ej" o[yin ejlqei'n th;n ejmh;n aijthvsomai: 775 
 molovnti dÆ aujtw/' malqakou;" levxw lovgou", 
 wJ" kai; dokei' moi taujtav, kai; kalw'" e[cei 
 gavmou" turavnnwn ou{" prodou;" hJma'" e[cei, 
 kai; xuvmforÆ ei\nai kai; kalw'" ejgnwsmevna. 
 pai'da" de; mei'nai tou;" ejmou;" aijthvsomai, 780 
 oujc wJ" lipou'sÆ a]n polemiva" ejpi; cqono;" 
 ejcqroi'si pai'da" tou;" ejmou;" kaqubrivsai, 
 ajllÆ wJ" dovloisi pai'da basilevw" ktavnw. 
 pevmyw ga;r aujtou;" dw'rÆ e[conta" ejn ceroi'n, 
 »nuvmfh/ fevronta", thvnde mh; feuvgein cqovna,¼ 785 
 leptovn te pevplon kai; plovkon crushvlaton: 
 ka[nper labou'sa kovsmon ajmfiqh/' croivJ, 
 kakw'" ojlei'tai pa'" qÆ o{" a]n qivgh/ kovrh": 
 toioi'sde crivsw farmavkoi" dwrhvmata. 
 ejntau'qa mevntoi tovndÆ ajpallavssw lovgon: 790 
 w/[mwxa dÆ oi|on e[rgon e[stÆ ejrgastevon 
 toujnteu'qen hJmi'n: tevkna ga;r kataktenw' 
 ta[mÆ: ou[ti" e[stin o{sti" ejxairhvsetai: 
 dovmon te pavnta sugcevasÆ ÆIavsono" 
 e[xeimi gaiva", filtavtwn paivdwn fovnon 795 
 feuvgousa kai; tla'sÆ e[rgon ajnosiwvtaton. 
 ouj ga;r gela'sqai tlhto;n ejx ejcqrw'n, fivlai. 
 i[tw: tiv moi zh'n kevrdo"É ou[te moi patri;" 
 ou[tÆ oi\ko" e[stin ou[tÆ ajpostrofh; kakw'n. 
 hJmavrtanon tovqÆ hJnivkÆ ejxelivmpanon 800 
 dovmou" patrw/vou", ajndro;"  {Ellhno" lovgoi" 
 peisqei'sÆ, o{" hJmi'n su;n qew/' teivsei divkhn. 
 ou[tÆ ejx ejmou' ga;r pai'da" o[yetaiv pote 
 zw'nta" to; loipo;n ou[te th'" neozuvgou 
 nuvmfh" teknwvsei pai'dÆ, ejpei; kakh;n kakw'" 805 
 qanei'n sfÆ ajnavgkh toi'" ejmoi'si farmavkoi". 
 mhdeiv" me fauvlhn kajsqenh' nomizevtw 
 mhdÆ hJsucaivan, ajlla; qatevrou trovpou, 
 barei'an ejcqroi'" kai; fivloisin eujmenh': 




 tw'n ga;r toiouvtwn eujkleevstato" bivo". 810 
CO. ejpeivper hJmi'n tovndÆ ejkoivnwsa" lovgon, 
 sev tÆ wjfelei'n qevlousa, kai; novmoi" brotw'n 
 xullambavnousa, dra'n sÆ ajpennevpw tavde. 
MH. oujk e[stin a[llw": soi; de; suggnwvmh levgein 
 tavdÆ ejstiv, mh; pavscousan, wJ" ejgwv, kakw'". 815 
CO. ajlla; ktanei'n so;n spevrma tolmhvsei", guvnaiÉ 
MH. ou{tw ga;r a]n mavlista dhcqeivh povsi". 
CO. su; dÆ a]n gevnoiov gÆ ajqliwtavth gunhv. 
MH. i[tw: perissoi; pavnte" ouJn mevsw/ lovgoi. 
 ajllÆ ei\a cwvrei kai; kovmizÆ ÆIavsona: 820 
 ej" pavnta ga;r dh; soi; ta; pista; crwvmeqa. 
 levxei" de; mhde;n tw'n ejmoi; dedogmevnwn, 




CO. ÆErecqeiv>dai to; palaio;n o[lbioi »str. 
 kai; qew'n pai'de" makavrwn, iJera'" 825 
 cwvra" ajporqhvtou tÆ a[po, ferbovmenoi 
 kleinotavtan sofivan, aijei; dia; lamprotavtou 
 baivnonte" aJbrw'" aijqevro", e[nqa poqÆ aJgna;" 830 
 ejnneva Pierivda" Mouvsa" levgousi 
 xanqa;n  JArmonivan futeu'sai: 
 
 tou' kallinavou tÆ ejpi; Khfisou' rJoai'" »ajnt. 
 ta;n Kuvprin klh/vzousin ajfussamevnan 836 
 cwvran katapneu'sai metrivou" ajnevmwn 
 hJdupnovou" au[ra": aijei; dÆ ejpiballomevnan 840 
 caivtaisin eujwvdh rJodevwn plovkon ajnqevwn 
 ta/' Sofiva/ parevdrou" pevmpein  [Erwta", 
 pantoiva" ajreta'" xunergouv". 845 
 
 pw'" ou\n iJerw'n potamw'n »str. 
 h] povli" h] fivlwn 
 povmpimov" se cwvra 
 ta;n paidolevteiran e{xei, 
 ta;n oujc oJsivan metÆ a[llwnÉ 850 
 skevyai tekevwn plagavn, 
 skevyai fovnon oi|on ai[rh/. 
 mhv, pro;" gonavtwn se pavnta/ 
  pavntw" iJketeuvomen, 
 tevkna »mh;¼ foneuvsh/". 855 
 
  povqen qravso" h] freno;" h] »ajnt. 
  ceiri; †tevknwn sevqen† 
  kardiva/ te lhvyh/ 
  deina;n prosavgousa tovlmanÉ 
  pw'" dÆ o[mmata prosbalou'sa 860 
  tevknoi" a[dakrun moi'ran 
  schvsei" fovnouÉ ouj dunavsh/ 
  paivdwn iJketa'n pitnovntwn 
  tevgxai cevra foinivan 
  tlavmoni qumw/'. 865 
 






IAS. h{kw keleusqeiv": kai; ga;r ou\sa dusmenh;" 
 ou[ ta]n aJmavrtoi" tou'dev gÆ, ajllÆ ajkouvsomai: 
 tiv crh'ma bouvlh/ kaino;n ejx ejmou', guvnaiÉ 
MH. ÆIa'son, aijtou'maiv se tw'n eijrhmevnwn 
 suggnwvmonÆ ei\nai: ta;" dÆ ejma;" ojrga;" fevrein 870 
 eijkov" sÆ, ejpei; nw/'n povllÆ uJpeivrgastai fivla. 
 ejgw; dÆ ejmauth/' dia; lovgwn ajfikovmhn 
 kajloidovrhsa: scetliva, tiv maivnomai 
 kai; dusmenaivnw toi'si bouleuvousin eu\, 
 ejcqra; de; gaiva" koiravnoi" kaqivstamai 875 
 povsei qÆ, o{" hJmi'n dra/' ta; sumforwvtata, 
 ghvma" tuvrannon kai; kasignhvtou" tevknoi" 
 ejmoi'" futeuvwnÉ oujk ajpallacqhvsomai 
 qumou'É tiv pavscw, qew'n porizovntwn kalw'"É 
 oujk eijsi; mevn moi pai'de", oi\da de; cqovna 880 
 feuvgonta" hJma'" kai; spanivzonta" fivlwnÉ 
 tau'tÆ ejnnohvsasÆ h/jsqovmhn ajboulivan 
 pollh;n e[cousa kai; mavthn qumoumevnh. 
 nu'n ou\n ejpainw' swfronei'n tÆ ejmoi; dokei'" 
 kh'do" tovdÆ hJmi'n proslabwvn, ejgw; dÆ a[frwn, 885 
 h/| crh'n metei'nai tw'nde tw'n bouleumavtwn, 
 kai; xumperaivnein, kai; parestavnai levcei 
 nuvmfhn te khdeuvousan h{desqai sevqen. 
 ajllÆ ejsme;n oi|ovn ejsmen, oujk ejrw' kakovn, 
 gunai'ke": ou[koun crh'n sÆ oJmoiou'sqai kakoi'", 890 
 oujdÆ ajntiteivnein nhvpiÆ ajnti; nhpivwn. 
 parievmesqa, kaiv famen kakw'" fronei'n 
 tovtÆ, ajllÆ a[meinon nu'n bebouvleumai tavde. 
 w\ tevkna tevkna, deu'te, leivpete stevga", 
 ejxevlqetÆ, ajspavsasqe kai; proseivpate 895 
 patevra meqÆ hJmw'n, kai; diallavcqhqÆ a{ma 
 th'" provsqen e[cqra" ej" fivlou" mhtro;" mevta: 
 spondai; ga;r hJmi'n kai; meqevsthken covlo". 
 lavbesqe ceiro;" dexia'": oi[moi, kakw'n 
 wJ" ejnnoou'mai dhv ti tw'n kekrummevnwn. 900 
 a\rÆ, w\ tevknÆ, ou{tw kai; polu;n zw'nte" crovnon 
 fivlhn ojrevxetÆ wjlevnhnÉ tavlainÆ ejgwv, 
 wJ" ajrtivdakruv" eijmi kai; fovbou pleva. 
 crovnw/ de; nei'ko" patro;" ejxairoumevnh 
 o[yin tevreinan thvndÆ e[plhsa dakruvwn. 905 
CO. kajmoi; katÆ o[sswn clwro;n wJrmhvqh davkru: 
 kai; mh; probaivh mei'zon h] to; nu'n kakovn. 
IAS. aijnw', guvnai, tavdÆ, oujdÆ ejkei'na mevmfomai: 
 eijko;" ga;r ojrga;" qh'lu poiei'sqai gevno" 
 gavmou" parempolw'nto" ajlloivou", povsei. 910 
 ajllÆ ej" to; lw/'on so;n meqevsthken kevar, 
 e[gnw" de; th;n nikw'san, ajlla; tw/' crovnw/, 
 boulhvn: gunaiko;" e[rga tau'ta swvfrono". 
 uJmi'n dev, pai'de", oujk ajfrontivstw" path;r 
 pollh;n e[qhke su;n qeoi'" swthrivan: 915 
 oi\mai ga;r uJma'" th'sde gh'" Korinqiva" 
 ta; prw'tÆ e[sesqai su;n kasignhvtoi" e[ti. 
 ajllÆ aujxavnesqe: ta[lla dÆ ejxergavzetai 




 pathvr te kai; qew'n o{sti" ejsti;n eujmenhv". 
 i[doimi dÆ uJma'" eujtrafei'" h{bh" tevlo" 920 
 molovnta", ejcqrw'n tw'n ejmw'n uJpertevrou". 
 au{th, tiv clwroi'" dakruvoi" tevggei" kovra", 
 strevyasa leukh;n e[mpalin parhivda, 
 koujk ajsmevnh tovndÆ ejx ejmou' devch/ lovgonÉ 
MH. oujdevn. tevknwn tw'ndÆ ejnnooumevnh pevri. 925 
IAS. qavrsei nun: eu\ ga;r tw'ndÆ ejgw; qhvsw pevri. 
MH. dravsw tavdÆ: ou[toi soi'" ajpisthvsw lovgoi": 
 gunh; de; qh'lu kajpi; dakruvoi" e[fu. 
IAS. tiv dh'ta livan toi'sdÆ ejpistevnei" tevknoi"É 
MH. e[tikton aujtouv": zh'n dÆ o{tÆ ejxhuvcou tevkna, 930 
 ejsh'lqev mÆ oi\kto" eij genhvsetai tavde. 
 ajllÆ w|nper ou{nekÆ eij" ejmou;" h{kei" lovgou", 
 ta; me;n levlektai, tw'n dÆ ejgw; mnhsqhvsomai. 
 ejpei; turavnnoi" gh'" mÆ ajpostei'lai dokei' - 
 kajmoi; tavdÆ ejsti; lw/'sta, gignwvskw kalw'", 935 
 mhvtÆ ejmpodw;n soi; mhvte koiravnoi" cqono;" 
 naivein: dokw' ga;r dusmenh;" ei\nai dovmoi" - 
 hJmei'" me;n ejk gh'" th'sdÆ ajpaivromen fugh/', 
 pai'de" dÆ o{pw" a]n ejktrafw'si sh/' ceriv, 
 aijtou' Krevonta thvnde mh; feuvgein cqovna. 940 
IAS. oujk oi\dÆ a]n eij peivsaimi, peira'sqai de; crhv. 
MH. su; dÆ ajlla; sh;n kevleuson aijtei'sqai patro;" 
 gunai'ka pai'da" thvnde mh; feuvgein cqovna. 
IAS. mavlista: kai; peivsein ge doxavzw sfÆ ejgwv. 
MH. ei[per gunaikw'n ejsti tw'n a[llwn miva. 945 
 sullhvyomai de; tou'dev soi kajgw; povnou: 
 pevmyw ga;r aujth/' dw'rÆ a] kallisteuvetai 
 tw'n nu'n ejn ajnqrwvpoisin, oi\dÆ ejgwv, poluv, 
 leptovn te pevplon kai; plovkon crushvlaton 
 pai'da" fevronta". ajllÆ o{son tavco" crew;n 950 
 kovsmon komivzein deu'ro prospovlwn tinav. 
 eujdaimonhvsei dÆ oujc e{n, ajlla; muriva, 
 ajndrov" tÆ ajrivstou sou' tucou'sÆ oJmeunevtou 
 kekthmevnh te kovsmon o{n poqÆ  {Hlio" 
 patro;" path;r divdwsin ejkgovnoisin oi|". 955 
 lavzusqe ferna;" tavsde, pai'de", ej" cevra" 
 kai; th/' turavnnw/ makariva/ nuvmfh/ dovte 
 fevronte": ou[toi dw'ra mempta; devxetai. 
IAS. tiv dÆ, w\ mataiva, tw'nde sa;" kenoi'" cevra"É 
 dokei'" spanivzein dw'ma basivleion pevplwn, 960 
 dokei'" de; crusou'É sw/'ze, mh; divdou tavde. 
 ei[per ga;r hJma'" ajxioi' lovgou tino;" 
 gunhv, proqhvsei crhmavtwn, savfÆ oi\dÆ ejgwv. 
MH. mhv moi suv: peivqein dw'ra kai; qeou;" lovgo": 
 cruso;" de; kreivsswn murivwn lovgwn brotoi'". 965 
 keivnh" oJ daivmwn, kei'na nu'n au[xei qeov", 
 neva turannei': tw'n dÆ ejmw'n paivdwn fuga;" 
 yuch'" a]n ajllaxaivmeqÆ, ouj crusou' movnon. 
 ajllÆ, w\ tevknÆ, eijselqovnte plousivou" dovmou" 
 patro;" nevan gunai'ka, despovtin dÆ ejmhvn, 970 
 iJketeuvetÆ, ejxaitei'sqe mh; feuvgein cqovna, 
 kovsmon didovnte": tou'de ga;r mavlista dei', 
 ej" cei'rÆ ejkeivnh" dw'ra devxasqai tavde. 




 i[qÆ wJ" tavcista: mhtri; dÆ w|n ejra/' tucei'n 




CO. nu'n ejlpivde" oujkevti moi paivdwn zova", »str. 
 oujkevti: steivcousi ga;r ej" fovnon h[dh. 
 devxetai nuvmfa crusevwn ajnadesmw'n 
 devxetai duvstano" a[tan: 
 xanqa/' dÆ ajmfi; kovma/ qhvsei to;n  {Aida 980 
 kovsmon aujta; ceroi'n. »labou'sa.¼ 
 
 peivsei cavri" ajmbrovsiov" tÆ aujga; pevplon »ajnt. 
 crusovteukto;n <te> stevfanon periqevsqai: 
 nertevroi" dÆ h[dh pavra numfokomhvsei. 985 
 toi'on eij" e{rko" pesei'tai 
 kai; moi'ran qanavtou duvstano": a[tan dÆ 
 oujc uJpekfeuvxetai. 
 
 su; dÆ, w\ tavlan, w\ kakovnumfe khdemw;n turavnnwn, »str. 
 paisi;n ouj kateidw;" 992 
 o[leqron biota/' prosavgei" ajlovcw/ 
 te sa/' stugero;n qavnaton. 
 duvstane moivra" o{son paroivch/. 995 
 
 metastevnomai de; so;n a[lgo", w\ tavlaina paivdwn »ajnt. 
 ma'ter, a] foneuvsei" 
 tevkna numfidivwn e{neken lecevwn, 
 a{ soi prolipw;n ajnovmw" 1000 




PA. devspoinÆ, ajfei'ntai pai'de" oi{de soi; fugh'", 
 kai; dw'ra nuvmfh basili;" ajsmevnh ceroi'n 
 ejdevxatÆ: eijrhvnh de; tajkei'qen tevknoi". 
 e[a. 
 tiv sugcuqei'sÆ e{sthka" hJnivkÆ eujtucei'"É 1005 
 tiv sh;n e[streya" e[mpalin parhivda 
 koujk ajsmevnh tovndÆ ejx ejmou' devch/ lovgonÉ 
MH. aijai'. 
PA. tavdÆ ouj xunw/da; toi'sin ejxhggelmevnoi". 
MH. aijai' mavlÆ au\qi". 
PA. mw'n tinÆ ajggevllwn tuvchn 
 oujk oi\da, dovxh" dÆ ejsfavlhn eujaggevlouÉ 1010 
MH. h[ggeila" oi|Æ h[ggeila": ouj se; mevmfomai. 
PA. tiv dai; kathfei'" o[mma kai; dakrurroei'"É 
MH. pollhv mÆ ajnavgkh, prevsbu: tau'ta ga;r qeoi; 
 kajgw; kakw'" fronou'sÆ ejmhcanhsavmhn. 
PA. qavrsei: kavtei toi kai; su; pro;" tevknwn e[ti. 1015 
MH. a[llou" katavxw provsqen hJ tavlainÆ ejgwv. 
PA. ou[toi movnh su; sw'n ajpezuvgh" tevknwn: 
 kouvfw" fevrein crh; qnhto;n o[nta sumforav". 
MH. dravsw tavdÆ. ajlla; bai'ne dwmavtwn e[sw 
 kai; paisi; povrsunÆ oi|a crh; kaqÆ hJmevran. 1020 




 w\ tevkna tevkna, sfw/'n me;n e[sti dh; povli" 
 kai; dw'mÆ, ejn w/|, lipovnte" ajqlivan ejmev, 
 oijkhvsetÆ aijei; mhtro;" ejsterhmevnoi: 
 ejgw; dÆ ej" a[llhn gai'an ei\mi dh; fugav", 
 pri;n sfw/'n ojnavsqai kajpidei'n eujdaivmona", 1025 
 pri;n levktra kai; gunai'ka kai; gamhlivou" 
 eujna;" kai; ajgh'lai lampavda" tÆ ajnasceqei'n. 
 w\ dustavlaina th'" ejmh'" aujqadiva". 
 a[llw" a[rÆ uJma'", w\ tevknÆ, ejxeqreyavmhn, 
 a[llw" dÆ ejmovcqoun kai; katexavnqhn povnoi", 1030 
 sterra;" ejnegkou'sÆ ejn tovkoi" ajlghdovna". 
 h\ mhvn poqÆ hJ duvsthno" ei\con ejlpivda" 
 polla;" ejn uJmi'n, ghroboskhvsein tÆ ejme; 
 kai; katqanou'san cersi;n eu\ peristelei'n, 
 zhlwto;n ajnqrwvpoisi: nu'n dÆ o[lwle dh; 1035 
 glukei'a frontiv". sfw/'n ga;r ejsterhmevnh 
 lupro;n diavxw bivoton ajlgeinovn tÆ ejmoiv. 
 uJmei'" de; mhtevrÆ oujkevtÆ o[mmasin fivloi" 
 o[yesqÆ, ej" a[llo sch'mÆ ajpostavnte" bivou. 
 feu' feu': tiv prosdevrkesqev mÆ o[mmasin, tevknaÉ 1040 
 tiv prosgela'te to;n panuvstaton gevlwnÉ 
 aijai': tiv dravswÉ kardiva ga;r oi[cetai, 
 gunai'ke", o[mma faidro;n wJ" ei\don tevknwn. 
 oujk a]n dunaivmhn: cairevtw bouleuvmata 
 ta; provsqen: a[xw pai'da" ejk gaiva" ejmouv". 1045 
 tiv dei' me patevra tw'nde toi'" touvtwn kakoi'" 
 lupou'san aujth;n di;" tovsa kta'sqai kakavÉ 
 ouj dh'tÆ e[gwge. cairevtw bouleuvmata. 
 kaivtoi tiv pavscwÉ bouvlomai gevlwtÆ ojflei'n 
 ejcqrou;" meqei'sa tou;" ejmou;" ajzhmivou"É 1050 
 tolmhtevon tavdÆ. ajlla; th'" ejmh'" kavkh", 
 to; kai; prosevsqai malqakou;" lovgou" freniv. 
 cwrei'te, pai'de", ej" dovmou". o{tw/ de; mh; 
 qevmi" parei'nai toi'" ejmoi'si quvmasin, 
 aujtw/' melhvsei: cei'ra dÆ ouj diafqerw'. 1055 
 a\ a\. 
 mh; dh'ta, qumev, mh; suv gÆ ejrgavsh/ tavde: 
 e[ason aujtouv", w\ tavlan, fei'sai tevknwn: 
 ejkei' meqÆ hJmw'n zw'nte" eujfranou'siv se. 
 ma; tou;" parÆ  {Aidh/ nertevrou" ajlavstora", 
 ou[toi potÆ e[stai tou'qÆ o{pw" ejcqroi'" ejgw; 1060 
 pai'da" parhvsw tou;" ejmou;" kaqubrivsai. 
 pavntw" sfÆ ajnavgkh katqanei'n: ejpei; de; crhv, 
 hJmei'" ktenou'men oi{per ejxefuvsamen. 
 pavntw" pevpraktai tau'ta koujk ejkfeuvxetai. 
 kai; dh; Æpi; krati; stevfano", ejn pevploisi de; 1065 
 nuvmfh tuvranno" o[llutai, savfÆ oi\dÆ ejgwv. 
 ajllÆ, ei\mi ga;r dh; tlhmonestavthn oJdovn, 
 kai; touvsde pevmyw tlhmonestevran e[ti, 
 pai'da" proseipei'n bouvlomai. dovtÆ, w\ tevkna, 
 dovtÆ ajspavsasqai mhtri; dexia;n cevra. 1070 
 w\ filtavth ceivr, fivltaton dev moi stovma 
 kai; sch'ma kai; provswpon eujgene;" tevknwn, 
 eujdaimonoi'ton, ajllÆ ejkei': ta; dÆ ejnqavde 
 path;r ajfeivletÆ. w\ glukei'a prosbolhv, 




 w\ malqako;" crw;" pneu'mav qÆ h{diston tevknwn. 1075 
 cwrei'te cwrei'tÆ: oujkevtÆ eijmi; prosblevpein 
 oi{a te †pro;" uJma'"†, ajlla; nikw'mai kakoi'". 
 kai; manqavnw me;n oi|a tolmhvsw kakav, 
 qumo;" de; kreivsswn tw'n ejmw'n bouleumavtwn, 
 o{sper megivstwn ai[tio" kakw'n brotoi'". 1080 
 
CO. pollavki" h[dh dia; leptotevrwn 
 muvqwn e[molon kai; pro;" aJmivlla" 
 h\lqon meivzou" h] crh; genea;n 
 qh'lun ejreuna'n: 
 ajlla; ga;r e[stin mou'sa kai; hJmi'n, 1085 
 h] prosomilei' sofiva" e{neken: 
 pavsaisi me;n ou[, pau'ron dev ti dh; 
 gevno" ejn pollai'" eu{roi" a]n i[sw" 
 oujk ajpovmouson to; gunaikw'n. 
 kaiv fhmi brotw'n oi{tinev" eijsin 1090 
 pavmpan a[peiroi mhdÆ ejfuvteusan 
 pai'da", profevrein eij" eujtucivan 
 tw'n geinamevnwn. 
 oiJ me;n a[teknoi diÆ ajpeirosuvnhn 
 ei[qÆ hJdu; brotoi'" ei[tÆ ajniaro;n 1095 
 pai'de" televqousÆ oujci; tucovnte" 
 pollw'n movcqwn ajpevcontai: 
 oi|si de; tevknwn e[stin ejn oi[koi" 
 glukero;n blavsthmÆ, ejsorw' melevth/ 
 katatrucomevnou" to;n a{panta crovnon, 1100 
 prw'ton me;n o{pw" qrevyousi kalw'" 
 bivotovn qÆ oJpovqen leivyousi tevknoi": 
 e[ti dÆ ejk touvtwn ei[tÆ ejpi; flauvroi" 1103a 
 ei[tÆ ejpi; crhstoi'" 1103b 
 mocqou'si, tovdÆ ejsti;n a[dhlon. 
 e{n de; to; pavntwn loivsqion h[dh 1105 
 pa'sin katerw' qnhtoi'si kakovn: 
 kai; dh; ga;r a{li" bivotovn qÆ hu|ron 
 sw'mav tÆ ej" h{bhn h[luqe tevknwn 
 crhstoiv tÆ ejgevnontÆ: eij de; kurhvsai 
 daivmwn ou{tw, frou'do" ej"  {Aidou 1110 
 Qavnato" profevrwn swvmata tevknwn. 
 pw'" ou\n luvei pro;" toi'" a[lloi" 
 thvndÆ e[ti luvphn ajniarotavthn 
 paivdwn e{neken 
 qnhtoi'si qeou;" ejpibavlleinÉ 1115 
 
MH. fivlai, pavlai toi prosmevnousa th;n tuvchn 
 karadokw' tajkei'qen oi| probhvsetai. 
 kai; dh; devdorka tovnde tw'n ÆIavsono" 
 steivcontÆ ojpadw'n: pneu'ma dÆ hjreqismevnon 
 deivknusin w{" ti kaino;n ajggelei' kakovn. 1120 
AG. w\ deino;n e[rgon paranovmw" eijrgasmevnh, 
 Mhvdeia, feu'ge feu'ge, mhvte naiv>an 
 lipou'sÆ ajphvnhn mhvtÆ o[con pedostibh'. 
MH. tiv dÆ a[xiovn moi th'sde tugcavnei fugh'"É 
AG. o[lwlen hJ tuvranno" ajrtivw" kovrh 1125 
 Krevwn qÆ oJ fuvsa" farmavkwn tw'n sw'n u{po. 




MH. kavlliston ei\pa" mu'qon, ejn dÆ eujergevtai" 
 to; loipo;n h[dh kai; fivloi" ejmoi'" e[sh/. 
AG. tiv fh/v"É fronei'" me;n ojrqa; kouj maivnh/, guvnai, 
 h{ti", turavnnwn eJstivan h/jkismevnh, 1130 
 caivrei" kluvousa kouj fobh/' ta; toiavdeÉ 
MH. e[cw ti kajgw; toi'" ge soi'" ejnantivon 
 lovgoisin eijpei'n: ajlla; mh; spevrcou, fivlo", 
 levxon dev: pw'" w[lontoÉ di;" tovson ga;r a]n 
 tevryeia" hJma'", eij teqna'si pagkavkw". 1135 
AG. ejpei; tevknwn sw'n h\lqe divptuco" gonh; 
 su;n patriv, kai; parh'lqe numfikou;" dovmou", 
 h{sqhmen oi{per soi'" ejkavmnomen kakoi'" 
 dmw'e": diÆ w[twn dÆ eujqu;" h\n polu;" lovgo" 
 se; kai; povsin so;n nei'ko" ejspei'sqai to; privn. 1140 
 kuvnei dÆ oJ mevn ti" cei'rÆ, oJ de; xanqo;n kavra 
 paivdwn: ejgw; de; kaujto;" hJdonh'" u{po 
 stevga" gunaikw'n su;n tevknoi" a{mÆ eJspovmhn. 
 devspoina dÆ h{n nu'n ajnti; sou' qaumavzomen, 
 pri;n me;n tevknwn sw'n eijsidei'n xunwrivda, 1145 
 provqumon ei\cÆ ojfqalmo;n eij" ÆIavsona: 
 e[peita mevntoi proujkaluvyatÆ o[mmata 
 leukhvn tÆ ajpevstreyÆ e[mpalin parhivda, 
 paivdwn musacqei'sÆ eijsovdou": povsi" de; so;" 
 ojrgav" tÆ ajfh/vrei kai; covlon neavnido" 1150 
 levgwn tavdÆ: ouj mh; dusmenh;" e[sh/ fivloi", 
 pauvsh/ de; qumou' kai; pavlin strevyei" kavra, 
 fivlou" nomivzousÆ ou{sper a]n povsi" sevqen, 
 devxh/ de; dw'ra kai; paraithvsh/ patro;" 
 fuga;" ajfei'nai paisi; toi'sdÆ, ejmh;n cavrinÉ 1155 
 hJ dÆ wJ" ejsei'de kovsmon, oujk hjnevsceto, 
 ajllÆ h/[nesÆ ajndri; pavnta, kai; pri;n ejk dovmwn 
 makra;n ajpei'nai patevra kai; pai'da" sevqen 
 labou'sa pevplou" poikivlou" hjmpevsceto, 
 crusou'n te qei'sa stevfanon ajmfi; bostruvcoi" 1160 
 lamprw/' katovptrw/ schmativzetai kovmhn,  
 a[yucon eijkw; prosgelw'sa swvmato". 
 ka[peitÆ ajnasta'sÆ ejk qrovnwn dievrcetai 
 stevga", aJbro;n baivnousa palleuvkw/ podiv, 
 dwvroi" uJpercaivrousa, polla; pollavki" 1165 
 tevnontÆ ej" ojrqo;n o[mmasi skopoumevnh. 
 toujnqevnde mevntoi deino;n h\n qevamÆ ijdei'n: 
 croia;n ga;r ajllavxasa lecriva pavlin 
 cwrei' trevmousa kw'la kai; movli" fqavnei 
 qrovnoisin ejmpesou'sa mh; camai; pesei'n. 1170 
 kaiv ti" geraia; prospovlwn, dovxasav pou 
 h] Pano;" ojrga;" h[ tino" qew'n molei'n, 
 ajnwlovluxe, privn gÆ oJra/' dia; stovma 
 cwrou'nta leuko;n ajfrovn, ojmmavtwn tÆ a[po 
 kovra" strevfousan, ai|mav tÆ oujk ejno;n croiv>: 1175 
 ei\tÆ ajntivmolpon h|ken ojlolugh'" mevgan 
 kwkutovn. eujqu;" dÆ h] me;n ej" patro;" dovmou" 
 w{rmhsen, h] de; pro;" to;n ajrtivw" povsin, 
 fravsousa nuvmfh" sumforavn: a{pasa de; 
 stevgh puknoi'sin ejktuvpei dramhvmasin. 1180 
 h[dh dÆ ajnevlkwn kw'lon e{kplevqron drovmou 




 tacu;" badisth;" termovnwn a]n h{pteto, 
 o{tÆ ejx ajnauvdou kai; muvsanto" o[mmato" 
 deino;n stenavxasÆ hJ tavlainÆ hjgeivreto. 
 diplou'n ga;r aujth/' ph'mÆ ejpestrateuveto: 1185 
 crusou'" me;n ajmfi; krati; keivmeno" plovko" 
 qaumasto;n i{ei na'ma pamfavgou purov", 
 pevploi de; leptoiv, sw'n tevknwn dwrhvmata, 
 leukh;n e[dapton savrka th'" dusdaivmono". 
 feuvgei dÆ ajnasta'sÆ ejk qrovnwn puroumevnh, 1190 
 seivousa caivthn kra'tav tÆ a[llotÆ a[llose, 
 rJi'yai qevlousa stevfanon: ajllÆ ajrarovtw" 
 suvndesma cruso;" ei\ce, pu'r dÆ, ejpei; kovmhn 
 e[seise, ma'llon di;" tovsw" ejlavmpeto. 
 pivtnei dÆ ej" ou\da" sumfora/' nikwmevnh, 1195 
 plh;n tw/' tekovnti kavrta dusmaqh;" ijdei'n: 
 ou[tÆ ojmmavtwn ga;r dh'lo" h\n katavstasi" 
 ou[tÆ eujfue;" provswpon, ai|ma dÆ ejx a[krou 
 e[staze krato;" sumpefurmevnon puriv, 
 savrke" dÆ ajpÆ ojstevwn w{ste peuvkinon davkru 1200 
 gnaqmoi'" ajdhvloi" farmavkwn ajpevrreon, 
 deino;n qevama: pa'si dÆ h\n fovbo" qigei'n 
 nekrou': tuvchn ga;r ei[comen didavskalon. 
 path;r dÆ oJ tlhvmwn sumfora'" ajgnwsiva/ 
 a[fnw proselqw;n dw'ma prospivtnei nekrw/': 1205 
 w/[mwxe dÆ eujquv", kai; periptuvxa" cevra" 
 kuvnei prosaudw'n toiavdÆ: w\ duvsthne pai', 
 tiv" sÆ w|dÆ ajtivmw" daimovnwn ajpwvlesenÉ 
 tiv" to;n gevronta tuvmbon ojrfano;n sevqen 
 tivqhsinÉ oi[moi, sunqavnoimiv soi, tevknon. 1210 
 ejpei; de; qrhvnwn kai; govwn ejpauvsato, 
 crh/vzwn geraio;n ejxanasth'sai devma" 
 proseivceqÆ w{ste kisso;" e[rnesin davfnh" 
 leptoi'si pevploi", deina; dÆ h\n palaivsmata: 
 o] me;n ga;r h[qelÆ ejxanasth'sai govnu, 1215 
 hJ dÆ ajntelavzutÆ. eij de; pro;" bivan a[goi, 
 savrka" geraia;" ejspavrassÆ ajpÆ ojstevwn. 
 crovnw/ dÆ ajpevsbh kai; meqh'cÆ oJ duvsmoro" 
 yuchvn: kakou' ga;r oujkevtÆ h\n uJpevrtero". 
 kei'ntai de; nekroi; pai'" te kai; gevrwn path;r 1220 
 pevla", poqeinh; dakruvoisi sumforav. 
 kaiv moi to; me;n so;n ejkpodw;n e[stw lovgou: 
 gnwvsh/ ga;r aujth; zhmiva" ajpostrofhvn. 
 ta; qnhta; dÆ ouj nu'n prw'ton hJgou'mai skiavn, 
 oujdÆ a]n trevsa" ei[poimi tou;" sofou;" brotw'n 1225 
 dokou'nta" ei\nai kai; merimnhta;" lovgwn 
 touvtou" megivsthn zhmivan ojfliskavnein. 
 qnhtw'n ga;r oujdeiv" ejstin eujdaivmwn ajnhvr: 
 o[lbou dÆ ejpirruevnto" eujtucevstero" 
 a[llou gevnoitÆ a]n a[llo", eujdaivmwn dÆ a]n ou[. 1230 
CO. e[oicÆ oJ daivmwn polla; th/'dÆ ejn hJmevra/ 
 kaka; xunavptein ejndivkw" ÆIavsoni. 
 w\ tlh'mon, w{" sou sumfora;" oijktivromen, 
 kovrh Krevonto", h{ti" eij"  {Aidou dovmou" 
 oi[ch/ gavmwn e{kati tw'n ÆIavsono". 1235 
MH. fivlai, devdoktai tou[rgon wJ" tavcistav moi 




 pai'da" ktanouvsh/ th'sdÆ ajforma'sqai cqonov", 
 kai; mh; scolh;n a[gousan ejkdou'nai tevkna 
 a[llh/ foneu'sai dusmenestevra/ ceriv. 
 pavntw" sfÆ ajnavgkh katqanei'n: ejpei; de; crhv, 1240 
 hJmei'" ktenou'men, oi{per ejxefuvsamen. 
 ajllÆ ei\Æ oJplivzou, kardiva. tiv mevllomen 
 ta; deina; kajnagkai'a mh; pravssein kakavÉ 
 a[gÆ, w\ tavlaina cei;r ejmhv, labe; xivfo", 
 lavbÆ, e{rpe pro;" balbi'da luphra;n bivou, 1245 
 kai; mh; kakisqh/'" mhdÆ ajnamnhsqh/'" tevknwn, 
 wJ" fivltaqÆ, wJ" e[tikte": ajlla; thvnde ge 
 laqou' bracei'an hJmevran paivdwn sevqen, 
 ka[peita qrhvnei: kai; ga;r eij ktenei'" sfÆ, o{mw" 




CO. ijw; Ga' te kai; pamfah;" »str. 
 ajkti;" ÆAelivou, kativdetÆ i[dete ta;n 
 ojlomevnan gunai'ka, pri;n foinivan 
 tevknoi" prosbalei'n cevrÆ aujtoktovnon: 
 <ta'"> sa'" ga;r ajpo; cruseva" gona'" 1255 
 e[blasten, qeou' dÆ ai|ma <camai;> pivtnein 
 fovbo" uJpÆ ajnevrwn. 
 ajllav nin, w\ favo" diogenev", kavteir- 
 ge katavpauson, e[xelÆ oi[kwn tavlai- 
 nan fonivan tÆ ÆErinu;n uJpÆ ajlastovrwn. 1260 
 
 mavtan movcqo" e[rrei tevknwn, »ajnt. 
 mavtan a[ra gevno" fivlion e[teke", w\ 
 kuanea'n lipou'sa Sumplhgavdwn 
 petra'n ajxenwtavtan ejsbolavnÉ 
 deilaiva, tiv soi frenw'n baru;" 1265 
 covlo" prospivtnei kai; dusmenh;" <fovnou> 
 fovno" ajmeivbetaiÉ 
 calepa; ga;r brotoi'" oJmogenh' miav- 
 smata ejpi; gai'an, aujtofovntai" xunw/- 
 da; qeovqen pivtnontÆ ejpi; dovmoi" a[ch. 1270 
 
<PAIDES 
 e[ndoqen. ijwv moi.> 
CO. ajkouvei" boa;n ajkouvei" tevknwnÉ »str. 
 ijw; tla'mon, w\ kakotuce;" guvnai. 1274 
PA.a oi[moi, tiv dravswÉ poi' fuvgw mhtro;" cevra"É 1271 
PA.b oujk oi\dÆ, a[delfe fivltatÆ: ojlluvmesqa gavr. 1272 
CO. parevlqw dovmou"É ajrh'xai fovnou" 1275 
 dokei' moi tevknoi". 
PA.a naiv, pro;" qew'n, ajrhvxatÆ: ejn devonti gavr. 
PA.b wJ" ejggu;" h[dh gÆ ejsme;n ajrkuvwn xivfou". 
CO. tavlainÆ, wJ" a[rÆ h\sqa pevtro" h] sivda- 
 ro", a{ti" tevknwn 1280 
 o{n e[teke" a[roton aujtovceiri moivra/ ktenei'". 
 
 mivan dh; kluvw mivan tw'n pavro" »ajnt. 
 gunai'kÆ ejn fivloi" cevra balei'n tevknoi": 




 ÆInw; manei'san ejk qew'n, o{qÆ hJ Dio;" 
 davmar nin ejxevpemye dwmavtwn a[lai": 1285 
 pivtnei dÆ aJ tavlainÆ ej" a{lman fovnw/ 
 tevknwn dussebei', 
 ajkth'" uJperteivnasa pontiva" povda, 
 duoi'n te paivdoin xunqanou'sÆ ajpovllutai. 
 tiv dh'tÆ ou\n gevnoitÆ a]n e[ti deinovnÉ w\ 1290 
 gunaikw'n levco" 




IAS. gunai'ke", ai] th'sdÆ ejggu;" e{state stevgh", 
 a\rÆ ejn dovmoisin hJ ta; deivnÆ eijrgasmevnh 
 Mhvdeia toi'sdÆ e[tÆ h] meqevsthken fugh/'É 1295 
 dei' gavr nin h[toi gh'" ge krufqh'nai kavtw 
 h] pthno;n a\rai sw'mÆ ej" aijqevro" bavqo", 
 eij mh; turavnnwn dwvmasin dwvsei divkhn. 
 pevpoiqÆ ajpokteivnasa koiravnou" cqono;" 
 ajqw/'o" aujth; tw'nde feuvxesqai dovmwnÉ 1300 
 ajllÆ ouj ga;r aujth'" frontivdÆ wJ" tevknwn e[cw: 
 keivnhn me;n ou{" e[drasen e[rxousin kakw'", 
 ejmw'n de; paivdwn h\lqon ejkswvswn bivon, 
 mhv moiv ti dravswsÆ oiJ proshvkonte" gevnei, 
 mhtrw/'on ejkpravssonte" ajnovsion fovnon. 1305 
CO. w\ tlh'mon, oujk oi\sqÆ oi| kakw'n ejlhvluqa", 
 ÆIa'son: ouj ga;r touvsdÆ a]n ejfqevgxw lovgou". 
IAS. tiv dÆ e[stinÉ h\ pou ka[mÆ ajpoktei'nai qevleiÉ 
CO. pai'de" teqna'si ceiri; mhtrw/va/ sevqen. 
IAS. oi[moi tiv levxei"É w{" mÆ ajpwvlesa", guvnai. 1310 
CO. wJ" oujkevtÆ o[ntwn sw'n tevknwn frovntize dhv. 
IAS. pou' gavr nin e[kteinÆÉ ejnto;" h] Æxwqen dovmwnÉ 
CO. puvla" ajnoivxa" sw'n tevknwn o[yh/ fovnon. 
IAS. cala'te klh/'da" wJ" tavcista, provspoloi, 
 ejkluveqÆ aJrmouv", wJ" i[dw diplou'n kakovn 1315 
 tou;" me;n qanovnta", th;n de; teivswmai divkhn. 
MH. tiv tavsde kinei'" kajnamocleuvei" puvla", 
 nekrou;" ejreunw'n kajme; th;n eijrgasmevnhnÉ 
 pau'sai povnou tou'dÆ. eij dÆ ejmou' creivan e[cei", 
 levgÆ, ei[ ti bouvlh/, ceiri; dÆ ouj yauvsei" potev. 1320 
 toiovndÆ o[chma patro;"  {Hlio" path;r 
 divdwsin hJmi'n, e[ruma polemiva" cerov". 
IAS. w\ mi'so", w\ mevgiston ejcqivsth guvnai 
 qeoi'" te kajmoi; pantiv tÆ ajnqrwvpwn gevnei, 
 h{ti" tevknoisi soi'sin ejmbalei'n xivfo" 1325 
 e[tlh" tekou'sa, ka[mÆ a[paidÆ ajpwvlesa": 
 kai; tau'ta dravsasÆ h{liovn te prosblevpei" 
 kai; gai'an, e[rgon tla'sa dussebevstaton: 
 o[loiÆ: ejgw; de; nu'n fronw', tovtÆ ouj fronw'n, 
 o{tÆ ejk dovmwn se barbavrou tÆ ajpo; cqono;" 1330 
 {EllhnÆ ej" oi\kon hjgovmhn, kako;n mevga, 
 patrov" te kai; gh'" prodovtin h{ sÆ ejqrevyato. 
 to;n so;n dÆ ajlavstorÆ eij" e[mÆ e[skhyan qeoiv: 
 ktanou'sa ga;r dh; so;n kavsin parevstion 
 to; kallivprw/ron eijsevbh" ÆArgou'" skavfo". 1335 




 h[rxw me;n ejk toiw'nde: numfeuqei'sa de; 
 parÆ ajndri; tw/'de kai; tekou'sav moi tevkna, 
 eujnh'" e{kati kai; levcou" sfÆ ajpwvlesa". 
 oujk e[stin h{ti" tou'tÆ a]n  JEllhni;" gunh; 
 e[tlh poqÆ, w|n ge provsqen hjxivoun ejgw; 1340; 
 gh'mai sev, kh'do" ejcqro;n ojlevqriovn tÆ ejmoiv, 
 levainan, ouj gunai'ka, th'" Turshnivdo" 
 Skuvllh" e[cousan ajgriwtevran fuvsin. 
 ajllÆ ouj ga;r a[n se murivoi" ojneivdesin 
 davkoimi: toiovndÆ ejmpevfukev soi qravso": 1345 
 e[rrÆ, aijscropoie; kai; tevknwn miaifovne. 
 ejmoi; de; to;n ejmo;n daivmonÆ aijavzein pavra, 
 o{" ou[te levktrwn neogavmwn ojnhvsomai, 
 ouj pai'da" ou{" e[fusa kajxeqreyavmhn 
 e{xw proseipei'n zw'nta" ajllÆ ajpwvlesa. 1350 
MH. makra;n a]n ejxevteina toi'sdÆ ejnantivon 
 lovgoisin, eij mh; Zeu;" path;r hjpivstato 
 oi|Æ ejx ejmou' pevponqa" oi|av tÆ eijrgavsw: 
 su; dÆ oujk e[melle" ta[mÆ ajtimavsa" levch 
 terpno;n diavxein bivoton ejggelw'n ejmoi; 1355 
 oujdÆ hJ tuvranno", oujdÆ oJ soi; prosqei;" gavmou" 
 Krevwn ajnatei; th'sdev mÆ ejkbalei'n cqonov". 
 pro;" tau'ta kai; levainan, eij bouvlh/, kavlei 
 kai; Skuvllan h] Turshno;n w/[khsen pevdon 
 th'" sh'" ga;r wJ" crh; kardiva" ajnqhyavmhn. 1360 
IAS. kaujthv ge luph/' kai; kakw'n koinwno;" ei\. 
MH. savfÆ i[sqi: luvei dÆ a[lgo", h]n su; mh; Æggela/'". 
IAS. w\ tevkna, mhtro;" wJ" kakh'" ejkuvrsate. 
MH. w\ pai'de", wJ" w[lesqe patrw/va/ novsw/. 
IAS. ou[toi nun hJmh; dexiav sfÆ ajpwvlesen. 1365 
MH. ajllÆ u{bri", oi{ te soi; neodmh'te" gavmoi. 
IAS. levcou" sfe khjxivwsa" ou{neka ktanei'n. 
MH. smikro;n gunaiki; ph'ma tou'tÆ ei\nai dokei'"É 
IAS. h{ti" ge swvfrwn: soi; de; pavntÆ ejsti;n kakav. 
MH. oi{dÆ oujkevtÆ eijsiv: tou'to gavr se dhvxetai. 1370 
IAS. oi{dÆ eijsivn, oi[moi, sw/' kavra/ miavstore". 
MH. i[sasin o{sti" h\rxe phmonh'" qeoiv. 
IAS. i[sasin dh'ta shvn gÆ ajpovptuston frevna. 
MH. stugh/': pikra;n de; bavxin ejcqaivrw sevqen. 
IAS. kai; mh;n ejgw; shvn: rJa/vdioi dÆ ajpallagaiv. 1375 
MH. pw'" ou\nÉ tiv dravswÉ kavrta ga;r kajgw; qevlw. 
IAS. qavyai nekrouv" moi touvsde kai; klau'sai pavre". 
MH. ouj dh'tÆ, ejpeiv sfa" th/'dÆ ejgw; qavyw ceriv, 
 fevrousÆ ej"  {Hra" tevmeno" ÆAkraiva" qeou', 
 wJ" mhv ti" aujtou;" polemivwn kaqubrivsh/, 1380 
 tuvmbou" ajnaspw'n: gh/' de; th/'de Sisuvfou 
 semnh;n eJorth;n kai; tevlh prosavyomen 
 to; loipo;n ajnti; tou'de dussebou'" fovnou. 
 aujth; de; gai'an ei\mi th;n ÆErecqevw", 
 Aijgei' sunoikhvsousa tw/' Pandivono". 1385 
 su; dÆ, w{sper eijkov", katqanh/' kako;" kakw'", 
 ÆArgou'" kavra so;n leiyavnw/ peplhgmevno", 
 pikra;" teleuta;" tw'n ejmw'n gavmwn ijdwvn. 
IAS. ajllav sÆ ÆErinu;" ojlevseie tevknwn 
 foniva te Divkh. 1390 




MH. tiv" de; kluvei sou' qeo;" h] daivmwn, 
 tou' yeudovrkou kai; xeinapavtouÉ 
IAS. feu' feu', musara; kai; paidolevtor. 
MH. stei'ce pro;" oi[kou" kai; qavptÆ a[locon. 
IAS. steivcw, dissw'n gÆ a[moro" tevknwn. 1395 
MH. ou[pw qrhnei'": mevne kai; gh'ra". 
IAS. w\ tevkna fivltata. 
MH. mhtriv ge, soi; dÆ ou[. 
IAS. ka[peitÆ e[kane"É 
MH. sev ge phmaivnousÆ. 
IAS. w[moi, filivou crh/vzw stovmato" 
 paivdwn oJ tavla" prosptuvxasqai. 1400 
MH. nu'n sfe prosauda/'", nu'n ajspavzh/, 
 tovtÆ ajpwsavmeno". 
IAS. dov" moi pro;" qew'n 
 malakou' crwto;" yau'sai tevknwn. 
MH. oujk e[sti: mavthn e[po" e[rriptai. 
IAS. Zeu', tavdÆ ajkouvei" wJ" ajpelaunovmeqÆ 1405 
 oi|av te pavscomen ejk th'" musara'" 
 kai; paidofovnou th'sde leaivnh"É 
 ajllÆ oJpovson gou'n pavra kai; duvnamai 
 tavde kai; qrhnw' kajpiqeavzw, 
 marturovmeno" daivmona" w{" moi 1410 
 tevkna kteivnasÆ ajpokwluvei" 
 yau'saiv te ceroi'n qavyai te nekrouv", 
 ou{" mhvpotÆ ejgw; fuvsa" o[felon 
 pro;" sou' fqimevnou" ejpidevsqai. 
 
CO. pollw'n tamiva" Zeu;" ejn ÆOluvmpw/, 1415 
 polla; dÆ ajevlptw" kraivnousi qeoiv: 
 kai; ta; dokhqevntÆ oujk ejtelevsqh, 
 tw'n dÆ ajdokhvtwn povron hu|re qeov". 
   toiovndÆ ajpevbh tovde pra'gma. 
 













1-130 Il Prologo è articolato in tre scene, la prima delle quali, costituito dal monologo della Nutrice, serve 
da un lato a rievocare i precedenti dell'azione, riproponendo una versione tradizionale del racconto mitico, 
dall'altra a dare inizio al dramma. Con la seconda scena, quando il Pedagogo entra con i figli di Medea e 
dà avvio a un dialogo con la Nutrice, comincia l'azione in tempo reale. Dopo che la situazione è stata 
presentata secondo il punto di vista soggettivo di personaggi terzi, comincia la terza scena in dimetri 
anapestici, in cui avviene un preliminare scambio di battute tra la Nutrice e Medea, che si trova ancora 
all'interno della casa. 
 
1-6a «Non avesse mai volato lo scafo della nave Argo attraverso le cerulee Simplegadi verso la terra dei 
Colchi, né reciso tra le boscose gole del Pelio fosse caduto il pino, né questo avesse armato di remi le 
mani di uomini valenti, che per Pelia andarono a cercare il vello tutto d'oro.» 
La Nutrice inizia il monologo innanzi alla dimora di Medea a Corinto, presentando gli antefatti remoti e 
prossimi della tragedia, evidenziando i tratti psicologici e morali della protagonista, caratterizzando gli 
altri personaggi con un discorso colmo di pathos, che sottolinea la sua partecipazione alla dolorosa 
situazione in cui è venuta a trovarsi la padrona dopo il tradimento di Giasone. Gli antefatti sono esposti 
nei loro momenti essenziali con un sapiente uso dei procedimenti retorici. Però, i riferimenti alle 
Simplegadi e al vello d'oro, le studiate determinazioni geografiche, l'hysteron proteron logico (o 
anticlimax emotivo), che enfaticamente inverte la sequenza cronologica degli avvenimenti (prima il 
viaggio e poi la costruzione della nave), l'allitterazione significante di k e p, la sineddoche tmhqei'sa 
peuvkh (v. 4; cfr. Eur. Hel. 231s.; Moschion Themistocles fr. 1 TrGF) e il preziosismo di alcuni termini 
(ej" ai\an, kuavnea", ejn navpaisi, pavgcruson devro"), che ricreano nella memoria l'epica avventura degli 
Argonauti (mirabilmente narrata da Pindaro nella Pitica IV), sono inseriti in una struttura dipendente 
dall'espressione connotante un desiderio irrealizzabile. In tal modo il mito e il coraggio eroici sono sviliti, 
secondo un punto di vista femminile, in favore di un valore a essi opposto: la tranquillità domestica. 
Questo prologo è un caso unico nelle tragedie a noi note di Euripide, perché alla parte espositiva affidata 
alla Nutrice (vv. 1-48), segue una seconda scena dialogata con il Pedagogo (vv. 49-95), infine c'è una 
scena di transizione, in cui la Nutrice commenta alcuni interventi extrascenici in anapesti della 
protagonista, facendone il contrappunto (vv. 96-130). 
1 ei[q(e) w[fel(e): introduce una proposizione desiderativa dell'irrealtà; con i tre infiniti aoristi coordinati 
costituisce una perifrasi adatta a esprimere il rimpianto di un fatto che avrebbe potuto accadere, ma che 
nella realtà non si è verificato (cfr. Il. 18, 86; Aesch. Pers. 915; Ar. Vesp. 731). Propriamente ei[qe rende 
l'idea dell'augurio e rafforza la terza persona singolare dell'indicativo aoristo tematico attivo di ojfeivlw, il 
cui originario significato, avvertito ancora nella lingua epica (Il. 3, 428), si è notevolmente affievolito 
nell'attico (cfr. A.P. 7, 271, 1 [Callimachus]). ÆArgou'" ... skavfo": perifrasi, cfr. v. 1335. Il nome è 
attestato per la prima volta in Od. 12, 70s., poi è menzionato in Pind. Pyth. 4, 25; Her. 4, 179 e 7, 193; 
Xen. An. 6, 2, 1; Callimach. Aet. 4, fr. 179 e Iamb. 8, fr. 198 Pfeiffer. Sulla sua origine Ferecide ci 
informa che esso derivava da Argo, uno dei quattro figli di Frisso (3 FGrHist fr. 106); mentre secondo 
altri la nave avrebbe ricevuto il nome dal suo costruttore (schol. Ap. Rhod. 1, 4) o dalla città in cui essa 
era stata costruita (Et. Gen. a 1129, che dipende da Egesandro di Salamina); infine Ennio farà derivare il 
nome dall'etnico Argivi (Medea exul fr. 103 Jocelyn). diaptavsqai: raro infinito aoristo atematico del 
medio diapevtomai, il cui preverbio regge il successivo accusativo; ha valore metaforico se riferito alle 
navi, i cui remi sono immaginati come ali già in Omero (Od. 11, 125). Euripide riprende ancora la 
metafora del volo nell'Ippolito (vv. 752ss.) per evidenziare come il viaggio per mare verso Atene, 
compiuto da Fedra per sposare Teseo, abbia costituito per l'eroina l'inizio delle sue sofferenze e delle sue 
sventure; cfr. pure Eur. Andr. 862-865: kuanovptero" o[rni" ei[qÆ ei[hn, / peuka'en skavfo" a/| dia; kuanev- / 
a" ejpevrasen ajktav", / prwtovploo" plavta; Tro. 1085-1088, dove ricompare l'immagine della nave 
alata, che trasporterà le Troiane rese schiave in Grecia. skavfo": sineddoche equivalente a nau'". Il v. 1 è 
parodiato da Aristofane in Nub. 41b, quando il commediografo mette in scena lo sfogo di Strepsiade 
sposato con una donna di diversa estrazione sociale e viene ripreso nelle Rane durante l'agone poetico tra 
Eschilo ed Euripide (v. 1382). Questo famoso incipit tragico ispirerà poi Apollonio Rodio 




nell'imprecazione di Medea contro Giasone, quando l'eroina abbandona la casa paterna (4, 32s.: ai[qe se 
povnto", xei'ne, dievrrasen pri;n Kolcivda gai'an iJkevsqai). Il verso sarà imitato pure da Callimaco in 
A.P. 7, 271, 1: w[fele mhdÆ ejgevnonto qoai; neve". Tra i poeti latini si veda la resa in Ennio che, per 
esigenza di ordine e di chiarezza, ristabilisce l'ordine cronologico nella narrazione degli antefatti e le 
emulazioni di Catullo (64, 171s.: Iuppiter omnipotens, utinam ne tempore primo / Cnosia Cecropiae 
tetigissent litora puppes) e di Virgilio (Aen. 4, 657s.: felix, heu nimium felix, si litora tantum / numquam 
Dardaniae tetigissent nostra carinae). 
2 Kovlcwn: Eumelo identificò per la prima volta Aia, la fantastica patria di Medea e della zia Circe, 
nonché dimora di Aurora e del sorgere di Helios, con la Colchide (fr. 3 PEG). ai\an: lo scoliaste ritiene 
che si debba intendere Ai\an, la città colchide posta sulla costa sud-orientale del Ponto Eussino presso il 
fiume Fasi, forse sulla scorta di Erodoto (1, 2; 7, 193; 7, 197), ma è improbabile che qui Euripide abbia 
usato il nome proprio; si veda ej" ai\an preceduto dal genitivo etnico nella medesima posizione metrica in 
Hec. 1141 e El. 1287. kuaneva" Sumplhgavda": segnavano il difficoltoso ingresso del Bosforo (cfr. Eur. 
Andr. 863-864; Iph. Taur. 241); erano conosciute anche con l'antico nome di "Erranti" (Od. 12, 61-70; 
Timaeus 566 FGrHist fr. 86; Ap. Rhod. 4, 786 e 860; Strab. 1, 2, 10) o "Scure" (Her. 4, 85); sono 
menzionate anche in Sim. fr. 41/546 PMG; Pind. Pyth. 4, 208ss.; Ap. Rhod. 2, 317ss. 
3 ejn navpaisi: cfr. Ar. Av. 740. Phlivou: si tratta del monte della Tessaglia, che sovrasta il golfo di 
Pagase e vicino alla città di Iolco, cfr. Her. 4, 179; nelle Argonautiche di Apollonio Rodio la nave ha 
l'epiteto di Phliav" (cfr. 1, 386). La costruzione di Argo era stata cantata dall'epica arcaica e fu tema 
affrontato nei Naupactica di Càrcino e in un perduto poema di Epimenide. Il motivo è ripreso anche da 
Catullo (c. 64, 1ss.) e da Ovidio (Amor. 2, 11, 2). 
4 tmhqei'sa: cfr. Hes. Op. 420; Eur. Cretenses fr. 472, 6 TrGF; Esichio considera il participio aoristo 
passivo di tevmnw sinonimo di kopei'sa (t 1034 Hansen-Cunningham). ejretmw'sai: infinito aoristo 
attivo, probabile neoformazione, che Esichio chiosa: "armare di remi" (e 5743 Latte), il cui soggetto è il 
precedente peuvkh. 
5 ajndrw'n ajrivstwn: sugli Argonauti scelti tra gli uomini piú valenti della Grecia per ordine dell'oracolo 
di Delfi, cfr. Apollod. Bibl. 1, 9, 16. Il famoso P.Didot 1, testimone di età ellenistica (II sec. a.C.), 
conferma la lezione ajrivstwn dei manoscritti, rendendo superflua la correzione di Wakefield (ajristevwn), 
e ripropone devro" attestato da L e da Eustath. Comm. in Il. 2, 184, 16 van der Valk. pavgcruson devro": 
cfr. Hes. fr. 68 M-W; Pherecydes 3 FGrHist fr. 99; Pind. Pyth. 4, 68: pavgcruson navko" kriou'; Ap. 
Rhod. 1, 4: cruvseion meta; kw'a". 
6a Peliva/: dativo di vantaggio, come in Mimn. fr. 10, 3 PETFr, dove il poeta, che riprende la vicenda da 
Hes. Theog. 992ss., scandisce i principali elementi costitutivi del mito argonautico, racchiudendoli in frasi 
negative e introducendoli con un'ipotetica dell'irrealtà ("se l'amore di Medea non l'avesse aiutato"), per 
esaltare la funzione imprescindibile dell'eros nella riuscita della spedizione. In questa prospettiva si 
inserisce la versione mitica attestata dall'arca di Cipselo (Paus. 5, 18, 3), dove la scena, in cui Medea 
compariva con Giasone e Afrodite, era commentata dal seguente epigramma: Mhvdeian ÆIavswn gamevei, 
kevletai dÆ ÆAfrodivta. Nell'elegia, però, Mimnermo allude alla vicenda secondo una prospettiva ancora 
eroica, ponendo Giasone al centro dell'attenzione. Tuttavia l'interpretazione risulterebbe diversa qualora il 
soggetto del periodo ipotetico non fosse Medea oppure Afrodite, bensí Hera; per questa eventualità si 
veda P. Dräger, Mimnermos-Fragment bei Strabon (11/11a W, 10 G/P, 11A), «Mnemosyne» S. IV 49, 
1996, pp. 30-45. L'episodio era stato già trattato da Euripide nelle Peliadi (frr. 601-616 TrGF), era anche 
il tema delle Rhizotomoi sofoclee. meth'lqon: indicativo aoristo tematico attivo qui transitivo; per 
l'identico valore pregnante del prefisso cfr. Eur. Tro. 131. 
 
6b-13 «Infatti la mia padrona, Medea, non avrebbe mai navigato verso i baluardi della terra di Iolco, 
sconvolta nell'animo dall'amore per Giasone; né, dopo aver convinto le figlie di Pelia a uccidere il 
padre, avrebbe preso dimora qui a Corinto con il marito e i figli; nell'esilio, gradita ai cittadini, alla cui 
terra giunse, lei in tutto compiacendo a Giasone.» 
La Nutrice individua l'origine delle sventure nella costruzione della nave Argo, come i poeti della guerra 
troiana ne contrassegnavano l'inizio con la fabbricazione delle navi usate da Paride per il viaggio in 
Grecia, che per tale motivo sono definite ajrcekavkou" (Il. 5, 59-64; cfr. Eur.Hec. 629-637; Hel. 229-238). 
In forma paradossale, con due apodosi dell'irrealtà al passato (la protasi inespressa è deducibile 
intuitivamente da ciò che precede ["se tutto questo non fosse accaduto"]), i protagonisti sono focalizzati 
antiteticamente e messi stilisticamente in posizione di rilievo all'inizio e alla fine dei trimetri. I frequenti 




enjambements concatenano ritmicamente e concettualmente questi versi, evidenziando in posizione 
strategica i termini-chiave (e[rw" e fughv), che definiscono le cause delle disgrazie di Medea. 
7 puvrgou": indica Iolco come primo rifugio per Giasone e Medea; accusativo di moto a luogo senza 
preposizione secondo l'uso della lingua poetica. gh'" ÆIwlkiva": perifrasi. 
8 e[rwti: dativo di causa efficiente. qumovn: connota la sede delle passioni e delle emozioni; l'accusativo 
di relazione è icasticamente associato all'eros, cfr. Il. 14, 315s.; Sapph. fr. 1, 4 e 18 V e [Plat.] A. P. 7, 99, 
6: w\ ejmo;n ejkmhvna" qumo;n e[rwti Divwn. ejkplagei's(a): il participio aoristo tematico passivo di 
ejkplhvssw esprime la forza con cui l'amore si impadronisce dell'animo umano; si veda v. 556 e 
soprattutto v. 640; cfr. inoltre Eur. Hipp. 38s.  jIavsono": genitivo oggettivo. 
9 ktanei'n: infinito aoristo tematico attivo di kteivnw con valore finale, dipendente dal participio 
congiunto peivsasa (da peivqw), che ha sfumatura causale. Peliavda" kovra": già Pindaro nella Pitica 
IV ricorda Medea come assassina di Pelia (v. 250: ta;n Peliaofovnon) prima che Euripide ne facesse 
materia di tragedia nelle Peliadi. La vicenda, narrata diffusamente da Apollodoro (Bibl. 1, 9, 27), è 
riassunta nel II episodio, quando la protagonista ricorda l'inganno, grazie al quale convinse le figlie del re 
di Iolco a farlo a pezzi (vv. 486s.); per questo crimine lei e Giasone erano stati banditi dal territorio. 
10 katw/vkei: indicativo imperfetto attivo di katoikevw; esprime la presa di stabile dimora in una località 
da parte di uno straniero; per questo specifico significato si veda Her. 7, 164. thvnde: deittico, in unione 
con un toponimo, usato da Euripide per informare il pubblico, a cui il racconto mitico è noto nelle linee 
generali, sul luogo preciso dove si svolge l'azione. 
11 aJndavnousa: è un'allusione a un fatto mitico precedente spiegato dallo scoliaste a Pind. Ol. 13, 74g: 
Medea aveva ottenuto la gratitudine dei Corinzî liberandoli da una carestia, che aveva colpito la città, con 
la celebrazione di riti propiziatori. Sull'opportunità per l'ospite straniero di riuscire gradito ai cittadini cfr. 
v. 222. 
12 fugh/': dativo in dipendenza dal precedente participio; indica la circostanza concomitante. 
L'importanza del tema dell'esilio nella vicenda impone l'impiego appropriato del lessico, come, per 
esempio, al v. 10 (katw/vkei; al v. 34: patrw/va" mh; ajpoleivpesqai cqonov"). politw'n: il genitivo al posto 
del dativo (cfr. Pind. Nem. 8, 38: ajstoi'" aJdw;n), giustificabile per attrazione inversa del pronome relativo 
che segue (cfr. Soph. El. 652s.), ha indotto esegeti e critici a speciosi emendamenti o a rifiutare l'intero 
verso che segue, considerandolo interpolato o fuori posto. Per una diversa interpretazione si veda G. 
Roux, Notes en marge de Médée, «REG» 85, 1972, pp. 39-46. cqovna: accusativo di luogo retto da 
ajfivketo; termine poetico, in conformità al linguaggio tendenzialmente elevato del prologo, e sinonimo 
del precedente e prosaico gh'n. 
13 aujthv: la proposta di Sakorraphos di correggere il pronome in aujtw/', accolta da Diggle, toglie 
dall'espressione il particolare del voluto compiacimento di Medea verso il marito Giasone; pertanto 
elimina l'impressione della responsabilità dell'eroe nella degenerazione del rapporto di coppia. pavnta: 
accusativo di relazione. xumfevrous(a): ha valore intransitivo, cfr. Soph. El. 1465; Ar. Lys. 166. 
 
14-15 «È la piú grande garanzia di salvezza quando la moglie non sia in disaccordo con il proprio 
marito.» La gnome espressa in forma di litote, che trova il suo precedente in Od. 6, 182-184: ouj me;n ga;r 
tou' ge krei'sson kai; a[reion, / h] o{qÆ oJmofronevonte nohvmasin oi\kon e[chton / ajnh;r hjde; gunhv (cfr. 
Eur. Andr. 213-214: crh; ga;r gunai'ka, ka]n kakw/' povsei doqh/', / stevrgein a{millavn tÆ oujk e[cein 
fronhvmato"), chiude logicamente la prima sezione del prologo e riconduce gli specifici fatti rievocati 
dalla Nutrice alle costanti universali della natura umana.  
14 h{per: nesso relativo al femminile al posto del neutro per attrazione del nome del predicato. per: 
rafforzativo enfatico. givgnetai swthriva: in chiusa di trimetro come in Eur. Alex. fr. 62, 2 TrGF; Tro. 
743. 
15 o{tan: introduce una subordinata temporale-eventuale. pro;" ... dicostath/': per il costrutto si veda 
Plat. Resp. 465b: mhv pote hJ a[llh povli" pro;" touvtou" h] pro;" ajllhvlou" dicostathvsh/. Il verbo ha 
connotazione politica, in quanto esprime un turbamento del corpo civico, che può spezzarsi in due parti, 
provocando la guerra civile (Eur. Antigone fr. 173, 2 TrGF: povlemo" ejn ajstoi'", h]n dicostath/' povli"); 
Esichio ne illustra l'accezione richiamandosi a mavcomai e a polemevw (d 2023 Latte); cfr. anche Aesch. 
Ag. 323, riferito all'olio e all'aceto messi nel medesimo recipiente. 
 
16-19 «Ora invece tutto le è ostile e gli affetti piú cari languiscono. Traditi i figli e la mia padrona, 
Giasone giace in regale unione maritale, dopo aver sposato la figlia di Creonte, che questa terra 
governa.» 




La precedente situazione favorevole (cfr. v. 11) è ora irrimediabilmente compromessa da Giasone con il 
nuovo matrimonio d'interesse, considerato un vero e proprio atto di tradimento nei confronti di Medea e 
dei suoi figli. Tale convinzione è espressivamente evidenziata dalla posizione a inizio-verso di prodouv" 
(v. 17), gavmoi" (v. 18), ghvma" (v. 19) e di eujnavzetai a fine-verso (v. 18). 
16 nu'n dev: spesso l'avverbio, come qui, serve a contrapporre la problematica realtà attuale a quella 
favorevole del passato; cfr. Eur. Andr. 6: nu'n dÆ, ei[ ti" a[llh, dustucestavth gunhv. nosei' ta; fivltata: 
termine medico con valore metaforico cfr. vv. 471 e 1364; Soph. Alead. fr. 77*, 1 TrGF: pavnta 
tajnqrwvpwn nosei'. Per il senso di fivltata, si veda ex. gr. Aesch. Eum. 216; Soph. Phil. 434. La 
terminologia adoperata rinvia inequivocabilmente al divorzio; cfr. Antiphon 87 VS fr. 49: calepai; me;n 
ejkpompaiv, tou;" fivlou" ejcqrou;" poih'sai. 
17 despovti": meno usuale di devspoina, attestato a partire dai tragici, cfr. v. 970. 
18 gavmoi" ... basilikoi'": cfr. v. 547; Eur. Tro. 354. Qui gavmoi equivale a levktra. Il nuovo interesse 
di Giasone è enfatizzato dall'ordine delle parole con l'intrusione del nome proprio tra aggettivo e 
sostantivo. eujnavzetai: regge il dativo come in Pind. Pyth. 3, 25. 
19 ghvma": in posizione chiave a inizio verso per specificare la generica affermazione del verso 
precedente.  aijsumna/': attestato solo in questo passo dai tragici; è in relazione con aijsumnhvth" "arbitro" 
(Callimach. iamb. 2 fr. 192, 6 Pfeiffer). Per il significato si veda lo schol. ad loc., che rinvia all'autorità di 
Aristotele: hJgei'tai kai; a[rcei (cfr. Hesych. a 2141; o 1395 Latte; Et. Magn. 39, 19); nella Politica in 
effetti il filosofo afferma che gli aijsumnh'tai erano i governanti che detenevano l' aiJreth; turanniv" 
(1285a 31; 1295a 14). Si noti la rara dieresi mediana, evidenziata dall'interpunzione dopo il terzo longum. 
cqonov": parola impiegata esclusivamente in poesia. 
 
20-23 «Medea, la misera, disonorata, invoca a gran voce i giuramenti, richiama la fede solenne della 
(mano) destra, gli dèi chiama a testimoni di quale contraccambio ottiene da Giasone.» 
Con questo tricolon ascendente la Nutrice presenta la protagonista ferita nel proprio onore. Infatti 
hjtimasmevnh (il verbo in senso erotico è attestato già in Il. 9, 450; Od. 8, 309) indica il disonore che ha 
colpito Medea a causa dell'ingiustizia di Giasone, il quale con tale atto ha spezzato il rapporto di 
reciprocazione (ajmoibhv) instaurato con una serie di atti solenni: la stretta di mano, segno di lealtà e 
fiducia scambievole (cfr. schol. V Ar. Nub. 81), i giuramenti (o{rkoi) proferiti dopo aver chiamato a 
testimoni gli dèi. La giustizia, che qui è chiamata implicitamente in causa, è quella attestata nell'epica, 
basata su atti formali e pubblici, che garantiscono a livello sociale l'acquisizione di specifici compensi in 
cambio di determinate prestazioni. Con tale accezione divkh e i termini semanticamente a essa connessi 
sono impiegati nella poesia erotica e amorosa, particolarmente da Saffo (fr. 1, 19s. V) e da Teognide (v. 
1283). 
20 duvsthno": vale "infelice, sventurato", come nell'epica (cfr. Il. 22, 477 riferito ad Andromaca) e in 
molti altri passi tragici (si veda Aesch. Pers. 290). 
21 boa/' ... ajnakalei': anafora formata da sinonimi; ajnakalei' infatti è usato nella stessa accezione 
erodotea (9, 90), tuttavia grazie al prefisso ajna- evidenzia l'elevazione della voce. o{rkou": accusativo 
dell'oggetto interno. il giuramento con la solenne invocazione agli dei, accompagnato da atti rituali, era la 
suprema garanzia per sancire un accordo: i contraenti si assicuravano scambievolmente la vincolatività 
per un'azione passata o futura. La sua violazione unilaterale pertanto costituiva un tradimento alla parola 
data; l'ingiustizia subìta quindi richiedeva la punizione del traditore da parte degli dei garanti (Zeus e 
Temi) con il conseguente ristabilimento delle giuste condizioni pattuite. 
21-22 dexia'" / pivstin: si veda Problemi testuali. 
22 qeou;" martuvretai: cfr. Aesch. Dictyulci fr. 47a, 1 TrGF; Eur. Phoen. 626. 
23 oi{a" ... kurei': espressione fortemente ironica per sottolineare enfaticamente la mancanza di 
reciprocità, la kakh; ajmoibhv, cioè l'ingratitudine e l'infedeltà di Giasone. Per il costrutto si veda Eur. 
Suppl. 1170. ajmoibh'": termine, proprio del linguaggio economico, che indica l'accordo di equa e 
reciproca convenienza stipulato tra due contraenti (Od. 1, 318: soi; dÆ a[xion e[stai ajmoibh'"); è usato 
anche nel lessico erotico (cfr. Theogn. 1263). 
 
24-33 «Giace inerte senza cibo, abbandonando il corpo alle sofferenze, consumando in lacrime tutto il 
suo tempo, dopo che si accorse di aver subíto ingiustizia dal marito, senza sollevare lo sguardo, senza 
distogliere da terra il volto; come scoglio o flutto marino ascolta gli ammonimenti dei suoi cari. Quando 
volge il bianchissimo collo, tra sé e sé lei compiange il padre, la terra e la dimora, che ha tradito, per 
venire qui con l'uomo, che ora la disonora.» 




La Nutrice descrive con espressioni e immagini, che rimandano a noti episodi omerici, lo stato di assoluta 
prostrazione psicofisica, di depressione e di inappetenza, in cui versa Medea a causa dell'offesa subita, 
evidenziandone l'implacabile ira. Il rifiuto del cibo non caratterizza soltanto Aiace nell'omonima tragedia 
sofoclea, ma anche Penelope, angosciata dal timore che i pretendenti ne uccidano il figlio, Demetra, 
disperata per la sorte della figlia, Achille, prostrato per la morte di Patroclo (Il. 19, 207-210; 24, 128-130), 
Odisseo, addolorato per i suoi compagni trasfomati in porci da Circe (Od. 10, 378-379), e Laerte, afflitto 
per il mancato ritorno del figlio (Od. 16, 142-145); lo sguardo fisso al suolo ricorda quello di Odisseo in 
procinto di parlare, considerato per quel suo atteggiamento un folle e un rabbioso dai Troiani, presso i 
quali si è recato con Menelao per un'ambasciata (Il. 3, 217); ancora il paragone con la roccia e i flutti 
marini richiama la durezza d'animo di Achille, esasperato dall'ira per essere stato ingiustamente privato 
della timhv, quando si ostina a non dare ascolto all'amico Patroclo, che lo prega insistentemente di aiutare i 
Greci in difficoltà (Il. 16, 34-35); infine un analogo stato di prostrazione, accompagnato da un desiderio 
di morte, colpisce Fedra nell'Ippolito (vv. 135ss.). La situazione di Medea e quella di Fedra sembrano 
avere il comune modello nella rappresentazione del dolore della Niobe eschilea (fr. 154a TrGF), come ha 
sostenuto I. Cazzaniga (De Niobes Aeschyli Fragmento nuper reperto, «Rendiconti dell'Istituto 
Lombardo» 66, 1933, pp. 850s., su cui si vedano le precisazioni di M. Alfani, Niobe e Medea: forme del 
silenzio nella disobbedienza dell'oi\ko", «RCCM» 40, 1988, pp. 5-8). L'immagine dell'eroina muta, 
immobile e irata per il tradimento subito dall'amante sarà ripresa da Virgilio per descrivere Didone 
durante l'incontro con Enea nell'Averno (Aen. 6, 469-471). 
24 kei'tai a[sito": cfr. Od. 4, 788: (scil. Phnelovpeia) kei'tÆ a[rÆ a[sito", a[pasto" ejdhtuvo" hjde; 
poth'to"; Hymn. Cer. 200s.; Soph. Ai. 323-324; Eur. Hipp. 275. 
25 sunthvkousa: transitivo e regge come complemento oggetto crovnon, cfr. la costruzione inversa in 
Eur. Iph. Aul. 398. Il modello archetipale del pianto, che accomuna Medea a Niobe (si veda nota 
precedente), è attestato già in Il. 24, 613 (per Niobe); cfr. altresí l'episodio di Achille che piange la morte 
di Patroclo (Il. 19, 345) rifiutando il cibo (Il. 19 303s.) e il conforto degli amici (Il. 19, 312). Si veda 
anche Problemi testuali. 
26 pro;" ajndrov": genitivo d'agente + prov", indicante il soggetto logico, l'essere animato da cui è 
generata l'azione (cfr. v. 498 e 1015). hjdikhmevnh: in posizione di rilievo il participio predicativo, retto 
dall'aoristo tematico medio h/[sqet(o), è termine chiave per la comprensione della tragedia al pari di 
ajtimavzw, gavmo", levco". Quando Medea avverte il tradimento del rapporto coniugale, lo connota 
esplicitamente come un'ingiustizia, da cui deriva la perdita della timhv, che perciò ha bisogno di una 
riparazione e di adeguato contraccambio, cfr. Od. 8, 306-320. 
27 o[mmÆ / provswpon: espressione ridondante in enjambement. o[mmÆ ejpaivrous(a): nella medesima 
postura si presenta Ecuba all'inizio delle Troiane, come si evince dall'inizio della sua monodia in anapesti 
(vv. 98-99: a[na, duvsdaimon: pedovqen kefalh;n / ejpaveire devrhn). ajpallavssousa gh'" / provswpon: 
costrutto ricorrente nelle tragedie euripidee cfr. Hipp. 774. 
28 pevtro" ... qalavssio": per i paragoni desunti dal paesaggio marino cfr. Od. 17, 463; Aesch. Prom. 
1001; Eur. Hipp. 304s. e soprattutto Andr. 537s. 
29 ajkouvei ... fivlwn: il rifiuto del consiglio offerto dagli amici è un topos tipico del comportamento 
eroico, cfr. Il. 9, 225ss.; 22, 38ss.; Soph. Ai. 481ss. ajkouvei: all'opposto del sinonimo kluvei (si veda infra 
v. 67) evidenzia un atteggiamento distaccato e scarsamente interessato alle parole che le sono rivolte. 
fivlwn: genitivo retto da verbo di percezione. 
30 h]n (= ejavn): introduce una protasi dell'eventualità con il participio aoristo al posto del consueto 
congiuntivo; è costrutto colloquiale equivalente a plh;n o{tan. Il compianto che Medea rivolge a se stessa 
presenta le medesime connotazioni del soliloquio dell'eroe epico (cfr. Il. 22, 99ss.), il quale ammette 
unicamente a se stesso le proprie debolezze o errori. pavlleukon: distintivo di nobile avvenenza (Eur. 
Hipp. 771; Iph. Aul. 875; cfr. vv. 923 e 1164). devrhn: convenzionale riferimento alla straordinaria 
bellezza muliebre, cfr. Il. 3, 396 (a proposito di Afrodite; cfr. Hymn. Ven. 181) e 19, 285 (a proposito di 
Briseide); Sapph. fr. 94, 16 V; Theogn. 266. 
31 aujth; ... auJth;n: il dolore consumato in solitudine è tipico dell'eroe epico. In modo analogo Elettra 
piange, geme e si consuma all'interno della casa in occasione dell'anniversario della morte del padre in 
Soph. El. 285. ajpoimwvxh/: vocabolo tragico, come si evince dall'uso parodico in Ar. Eccl. 392. fivlon: è 
impiegato ancora nell'accezione originaria di aggettivo possessivo. 




32 gai'an ... prodou's(a): l'informazione della Nutrice sarà confermata dalla stessa protagonista nello 
scontro verbale con Giasone (v. 503). prodou's(a): con tragica ironia richiama il precedente v. 17, dove il 
participio è riferito a Giasone. 
33 ajtimavsa" e[cei: il sintagma è forma alternativa del perfetto transitivo resultativo e sottolinea il 
perdurare degli effetti dell'azione espressa dal participio Esso prende il nome di schema Sophocleum e 
serve a dare maggiore risalto all'azione espressa dal participio in relazione all'oggetto (sfe = aujthvn) 
oppure a supplire una forma inesistente o rara, cfr. v. 90. 
 
34-37 «Dalle sventure ha appreso la misera che cosa significhi non essere privati della terra patria. Odia 
i figli né vedendoli si rallegra. Temo che lei progetti qualcosa di nuovo.» 
Continua la descrizione dello stato d'animo di Medea, presa tra scoramento e ira crudele, con una serie di 
topoi patetici liricamente giustapposti e coordinati secondo il procedimento dell'amplificazione retorica, 
che, immessi in una struttura paratattica e privati della sequenza psicologica e narrativa, funzionano come 
metonimie caratterizzanti il suo senso di giustizia e la sua profonda disperazione, anticipando cosí 
l'ammissione dei crimini commessi contro la famiglia paterna e l'enunciazione delle inevitabili 
conseguenze per avere abbandonato volontariamente la propria terra. Icasticamente si delinea lo stato di 
progressiva emarginazione della protagonista che, nel covare il proprio rancore, finisce per provare odio 
anche per i figli. 
34 e[gnwke: forma del perfetto indicativo con forte valore resultativo. Allusione al principio eschileo del 
pavqei mavqo", dell'apprendimento attraverso la sofferenza, come, per esempio, in Aesch. Prom. 553-554. 
sumfora'" u{po: complemento di causa, atto a evidenziare gli effetti da essa derivati in anastrofe. La 
trasposizione nell'ordine della preposizione è peculiare del linguaggio poetico o dello stile elevato; è in 
cosí forte contrasto con la lingua d'uso da suscitare ironia e critiche nei confronti dei tragediografi da 
parte di alcuni sofisti, fautori della ortoepia, come si evince da Arist. Poet. 1458b-1459a. 
35 oi|on: con l'ellissi della copula, introduce l'interrogativa indiretta retta da e[gnwke, dandole una 
sfumatura di stupore. patrw/va" ... ajpoleivpesqai: richiamo al tema della patria come bene assoluto, 
come ricorda lo scoliaste che a questo proposito cita Od. 9, 34; cfr. anche Eur. Alc. 169 e El. 1314-1315. 
ajpoleivpesqai: infinito sostantivato con la negazione soggettiva mhv. Per il particolare costrutto e il 
significato si veda Soph. El. 1169. patrw/va" cqonov": genitivo di allontanamento retto dal preverbio 
ajpo-. 
36 stugei': ha significato piú intenso di misevw, è di alta caratura poetica, non è mai impiegato nella 
prosa attica e nella commedia è attestato soltanto in passi melici o paratragici, come in Ar. Ach. 33. 
pai'da": insistendo in modo ridondante sui sentimenti ostili di Medea, la Nutrice fa un primo accenno al 
pericolo per i figli della protagonista, incidentalmente menzionati insieme al padre ai precedenti vv. 11 e 
17. oJrw's(a): participio predicativo ausiliare retto da eujfraivnetai come in Pind. Ol. 9, 62. oujdÆ ... 
eujfraivnetai: litote. Il medesimo concetto è espresso due volte in modo ridondante nello stesso verso 
con intento asseverativo. 
37 aujthvn: complemento oggetto prolettico, che anticipa il soggetto della frase dipendente. mhv ... nevon: 
completiva al congiuntivo dipendente dal perfetto devdoika, per esprimere il timore che qualcosa accada 
con prolessi del soggetto in funzione del complemento oggetto della reggente. ti ... nevon: l'espressione 
ha valore eufemistico (cfr. Soph. Phil. 560; Thuc. 4, 51; schol. Eur. Hec. 217: h[toi kaino;n h] deinovn) e 
ricorda Aesch. Suppl. 1016. 
 
38-45 «Corrucciato è l'animo suo né sopporterà di soffrire maltrattamenti; io la conosco. Temo che lei 
sospinga attraverso il fegato una spada affilata, dopo essere entrata in silenzio nella dimora dove è 
disteso il letto nuziale, oppure che uccida la principessa e chi ha contratto le nozze; quindi una sventura 
maggiore si procuri. Invero è terribile: chi si imbatta nella sua inimicizia non facilmente canterà 
vittoria.» 
Medea è presentata come esempio antitetico al modello femminile greco (cfr. ex. gr. Soph. Trach. 
459ss.). Non la saggia rassegnazione e la sottomissione dettata dalla femminile virtú, la swfrosuvnh, ma 
un comportamento altero e fiero, tipicamente maschile e perciò fuori della norma per una donna greca, 
spinge Medea a ricercare un'adeguata riparazione per il torto subíto, non attraverso una composizione 
pacifica e negoziale, ma meditando una soluzione punitiva e violenta di tipo tribale, la vendetta, che 
ormai contrasta con la concezione procedurale della giustizia adottata dalla polis, nonché prevista dal 
nomos e dall'ethos sociale. Anche nell'Aiace sofocleo (vv. 201ss.), per sollecitare le attese del pubblico, 
un personaggio femminile (Tecmessa) dialoga con il Coro e descrive le condizioni del protagonista, che 
in quel momento non è in scena. 




38 barei'a ... frhvn: si veda la neoformazione baruvqumo" al v. 176; cfr. baru;" qumov", riferito ad 
Afrodite in Theocr. 1, 96. ajnevxetai: regge il successivo participio predicativo al nominativo. kakw'" 
pavscous(a); per il costrutto si veda ex. gr. Aesch. Pers. 838.  
39 ejgw/\da (= ejgw; oi\da): la Nutrice evidenzia il valore e la veridicità delle proprie affermazioni, basata 
sull'attendibilità della sua testimonianza oculare. nin: forma anaforica del pronome personale accusativo, 
attestato nei tragici, qui è riferito a Medea (cfr. vv. 92; 180; 209; 1258; 1296). Il complemento oggetto 
della reggente anticipa il soggetto della successiva completiva dipendente, come al v. 37. 
40 favsganon ... h{pato": nella tragedia solitamente si cerca di trafiggere questo organo vitale quando si 
intende procurare una morte virile. Qui si accenna probabilmente a un possibile suicidio eroico e virile di 
Medea, che usa la spada per togliersi la vita, come avviene per Aiace nell'omonima tragedia sofoclea. Si 
veda Eur. Or. 1062s., quando l'eroe prospetta alla sorella la possibilità di un nobile suicidio, trafiggendosi 
il fegato con una spada; Herc. 1149 e Hel. 982s., dove, rispettivamente, Eracle e Menelao contemplano 
l'identica eventualità. 
41 sigh/': dativo di modo (cfr. Od. 21, 388). dovmou": accusativo di moto a luogo; il plurale poetico 
conferisce gravità alla dizione (Arist. Rhet. 1407b 32). i{n(a): l'impiego dell'avverbio di luogo, per 
introdurre una relativa locativa, comune nell'epica, è alquanto raro in attico. e[strwtai levco": per il 
nesso cfr. Hymn. Ven. 157-158. Per la dieresi mediana cfr. v. 19. 
42 tuvrannon: la lezione dei manoscritti, in quanto accostata a to;n ghvmanta, fa riferimento alla nuova 
sposa di Giasone, cfr. vv. 877, 1066, 1125 e 1356. turavnnou", accolto da van Looy, è l'emendamento 
proposto da Hermann, per evidenziare l'inclusione del re Creonte nel piano di vendetta immaginato dalla 
Nutrice. 
43 ka[peita (= kai; e[peita): indica mera frequenza senza alcuna nozione di causa. meivzw ... lavbh/: 
regge eccezionalmente l'accusativo. Espressione reticente, allusiva di un altro delitto piú atroce, che lo 
scoliaste parafrasa meivzoni kakw/' peripevsh/ pro;" tw/' h[dh memish'sqai uJpo; ÆIavsono". 
44 deinh; gavr: espressione ellittica. sumbalw;n / e[cqran aujth /': per il costrutto cfr. v. 521: fivloisi 
sumbavlwsÆ e[rin. 
45 kallivnikon a/[setai: per il sintagma si veda Eur. Herc. 681, cfr. Eur. El. 865; si veda pure Problemi 
testuali. 
 
46-48 «Ma ecco i bambini, dopo aver finito le corse, tornano qui senza darsi alcun pensiero dei mali 
della madre: la mente dei giovani non ama angustiarsi.» 
La Nutrice interrompe il patetico soliloquio con una precisa didascalia interna e conclude per la seconda 
volta (cfr. vv. 14-15) i suoi pensieri con una gnome. 
46 ajll(a;) oi{de: la congiunzione avversativa funge da stacco logico. In consonanza con uno schema 
drammaturgico consolidato nella tragedia la Nutrice usa una tipica espressione per annunciare l'arrivo dei 
bambini, che provengono dalla parodo sinistra; essa è costituita da congiunzione ajllav, dal deittico e dal 
verbo di moto all'inizio del verso successivo (cfr. v. 1119). ejk trocw'n: figurativamente denota l'uscita 
(cioè: la conclusione) dell'azione. Per i problemi esegetici si veda Problemi testuali. 
47 ejnnoouvmenoi / kakw'n: cfr. v. 890. Si tratta del primo e fugace tratto psicologico dei figli di Medea, 
delineati pateticamente come bambini innocenti, ignari di ogni possibile sventura imminente.  
48 neva ... filei': analoga considerazione viene esposta da Aiace al figlio, Soph. Ai. 554; cfr. Trach. 
144ss. 
 
49-52 «Antico possesso di casa della mia padrona, perché presso la porta in questa solitudine te ne stai, 
lamentando ad alta voce i malanni con te stessa? Come mai Medea preferisce essere lasciata sola senza 
di te?» 
La Nutrice ha diretto l'attenzione del pubblico verso i ragazzi, ma questi per convenzione sono comparse 
mute sulla scena tragica; pertanto a prendere la parola è il vecchio Pedagogo, loro accompagnatore. Egli, 
con questo esordio, parodiato da Alessi (Pannycchis fr. 181, 2 PCG), delinea il comportamento 
dell'interlocutrice (del tutto simile a quello di Medea), fornendo al tempo stesso preziose indicazioni 
sceniche. Inoltre con le sue domande dà modo all'anziana Nutrice di chiarire i motivi dell'inusuale tono 
patetico del prologo. Aristofane, sempre pronto a cogliere le innovazioni teatrali di Euripide, oltre a citare 
l'incipit della tragedia, nelle Rane (vv. 948-950) annoterà anche l'ampio spazio dato agli schiavi sulla 
scena tragica, segno di una progressiva tendenza all'annullamento della distanza sul piano etico tra servi e 
padroni, tendenza influenzata dalla valorizzazione della fuvsi" nei confronti del novmo". Cfr. Ennius 
Medea exul fr. 111 Jocelyn Antiqua erilis fida custos corporis, / quid sic te extra aedis exanimata 
eliminas? 




49 oi[kwn kth'ma: perifrasi che esprime la natura di proprietà oggettuale dello schiavo domestico. 
50 thvnd(e) ... ejrhmivan: locuzione perifrastica, costituita con il verbo a[gw, per indicare stato o modo di 
essere, qui accompagnato dal deittico. L'osservazione del Pedagogo evidenzia l'eccezionalità del fatto che 
la vecchia nutrice se ne stia fuori casa senza essere occupata nelle faccende domestiche in casa. 
50-51 pro;" ... / e{sthka": identico costrutto in Eur. Hel. 438. Si noti il plurale poetico puvlaisi come al 
precedente v. 49. 
51 e{sthka": indicativo perfetto attivo con valore intransitivo. qreomevnh: riferito esclusivamente alle 
donne, è impiegato in Aesch. Sept. 78; in altri passi tragici il participio è attestato sempre nelle parti 
meliche (Aesch. Ag. 1165; Suppl. 112; Eur. Hipp. 363). 
52 su': genitivo di separazione retto da movnh, cfr. Soph. Ai. 511. pw'" ... leivpesqai: richiama 
l'espressione che Fenice indirizza ad Achille in Il. 9, 437. 
  
53-58 «Vecchio accompagnatore dei figli di Giasone, per i buoni servi è sventura quando i padroni 
hanno mala sorte e questo tocca il loro animo. Sono giunta a tal punto di dolore che in me si insinuò il 
desiderio di venire qui per narrare le vicissitudini della mia padrona alla Terra e al Cielo.» 
La Nutrice premette alla risposta una considerazione di carattere gnomico. La battuta di sei versi non 
rispetta la corrispondenza con quella precedente del Pedagogo, che è di quattro versi; infatti la vera 
risposta alla domanda è nei due versi in soprannumero, che in tal modo sono posti in evidenza. Il motivo 
della fedeltà dei servitori è tradizionale (cfr. le figure di Eumeo, Filezio, Euriclea nell'Odissea), e viene 
ripreso piú volte con particolare enfasi da Euripide (cfr. l'esaltazione della nobile indole delle figure 
servili in Andr. 56-59; Ion 850-856; Hel. 726-733). La solidarietà permette alla Nutrice di identificarsi 
con la protagonista, di cui ella riprende atteggiamenti e modo di esprimersi. Questa innovazione (colta già 
dagli antichi, tanto che Filemone arrivò a parodiarla in una sua commedia, Il soldato fr. 82, 1-2 PCG), 
consente a Euripide di trasformare il prologo espositivo in una sorta di monologo dai toni concitati, 
recitato non con l'intenzione di rivolgersi al pubblico, ma agli autorevoli testimoni delle umane sofferenze 
(il Cielo e la Terra, cfr. Eur. Andr. 93ss.; Hec. 68-71; Phoen. 1-9), permettendo cosí di introdurre nel 
dramma la concezione della funzione terapeutica della parola, correttamente descritta da Gorgia 
nell'Encomio di Elena, fr. 11, 8ss. (82 VS fr. 11) anticipando la teorizzazione degli effetti della poesia, che 
sarà sviluppata ai successivi vv. 191-203. 
53 tevknwn ... prevsbu: anche la risposta ha inizio con un'allocuzione perifrastica, come atto di 
gentilezza nei confronti dell'interlocutore. ojpadev: propriamente "al seguito, attendente" dei figli di 
Giasone, come specifica lo schol. ad loc. Per questa forma con vocalismo a lungo si veda carm. conv. 
4/887, 2 PMG. Per la reggenza del genitivo cfr. Pind. Parthen. fr. 95 Maehler. 
54 xumforav: predicato nominale. xumfora; ... despotw'n: plurale maschile generalizzante. Per la 
compartecipazione dei servi al dolore dei padroni cfr. Eur. Alc. 813: hJmi'n despotw'n mevlei kakav; Hipp. 
258-260; Alcmaeon fr. 85 TrGF: mevtesti toi'" douvloisi despotw'n novsou. Il verso è identico a Eur. 
Bacch. 1028, dove, però, è considerato interpolato dagli editori. 
55 kakw'" pivtnonta: metafora tratta dal gioco dei dadi; cfr. Aesch. Ag. 32; Soph. fr. 947 TrGF; Alex. 
Brettia fr. 35 PCG; Plat. Resp. 604c. pivtnonta: participio presente attivo, equivalente poetico di 
pivptonta. frenw'n: genitivo di contatto retto da ajnqavptetai, cfr. v. 1360. Fin dalle prime attestazioni 
nell'epica indica i precordi, al cui interno si agita il qumov". 
56 ejgwv: in posizione enfatica. ajlghdovno": comparso già a v. 24, per sottolineare l'identità della 
situazione tra la Nutrice e Medea. ejkbevbhk(a): il preverbio del perfetto attivo di ejkbaivnw esprime 
l'intensità del dolore provato. 
57 i{mero": vocabolo raro presso i tragici, indica un forte desiderio di pianto, di cibo, o di altro; cfr. Il. 24, 
514; Od.16, 215; 22, 500s. In altre parti della tragedia (vv. 556 e 634) esso ha esplicite connotazioni 
erotiche. i{mero": l'affezione psico-fisica funge da soggetto, in quanto è avvertita come agente animato 
esterno, cfr. Il. 7, 215; Soph. Phil. 1231; Plat. Phaedr. 251a. uJph'lqe: indicativo aoristo tematico attivo 
transitivo di uJpevrcomai. 
57-58 mÆ (= me) ... / ... molouvsh/: il motivo patetico, ricorrente nella successiva letteratura, è presentato in 
forma di anacoluto, che mira all'imitazione del parlato oltre che alla elaborata ricerca di scioltezza 
espressiva. gh/' ... / levxai: è ripresa anche dal comico Teogneto (Il fantasma fr. 1, 9 PCG). Il dativo al 
posto dell'accusativo, lectio difficilior, giustificato dall'uso in altri passi tragici (Soph. Oed. Rex 352s.; El. 
479s.; Eur. Iph. Aul. 491s.), trova conferma nel citato frammento di Filemone (cfr. adesp. fr. 650, 5 TrGF; 
Ennius Medea exul 106 Jocelyn: Cupido cepit miseram nunc me proloqui / caelo atque terrae Medeai 
miserias). Si veda anche Problemi testuali. 




58 molouvsh /: participio aoristo tematico attivo di blwvskw. 
 
59 «La misera non la smette di piangere?» gavr: è usato spesso nelle domande per segnalare la sorpresa 
dell'interlocutore, cfr. Il. 1, 123. pauvetai govwn: l'espressione ritorna al v. 1211. Per il verbo reggente il 
genitivo cfr. v. 93. 
 
60 «Ti invidio! Il suo tormento è all'inizio e non è ancora a metà del suo corso.» 
zelw': ha valore ironico, cfr. Eur. Iph. Aul. 16ss. ph'ma: vocabolo ricercato, attestato nei poemi omerici, 
presso i tragici e in contesti oracolari. koujdevpw: crasi. mesoi': analoga espressione, che rinvia al 
linguaggio medico, è attestata in Aesch. Pers. 435; cfr. Suda m 673 Adler. 
 
61-62 «Stolta, se si può dire cosí dei padroni: nulla sa dei nuovi mali!» 
L'attenuazione della forte espressione di biasimo (eij crhv) è giustificata dalle forti limitazioni alla libertà 
di parola per gli schiavi nell'antica Grecia. 
61 w\ mw'ro": l'uso esclamativo del nominativo è ricorrente già nell'epica (cfr. v. 96). Per l'impiego di 
mw'ro" da parte del Pedagogo in riferimento ai padroni cfr. Soph. El. 1326. 
62 wJ": esclamativo. newtevrwn: l'aggettivo con il suffisso in -tero- indica l'opposizione piuttosto che la 
comparazione (P. Chantraine, La formation des noms en grec ancien, Paris 1933, p. 235). 
 
63 «Che c'è, vecchio? Non rifiutarti di dirlo.» 
mh; fqovnei: in questa accezione il verbo è già attestato in Od. 11, 381e Pind. Isthm. 5, 24. 
 
64 «Nulla; mi pento anche di quel che ho detto prima.» 
oujdevn: neutro con valore avverbiale; per tale risposta evasiva cfr. v. 925. metevgnwn: aoristo atematico 
attivo di metagignwvskw, regge l'accusativo. Il particolare impiego dell'aoristo per i verbi che esprimono 
sensazioni o emozioni sta a indicare il mutamento d'animo avvenuto prima che se ne parli, cfr. ex. gr. Eur. 
El. 215 e v. 791. 
 
65-66 «Per il tuo mento, non nascondere nulla alla tua compagna di servitú. Queste cose, se necessario, 
tacerò.» 
65 pro;" geneivou: l'espressione rimanda alla consuetudine di accarezzare la barba dell'interlocutore 
durante una supplica (Soph. El. 1208; cfr. Il. 8, 371 e 10, 454). sevqen: genitivo enfatico equivalente a 
sou' (cfr. vv. 541; 563; 732; 857; 888; 1153; 1248; 1309; 1374). 
66 tw'nde .. pevri: anastrofe. sigh;n ... qhvsomai: perifrasi per sighvsomai; cfr. v. 81, dove si insiste sulla 
necessità di tacere la notizia a Medea. 
 
67-73 «Ascoltai uno mentre parlava, senza dare a vedere di prestarvi attenzione, dopo essere giunto al 
luogo detto dei dadi (lí infatti i piú anziani stanno seduti attorno all'augusta fonte di Pirene), che 
Creonte, signore di questa terra, ha intenzione di scacciare dal territorio di Corinto questi ragazzi 
insieme con la loro madre. Se questo discorso è vero, non lo so; vorrei che non lo fosse.» 
Le battute, che la Nutrice e il Pedagogo, servi oltremodo ossequiosi dei loro padroni (cfr. vv. 61 e 83), si 
scambiano (vv. 49-95), hanno la duplice funzione di ritardare la forte tensione emotiva creata dai versi 
precedenti, staccandoli dalla successiva scena patetico-lirica, e di introdurre ulteriori informazioni sui 
nuovi sviluppi della vicenda, che consentiranno l'avvio dell'azione drammatica. L'attenuazione del pathos 
è agevolata sia dalla struttura dialogica di domande e risposte, con un'eguale distribuzione del numero dei 
versi ai due interlocutori, sia dall'impiego di espressioni vicine al linguaggio parlato quotidiano, come 
l'uso di rispondere con massime e sentenze di carattere gnomico (vv. 54s.; 76; 86). Nella parte piú 
schiettamente espositiva (vv. 67-73) il Pedagogo chiarisce l'allusione fatta al v. 62 riferendo alla Nutrice 
(e implicitamente al pubblico e al Coro) la notizia della decisione presa da Creonte, il cui nome e titolo 
sono sottolineati dall'enjambement e dall'insistita allitterazione delle gutturali (vv. 71-72). Vi premette, 
quasi volesse smorzare un'eventuale reazione emotiva, un'accurata descrizione del luogo e del modo in 
cui egli ne è venuto a conoscenza. 
67 dokw'n: regge l'infinito, per questa accezione cfr. Eur. Hipp. 119; Iph. Taur. 956; Ar. Plut. 837. tou 
levgonto": genitivo di percezione retto da h[kousa. kluvein: diversamente da ajkouvein pone l'accento 
sull'idea di porgere attenzione a ciò che si ascolta, fr. Sapph. fr. 1, 7 V. 
68 pessouv": in questo contesto indica il luogo dove si svolge il gioco, come spiega correttamente lo 
scoliaste. dhv: nette in rilievo e[nqa. 




69 semnovn: l'aggettivo è riferito alla divinità in quanto ispiratrice di rispetto religioso misto a timore; qui 
per ipallage è in relazione alla fonte Pirene, la sede dell'omonima ninfa, figlia del dio-fiume Asopo (Pind. 
Ol. 13, 61; Her. 5, 92, b; Paus. 2, 3, 2) e serve a sottolineare la sacralità del luogo, cfr. Eur. Tro. 206s. 
70 gh'": genitivo di moto da luogo senza preposizione retto da ejla'n, cfr. v. 7. 
71 th'sde ... cqonov": nella stessa posizione metrica anche in Eur. Alc. 507 e Iph. Taur. 1080; cfr. Herc. 
139; e fr. 1132, 61 TrGF. koivrano": termine raro di ascendenza epica (cfr. Il. 2, 204).  
72 mu'qo" ... o{de: iperbato; per l'espressione cfr. Eur. Hel. 21. eij safhv": frase secondaria nominale. 
safhv": la stretta relazione tra l'accezione originaria di "chiaro, evidente" e quella di "vero" dipende dal 
fatto che l'aggettivo esprime l'idea di evidenza e di chiarezza secondo una prospettiva obiettiva; cfr. anche 
Page, Medea, ad loc. mevntoi: qui la pospositiva ha forte valore avversativo, cfr. vv. 790, 1147 e 1167. 
73 bouloivmhn ... ei\nai: insolito è l'impiego della negazione ouj (cfr. Ar. Ran. 866), ci si aspetterebbe mhv 
dopo un verbo di volontà e in una frase equivalente a mh; gevnoito. Si può facilmente comprendere 
l'anomalia, intendendo che la negazione gravita sul verbo reggente. 
 
74-75 «E Giasone sopporterà che i figli subiscano questo, anche se è in disaccordo con la loro madre?» 
Anche se i figli hanno la possibilità di vivere con la madre che li ha partoriti, essi fanno sempre parte 
integrante a tutti gli effetti dell'oi\ko" e del gevno" paterno; appartengono in definitiva al padre e da costui 
dipende il loro inserimento nella comunità. Significative a questo proposito sono le considerazioni 
espresse da Andromaca sul futuro del figlio Astianatte quando Ettore è ucciso in duello da Achille (Il. 22, 
484ss.). Ogni qualvolta la Nutrice parla dei bimbi alludendo anche a Giasone (cfr. vv. 11; 16; 53) insiste 
implicitamente su questo aspetto. 
74 ejxanevcomai: regge solitamente una proposizione participiale (cfr. Eur. Alc. 952; Andr. 201; Ar. Pax 
702). 
75 eij kaiv: identico valore di kai; eij, cfr. v. 463. diafora;n e[cei: per il sintagma cfr. Plat. Polit. 306c; 
Tim. 23a. 
 
76-77 «Le vecchie sono lasciate indietro dalle nuove parentele, e a questa casa non è piú caro.» 
Con tale risposta il Pedagogo vuole insistere sull'indifferenza di Giasone, del quale inizia a dare una 
descrizione partigiana, allo scopo di suscitare simpatia e compassione per Medea. 
76 L'espressione dal tono proverbiale è ripetuta in Phoenix (fr. 817a TrGF). palaia; kainw'n: espressiva 
giustapposizione di aggettivi antinomici, cfr. v. 79. khvdeuma: termine raro indicante i legami di parentela 
acquisiti con il matrimonio, equivalente a kh'do", cfr. vv. 400, 700, 885 e 1341. 
77 koujk: crasi di kai; oujk (cfr. vv. 275; 279; 322; 339; 924 = 1007; 1064). dwvmasin fivlo": in clausola 
come in Aesch. Choe. 708. toi'sde: il deittico si giustifica per il fatto che la dimora di Medea si trova 
sullo sfondo alle spalle dei due servitori. 
 
78-79 «Siamo perduti dunque, se aggiungeremo un nuovo male al vecchio, prima di avere esaurito 
questo.» 
La solidarietà con Medea porta la Nutrice a vivere in prima persona le disgrazie della propria padrona. 
Secondo gli scoliasti il vecchio male consisterebbe o nella cacciata di Giasone dalla Tessaglia a opera di 
Acasto figlio di Pelia, dopo la morte di quest'ultimo, o piuttosto dal fatto che Medea era stata abbandonata 
da Giasone.  
78 ajpwlovmesq(a) a[r(a): forma con desinenza -mesqa per esigenze metriche; analoghe espressioni in 
Eur. Alc. 386; Andr. 74; Or. 1271; Ar. Av. 338. L'aoristo al posto dell'atteso futuro nell'apodosi serve a 
mettere in risalto la certezza delle conseguenze di un fatto non ancora avvenuto, ma che è avvertito come 
incombente. 
79 privn: preceduto da proposizione con verbo futuro, qui regge l'infinito perfetto. ejxhntlhkevnai: 
"vuotare completamente la sentina di una nave"; l'immagine metaforica è tratta dal lessico marinaresco, 
cfr. Aesch. Prom. 84; Choe. 748; Eur. Ion 927s. 
 
80-81 «Ma tu - non è il momento opportuno che la padrona lo sappia - sta tranquilla e taci la notizia.» 
80 ge: rafforzativo della forte avversativa ajtavr. La congiunzione in attico dà una patina colloquiale al 
discorso e serve a sottolineare interruzione o brusco cambio di argomento (cfr. v. 84). ouj kairov": 
espressione nominale reggente la successiva infinitiva. gavr: introduce la parentetica e ha valore 
anticipatorio. 
81 hJsuvcaze: intransitivo; analogo invito anche in Eur. Herc. 98 e Iph. Aul. 973. sivga: è usato come 
verbo transitivo e regge lovgon. 
 




82-84 «O figli, voi udite quale uomo è nei vostri confronti vostro padre? Possa morire! No: è il mio 
padrone; ma si dimostra malvagio verso i suoi cari.» 
La Nutrice ha trasformato la riprovevole indifferenza di Giasone (cfr. v. 77) in colpevole ostilità nei 
confronti dei suoi stessi figli, a cui lei si rivolge al v. 82 prima di continuare il dialogo con il Pedagogo 
(vv. 83s.). 
82 oi|o": dal contesto si evince la sfumatura negativa del pronome, che introduce una frase secondaria 
nominale. 
83 o[loito ... mhv: la negazione posta dopo il verbo (aoristo tematico medio di o[llumi) attenua la 
veemente maledizione, cfr. Soph. Phil. 961; Trach. 383. despovth" gavr ejstÆ ejmov": segnala la reticenza 
della Nutrice a parlare male di Giasone; cfr. Eur. El. 1245, dove l'espressione anticipa un altro esempio di 
preterizione. 
84 g(e): ha valore determinativo, serve a precisare il nuovo concetto introdotto dall'aggettivo kakov"; 
inoltre rafforza l'avversativa colloquiale ajta;r. aJlivsketai: regge il participio predicativo w[n; esso ha 
una evidente accezione giuridica, come lascia intendere lo schol. ad loc., che spiega il verbo con 
fwra'tai, ejlevgcetai. ej" fivlou": cfr. eij" uJma'" a v. 82. 
 
85-88 «Chi non lo è tra i mortali? Adesso comprendi che ognuno ama se stesso piú del prossimo, [chi a 
ragione, chi anche per proprio profitto,] se effettivamente il padre non li ama a causa di un altro 
rapporto coniugale.» 
Al pari di Medea (cfr. v. 1338), il Pedagogo fa propria la motivazione erotica che spinge Giasone a 
celebrare le nuove nozze. Egli conferma la sua convinzione attraverso l'inconsueta sequenza delle parole, 
che mette in rilievo come Giasone sia interessato all'imminente matrimonio piuttosto che ai figli.   
85 tiv" ... qnhtw'n: interrogativa con ellissi della copula e sottinteso kako;" ej" fivlou". oujciv: forma 
espressiva della negazione, cfr. vv. 257, 708, 1096. a[rti: indica non solo l'istante appena trascorso, ma 
può riferirsi a un periodo di tempo piú o meno breve del passato, purché esso incida direttamente sul 
presente (ex. gr. Eur. Alc. 940). a[rti gignwvskei" tovde: cfr. Eur. Bacch. 1296: a[rti manqavnw. 
86 ti": rafforza pa'". filei': presente gnomico. Il detto proverbiale si ritrova anche nel Cresfonte, come 
ricorda lo scoliaste (fr. 452 TrGF: ejkei'no ga;r pevponqÆ o{per pavnte" brotoiv: / filw'n mavlistÆ ejmauto;n 
oujk aijscuvnomai), in Sofocle (Ai. 1366; cfr. schol. ad loc.; Oed. Col. 309), nelle Sentenze attribuite a 
Menandro (560 Jäkel) e in Ter. Andria 426-427: verum illud verbumst, volgo quod dici solet, / omnis sibi 
malle melius esse quam alteri. 
87 kevrdou": è vocabolo di rilievo nei dibattiti sofistici imperniati su temi etici e politici. Rispetto 
all'egoismo, l'amore di se stessi, come si evince dall'Elena (v. 999), è considerato un valore etico positivo 
qualora si accompagni a un comportamento virtuoso e a un forte senso di giustizia. Il verso è considerato 
interpolato, poiché rompe la simmetria delle battute e indebolisce la costruzione logico-sintattica dei vv. 
86-88. Inoltre è stato osservato che la precisazione, oltre che irrilevante, sarebbe inadeguata al contesto. 
Si veda anche Problemi testuali. 
88 ge: enfatico (cfr. J.D. Denniston, The Greek Particles, Oxford 19592, p. 142). eij ... ge: introduce 
un'ipotetica della realtà con funzione di causale e correla la gnome generale al fatto specifico. eujnhv: in 
senso traslato è attestato già in Il. 3, 445. 
 
89-95 «Andate in casa figli, sarà meglio. Tu tienili in disparte il piú possibile e non farli avvicinare alla 
madre infuriata. Già la vidi lanciare bieche occhiate, con lo sguardo taurino, su questi come avesse 
l'intenzione di fare loro qualcosa. Lo so per certo, non lascerà la sua collera prima di abbattersi come un 
fulmine su qualcuno. Almeno faccia del male ai nemici, non ai suoi cari.» 
Il Pedagogo aveva concluso la prima parte di questa scena con sette versi nei quali aveva esposto il nuovo 
pericolo incombente: l'esilio decretato da Creonte; la Nutrice chiude il dialogo con l'invito ai fanciulli a 
rientrare in casa e con l'esortazione al vecchio servitore a prendere le opportune precauzioni onde evitare 
alla padrona di porre in atto la vendetta sui figli. Per la seconda volta inoltre la fida domestica, non senza 
trepidazione, espone in maniera meno allusiva (cfr. v. 36) i propri timori sul pericolo che i fanciulli 
potrebbero correre qualora la madre intendesse sfogare l'implacabile collera. 
89 i[te ... e[sw: didascalia interna relativa all'imminente uscita di scena dei bambini, che tuttavia è 
ritardata fino al prossimo v. 105. eu\ ga;r e[stai: la parentetica, che attenua la crudezza degli 
accadimenti, serve a rassicurare i bambini. 
90 wJ" mavlista: forma superlativa con dunatovn sottinteso. ejrhmwvsa" e[ce: schema Sophocleum; 
l'espressione è analoga a quella del v. 33 e il particolare costrutto ne evidenzia l'azione duratura. 




91 mh; pevlaze: l'enjambement con il verso precedente permette la ripetizione del medesimo concetto, 
rafforzato dalla litote, formando cosí un'endiadi. dusqumoumevnh/: termine alquanto raro. Negli autori del 
V sec. si ritrova nella diatesi attiva in Erodoto (8, 100) e in quella media in Euripide e Democrito (68 VS 
fr. 286). 
92 tauroumevnhn: participio predicativo concordato con nin (= aujthvn) e dipendente dal verbo di 
percezione ei\don. o[mma: accusativo di relazione retto da taurou'mai "essere trasformato in toro" (cfr. 
Eur. Bacch. 922), qui usato nell'accezione metaforica come in Aesch. Choe. 275, per evidenziare l'aspetto 
quasi ferino della protagonista. Si veda inoltre Soph. Ai. 322, dove l'eroe è paragonato a un toro, nella 
descrizione fatta da Tecmessa, che richiama da vicino la situazione di Medea; cfr. infine Ar. Ran. 804: 
e[bleye taurhdovn, e soprattutto Eur. Herc. 868-869, dove sono descritti i primi sintomi della pazzia 
provocata da Lyssa: lo sguardo allucinato e il respiro irregolare simile a quello di un toro torvo e feroce, 
pronto alla carica. 
93 w{": connota la soggettività della considerazione espressa. ti draseivousan: participio con valore 
predicativo del verbo derivato desiderativo draseivw, cfr. v. 95 e schol. ad loc.: ajnti; tou' dravsousan: 
e[sti de; ÆAttikovn. Per l'accezione negativa della locuzione cfr. vv. 283 e 356. 
94 covlou: per il costrutto cfr. Hes. Theog. 533. Il termine, impiegato in tragedia esclusivamente 
nell'accezione traslata, ha una sfumatura eroica, in quanto allude alla famosa ira di Achille, piú volte 
ricordata nell'Iliade (si veda ex. gr. 1, 283). privn: regge insolitamente l'infinito anche se dipende da 
proposizione con senso negativo (cfr. v. 276). kataskh'yai: il verbo sottende la metafora del fulmine 
scagliato e solitamente regge il dativo oppure + eij" accusativo (cfr. Eur. Hipp. 1418). 
95 ge mevntoi: congiunzione con valore avversativo, rafforzata dall'enclitica ge, come al successivo v. 
534. dravseiev ti: si noti la costruzione di dravw con il doppio accusativo; per il significato cfr. Eur. Or. 
1164. ejcqrouv" ... ti: il concetto di fare del male ai propri nemici e il bene agli amici è luogo comune 
(cfr. Od. 6, 184-185: povllÆ a[lgea dusmenevessi, / cavrmata dÆ eujmenevth/si; Arch. frr. 23, 14-15 e 126 
IEG; Sapph. fr. 5, 6s. V; Sol. fr. 1, 5s. PETFr; Theogn. 871-872; Pind. Pyth. 2, 83-84; Aesch. Sept. 1049; 
Ag. 608; Choe. 123; Prom. 978; Soph. Ant. 643s.; Eur. Herc. 585; Ion 1046; fr. 1092 TrGF; Plat. Resp. 
332d; Xen. Hier. 2, 3; Arist. Eth. Nic. 1132b 26s.); esso rientra nel piú ampio concetto di giustizia, intesa 
come atto di risposta punitiva e violenta per un affronto subíto. Sull'argomento si veda M.W. Blundell, 
Helping Friends and Harming Enemies, Cambridge 1989, pp. 26-59. 
 
96-97 «Ahi, me sventurata e infelice per i miei affanni! Ahimè, vorrei morire!» 
Peculiare di questa scena è l'ampliamento dello spazio scenico grazie alla voce fuori campo della 
protagonista, che con grida inquietanti conferma in modo altamente drammatico la propria disperazione, 
peraltro già preannunciata dalla Nutrice nel monologo iniziale. Questa sezione in dimetri anapestici, in 
parte cantati dalla protagonista, in parte scanditi dalla Nutrice (vv. 97-130) funge da segmento di 
transizione tra il prologo e l'ingresso del Coro. Medea dà inizio allo sfogo di dolore e rabbia, invocando la 
morte per sé con un'espressione breve, dalla sintassi elementare, preceduta da un'interiezione che esalta la 
sua disperazione. Già dalle prime battute, rotte dall'emozione, traspare con immediatezza la tensione 
interna del personaggio. Le sue grida, pur improvvise, non giungono inaspettate al pubblico che è stato 
informato del suo stato d'animo durante il Prologo. Prende cosí avvio quasi uno scambio di battute tra la 
protagonista, che si trova all'interno della casa, e la Nutrice che esterna i propri commenti con sincera 
partecipazione. 
<e[ndoqen>: Analoga situazione in Soph. Ai. 333-339, allorquando i primi lamenti del protagonista, che si 
trova ancora all'interno della tenda, sono commentati in scena dal Coro e da Tecmessa. 
ante 96 ijwv: l'interiezione è una breve notazione musicale extra metrum, la cui durata potrebbe estendersi 
fino a occupare tutto il verso. A volte essa segnala il compimento di un delitto nello spazio retroscenico 
(cfr. v. 1270a). In modo identico Elettra preannuncia dall'interno il proprio miserevole stato, prima di 
comparire in scena nel prologo dell'omonima tragedia sofoclea (v. 77: ijwv moiv moi duvsthno"). 
96 povnwn: genitivo causale retto da duvstano" e meleva. L'aggettivo è ripreso a v. 358 con il medesimo 
significato, che è frequente nei tragici (schol. Hom. Il. 16, 336; cfr. Aesch. Sept. 779; Soph. Phil. 712; 
Eur. Iph. Aul. 869; si veda anche Ar. Vesp. 312). 
97 ijwv ... moi: ripresa dell'interiezione extra metrum ante v. 96, prima della formulazione del desiderio di 
un evento che si vorrebbe già realizzato. pw'" a[n: ha valore potenziale; con il verbo all'ottativo nei tragici 
è usato per esprimere un desiderio, cfr. Soph. Ai. 388; Eur. Suppl. 796; Hipp. 208. L'invocazione della 
morte è un topos che si riscontra in poesia per evidenziare la delusione o il tradimento d'amore, cfr. v. 
227. 
 




98-110 «Ecco, lo dicevo, cari fanciulli; vostra madre eccita il suo cuore, eccita la sua ira. Piú 
rapidamente affrettatevi in casa, non avvicinatevi al suo sguardo e non andate vicino a lei. Guardatevi 
dal suo carattere selvaggio e dalla natura odiosa del suo animo altero. Andate ora, rientrate 
velocemente. È chiaro che la nube dei lamenti, che comincia a levarsi, ben presto lei farà divampare con 
maggiore veemenza. Che cosa mai compirà un'anima orgogliosa e implacabile quando è morsa dai 
mali?» 
La Nutrice, spaventata dalle grida di Medea, rimane davanti alla porta con il Pedagogo e, commenta lo 
sfogo della protagonista, facendosi interprete della situazione e anticipandone i probabili sviluppi. In 
questo modo lei conferma che le espressioni udite non hanno valore cognitivo e perciò hanno bisogno di 
una spiegazione. Il desiderio di morte manifestato da Medea è infatti immediatamente recepito nel suo 
valore di minaccia nei confronti dei figli dalla vecchia serva, la quale comprende bene che la padrona 
parlando in quel modo sta eccitando la sua collera. 
98 tovdÆ ejkei'no: frase ellittica, corrispondente a tovdÆ ejstin ejkei'no o] e[legon, variazione di espressione 
colloquiale, come si desume da Aristofane (ex. gr. Ach. 41; Pax 516; Lys. 240), che nelle Rane (v. 1342) 
fa la parodia del suo impiego nelle tragedie euripidee (Tro. 624; Ion 554; Hel. 622; Or. 804; cfr. Soph. El. 
1115). 
99 kinei' ... kinei': l'anafora ha qui una forte efficacia stilistica in quanto è rafforzata dalla coincidenza 
della fine di parola con la fine del primo monometro anapestico. Il riferimento ai due organi vitali 
(kardiva, covlo") è indispensabile per evidenziare il temperamento melanconico e, di conseguenza, 
irascibile di Medea. 
100 qa'sson: avverbio comparativo atto a evidenziare urgenza o impazienza, ridondante in quanto si 
accompagna a speuvdete. dwvmato" ei[sw: anastrofe; per la reggenza del genitivo cfr. Od. 7, 135. La 
Nutrice si rende conto che i bambini sono spaventati e li esorta nuovamente a rientrare in casa. 
101 mh; pelavsht(e): la Nutrice ripete il medesimo ammonimento fatto al v. 91. o[mmato" ejgguv": 
anastrofe. 
102 mhde; prosevlqht(e): congiuntivo con funzione di imperativo negativo. Continuano in sequenza 
sinonimica i pressanti moniti rivolti ai figli (cfr. v. 101). 
103 a[grion h\qo": locuzione attestata in prosa (Hippocr. Aer. 4; Herod. 4, 106), che tuttavia proietta su 
Medea i tratti peculiari di Aiace, il fiero eroe sofocleo, poco avvezzo alla socievolezza. stugeravn: 
epiteto frequente nell'epica e nelle parti meliche o anapestiche delle tragedie. 
104 freno;" aujqavdou": propriamente "con animo che compiace solo a se stesso"; in senso traslato vale 
"con volontà autonoma" e quindi "con animo ostinato" o "incontrollabile" (cfr. vv. 621 e 1028), cfr. Zeuv" 
... fronw'n in Aesch. Prom. 907; Eur. El. 1117. L'alterigia è tratto peculiare del carattere della 
protagonista, la quale, rispetto ad altri personaggi tragici, è lucidamente consapevole della propria 
condizione. 
105 i[te ... ei[sw: didascalia interna per segnalare il momento in cui (nu'n), finalmente, i bambini, 
accompagnati dal Pedagogo, usano la porta, situata nel fondoscena che conduce all'interno della casa di 
Medea. L'anomalia dell'uscita serve per accrescere la tensione drammatica e per attirare l'attenzione degli 
spettatori sui bambini. wJ" tavco": espressione idiomatica ricorrente all'equivalente wJ" tavcista, cfr. v. 
950. 
106 dh'lon: frase ellittica con omissione della copula, reggente il dichiarativo wJ" del v. successivo, cfr. 
Eur. Hipp. 627; Plat. Resp. 550d. d(ev): ha valore esplicativo. ajrch'": senza preposizione, poiché è retto 
dal preverbio del participio presente ejxairovmenon, in funzione attributiva del successivo nevfo".  
107 nevfo" oijmwgh'": immagini analoghe si ritrovano in altre tragedie euripidee (Herc. 1140; Hipp. 172; 
Phoen. 1311) e traggono spunto dalla teoria anassagorea sulla formazione del fulmine (59 VS test. 84). 
ajnavyei: predicato verbale avente per soggetto nevfo", con significato metaforico, cfr. Eur. Phoen. 250. 
Lo schol. ad loc. e il cod. L, invece, presentano la variante ajnavxei, corretta in ajna/vxei da Hermann, che 
prevede come complemento oggetto nevfo" ("la nube si leverà"). meivzoni qumw/': dativo di modo. 
108 tiv ... ejrgavsetai: l'interrogativa non esprime incertezza sull'entità della reazione, anzi fa presagire 
che essa si manifesterà in qualcosa di sinistro o di malefico, cfr. Eur. Hipp. 239. 
109 megalovsplagcno": termine medico ippocratico usato qui in senso traslato per indicare 
l'implacabile fierezza di Medea. duskatavpausto": il composto è eschileo (Choe. 470). Sulla presenza 
di termini medici nelle opere euripidee si veda F. Ferrini, Tragedia e patologia: lessico ippocratico in 
Euripide, «QUCC» 28, 1978, pp. 49-62. I due lunghi epiteti in asindeto evidenziano il carattere virilmente 
eroico della protagonista. 




110 dhcqei'sa: il verbo rinvia metaforicamente al sentimento di afflizione o di collera (Il. 5, 493; Od. 8, 
185; Theogn. 910; Aesch. Pers. 571 e 846; Pind. Pyth. 8, 87; v. 1370). Si veda inoltre Problemi testuali. 
kakoi'sin: dativo di causa efficiente. 
 
111-114 «Ahimè, ho sofferto, infelice! Ho sofferto cose degne di grandi pianti. Maledetti figli di una 
madre odiosa, possiate morire insieme a vostro padre e tutta la casa vada in rovina.» 
La tempesta delle passioni, vividamente anticipata con un'appropriata metafora, si scatena sostanziando al 
tempo stesso i timori espressi dalla Nutrice. Il procedere desultorio del discorso, nonostante gli asindeti, 
lascia cogliere con immediata evidenza i nessi esistenti tra le brevi frasi, che in tal modo connotano 
efficacemente il rapido avvicendarsi delle emozioni. 
ante 111 aijai': l'interiezione extra metrum anticipa con immediatezza un'espressione ridondante di acuta 
sofferenza interiore, evidenziata dall'epanalessi e[paqon ... e[paqon. Si veda i vv. 144; 277; 1008-1009; 
1042. 
112 w\ katavratoi: imprecazione usata solitamente dai comici e dagli oratori. Qui segnala la reazione 
della protagonista, che dalla sua stanza ha visto i figli attraversare il cortile della casa. 
113 stugera'": frequente nell'epica e in tragedia per qualificare una situazione insopportabilmente 
infelice, cfr. vv. 103 e 147. 
114 dovmon: qui ha valore di "stirpe" come, per esempio, in Aesch. Choe. 263; cfr. v. 487. 
 
115-130 «Ahimè, ahimè, infelice! Per te che parte hanno i figli della colpa del padre? Perché li odi? 
Ahimè, figli come sono angosciata dal timore che vi succeda qualcosa! Terribile è il volere dei tiranni e, 
poiché di solito poco obbediscono e molto comandano, difficilmente cambiano la loro disposizione 
d'animo. È meglio perciò essere abituati a vivere in condizione di eguaglianza; mi sia dunque possibile 
invecchiare non nella magnificenza ma nella sicurezza. Proferire il nome della moderazione ha sicuro 
successo, praticarla poi è di gran lunga piú vantaggioso per gli uomini. Gli eccessi non apportano alcun 
vantaggio per i mortali, anzi rendono piú gravi le sciagure, quando un dio si adira con una casa.» 
La Nutrice denuncia l'inattualità dell'idea, paradigmaticamente esemplificata nei miti cantati dai poeti, 
secondo la quale la responsabilità di un atto illecito o sacrilego ricadeva non solo sull'autore del crimine 
ma in pari misura anche sul gevno". A questa concezione arcaica della colpa, che con le sue conseguenze 
poteva investire intere generazioni all'interno di una famiglia (cfr. Il. 4, 160-163; Sol. fr. 1, 32 PETFr; 
Theogn. vv. 206s. e 731ss.; E.D. Dodds, I Greci e l'irrazionale, trad. it. Firenze 1973, p. 42s.), è 
implicitamente contrapposta una diversa idea di giustizia, che tiene conto principalmente della 
responsabilità individuale. La Nutrice infine conclude con sentenziose considerazioni sui benefici 
derivanti da una vita vissuta senza eccessi e sulle nefaste conseguenze prodotte dallo smodato 
comportamento dei tiranni. Il rifiuto della pleonexiva rientra nella concezione di una vita basata sulla 
fiducia nella giustizia, nella uguaglianza e sulla condanna della prepotenza e della sopraffazione, che i 
democratici ateniesi consideravano peculiari dei tiranni e oggettivi fattori di turbamento sociale. Il brano 
gnomico, apparentemente privo di reale nesso con la precedente battuta, come ha giustamente sottolineato 
D. Lanza (Il tiranno e il suo pubblico, Torino 1977, pp. 26-30), è parte integrante della tragedia al pari 
della praxis e del pathos, poiché questa come ogni altra forma di espressione poetica ha il compito di 
ammaestrare moralmente i cittadini presenti allo spettacolo; anzi la gnome concorre in maniera 
determinante alla struttura della rappresentazione e agisce sul pubblico senza altra mediazione che la 
recitazione dell'attore. Il diretto rapporto con gli spettatori in questa circostanza, incrinando fortemente la 
finzione scenica, fa sí che la gnome assuma una particolare incidenza, diversa, però, da quella trasmessa 
sia dal poeta epico sia dal cantore lirico, perché essa acquista maggiore risalto per essere detta da un 
personaggio con il quale il pubblico, grazie alla mimesi tragica, ha instaurato un rapporto di 
immedesimazione. Inoltre il nesso tra la massima e ciò che precede risulta con immediata evidenza, 
allorché passiamo dal piano letterale a quello metaforico. L'apparente incongruenza, infatti, si dissolve 
alla luce di un passo della Repubblica platonica (573b-c), in cui il filosofo, facendo tesoro del prezioso 
contributo dei tragediografi, definisce tirannico l'uomo, la cui anima, sopraffatta dall'ubriachezza, dalla 
lussuria e dalla collera, giunge a ogni sorta di eccesso. È quindi la violenta reazione passionale di Medea 
a suggerire alla Nutrice l'identificazione col tiranno, permettendole di intessere il dettato gnomico con 
espressioni tratte dal linguaggio politico. Il confronto tra tirannide e democrazia risulta quindi logico; e il 
suo approfondimento permette anche di ribadire i precetti etici, cui bisogna attenersi per evitare 
un'esistenza travagliata dalle sventure. Analoghe considerazioni si ritrovano in Pindaro (Pyth. 11, 52ss.) e 
in altri drammi euripidei (Ion 625s.; Suppl. 429ss.), mentre l'elogio della democrazia è inserito nel 
problematico discorso sulle costituzioni in Erodoto (3, 80). 




115 ijwv ... tlhvmwn: l'accumulo di interiezioni denota l'estrema pateticità della situazione. 
116 tiv dev: contrassegna transizione nel dialogo. La congiunzione è posposta dopo un'esclamazione 
(Denniston, op. cit., p. 174). soi: il dativo di relazione evidenzia la soggettività dell'idea enunciata, cfr. 
vv. 580; 1222. ajmplakiva: retto dal preverbio di metevcousi; il vocabolo è attestato in Empedocle (31 VS 
fr. 115, 3), Teognide (vv. 204 e 386), Pindaro (Pyth. 3, 13), Eschilo (Prom. 564) e nell'Ippolito euripideo 
(v. 835). 
117 e[cqei": raro presente secondario attivo, attestato soltanto nei tragici.  
118 wJ": congiunzione esclamativa. uJperalgw': attestato in altri passi anapestici tragici (Soph. Ant. 630; 
Eur. Alc. 883; Hipp. 260); regge la precedente completiva negativa con il predicato al congiuntivo aoristo 
tematico attivo. 
119 deina; ... lhvmata: frase nominale. L'espressione qui ha una connotazione negativa come in Sofocle 
(El. 1427), cfr. vv. 177 e 348. La gnome è un'eco di un passo omerico (Il. 2, 196). Analoga 
considerazione viene espressa da Calcante per chiedere l'aiuto di Achille (Il. 1, 80ss.). kaiv pw": attenua 
l'affermazione (cfr. ex. gr. Soph. Phil. 448). 
120 ojlivg(a) ... kratou'nte": parallelismo; cfr. Eur. Hel. 1638. ojlivg(a) ... pollav: accusativi. neutri con 
valore avverbiale. 
121 ojrgav": "disposizione d'animo, temperamento" è il significato originario del termine attestato per la 
prima volta in Esiodo (Op. 304). Ulteriori considerazioni critiche in Eur. Hipp. 1014-1015. 
122 ejp(i;) i[soisin: espressione tratta dal lessico socio-politico, d'origine aristocratica, equivalente a 
ijsonomiva, che nella polis di Atene in pieno V sec. diviene sinonimo di democrazia. 
123 krei'sson: l'ellissi della copula è tratto stilistico peculiare delle frasi sentenziose che tendono alla 
concisione espressiva. gou'n: pospositiva con forte valore limitativo, cfr. v. 1408. ejn mh; megavloi": 
esempio di litote con allitterazione. Il testo è stato corretto da Mikkelsen (cfr. Page, Medea, ad loc.) e 
l'aggettivo è neutro come si può desumere dalla lezione tràdita dai manoscritti eij mh; megavlw", probabile 
glossa inseritasi nel testo. 
124 ojcurw'": equivalente di ejcurw'". g(e): enfatico; emendamento di Reiske in luogo di t(e) dei 
manoscritti. kataghravskein: infinito presente sostantivato, soggetto di ejmoi; ... ei[h. Il preverbio 
esprime il compimento dell'azione. L'augurio rielabora il luogo comune tradizionale del rifiuto di una 
condizione straordinaria per ricchezza o prestigio (ex. gr. Arch. fr. 19 IEG) 
125 tw'n ... / ... brotoi'sin: riformulazione di un'antica massima etico-politica (cfr. Hes. Op. 694; Sol. fr. 
5, 4; Phocyl. fr. 12 PETFr; Theogn. 335 e 614; Pind. Pyth. 11, 52s.; Isthm. 6, 71; Aesch. Eum. 529s.), che 
è ribadita dalla Nutrice di Fedra nell'Ippolito (vv. 264ss.). me;n ... te ... dev: la sequenza dà enfasi al terzo 
membro della frase. tw'n ga;r metrivwn: genitivo epesegetico. prw'ta: "primo premio" come in Il. 23, 
275; è complemento oggetto di nika/'. La metafora è tratta dal mondo agonale. eijpei'n: infinito di 
relazione. 
126 tou[noma (= to; o[noma) nika/': cfr. [Pythagoras] Fragm. astrol. 11, 2, 144, 4 e 13 Zuretti. La lode del 
nome prelude all'esaltazione dei concreti effetti della moderazione; analoga formulazione in Her. 3, 80. 
makrw/': dativo avverbiale. 
127 lw/'sta: poetico, superlativo dell'arcaico comp. lwivwn, lw/vwn (v. 911). ta; uJperbavllont(a): 
antitetico a ta; mevtria, come in Eur. fr. 893 TrGF. Identica espressione nella Repubblica di Platone 
(619a) nel contesto della descrizione del vivere moderato basato sul rifiuto degli eccessi, quali la 
ricchezza e la tirannide. 
128 kairovn: "opportunità, occasione di vantaggio o di profitto" come in Pindaro (Ol. 2, 54; Pyth. 1, 57). 
Il concetto del kairov" ha grande importanza nel pensiero arcaico e classico (Hes. Op. 694; cfr. Pind. Ol. 
13, 47 e Pyth. 9, 78.; Bacchyl. 14, 16s. Maehler). I Sette Sapienti prima e i sofisti poi lo pongono come 
oggetto di molte massime e speculazioni. In particolare lo spartano Chilone avrebbe correlato il kairov" a 
mhde;n a[gan (cfr. Crit. fr. 5, 2 PETFr) e Teognide lo considera indispensabile per l'acquisizione di ogni 
effettivo guadagno (vv. 401-406; cfr. vv. 197-208). 
129 meivzou" ... a[ta": cfr. Eur. Heraclid. 607; Soph. Ant. 584-585. Riformulazione del noto concetto 
secondo cui ogni eccesso, ogni atto di u{bri", provoca l'ira degli dèi. a[th può indicare la punizione divina 
per le colpevoli avventatezze compiute dall'uomo, che si concreta nell'annebbiamento temporaneo delle 
sue capacità razionali, oppure le conseguenze negative della mancanza del controllo razionale sulle 
proprie azioni o decisioni (cfr. Soph. Ai. 758ss.). Sull'argomento si veda E. Dodds, I Greci e l'irrazionale, 
cit., p. 7; nonché R.E. Doyle, ATE. Its Use and Meaning. A Study in the Greek Poetic Tradition from 




Homer to Euripides, New York 1984. o{tan: introduce una subordinata temporale eventuale. ojrgisqh/': 
congiuntivo aoristo con valore ingressivo. 
130 daivmwn: qui, come nell'epica, è una potenza divina, che non si può o non si intende nominare, che 




131-212 Il canto del Coro, che accorre alla grida strazianti di Medea, disegna insieme con le precedenti 
scene una climax sotto il profilo drammaturgico, la cui accelerazione ritmica corrisponde a un crescendo 
emotivo dagli effetti spettacolari: all'iniziale monologo e al successivo dialogo recitati, fa seguito un 
recitativo alternato con il canto solistico, eseguito con la voce fuori campo della protagonista, quindi il 
canto corale inframmezzato da un canto solistico e dal recitativo della Nutrice. 
La Parodo dialogica, che si ritrova in altre sette tragedie euripidee e in tre drammi sofoclei (Elettra, 
Filottete, Edipo a Colono), ha un precedente nel Prometeo eschileo, ma qui Euripide innova con la messa 
in atto di un dialogo lirico commatico, nel quale le parti meliche e la struttura periodica del canto corale 
sono intercalati da interventi in anapesti di lamento. 
In particolare la soluzione adottata da Euripide, che sarà riproposta anche nell'Oreste, comporta 
l'annullamento della peculiare funzione consolatoria dell'intervento corale, in quanto esso non può essere 
ascoltato dalla protagonista, che si trova ancora nell'interno della casa. Cosí in questa Parodo, trasformata 
in un dialogo commatico, secondo un modulo tipico delle tragedie sofoclee, si crea una evidente 
dissociazione tra le considerazioni espresse dal Coro, ispirate alla saggezza tradizionale, e le grida urlate 
dalla protagonista dallo spazio retroscenico. 
 
131-137 «Ascoltai la voce, ascoltai il grido della Colchide infelice; non si dà ancora pace. Ma, vecchia, 
parla. Stando presso la porta a due battenti, ascoltai un grido all'interno del palazzo. Non mi rallegro, 
donna, per i dolori della casa, poiché mi è diventata cara.» 
Il Coro entra nell'orchestra dalla parodo destra e, nel rivolgere alla Nutrice la richiesta di essere informato 
degli eventi, manifesta fin dalle prime battute la sua emotiva partecipazione, esaltata con particolare 
enfasi dal sottile gioco di anafore, allitterazioni e omeoteleuti (v. 131). Inoltre in questa prima sezione 
astrofica (proodo) la preoccupazione del Coro per la situazione della protagonista è evidenziata dagli 
anapesti iniziali a cui fanno seguito, con un efficace mutamento ritmico, sequenze prevalentemente 
dattiliche. 
131 e[kluon ... boavn: anafora, ripetizione sinonimica e omoteleuto per enfatizzare concitazione e pathos. 
Analoghe motivazioni sono addotte dal Coro per giustificare il suo ingresso sulla scena in Eur. Tro. 153; 
Hel. 185. e[kluon: imperfetto solitamente impiegato con valore di aoristo, cfr. v. 136. 
132 ta'" dustavnou: cfr. v. 20. Kolcivdo": evidenzia l'origine straniera di Medea. 
133 oujdevpw h[pio": interrogativa con soggetto sottinteso con ellissi della copula. h[pio": aggettivo epico 
e tragico a due terminazioni. ghraiav: lezione concorrente di geraiav, qui da preferire, poiché non 
implica alcuna nozione di venerabilità o di privilegio legato all'età. 
134 ejpÆ ajmfipuvlou: hapax, il cui senso è analogo a ejpi; tw'n qurevwn (cfr. Her. 5, 92, g 4). 
135 levxon: invito esplicito a prendere la parola. melavqrou: designa l'abitazione di Medea; il termine 
significa letteralmente "trave, tetto", e per sineddoche "casa, dimora". boavn: per evitare la ripetizione (v. 
131) molti editori accolgono l'emendamento di Elmsley govon, che preciserebbe la natura del grido 
ascoltato. 
136 oujde; sunhvdomai: la litote fa aumentare la sensazione della partecipazione affettiva. Per questa 
accezione con la reggenza del dativo cfr. Eur. Hipp. 1286. 
137 dwvmato": nella tragedia il termine oscilla costantemente tra il valore letterale di "palazzo, dimora" e 
quello traslato di "famiglia". 
138 kevkrantai: lo scoliaste spiega questa forma del perfetto kraivnw "rendere valido, effettivo" come 
sinonimica di tetevlestai, uJpavrcei. L'uso di questo verbo nella forma del perfetto sta a indicare che il 
rapporto di amicizia non è instaurato in questo momento per solidarietà con Medea, bensí che esso si è 
formato nel passato, si è consolidato da tempo attraverso una decisione volontaria, probabilmente per i 
benefici compiuti dalla protagonista nei confronti dei Corinzî, cfr. vv. 11-12. fivlon: aggettivo 
predicativo del complemento oggetto sottinteso, pertanto non è necessario l'emendamento di Porson 
filiva (kevkratai), accolto da Diggle. 
 




139-143 «Non c'è piú casa. Tutto questo è svanito ormai. Un regale letto nuziale tiene lui; la padrona 
invece nella sua stanza consuma l'esistenza, per nulla rinfrancata nell'animo dai discorsi di alcuno dei 
suoi cari.» 
Inseriti nella Parodo si trovano gli interventi della Nutrice che risponde in dimetri anapestici al Coro con 
tono commosso e con brevi frasi dalla struttura sintattica elementare (vv. 168-172; 184-203). 
139 oujk ... dovmoi: plurale poetico al posto del singolare si veda il v. successivo; cfr. Eur. Iph. Taur. 154. 
frou'da ... h[dh: con ellissi della copula, cfr. v. 492. Si veda la spiegazione dello scoliaste ad loc.: 
ajnatevtraptai oJ oi\ko" kai; hjfavnistai. ajpo; de; ajrsenikou' eij" oujdevteron metabaivnei. <frou'da> ga;r 
<tavde> ta; oijkhvmata levgei. Si noti la paratassi e la suddivisione del verso in parti eguali, come nel verso 
iniziale della Parodo, al fine di conferire al dettato una maggiore tensione drammatica. 
140 levktra turavnnwn: il plurale poetico metonimico è soggetto di e[cei, che in tale accezione è 
solitamente riferita all'uomo (Od. 4, 569 e 7, 313; si veda inoltre Problemi testuali). Si allude al 
matrimonio di Giasone con la figlia di Creonte (cfr. v. 18), che contrassegna la fine traumatica dell'unità 
familiare e della pace domestica. 
140-141 to;n me;n / hJ dev: entrambi gli articoli sono impiegati a inizio verso con l'originaria funzione 
pronominale, per sottolineare il diverso destino dei coniugi. 
141 tavkei .. / ... muvqoi": è ripetuta la descrizione di Medea fatta ai vv. 25-29. hJ ... / devspoina: 
iperbato. tavkei biota;n: cfr. Od. 19, 263-264: mhkevti nu'n crova kalo;n ejnaivreo mhdev ti qumo;n / th'ke 
povsin goovwsa, con riferimento a Penelope. 
142 devspoina: apposizione del soggetto fivlwn: genitivo partitivo. oujdeno;" oujde;n: poliptoto. oujde;n: 
accusativo avverbiale. 
143 frevna: accusativo di relazione retto da paraqalpomevna, voce verbale attestata solo in questo 
passo. Per il senso della locuzione cfr. Eur. Or. 1176: muvqoi" ajdapavnw" tevryai frevna. muvqoi": dativo 
di causa efficiente, dipendente dal precedente participio. 
 
144-147 «Ahi, ahi, una fiamma celeste attraversi il mio corpo! Quale vantaggio è per me vivere ancora? 
Ahimè, ahimè, con la morte possa porre fine alla vita, dopo aver abbandonato la mia odiosa esistenza!» 
Con ossessiva insistenza Medea, all'interno della dimora, si augura la morte usando la medesima tonalità 
delle battute in dimetri anapestici, che hanno preceduto l'entrata del Coro. 
ante 144 aijai': interiezione di dolore extra metrum, che precede il desiderio di vedere realizzato l'evento 
descritto. 
144 diav ... kefala'": letteralmente "capo, testa", in senso traslato, cfr. Eur. Hipp. 1351. flo;x oujraniva: 
perifrasi per indicare il fulmine, cfr. anche Eur. Bacch. 8. Per analoghe invocazioni di morte cfr. Aesch. 
Prom. 582; Eur. Suppl. 831; Andr. 847. 
145 tiv ... kevrdo": identica espressione, con omissione della copula, in Aesch. Prom. 747. Il motivo sarà 
ripetuto da Medea a v. 798. Il concetto è presente anche in Eur. Alc. 960, Andr. 113  e Herc. 1301. 
146 feu' feu': esclamazione di dolore, che accompagna il desiderio di morte. katalusaivman: può 
essere inteso anche con valore intransitivo "possa dissolvermi nella morte", cfr. Eur. Suppl. 1004 e fr. 
994, 2 TrGF; in tal caso biota;n sarebbe retto solo dal participio prolipou'sa. 
147 biota;n stugeravn: cfr. Eur. El. 121. 
 
148-159 «Stavi ascoltando ... <Medea (dall'interno)> «Zeus, Terra e luce del Sole» ... quale canto 
l'infelice sposa intona? Quale tua passione per il letto insaziato, stolta, affretterà il compimento della 
morte? Non invocarla con preghiere. Se tuo marito onora un nuovo letto, con lui per questo non irritarti: 
Zeus ti difenderà in queste cose. Non consumarti troppo gemendo per il tuo sposo.» 
Le donne del Coro, nell'udire l'invocazione con la quale Medea chiama a testimoni dell'ingiustizia patita i 
massimi garanti dei solenni giuramenti, colgono in quelle parole una paradossale analogia con le movenze 
del canto nuziale; nel contempo esternano la loro solidarietà alla donna offesa esortandola a non ricercare 
una morte prematura e a non trasmodare nell'ira e nelle passioni. Dalle parole di conforto indirizzate alla 
protagonista traspare con evidenza la condizione subalterna della donna, la quale deve accettare il proprio 
stato di sottomissione, limitandosi a pregare e a piangere con moderazione, fidando nell'aiuto esterno 
della divinità nel caso in cui il marito venga meno ai doveri coniugali comportandosi da adultero. 
Parimenti si esprimerà Andromaca nell'omonima tragedia euripidea (vv. 213-214). Implicitamente lo 
stesso concetto è stato enunciato dalla Nutrice nel prologo (vv. 14-15). 
148 a[i>e": verbo epico e lirico, usato dai tragici nelle parti cantate. L'invocazione che segue (cfr. Eur. 
Hipp. 672; Phoen. 1290; Or. 1496) è da attribuire a Medea secondo le indicazioni di Apollodoro di Tarso, 
riportate dallo scoliaste. 




149 ijacavn: "suono, canto", piuttosto che "grido" in quanto è retto da mevlpei. La presenza di nuvmfa, 
propriamente "sposa", riferita a Medea, nell'interrogativa suggerisce l'ipotesi che sia l'imeneo il canto, cui 
si fa riferimento; cfr. Pind. Pyth. 3, 17. 
150 mevlpei: epico e lirico, impiegato dai tragici nelle parti meliche; propriamente indica l'atto di 
intonare un canto festoso e celebrativo, con accompagnamento di passi di danza o del suono di uno 
strumento musicale (cfr. ex. gr. Eur. Tro. 547). Altri intendono il verbo in senso metaforico, portando a 
confronto Aesch. Ag. 1444-1445: kuvknou divkhn / to;n u{staton mevlyasa qanavsimon govon, Eur. Andr. 
1037-1038: stonaca;" mevlponto, e infine l'espressione mevlo" boh'" in El. 756 per indicare il grido della 
persona assassinata. nuvmfa: è l'unica volta che il termine, usuale per la novella sposa, è riferito a Medea. 
151 ajplavstou: concordato con koivta" (cfr. Eur. Andr. 218), è un palese accenno ai doveri coniugali 
non soddisfatti dal coniuge. Sulla relazione intercorrente tra l'inadempienza del marito e il conseguente 
desiderio di vendetta suscitato nella moglie abbandonata cfr. anche Eur. fr. 914 TrGF. La sequenza 
metrica di 3 enopli chiusi da un reiziano (vv. 151-154 = vv. 176-179) si ritrova significativamente ai vv. 
435-438 (= vv. 442-445), quando il Coro riprende il medesimo tema del 'letto insaziato'. Altri, accettando 
la correzione di Elmsley; intendono "l'orribile giaciglio della morte", e portano a confronto alcuni passi 
sofoclei, in cui il giacere a letto si trova associato con l'idea di morte (Ant. 804 e 810s.; Oed. Col. 1706s.). 
Si veda anche Problemi testuali. 
152 w\ mataiva: allo stesso modo sarà apostrofata da Creonte (v. 333) e da Giasone (v. 959). 
153 qanavtou teleutavn: cfr. [Hes.] Scutum 357; equivalente all'epico qanavtoio tevlo". 
154 mhde;n tovde: introduce proibizione enfatica, cfr. Eur. Andr. 463. livssou: per l'invito a rivolgere la 
richiesta con una preghiera cfr. Il. 24, 467; Eur. Alc. 251 e Andr. 528. 
155 kaina; levch: plurale patetico con valore metonimico, cfr. v. 489 e Sapph. fr. 121 V. sebivzei: 
implica riverente timore, riverenza quasi religiosa (sevba"); cfr. v. 641. 
156 keivnw/ tovde: è stata conservata la lezione dei manoscritti che dà un senso soddisfacente alla frase, 
qualora non si tenga conto dell'interpunzione dopo tovde, proposto dal cod. H e sostenuto dallo scoliaste 
che spiega: "per lui prega che sia questo, cioè, la morte". tovde: accusativo di relazione. 
157 mh; caravssou: ha senso figurato, come in Her. 7, 1. keivnw/: equivalente di ejkeivnw/. 
158 sundikhvsei: il verbo, che ha l'accezione tecnico-giudiziaria di "assistere in giudizio", si ritrova in 
Eschilo (Eum. 579). tavde: accusativo di relazione, cfr. v. 156. 
159 tavkou: cfr. vv. 25 e 141. duromevna: forma tragica da ojduvromai con valore strumentale; qui è 
emendamento di Musgrave per ripristinare la corretta sequenza metrica. eujnavtan: anche nel riferimento 
a Giasone si insiste nell'uso della terminologia che rinvia ai rapporti coniugali, cfr. vv. 151 e 156, nonché 
Hesych. e 7013 Latte. 
 
160-167 «O grande Temi e signora Artemide, vedete quello che io soffro, dopo essermi legata con grandi 
giuramenti allo sposo maledetto? Lui con la sua sposa possa io vedere un giorno annientati con la loro 
casa, giacché per primi osano farmi ingiustizia. O padre, o città lontano da cui fui trasportata dopo aver 
turpemente ucciso mio fratello.» 
È l'ultimo intervento fuori scena della protagonista. Il procedere convulso dei suoi pensieri, espressi in 
forma disarticolata, la sequenzialità psicologica piú che razionale degli sfoghi fanno trasparire con 
immediatezza la passionalità di Medea, il cui stato d'animo ricorda il delirio di Alcesti nell'omonima 
tragedia (vv. 244-272), e precorre la passione di Fedra nell'Ippolito (vv. 198ss.). In questo turbine di 
emozioni - all'invocazione alla dea delle leggi divine e ad Artemide, la cui sfera di influenza si estende a 
tutti i momenti essenziali della vita femminile, dal periodo prematrimoniale alla morte (cfr. carm. conv. 
3/886, 4 PMG; Sapph. A.P. 6, 229; Antipater Sidonius, A.P. 6, 287) - segue la maledizione contro il 
fedifrago Giasone e la sua nuova sposa e, in un crescendo, la confessione dei crimini perpetrati) si 
manifesta la concezione della giustizia cui si appella la protagonista, identica a quella ricordata da Apollo 
nelle Eumenidi eschilee (vv. 217ss.). È ormai palese che il dramma si sta focalizzando sull'insanabile 
scontro tra questa idea, che privilegia la fede reciproca tra coniugi, e quella difesa da Giasone (ora 
peraltro implicita), che antepone al diritto matrimoniale quello genetico-familiare. 
160 Qevmin: è la garante di tutto ciò che è stato stabilito con il consenso e al cospetto degli dèi, cfr. vv. 
169 e 208. Nella Teogonia esiodea (vv. 901ss.) la dea, seconda moglie di Zeus, è madre delle Horai 
(Eunomia, Dike e Eirene), demoni della vita sociale, e delle Moirai (Cloto, Lachesi e Atropo), che 
sovrintendono all'esistenza dei singoli. povtniÆ ÆArtemi: antico epiteto sacrale, impiegato soprattutto per 
Artemide, in quanto signora delle fiere; cfr. Il. 21, 470-471. Dal momento che la sua sfera di competenza 




si estendeva ai momenti significativi della vita femminile, la dea assisteva le donne anche in occasione 
del matrimonio (Pind. Paean 4, 1-4 Maehler; Antipater Sidonius, A.P. 6, 276, 5). 
161 leuvsseqÆ: verbo poetico e arcaico, connesso all'idea di luminosità, come l'aggettivo leukov". Per 
un'analoga espressione cfr. Aesch. Prom. 92. 
162 megavloi" ... / ejndhsamevna: espressione identica in Her. 3, 19. 
163 o{n: nesso relativo. ejsivdoim(i): ottativo aoristo tematico attivo con valore desiderativo; per un 
analogo augurio cfr. Eur. Heraclid. 939s.; Herc. 731ss.; El. 281 e la parodia in Ar. Ach. 1156. 
164 aujtoi'" melavqroi": dativo sociativo plurale senza preposizione con valore metonimico. 
diaknaiomevnou": participio con funzione di complemento predicativo; ha senso traslato e viene usato 
dai tragici preferibilmente nei passi anapestici (Aesch. Ag. 65; Eur. Alc. 109; Heraclid. 296). 
165 oi|(a) ejmev: correzione di Kaibel della lezione oi{ gev me dei manoscritti. Propriamente è accusativo 
interno di ajdikei'n; ha valore avverbiale; per il concetto espresso si veda Il. 3, 51. Brunck propone in 
alternativa la diversa distinctio verborum oi{ gÆ ejmev, recuperando la particella ge, che dà sfumatura causale 
al pronome relativo, ma conferisce un tono eccessivamente prosaico all'espressione. provsqen: palese 
richiamo al principio etico-giuridico dell'ajntadikei'n, secondo il quale è lecito contraccambiare 
l'ingiustizia subìta, cfr. v. 95. 
166 w\ ... w\ ... , w|n: anafora e allitterazione. ajpenavsqhn: aoristo passivo di ajponaivw con valore 
intransitivo e regge il genitivo di allontanamento, cfr. Eur. Iph. Taur. 175: ajpenavsqhn patrivdo". 
167 kavsin: forma poetica e ipocoristica di kasivgnhton, che crea allitterazione con kteivnasa, il 
participio aoristo reggente. Si allude all'uccisione di Apsirto da parte di Medea. Euripide, tuttavia, non fa 
mai il nome dell'ucciso. Era chiamato anche Egialeo secondo Diodoro Siculo (4, 45, 3), Fetonte (schol. 
Ap. Rhod. 3, 1236) oppure Metapontio secondo Dicaiogene, cfr. schol. ad loc. Per la tradizione 
mitografica si veda v. 1334. 
 
168-172 «Ascoltate quali parole pronuncia e come a gran voce invoca Temi, patrona dei voti, e Zeus che 
tra i mortali è considerato custode dei giuramenti? Non è possibile che la mia padrona in alcun modo 
porrà fine alla sua collera in qualcosa di poco conto.» 
Poiché le affermazioni di Medea non hanno valore strettamente cognitivo, l'intervento chiarificatore della 
Nutrice anche in questa occasione è necessario. L'invocazione a Temi e a Zeus, il richiamo ai voti espressi 
ad alta voce e ai giuramenti hanno il tono di una terribile minaccia di vendetta, la cui attuazione porrà 
termine alla collera. Analogo significato assume la confessione dei crimini perpetrati, intenzionalmente 
taciuti dalla Nutrice: il ricordo del fratricidio non è che un'ulteriore espressione del risentimento scaturito 
dall'ingiustizia con cui la protagonista si è vista ricambiare l'incondizionato amore sotto il cui impulso ha 
compiuto il delitto. 
168 kluveqÆ ... levgei: cfr. Eur. Telephus fr. 713 TrGF; l'espressione è ripresa con intento paratragico da 
Aristofane (Eq. 813a; Plut. 601). 
169 eujktaivan: epiteto prevalentemente tragico (ex. gr. Aesch. Sept. 723; Eur. Or. 214). Zh'nav ... / ... 
nenovmistai: parafrasi di Zeus o{rkio", che rinvia agli impegni reciproci presi; si veda v. 208; cfr. Soph. 
Ant. 304-305; Phil. 1324; Eur. Hipp. 1025. 
170 tamiva" nenovmistai: cfr. Il. 4, 84 = 19, 224: Zeuv", o{" tÆ ajnqrwvpwn tamivh" polevmoio tevtuktai; 
Isocr. Busir. 13 e v. 1415. 
171 oujk ... o{pw": perifrastica negativa enfatica, attestata dal V sec. nell'attico, regge la successiva 
dichiarativa. e[n tini mikrw/': lo scoliaste ricorda che è sottinteso kakw/' e continua: ajlla; dhlonovti mevga 
katapraxamevnh kako;n pauvsetai th'" ojrgh'". 
172 covlon katapauvsei: sintagma attestato in Od. 4, 583. 
 
173-183 «Come potrebbe venire al nostro cospetto e accogliere il suono dei discorsi che diremo, caso 
mai in qualche modo abbandonasse la sua indole collerica e il volere dell'animo suo? La mia premura 
almeno non manchi alle persone care. Ma va e portala fuori dalla casa. Manifestale anche che sono 
amichevoli anche queste nostre intenzioni, affrettandoti prima che lei commetta qualcosa di male contro 
quelli che si trovano lí dentro: la sua sciagura prorompe qui con grande foga.» 
Le donne del Coro hanno intuito il senso delle parole proferite dalla protagonista e ne hanno compreso lo 
stato d'animo. Il proposito di consolare Medea per mezzo della parola (cfr. anche Eur. fr. 1079 TrGF), 
implicitamente presente nelle prime battute del prologo, viene riproposto, in termini diversi, attraverso 
l'impiego di alcuni vocaboli che richiamano allusivamente alla funzione edonistica della poesia e del 
canto (aujdavw, ojmfhv, mu'qo"), tradizionali mezzi espressivi dotati del potere magico di esorcizzare il 
dolore e di infondere la gioia. 




173 pw'" a]n: forma di cortesia introduttiva con ottativo potenziale per esprimere desiderio; cfr. v. 97. ej" 
o[yin / e[lqoi: espressioni con lo stesso costrutto si ritrovano in alcuni passi eschilei (Pers. 183; Choe. 
215; vedi anche v. 775). 
174 aujdaqevntwn: valore primario è quello di "parlare con voce umana", quindi "celebrare, cantare" 
(Pind. Ol. 1, 7); participio aoristo passivo con valore ingressivo, equivalente al participio futuro passivo 
come lascia intendere lo scoliaste ad loc. 
175 devxait(o): ottativo potenziale; equivale "ascoltare"; cfr. Eur. Bacch. 1086: wjsi;n hjch;n ouj safw'" 
dedegmevnai. ojmfavn: a partire dai poemi omerici indica costantemente la voce degli dèi, in Pindaro è 
usato anche per il dolce suono (Paean 52c, 94: aujlw'n ojmfavn; Paean 52e, 47: meligavrui> paia'no" 
ajgaklevo" ojmfa/'É Dith. 75, 18: ajcei' tÆ ojmfai; melevwn su;n aujloi'"É fr. 152 Maehler: melissoteuvktwn 
khrivwn ejma; glukerwvtero" ojmfav; cfr. Bacchyl. 14, 13 Maehler: fovrmiggo" ojmfav). 
176 ei[ pw": introduce un'ipotetica, dipendente a senso dagli ottativi precedenti. baruvqumon: composto 
proton legomenon, cfr. Callimach. Hymn. in Delum 215. 
177 lh'ma: cfr. vv. 119 e 348. 
178 mhvtoi: piú pregnante della negazione mhv, seguito dalla particella g(e) con valore limitativo si veda 
Plat. Resp. 352c. to; provqumon: si noti l'impiego idiomatico dell'aggettivo neutro preceduto dall'articolo, 
equivalente al sostantivo astratto proqumiva, per esprimere una qualità staccata da ogni fatto particolare. 
179 ajpevstw: imperativo presente, qui regge il dativo fivloisin. 
180 ba'sa: participio congiunto dell'aoristo atematico attivo. nin: cfr. vv. 39 e 92. 
180-181 oi[kwn / e[xw: anastrofe in enjambement. kaiv: implica l'adesione del Coro ai sentimenti di affetto 
espressi dalla Nutrice. 
181 kaiv: rafforzativo. tavde: esprime una situazione, nella quale le persone si identificano con essa, cfr. 
ex. gr. Eur. Andr. 168. 
182 speuvsasav ... privn: felice correzione di Schöne al posto delle lezioni metricamente insostenibili 
attestate dai manoscritti. ti: nell'ordo verborum si trova in seconda posizione, anche se è oggetto interno 
della frase secondaria seguente. tou;" ei[sw: l'avverbio sostantivato allude ai figli di Medea. 
183 tovd(e): con funzione avverbiale e valore locativo come in Od. 1, 409. oJrma'tai: verbo denominativo 
di moto, predicato di pevnqo", considerato una forza esterna e autonoma all'individuo che agisce 
provocando afflizione (ex. gr. Il. 1, 254). 
 
184-189 «Lo farò. Temo, però, di non riuscire a convincere la mia padrona. Ti offrirò inoltre il favore di 
questo gravoso incarico. Lei invero volge lo sguardo infuriato di leonessa, che ha appena partorito, 
contro i servi qualora uno, rivolgendole la parola, si avvicini a lei.» 
La metaforica trasformazione di Medea in mostro terrificante, iniziata ai vv. 28-29 con i paragoni topici 
della roccia e del flutto marino, continuata poi al v. 92 con un'immagine ferina, si completa in questo 
brano. L'insistenza della Nutrice serve a ribadire non soltanto la difficoltà dell'incarico assunto (movcqo") 
ma soprattutto la convinzione che la richiesta avanzata dal Coro di rivolgersi pubblicamente a Medea per 
mitigarne l'animo risulterà inefficace. Questa intima sfiducia sull'utilità di un simile tentativo induce la 
vecchia serva a infrangere ancora una volta la finzione scenica nei versi successivi per condannare la 
produzione poetica del passato, sfruttando cosí un allusivo cenno còlto in una battuta del Coro (vv. 174-
175: muvqwn tÆ aujdaqevntwn devxaitÆ ojmfavn). 
184 dravsw tavd(e): nella tragedia e in commedia è frequente formula di assenso in risposta al precedente 
imperativo (v. 181: povreuson). fovbo" ... peivsw: la sostantiva con ellissi del predicato verbale, il cui 
soggetto è un vocabolo indicante timore, regge l'interrogativa indiretta (cfr. Eur. Heraclid. 791). 
186 cavrin ... ejpidwvsw: per il costrutto cfr. Il. 23, 559; Eur. Bacch. 1128. thvnde: per ipallage va riferito 
a movcqou. 
187 kaivtoi: avversativa, cfr. vv. 199 e 1049. tokavdo" ... leaivnh": il paragone sarà ripreso per Agave, 
che strazia il figlio Penteo in Theocr. 26, 21; cfr. Callimach. Hymn. Dem. 51-52, dove la similitudine ha 
ascendenze epiche (Il. 17, 133-136; 18, 318-321). devrgma: è lo sguardo percepito da chi è osservato; 
riferito ad animali è usato in Aesch. Pers. 82. leaivnh": in senso metaforico designa una donna furente 
come in Aesch. Ag. 1258 (cfr. Soph. Inachus fr.  269a, 42 TrGF in relazione a Io; Eur. El. 1162, riferito a 
Clitemestra). L'immagine è ribadita nel finale nello scambio di invettive tra Giasone e Medea ai vv. 1342 
e 1358. Si veda infine [Arist.] Physiogn. 811b 34-35: oiJ de; sunnefe;" e[conte" aujqavdei": ajnafevretai 
ejpi; tau'ron kai; levonta. 
188 ajpotaurou'tai: il verbo richiama con identico valore il participio tauroumevnhn del v. 92. o{tan: 
introduce una subordinata temporale eventuale correlata con un'apodosi della realtà. 




189 mu'qon profevrwn: per la peculiare accezione della locuzione cfr. Il. 2, 251. oJrmhqh/': congiuntivo 
aoristo passivo con valore intransitivo. 
 
190-203 «Non sbaglieresti a chiamare sciocchi e per nulla sapienti gli uomini antichi, i quali per feste, e 
solenni banchetti e per i conviti trovarono canti, il cui ascolto rallegra l'esistenza. Nessun mortale trovò 
come far cessare con la poesia e con i canti dalle molteplici tonalità le odiose afflizioni dei mortali, a 
causa delle quali terribili morti e sventure rovinano le case. Eppure sarebbe un vantaggio che i mortali 
curassero questi mali con i canti. Dove esistono lauti banchetti, perché invano alta spiegano la voce? 
Invero l'abbondanza delle vivande, che è a portata di mano, di per sé procura gioia agli uomini.» 
Il fatto che la Nutrice si dilunghi in considerazioni filosofiche rientra nell'intento euripideo di dare valore 
e autonomia alle donne, anche quelle di umili origini. Le nuove correnti di pensiero della cultura nel V 
sec. offrono mezzi dialettici per indagare analiticamente le vicende umane, per esprimere con adeguati 
termini linguistici gli aspetti irrazionali della psiche. La possibilità di scoprire con tali strumenti 
intellettuali una dimensione piú profonda della realtà è subito còlta dal tragediografo, il quale percepisce 
intuitivamente l'inadeguatezza della musica tradizionale a tale scopo, evidenziandone le potenzialità non 
ancora soddisfatte. Da qui scaturiscono la condanna della poesia del passato in tutte le sue forme 
espressive e il giudizio negativo sulla sua funzione edonistica, precorrendo cosí l'atteggiamento polemico 
di Platone verso la cultura legata alla poetica della mimesi, per se stessa mistificatrice (Resp. 603b; Gorg. 
501e-502c). In questa concezione etica, desumibile dall'asserzione secondo cui gli antichi non seppero 
trovare canti capaci di lenire i dolori, il tragediografo è ancora nel solco del pensiero arcaico, che 
rivendicava per il poeta, maestro di verità e di saggezza, una funzione preminentemente sociale (B. 
Gentili, Storicità della lirica greca, in Storia e civiltà dei Greci, 1/2, Milano 1978, p. 395). Né è gratuito 
l'uso della terminologia medica (ajkei'sqai) per ridefinire la nozione, già omerica ed esiodea, della poesia 
capace di far dimenticare gli affanni. Trasferendo il discorso sul piano del linguaggio della medicina (cfr. 
favrmakon, per accentuare il potere del logos nel gorgiano Encomio di Elena, 82 VS fr. 11, 14) si instaura 
implicitamente una complessa sequenza di metafore, che contesta la convinzione di un discorso poetico, il 
quale, traendo argomenti e potere dalle Muse, rivela verità bisognose solo di un'adeguata esposizione per 
l'uditorio. Contrariamente a quanto asserito in Aesch. Ag. 17, qui si rifiuta  la concezione terapeutica della 
poesia, al contrario si suggerisce che essa trova i temi da affrontare nella forza intrinseca della parola (P. 
Pucci, The Violence of Pity in Euripides'Medea, Ithaca [N.Y.] - London 1980, pp. 25ss.). 
190 skaiouv": l'aggettivo letteralmente vale “posto a sinistra, a occidente”, donde, per estensione dello 
stereotipo culturale secondo il quale la parte sinistra è considerata di cattivo auspicio, in ionico-attico 
acquisisce il significato di “sciocco”, definendo chi è carente di qualità intellettuali e morali, in antitesi a 
“destro, accorto” (Eur. fr. 1033, 2 TrGF). sofouv": denota l'esperto in un lavoro manuale o chi conosce 
per esperienza i segreti di un'arte (tevcnh); anche il poeta, poiché rientra nella categoria degli artigiani 
(cfr. Od. 17, 383-385), è un esperto, un sapiente. L'abbinamento dei due epiteti è già riscontrabile in 
Alcmane (fr. 16, 2 PMGF). Per Euripide il vero sofov" è colui che sa come produrre un kevrdo" attraverso 
canti per le menti afflitte, non chi, al pari degli antichi, spreca il proprio talento in composizioni per 
occasioni festose. Per l'antinomia skaiov" / sofov" si veda v. 298; Eur. Heraclid. 458-459; El. 972; Herc. 
299-300; Bellerophon fr. 290 e Protesilaus fr. 657, 2 TrGF. 
191 a]n aJmavrtoi": apodosi della possibilità, la cui protasi è costituita da una frase participiale; il verbo 
rinvia all'idea di "mancare il bersaglio", cfr. Soph. Ai. 155. 
192 u{mnou": termine generico per ogni tipo di espressione poetica celebrativa. ejpi; qalivai": feste in 
onore degli dèi, che si svolgevano in periodi fissi del calendario religioso, nel corso delle quali si 
consumavano collettivamente le carni degli animali sacrificati, cfr. Od. 11, 603; Hes. Op. 115; Arch. fr. 
13, 2 IEG; Stesich. fr. 210, 3 PMGF, in un brano in cui illustra la tripartizione della poesia epico-lirica; 
cfr. O. Vox, Stesich. fr. 210 Davies e i soggetti poetici, «Rudiae» 11, 1999, pp. 129-133. 
193 ejpiv eijlapivnai": banchetti celebrativi, cfr. Od. 1, 226; Athen. 8, 362e. para; deivpnoi": sono i 
conviti cui solitamente faceva seguito il simposio, occasione di canti e di danze. L'accoppiamento delle 
due occasioni è già in Il. 10, 217 e Hes. fr. 274, 1 M-W. Con l'indicazione dei momenti privilegiati in cui 
si eseguivano i componimenti poetico-musicali Euripide indica i tre principali tipi di poesia: l'aedica 
agonale, la melica corale celebrativa e la lirica conviviale; in quest'ultima è evidentemente compresa la 
produzione elegiaca e giambica. 
194 hu{ronto: verbo specifico della poetica arcaica (cfr. Alcm. fr. 39, 2; Stesich. fr. 212, 2 PMGF; Pind. 
Enc. fr. *122, 14 Maehler; v. 196) e ne sottolinea la peculiarità euristico-imitativa. bivou ... ajkoav": con 
l'aggettivo terpnov" si evidenzia la funzione edonistica della poesia, chiaramente espressa già da Omero 




(Od. 8, 45; cfr. 1, 337ss.) e da Esiodo (Theog. 98-103); con ajkoaiv si insiste sugli effetti che la poesia 
produce sull'uditorio. Il fine edonistico della poesia di contenuto mitico non può prescindere dal carattere 
orale della sua comunicazione e dal diretto rapporto con il pubblico che viene coinvolto attraverso il gesto 
e il canto dell'esecutore nella sfera mimetica del racconto. bivou terpnav": per il nesso si veda Eur. Alc. 
347. 
195 stugivou": aggettivo tragico, derivato da Stuvx, per la specifica accezione si veda Eur. Hel. 1339. 
196 mouvsh/: è la parola cantata, cfr. Pind. Nem. 3, 228; Aesch. Eum. 308; Suppl. 695; Soph. Trach. 643. 
polucovrdoi": si riferisce alla molteplicità di note (cfr. [Eur.] Rhes. 548), con le quali erano intessute le 
composizioni dei nuovi musici, avversati dai tradizionalisti (Plat. Resp. 399c; [Plut.] de musica 18, 
1137b). 
197 pauvein: per il costrutto e l'accezione si veda Il. 16, 528. qavnatoi: "morti violente", si veda carm. 
conv. 1/884, 4 PMG; Aesch. Ag. 1572; Sept. 879. 
198 sfavllousi dovmou": ha senso traslato, cfr. Eur. Alope fr. 111, 3 TrGF. 
199 kevrdo": è omessa la copula. La metafora della poesia-farmaco suggerisce il pericolo intrinseco a 
tutti i rimedi e ciò spiega l'uso di questo termine, che richiama la possibilità di una perdita o di un danno. 
kevrdo" con la peculiare capacità di evocare il suo contrario qualifica spesso in Euripide il sentimento 
della pietà e del discorso riparatore che da essa scaturisce (cfr. Hec. 518s.). L'accostamento di ajkei'sqai 
suggerisce l'essenza della poesia: un canto che, mirando al paradossale guadagno del pianto come rimedio 
per gli affanni, assolve alla funzione eudemonistica e catartica (cfr. Eur. Hel. 1341-1352). 
200 molpai'si: sostantivo poetico, che indica solitamente il canto (cfr. Hesych. m 1579 Latte). i{na: 
introduce una subordinata locativa relativa con ellissi del predicato. eu[deipnoi / dai'te": frase 
secondaria nominale con composto aggettivale ridondante, in quanto nella seconda parte ripete l'idea del 
nome, a cui si riferisce. 
201 tiv: pronome neutro con valore avverbiale. teivnousi: ha valenza simile a quella espressa in Aesch. 
Pers. 574 e Soph. Ant. 125. bohvn: nel senso di "suono musicale" cfr. Il. 18, 495; Pind. Ol. 3, 8; Pyth. 10, 
39; Aesch. Sept. 394. 
202 to; ... tevryin: identica perifrasi in Aesch. Cares fr. 99**, 14 TrGF: to; mh; paro;n de; tevryin oujk 
e[cei fivloi". 
203 daito;" plhvrwma: espressioni omologhe in Eur. Ion 1051 e Cycl. 209. brotoi'sin: dativo di 
vantaggio. 
 
204-212 «Stavo ascoltando il suo grido gemebondo di lamenti. Lei lancia acute urla di penoso dolore 
contro il traditore del talamo, il vile sposo; per aver patito ingiustizia chiama a testimone Temi, moglie di 
Zeus, custode dei giuramenti, che la indusse a recarsi nell'Ellade, situata sulla opposta costa attraverso il 
mare tenebroso verso la salmastra giuntura inestricabile del Ponto.» 
Il Coro, rimasto solo in scena per l'uscita della Nutrice, chiude con una struttura anulare la Parodo melico-
epirrematica con un altro canto astrofico, nel quale sono ribaditi i motivi dominanti nel prologo con un 
linguaggio ricercato, in gran parte tratto dall'epica, e con un'abbondante aggettivazione che ne esaltano il 
pathos. Come nelle prime battute, dove si allude al viaggio di andata degli Argonauti, qui in chiusura 
della Parodo la reminiscenza del ritorno dalla Colchide è connessa alle sventure di Medea: ancora una 
volta il mito è spogliato della funzione e dei valori da esso rappresentati nella tradizionale produzione 
epica e lirica. 
204 ijaca;n a[i>on: allitterazione; per il medesimo nesso cfr. vv. 148-149. Nel finale del Prologo anche il 
Coro, che si trova nell'orchestra, afferma di avere udito distintamente, come aveva già fatto la Nutrice 
(vv. 131-132), le grida della protagonista provenire dall'interno della casa. Si veda anche Eur. Tro. 155 
(a[ion oi[ktou"), dove, però, la situazione è invertita, in quanto il Coro, che si trova ancora nello spazio 
extrascenico, è richiamato sulla scena dai lamenti di Ecuba. poluvstonon: "che fa molto gemere" per 
ipallage va riferito a govwn; cfr. Ap. Rhod. 2, 1256: a[i>on poluvstonon aujdhvn. Un analogo composto 
pleonastico è impiegato a v. 200.  
205 ligurav: ha valore avverbiale. boa/': regge il doppio accusativo; a[cea: accusativo interno da 
confrontare con Eur. Tro. 1310: a[lgo" boa/'". mogerav: si veda adesp. fr. 701, 12 TrGF: feu' mogera 
pro», declamato da Medea all'inizio dei suoi lamenti. 
206 ejn levcei: "nei confronti del talamo"; metafora allusiva del rapporto coniugale (cfr. vv. 88, 140, 
155). Identica costruzione si ritrova in Soph. Ai. 1092. prodovtan: con evidente riferimento a Giasone 
(cfr. vv. 17, 578, 606, 778). kakovnumfon: neoformazione euripidea, ripetuta a v. 990. 




207 qeoklutei': verbo di ascendenza eschilea (Pers. 500), qui usato in senso transitivo. a[dika 
paqou'sa: perifrasi per hjdikhmevnh (cfr. v. 26); per la locuzione si veda Eur. Phoen. 467. 
208 ta;n ... Qevmin: per la stretta connessione tra le due divinità si veda Od. 2, 68; cfr. pure Aesch. Suppl. 
360, da cui si è ricavata la presunzione che qui Euripide consideri la dea, figlia di Zeus. L'espressione 
rimanda all'invocazione fuori scena della protagonista (v. 160s.), la quale non ha posto l'accento 
sull'intervento di Afrodite, ma sul preminente ruolo avuto da Temi, protettrice dei giuramenti, negli eventi 
che l'hanno indotta a seguire in Grecia il capo degli Argonauti, cfr. schol. ad loc. e Ap. Rhod. 4, 94ss. 
Giasone, al contrario, insisterà polemicamente con Medea sulla primaria funzione di Eros nel successo 
della spedizione (vv. 530-533; cfr. P. Giannini, «QUCC» N.S. 2, 1979, p. 63). oJrkivan: l'epiteto che 
solitamente spetta a Zeus, qui è usato eccezionalmente al femminile in relazione alla coadiutrice Temi. 
209 nin: corrisponde ad aujthvn e dipende da e[basen, aoristo sigmatico con valore causativo e transitivo, 
attestato soprattutto nell'epica. 
210 ajntivporon: è usato in Aesch. Pers. 66s. per definire la Grecia in opposizione all'Asia. 
211 diÆ ... nuvcion: per l'uso dell'aggettivo, nella sua accezione metaforica, riferito a un luogo cfr. Aesch. 
Pers. 953 e Eur. Andr. 1224. aJlmuravn: connota il mare già nell'Odissea (ex. gr. Od. 4, 511). a{la 
aJlmuravn è variazione allitterante di analoghe espressioni poetiche tradizionali (cfr. Hes. Theog. 107; 
Sapph. frr. 44, 7 e 96, 10 V). Descrivendo il passaggio dell'esercito persiano sull'Ellesponto, Erodoto 
accenna all'empia cerimonia voluta da Serse, nel corso della quale lo stretto è definito aJlmuro;" potamov" 
(7, 35). 
212 povntou klh/'d(a): "la chiave di accesso del Ponto Eussino", metafora per designare il Bosforo. 
ajpevranton: inestricabile e pertanto "difficile da attraversare", per questa particolare accezione si veda 







Entrata in scena di Medea 
 
214-409 L'ingresso in scena della protagonista provoca un'impressione opposta a quella che era stata 
delineata durante il Prologo. L'intenzionale frattura, che si è venuta a creare, mette in opposizione i due 
aspetti di Medea, quello emotivo e quello raziocinante, senza tuttavia privare della necessaria forza 
aggressiva il motivo soggiacente al suo precedente sfogo delirante (il desiderio di vendicarsi per 
l'oltraggio subíto da Giasone), che cosí continua a rimanere il vero movente dell'azione. In questa lunga e 
lucida allocuzione rivolta al Coro l'eroina tratta i temi piú vicini alla propria vicenda, alternando 
considerazioni di carattere generale a riflessioni sulla sua condizione personale. In tal modo si conquista 
la simpatia e la solidarietà degli ascoltatori, ai quali rivolge nella conclusione la richiesta di una 
complicità passiva. L'arrivo di Creonte con la notifica dell'espulsione dalla città a Medea, innesta il 
meccanismo tragico, che diventa attivo nel momento in cui il re di Corinto cede alle insistenze dell'eroina 
e le concede la dilazione di un solo giorno. All'uscita di scena del sovrano la protagonista svela nel 
monologo conclusivo dell'episodio che la sua sottomissione era falsa, in quanto essa era strumentale per 
poter avviare il proprio progetto di vendetta. 
 
214-218 «Donne di Corinto, venni fuori dalla mia casa perché non abbiate a biasimarmi per alcun 
motivo; so bene infatti che molti uomini sono superbi, alcuni stando lontano dagli sguardi altrui, altri 
mostrandosi in mezzo alla gente; chi invece se ne sta tranquillo in casa si acquista cattiva fama di 
indolenza.» 
Allo scoppio incontrollato delle passioni, secondo un'interiore articolazione sperimentata già nel 
personaggio di Alcesti, fa seguito il momento della lucida consapevolezza e della riflessione (V. Di 
Benedetto, Euripide: teatro e società, Torino 1971, pp. 24ss.). In questo primo discorso Medea sviluppa 
coerentemente le argomentazioni in una sequenza di frasi accuratamente articolate. Con questa elucubrata 
allocuzione lei non aggiunge alcun dato informativo alla situazione peraltro nota, bensí riflette sulla 
propria condizione, non trascurando di accattivarsi le simpatie del Coro e di sollecitarne la complicità 
tramite il silenzio. La protagonista, mettendo in atto gli artifici retorici piú efficaci a manifestare la 
comune condizione di sottomissione e la propria peculiare situazione di vittima indifesa e tradita, tende a 




giustificare la liceità della sua intenzione di agire personalmente per vendicarsi del colpevole nei modi piú 
consoni alla propria natura femminile. Inizia, però, da lontano con una digressione volutamente difficile 
sulla superbia, in cui delinea con sfumature filosofiche una contrapposizione tra ciò che sembra e ciò che 
è. 
214 Korivnqiai gunai'ke": si veda l'incipit del discorso tenuto da Fedra nell'Ippolito (vv. 373ss.), in cui 
la protagonista si sofferma in termini generali a parlare sulla natura del genere femminile. L'influenza di 
questa topica allocuzione iniziale euripidea è evidente sia nell'anonimo dramma Medea di tradizione 
papiracea (adesp. fr. 350, 113-116 Austin), sia nella Medea exul di Ennio (fr. 105 Jocelyn). dovmwn: 
genitivo di allontanamento dipendente dal composto ejxh'lqon. 
215 mhv ... mevmyhsq(e): la preoccupazione principale che Medea manifesta immediatamente è quella di 
evitare la disapprovazione collettiva per un comportamento socialmente scorretto. Si noti l'insistita 
allitterazione di m. Qui il verbo regge l'accusativo della cosa e il dativo della persona. oi\da: il perfetto 
con valore resultativo, connota che la consapevolezza raziocinante di Medea deriva dall'esperienza 
personale; inoltre la reggenza dell'accusativo della persona con il participio predicativo conferma che lei 
sta parlando di un fatto oggettivo. brotw'n: attestato nell'epica, insieme a polloiv già in Bacchilide, forma 
una locuzione che diventa ricorrente nei tragici. Con questa espressione la protagonista modifica 
immediatamente la prospettiva del ragionamento, spostandolo dal piano soggettivo a quello generale. 
216 semnouv": l'aggettivo qualificativo può avere valore positivo (cfr. vv. 69 e 1382), ma con la 
connotazione peggiorativa, riferito a una persona, ne evidenzia l'ostentato senso di superiorità, che si 
estrinseca nel conseguente comportamento altezzoso e sprezzante verso gli altri. In questa accezione di 
"superbo, arrogante" (schol. ad loc.) è impiegato ancora in Eur. Hipp. 94. gegw'ta": forma poetica del 
participio perfetto attivo, equivalente a gegonovta"; mette in risalto il fatto che le qualità o i vizi della 
persona a cui si fa riferimento sono innati (cfr. vv. 223; 406; 490; 558). tou;" me;n ojmmavtwn a[po: 
anastrofe di un'espressione idiomatica. I veri superbi si distinguono in "coloro stanno lontano dagli 
sguardi altrui, in privato" (cfr. Eur. Tro. 1093) e tou;" dÆ ejn quraivoi" "quelli che stanno fuori della porta 
di casa, vivendo a contatto della gente, in pubblico". Altri intendono diversamente: "quelli che conosco 
direttamente" (cfr. Aesch. Ag. 988) e "quelli che vivono fra gente lontana". 
217 oiJ ... podov": sono coloro che non muovono un passo per uscire dalle loro case e, sebbene non 
appartengano alle due precedenti categorie dei superbi, sono egualmente circondati da cattiva fama (cfr. 
Eur. Oedipus fr. 552, 4 TrGF). In senso metaforico si trova anche in Eur. Bacch. 647. Il quieto vivere, 
lontano dall'attiva partecipazione agli impegni pubblici, era considerato un'ostentata forma di opposizione 
radicale agli ideali politici perseguiti nell'Atene democratica (cfr. vv. 292-297 e 807-810; L.B. Carter, The 
Quiet Athenian, Oxford 1986, pp. 146-147). 
218 duvskleian: parola tragica (cfr. Eur. Hel. 1506), usata raramente dai prosatori e in particolare da 
Gorgia nell'Encomio di Elena. duvskleian e[kthsanto: per la specifica accezione della locuzione cfr. 
Soph. Ant. 924: dussevbeian ... ejkthsavmhn; Eur. Heraclid. 165-166: kako;n lovgon / kthvsh/ pro;" ajstw'n; 
Iph. Taur. 676: deilivan ga;r kai; kavkhn kekthvsomai. rJa/qumiva: affine ad ajrgiva (v. 296) e a ajcreiovth" 
(cfr. v. 299). Si noti anche la forte endiadi duvskleian kai; rJa/qumivan (= duvskleian rJa/qumiva"). 
 
219-221 «Non c'è giustizia negli occhi dei mortali: chiunque, prima di avere conosciuto a fondo l'animo 
di un uomo, lo odia dopo avergli dato uno sguardo senza aver subíto alcun torto.» 
Gli uomini facilmente formulano i loro giudizi su un individuo alla prima occhiata senza prima scrutarne 
l'animo. L'affermazione di Medea, contestando il noto aforisma simonideo secondo il quale l'opinione fa 
violenza anche alla verità (fr. 93/598 PMG; si veda anche Xen. Hier. 2, 4), ripropone la validità 
dell'assunto parmenideo sulla fallacia della dovxa (28 VS fr. 1, 53) e si ricollega alla lunga serie di 
riflessioni gnomiche sulla vera indole dell'animo umano di cui restano tracce nei componimenti poetici 
arcaici e tardo arcaici aventi per tema la lealtà degli amici; cfr. Evenus fr. 8 PETFr: hJgou'mai sofivh" 
ei\nai mevro" oujk ejlavciston / ojrqw'" ginwvskein oi|o" e{kasto" ajnhvr; si veda altresí Theogn. 312; carm. 
conv. 6/889 PMG; eleg. adesp. 22 IEG. 
219 ejn ojfqalmoi'": ha valore locativo "entro i limiti dello sguardo" (cfr. ex. gr. Il. 3, 306). 
220 o{sti": pronome relativo indefinito riferito al precedente brotw'n. splavgcnon: "interiora", sede 
delle passioni, termine che rinvia all'ambito medico-scientifico (cfr. a v. 109: megalovsplagcno"). 
ejkmaqei'n: significa "imparare a fondo", in quanto il prefisso ejk- ha funzione intensiva. ejkmaqei'n 
safw'": per il nesso cfr. Aesch. Prom. 817; Eur. Heraclid. 180; Soph. Oed. Rex 1065. 
221 dedorkwv": perfetto di devrkomai, nell'esprimere l'idea di vedere sottolinea l'intensità o la qualità 
dello sguardo. dedorkw;" ... hjdikhmevno": sequenza asindetica dei participi congiunti. L'errato 




pregiudizio originato dalla vista è ulteriormente evidenziato dall'opposizione chiastica di ejn ojfqalmoi'" e 
dedorkwv" con i termini che rinviano al concetto di giustizia (divkh - hjdikhmevno"). oujdevn: neutro con 
valore avverbiale. 
 
222-224 «È necessario, però, che lo straniero si adegui bene alla città; né approvo l'abitante che, 
essendo arrogante, risulta inviso ai cittadini per la sua presunzione.» 
Medea sviluppa il discorso sulla superbia. L'argomentazione, come risulta dall'uso di una appropriata 
terminologia, anche in questo caso non trascura di addentrarsi in specifiche precisazioni e si sviluppa con 
logica consequenzialità, prendendo spunto da una gnome di sapore sapienziale, già commentata in un 
carme conviviale falsamente attribuito a Biante, uno dei Sette Sapienti (carm. conv. 35 Diehl: ajstoi'sin 
a[reske pa'sin ejn povlei ai[ke mevnh/": / pleivstan ga;r e[cei cavrin: aujqavdh" de; trovpo" / pollavki 
blabera;n ejxevlamyen a[tan), riguardante la necessità di adattare comportamento, atti e parole alle 
circostanze (cfr. Thebais fr. 4 PEG; Pind. Hymn. fr. 43 Maehler). La protagonista non si limita ad 
approvare la massima, ma ne precisa il significato, ricomponendo cosí l'unità concettuale dell'esordio, 
imperniato sulla distinzione tra la superbia vera e quella presunta. Il tono assiomatico mira a prevenire 
retoricamente una possibile obiezione dell'interlocutore, secondo cui Medea non sarebbe disposta a 
seguire costumi e leggi della città, che la ospita. 
222 crhv: è tipica formula introduttiva dei precetti sapienziali, che definiscono un corretto comportamento 
o una convenzione sociale; si veda Eur. Suppl. 892-895: crh; tou;" metoikou'nta" xevnou", / luphro;" oujk 
h\n oujdÆ ejpivfqono" povlei / oujdÆ ejxeristh;" tw'n lovgwn. o{qen baru;" / mavlistÆ a]n ei[h dhmovth" te kai; 
xevno". cfr. v. 294. proscwrei'n povlei: per il significato traslato e per la reggenza del dativo cfr. Soph. 
Phil. 964. L'espressione, con sequenza allitterante, crea un chiasmo con pikro;" polivtai" (v. 224). 
223 h/[nes(a): aoristo dialogico. ajstovn: si evince dal contesto che il termine indica lo straniero residente, 
il meteco, distinto dal polivth". Per la ripresa della gnome si veda ancora Soph. Oed. Col. 171-172: 
ajstoi'" i[sa crh; meleta'n / ei[konta" a] dei' kajkouvonta". aujqavdh"; cfr. v. 104. gegwv": cfr. v. 216; 
inoltre vv. 467; 548; 554. 
224 ajmaqiva" u{po: complemento di causa con anastrofe. L' ajmaqiva è per Platone la presunzione di essere 
autosufficienti, quando non si hanno sentimenti nobili e assennati (Conv. 204a). È un evidente riferimento 
al momento specifico della cultura ateniese in cui, per effetto dell'insegnamento sofistico, il termine si 
sposta dalla sfera cognitiva (a[gnoia) a quella propriamente intellettuale (cfr. Eur. Oedipus fr. 552, 2 
TrGF). 
 
225-229 «Su di me si è abbattuto questo fatto inaspettato e ha distrutto la mia vita. Sono finita, ho 
abbandonato il piacere della vita, voglio morire, amiche mie. Infatti colui in cui c'era tutto per me, il mio 
sposo, lo so bene, si è dimostrato il peggiore degli uomini.» 
Adesso Medea sposta nuovamente il discorso sul piano personale (ejmoiv), cercando di scagionare se stessa 
dall'accusa di superbia. Il tono del discorso, divenuto meno distaccato, le consente di ripensare a ciò che 
le è successo e di meditare sul proprio stato di donna tradita e senza amici, esprimendo la convinzione che 
la propria esistenza, ormai senza cavri", è alla fine. Al tempo stesso si riaffaccia in lei l'ossessivo pensiero 
della morte, necessaria per sottrarsi al condizionamento impostogli da una situazione esterna di cui 
percepisce consapevolmente l'irreversibilità (gignwvskw kalw'"). 
225 a[elpton: fa parte del lessico preferito da Euripide. L'inaspettato è una delle condizioni che esalta un 
dolore o una gioia (Arist. Rhet. 1379a 25). pra'gma prospesovn: espressione prosastica impiegata in 
senso osceno da Aristofane (Eq. 344). tovde: indica in modo generico il grave evento impensato, di cui è 
rimasta vittima.  
226 dievfqark(e): prima attestazione di questo indicativo perfetto attivo. yuch;n dievfqark(e): 
locuzione impiegata da Senofonte per definire gli effetti provocati dal persuasore sulla persona persuasa 
nei rapporti amorosi (Conv. 8, 21). oi[comai: ha valore eufemistico. bivou: genitivo soggettivo. 
226-227 bivou / cavrin: il concetto è ripetuto con termini analoghi in Hipp. 1408 e sarà ripreso con intento 
paratragico da Aristofane (Lys. 865). 
227 katqanei'n crh/vzw: il desiderio di morte è già attestato per Odisseo, che dispera di tornare a Itaca in 
Od. 1, 59. Ancora nell'epica esso è associato a Penelope, desiderosa di ricongiungersi con il marito 
considerato morto (Od. 18, 202ss. e 20, 61-81). In stretta relazione con le sventure d'amore il motivo 
diventa topico nella poesia erotica (cfr. Sapph. frr. 94, 1 e 95, 11 V; Anacr. fr. 29, 1 Gent). 
228 ejn w/| (= ejkei'nw/ ejn w/|) ... pavnta: il discorso inizia a farsi involuto, accostandosi alla lingua parlata; 
cfr. Ov. Heroides 12, 162: coniuge, qui nobis omnia solus erat. Altrettanto esplicita è la dedizione di 
Andromaca per Ettore (Il. 6, 429-430). gignwvskw: cfr. Eur. Heraclid. 982; v. 935. I manoscritti riportano 




la lezione gignwvskein, introdotta probabilmente dagli attori. Tra gli emendamenti proposti è stato scelto 
quello di Canter, che meglio si addice all'atteggiamento riflessivo e consapevole di Medea (cfr. Di 
Benedetto, Euripide, cit., p. 39 nt.42). Lo schol. ad loc. fa notare che Medea, proferendo questa frase con 
un'intonazione esclamativa, esprime in modo emotivamente accorato la piena consapevolezza della 
kakiva di Giasone.  
229 kavkisto": aggettivo predicativo del soggetto sottinteso; letteralmente designa solitamente il vile 
guerriero (Il. 16, 570; Gorg. Apol. Palam. 3); in generale adatto per chi viola la pivsti" (Her. 2, 115; 3, 
145), e nel caso particolare per chi non rispetta il corretto rapporto amoroso (Theogn. 257-258). È posto 
in posizione strategica all' inizio di verso al pari del termine a cui si riferisce (povsi"), che invece conclude 
il trimetro e la frase. Giasone riprenderà questa espressione a v. 452; mentre Medea userà ancora questa 
locuzione alludendo a Giasone al v. 690. ejkbevbhcÆ: forma elisa del perfetto indicativo attivo, per il cui 
significato traslato cfr. vv. 56 e 592. ouJmo;" (= oJ ejmo;") povsi": apposizione del soggetto sottinteso. 
 
230-234 «Fra tutti quelli che hanno vita e intelletto noi donne siamo la specie piú sventurata; e noi 
dapprima dobbiamo con dispendio di ricchezze acquistarci un marito e prenderci un padrone del nostro 
corpo: questo è infatti un male piú doloroso del male.» 
Il desiderio di morte appena espresso non è un cedimento di Medea; anzi lei coglie l'occasione offertale 
dall'accenno al tradimento del marito per continuare le proprie riflessioni, estendendole, in una 
prospettiva piú ampia e meno soggettiva, alla condizione femminile nella società ateniese del V sec. 
L'inizio stesso della digressione, con la ricercata e dotta perifrasi per indicare gli esseri umani, ne rivela il 
lucido raziocinio, mentre la scelta del lessico sottolinea senza alcuna ironia la posizione subalterna e 
passiva della donna. 
230 pavntwn o{s(a) e[st(i): si veda Sem. fr. 8, 2 P-T; Soph. Trach. 684; El. 896. pavntwn: genitivo 
partitivo, cfr. v. 215. o{s(a) ... e[cei: espressione analoga al fr. 278, 2 PCG attribuito a Epicarmo; cfr. 
Democr. 68 VS fr. 278: hJ me;n fuvsi" toiauvth pavntwn ejsti;n o{ssa yuch;n e[cei. Per la perifrasi 
generalizzante, che si richiama a un concetto tradizionale, si veda Il. 17, 446-447: ouj me;n gavr tiv pouv 
ejstin oji>zurwvteron ajndro;" / pavntwn. o{ssav te gai'an e[pi pneivei te kai; e{rpei e Od. 18, 130-131: 
oujde;n ajkidnovteron gai'a trevfei ajnqrwvpoio / pavntwn. o{ssa te gai'an e[pi pneivei te kai; e{rpei, dove 
si fa riferimento all'intera razza umana, non soltanto a quella delle donne. Una distinzione tra generi, che 
mette in evidenza la maggiore infelicità delle donne, era stata già affermata nel 438 a.C. da Euripide nell' 
Ino (fr. 401, 1-2 TrGF). gmwvmhn e[cei: locuzione attestata già in Theogn. 319. 
231 gunai'ke": apposizione dell'espressione precedente. e[smen: l'impiego del plurale mira a coinvolgere 
il Coro per ottenerne la solidarietà. futovn: il termine spregiativo (ex. gr. Eur. Hipp. 630; [Men.] Sent. 
398 Jäkel) sostituisce l'usuale fu'lon (si veda Il. 9, 130; Hes. Theog. 591; Phocyl. fr. 2,2 PETFr; Ar. 
Thesm. 786) e rimanda al mondo vegetale (Arist. Eth. Nic. 1161b 4 designa lo schiavo con l'espressione 
e[myucon futovn); esso rientra nel complesso delle metafore agricole, atte a connotare il rapporto 
coniugale finalizzato alla procreazione dei figli (Men. Dysc. 842: paivdwn ejpÆ ajrovtw/ gnhsivwn; cfr. Peric. 
1014; Sam. 727; fr. 453 PCG; Aesch. Sept. 753; Soph. Oed. Rex 1497; Trach. 31-33; Eur. Tro. 135; 
ulteriore documentazione in V. Citti, Tragedia e lotta di classe in Grecia, Napoli 1978, p. 79 nt.75). 
Nell'Alcmeone di Teodette (fr. 1a TrGF) il concetto, ripreso quasi alla lettera, è presentato come una 
massima nota a tutti. ajqliwvtaton: il superlativo accentua in modo drammatico la contrapposizione, cfr. 
v. 229. 
232 prw'ta mevn: il ragionamento si articola in due parti distinte, di cui la prima è imperniata 
sull'acquisizione del vincolo matrimoniale, mentre la seconda (vv. 238ss.), contrassegnata dalla 
congiunzione avversativa dev, si sofferma su quanto avviene quando il matrimonio è stato concluso. 
233 privasqai: infinito aoristo atematico medio, predicato dell'infinitiva; il cui soggetto è il pronome 
relativo a]"; per il matrimonio come mercato cfr. Soph. Tereus fr. 283, 7 TrGF. L'obbligo di portare la 
dote è un costume, che il tragediografo attribuisce al mondo epico-eroico anacronisticamente, in quanto 
nel periodo arcaico era l'uomo a offrire doni alla famiglia della sposa. Il verbo con crhmavtwn uJperbolh/', 
e despovthn labei'n sottolinea icasticamente l'essenza contrattuale e commerciale, implicita nell'usanza 
della dote, che la donna deve portare al marito per il proprio mantenimento. Si veda anche Eur. Hipp. 
627ss., dove nella tirata misogina si afferma che il padre, per liberarsi del malanno 'donna', dopo averla 
generata e allevata, l'accasa altrove e vi aggiunge la dote. despovthn swvmato": nesso coniato 
intenzionalmente sulle consuete espressioni despovth" dwmavtwn, despovth" dovmwn. 
234 labei'n: infinito aoristo coordinato al precedente; per il significato di "possedere" in unione maritale, 
cfr. Her. 9, 108. kakou' ... e[tÆ a[lgion kakovn: cfr. Soph. Oed. Rex 1362-1365: presbuvteron / e[ti 




kakou' kakovn. gavr: introduce la frase, nella quale è espressa la motivazione di quanto è stato detto in 
precedenza, come ai successivi vv. 465, 663 e 1370, cfr. Denniston, op. cit., p. 60.  
 
235-240 «E in questo c'è il rischio piú grande: prenderlo cattivo o buono. Invero la separazione non 
procura buona fama alle donne, né si può rifiutare lo sposo. Quando la donna è giunta tra costumi e 
leggi nuove deve essere un'indovina, perché non ha appreso da casa sua come precisamente dovrà 
trattare il proprio compagno di letto.» 
Tutta la letteratura misogina a partire da Esiodo (Theog. 570-616; Op. 695-705; cfr. Sem. frr. 1 e 7 Pell-
Ted) considera la donna un male creato per l'uomo dagli dèi e insiste sui danni e i rischi derivanti dal 
matrimonio (cfr. Hipp. fr. 66 Degani). Però la decisione di prendere moglie è considerata una dura 
necessità per la sopravvivenza del gevno". Quando in pieno V sec. si comincia prima con Democrito (68 
VS frr. 275-278) e poi con Antifonte (87 VS fr. 49) a dubitare dell'opportunità di avere figli e a 
considerare l'istituto matrimoniale una convenzione sociale innaturale, che coarta la fuvsi" dell'individuo, 
la tradizionale idea di famiglia è posta in discussione e con essa l'istituzione su cui si fonda. Medea, 
sfruttando i risultati della speculazione filosofica contemporanea e adattando le argomentazioni 
androcentriche, ripropone il discorso dal punto di vista della donna e dei rischi a cui essa può andare 
incontro: l'impossibilità di divorziare senza incorrere nella censura collettiva, l'insufficienza di una 
opportuna preparazione per adeguarsi a nuovi costumi e leggi della casa in cui dovrà vivere con il marito, 
infine il difficile adattamento alla nuova condizione coniugale per l'assoluta mancanza di qualsiasi 
istruzione nella casa paterna. Molto simili saranno le considerazioni espresse da Procne nel Tereo 
sofocleo (fr. 583 TrGF). Inoltre la tematica verrà ripresa nell'Elettra euripidea da Clitemestra (vv. 1035-
1040). 
235 kajn: crasi di kai; ejn. tw/'d(e): prolettico. ajgwvn mevgisto": riferito al matrimonio come nel citato fr. 
di Antifonte (87 VS fr. 49). I rapporti tra la Medea e il frammento antifonteo sono presi in considerazione 
da E. Bignone, Studi sul pensiero antico, Napoli 1938, pp. 198ss. Per il costrutto di ajgwvn con infinito in 
apposizione, equivalente a una interrogativa indiretta, si veda Her. 7, 209; Iph. Aul. 1003. kakov": ricorre 
altrove in Euripide l'opposizione con crhstov". 
236 eujkleei'": l'ellissi del predicato rende ancora piú icastica l'espressione. L'aggettivo dalla pregnante 
valenza aristocratica rivela una Medea, che si preoccupa soprattutto del marchio sociale dell'infamia e che 
fa propri i valori di quella cultura. Per questo motivo per designare il divorzio lei fa ricorso al generico 
ajpallagaiv (v. 1375; cfr. Eur. Andr. 592), evitando la terminologia giuridica (ejkpomphv, ajpopomphv, 
ajpovleiyi"; A.R.W. Harrison, The Laws of Athens, Oxford 1968, pp. 40ss.; si veda anche L. Cohn-Haft, 
Divorce in Classical Athens, «JHS» 115, 1995, pp. 1-14). La condizione della donna ripudiata è 
efficacemente descritta da Anassandride (fr. 57 PCG). 
237 oi|on: con l'ellissi del predicato e gunaixivn sottinteso. ajnhvnasqai: nell'accezione di "ricusare un 
rapporto matrimoniale" è attestato ancora in Eur. Hipp. 14; in Plat. com. Phaon fr. 197 PCG; [Hom.] 
Epigr. 12, 2; cfr. Harpocrat. Lex.s.v. ajnaivnesqai: koinw'" me;n to; ajrnei'sqai. ijdivw" de; ejpi; tw'n kata; 
tou;" gavmou" kai; ta; ajfrodivsia levgetai. Si noti la dieresi mediana con l'elisione come ai precedenti vv. 
19, 41 e ai successivi vv. 380, 470, 618, 1014.  
238 kaina; ... novmou": spiega correttamente lo scoliaste che si tratta delle nuove abitudini e norme 
vigenti presso la casa del marito. ajfigmevnhn: participio perfetto sostantivato, da cui si ricava il soggetto 
(ejkeivnhn) dell'infinitiva seguente retta da dei'. 
239 dei' mavntin: cfr. Eur. Hipp. 346: ouj mavnti" eijmi; tajfanh' gnw'nai safw'". mh; maqou'san: participio 
con valore causale, come a v. 815 (A.F. Braunlich, «AJPh» 77, 1956, pp. 415-418), insolitamente 
accompagnato dalla negazione mhv; già Esiodo aveva affermato (Op. 699) che la donna deve essere istruita 
dal marito per ciò che concerne la vita coniugale. 
240 o{pw": per il problema testuale si rinvia a Problemi testuali. mavlista: in un dialogo, associato a 
pronomi e avverbi dimostrativi, relativi e interrogativi. significa "precisamente". 
 
241-243 «E qualora otteniamo con fatica che il nostro sposo viva con noi sopportando il giogo non a 
forza, la nostra esistenza è invidiata; altrimenti è meglio morire.» 
Il matrimonio, afferma la protagonista in accordo col pensiero antifonteo, è un legame penoso al pari 
della schiavitú e, nel migliore dei casi, è fonte di un'illusoria e poco invidiabile felicità (cfr. Hes. Theog. 
607ss.); se al marito è permessa l'alternativa di soddisfare i propri piaceri al di fuori dell'ambito 
domestico, alla moglie, in caso di fallimento dell'unione coniugale, si prospetta come alternativa la morte. 




241 ka]n (= kai; a]n) ... ejkponoumevnaisin: participio presente mediopassivo con valore suppositivo 
accompagnato da a[n, che conferisce al costrutto l'idea della eventualità. Si noti il participio con la 
desinenza "lunga" del dativo plurale, attestata in attico prevalentemente nei tragici e sulle iscrizioni. 
242 xunoikh/': "vivere in unione maritale" cfr. ex. gr. Her. 1, 37. mh; biva/: litote, equivalente a eJkwvn (Plat. 
Leg. 663e). fevrwn zugovn: piú comune è l'uso di zeuvgnumai. Qui si evidenzia metaforicamente con 
questo nesso, che ricorda il giogo servile (cfr. ex. gr. Aesch. Ag. 1226), lo stato di non libertà 
rappresentato dal matrimonio. zugovn / zhlwtov": allitterazione in enjambement. 
243 zhlwto;" aijwvn: frase nominale volutamente ironica; l'esistenza è invidiata, in quanto ricca di piaceri; 
cfr. Sim. fr. 79/584, 4 PMG.. Analoga considerazione sarà espressa da Oreste nell'omonima tragedia 
euripidea (vv. 602-603: gavmoi dÆ o{soi" me;n eu\ kaqesta'sin brotw'n. / makavrio" aijwvn: oi|" de; mh; 
pivptousin eu\). qanei'n crewvn: stilema squisitamente euripideo, costituito dall'infinito aoristo retto 
dall'impersonale crewvn (ejstin). 
 
244-247 «Un uomo, quando si angustia a stare insieme con chi è in casa, uscito fuori pone fine alla noia 
nel suo cuore [, recandosi da un amico o da un coetaneo]. Noi invece dobbiamo volgere lo sguardo a una 
sola persona. » 
Medea contesta anche la concezione tradizionale, che imponeva alla donna di vivere tra le mura 
domestiche (ex. gr. Eur. Tro. 647ss.). Già in Aesch. Choe. 919ss. Oreste espone la tradizionale 
concezione misogina riguardante la distinzione dei ruoli e, polemizzando contro sua madre, ribadisce che 
sono gli uomini, che stanno fuori per sostentare le donne rimaste in ozio a casa.  
244j o{tan: introduce una subordinata temporale-eventuale. toi'" e[ndon: indica genericamente "quelli che 
si trovano in casa", ma in quanto dipendente da xunwvn, allude probabilmente alla moglie. a[cqhtai: il 
congiuntivo mediopassivo ha senso traslato; evidenzia l'oppressione psicologica subìta. toi'" e[ndon: 
avverbio di luogo sostantivato antitetico del successivo e[xw molw;n. 
245 e[pause: aoristo gnomico reggente l'accusativo della persona o cosa (kardivan) e il genitivo di 
separazione. a[sh": vocabolo raro, impiegato solitamente negli scritti medici; indica lo stato di sconforto 
e di prostrazione fisica causato da una condizione di malessere fisico generale e in senso traslato "gli 
affanni" (cfr. Sapph. fr. 1, 3 V). 
246 h] ... trapeiv": il verso è considerato interpolato a causa della scansione metrica h{likaÐ trapeiv", 
inammissibile nel trimetro della tragedia, dove è costantemente osservata la correptio attica in fine di 
paola (Wilamowitz). h{lika" di Hn, presagita da Porson, nonché la correzione hJlivkwn, proposta a sua 
volta da Headlam, sono meri espedienti, che mirano ad aggirare la difficoltà metrica risultante dalla 
lezione tràdita dalla quasi unanimità dei manoscritti. L'interpolazione è dovuta probabilmente dalla 
necessità di eliminare l'allusione all'adulterio presente nel testo. 
247 hJmi'n d(ev): in antitesi al precedente ajnh;r d(ev). L'espressione è appropriata per descrivere la 
condizione di costrizione in cui vive la donna dopo il matrimonio. ajnavgkh: con il dativo + infinito, 
esprime la forza coercitiva esterna che agisce sulla persona. pro;" mivan yuch;n blevpein: il verbo è 
costruito solitamente con eij" + accusativo; in questa medesima accezione è riscontrabile in Eur. Herc. 81. 
 
248-251 «Di noi dicono che viviamo in casa un'esistenza senza pericoli, loro invece combattono con le 
armi. Stolti! Vorrei per tre volte stare sul campo di battaglia ritta accanto allo scudo piuttosto che 
partorire una volta soltanto!» 
Medea, che continua il proprio ragionamento, concatenando le idee come se ribattesse alle 
argomentazioni di un antagonista, replica all'ultima obiezione (secondo la quale la donna vive 
un'esistenza senza rischi), affermando di preferire la condizione di oplita alla vita domestica, rifiutando 
cosí in modo enfatico e paradossale la condizione subalterna di donna. A questo passo fa riferimento 
Luciano in Dial. Mort. 9, 2. 
248 hJma'": accusativo per prolessi, tipico del linguaggio colloquiale. wJ": introduce una dichiarativa, per 
mezzo della quale si espone un punto di vista particolare. ajkivndunon bivon: stilema simonideo (fr. 
18/523, 3 PMG). Alla tradizionale divisione dei compiti tra i sessi Medea obietta polemicamente che il 
parto è di per sé un combattimento rischioso, piú pericoloso della battaglia affrontata dall'oplita, 
contestando in tal modo l'atavico pregiudizio secondo cui il povno", "la fatica, il travaglio", è prerogativa 
esclusiva degli uomini (cfr. N. Loraux, Il femminile e l'uomo greco, Roma-Bari 1991, pp. 12s. e 33). 
bivon: oggetto interno di zw'men. 
249 mavrnantai doriv: l'espressione, ricalcata su stilemi epici (cfr. Il. 16, 195; 497), è un intenzionale 
arcaismo lessicale, che denota i fautori del preconcetto misogino. 




250 kakw'" fronou'nte": il participio congiunto al soggetto sottinteso ha valore interiettivo. Per il senso 
da attribuire all'espressione cfr. 1014; Heraclid. 55 e kakovfrwn in Or. 824. wJ": introduce una 
proposizione desiderativa. triv": iperbole. parÆ ajspivda: con l'infinito aoristo atematico attivo 
intransitivo sth'nai forma un'espressione, che allude alla tecnica bellica dello schieramento oplitico (Eur. 
Phoen. 1001) e al rituale giuramento dell'efebo ateniese di non abbandonare mai il compagno d'armi 
schierato al proprio fianco. Medea rovescia le consolidate teorizzazioni misogine, esprimendo il suo 
paradossale desiderio con un formale richiamo agli eroi epici (ex. gr. Il. 16, 312 e 400), ideali precursori 
degli opliti ateniesi secondo i luoghi comuni presenti nei logoi epitaphioi.  
250-251 tri;" ... / ... a{pax: chiasmo entro il quale è inserita una sentenza enfatica. a[n: il raddoppiamento 
della particella (cfr. Isocr. Panath. 214) serve a rafforzare gli elementi principali dell'espressione 
iperbolica, (tri;" ... qevloimi) che sono collocati strategicamente all'inizio e alla fine della frase. Cfr. 
Ennius Medea exul fr. 109 Jocelyn: nam ter sub armis malim vitam cernere, / quam semel modo parere. 
 
252-258 «Ma lo stesso ragionamento non vale per te e per me: tua è questa città e hai una casa paterna, i 
mezzi per vivere e la compagnia dei tuoi cari; invece io, sola e senza patria, subisco offese da mio marito 
dopo essere stata portata via da una terra barbara come una preda: non ho madre, fratello o parenti 
dove trovare approdo da questa sventura.» 
La protagonista, capovolgendo le precedenti affermazioni, ricusa di assimilare la propria condizione a 
quella delle donne corinzie, poiché si rende conto di non potersi avvalere dei vantaggi derivanti dal vivere 
nella terra natia. Medea afferma di essere e[rhmo", a[poli" e di non essere in grado di sottrarsi all'oltraggio 
del marito. Con fredda determinazione, sottolineata dall'uso dell'amplificazione accrescitiva, che la porta 
a includere tra i loci communes dei protettori assenti anche il fratello, svisa i dati reali, facendo ricadere su 
Giasone la responsabilità delle proprie disgrazie. Attraverso uno studiato distorcimento degli eventi la 
protagonista formula in maniera inavvertita un falso sillogismo cosí da identificare se stessa con le altre 
donne sposate (precedentemente descritte come straniere ignare dei costumi e delle leggi) per legittimare 
l'intenzione della vendetta nei confronti del marito. Con questo procedimento retorico Medea vuole far 
passare per obiettiva la propria idea di divkh, cercando di accrescere la simpatia e la comprensione nei 
suoi confronti. Né manca l'aggancio alla realtà contingente del momento, su cui il tragediografo 
probabilmente fa affidamento. Doveva infatti essere ancora vivo nella memoria degli spettatori il ricordo 
di altre donne straniere costrette al divorzio in seguito all'approvazione di una legge contro i matrimoni 
misti, tesa a preservare la purezza della razza ateniese e votata nel 451-450, che portò nel 445-444 alla 
revisione delle liste dei cittadini (G. Tarditi, Euripide e il dramma di Medea, «RFIC» 35, 1957, pp. 354-
371). 
252 ajll(a;) ... gavr: combinazione di particelle con valore ellittico; cfr. vv. 1301 e 1344. auJto;" (= oJ 
aujtov") ... lovgo": frase metaforica pressoché identica a Eur. Hel. 558, ripetuta in Ar. Thesm. 906. h{kei 
lovgo": cfr. Eur. Tro. 154; Plat. Theaet. 170d. ka[mÆ (= kai; ejmev): frequente in tragedia per esigenze 
metriche. 
253 povli" h{d(e): il deittico è icasticamente posposto. patro;" dovmoi: plurale poetico; cfr. le parole 
rivolte dal Coro a Medea a v. 441: soi; dÆ ou[te patro;" dovmoi. 
254 bivou o[nhsi": cfr. Herod. 7, 34. fivlwn sunousiva: è antitetico a e[rhmo". 
255 ejgw; d(ev): antitetico al precedente soi; mevn. e[rhmo": Medea insisterà su questa sua condizione anche 
con Giasone e con Egeo, cfr. ai vv. 513, 604 e 712. e[rhmo" a[poli": l'asindeto ha la funzione di dare 
pathos all'espressione. In termini identici Ecuba descrive la propria condizione in Eur. Hec. 811. La 
contrapposizione tra la felice situazione delle donne corinzie e quella disperata in cui si trova la 
protagonista fungerà da modello ad Apollonio Rodio nella supplica rivolta da Medea agli Argonauti 
nell'isola dei Feaci, perché l'aiutino a non essere riconsegnata ai Colchi (4, 1036-1041). uJbrivzomai: 
Medea rivolgerà l'accusa direttamente a Giasone nel finale del dramma (v. 1366).  
256 pro;" ajndrov": complemento d'agente. ejk gh'" barbavrou: cfr. vv. 536 e 1330. lelh/smevnh: 
participio perfetto mediopassivo lhivzomai. usato da Esiodo (Op. 702) e Semonide (fr. 1, 1 Pell-Ted) 
come sinonimo di ktavomai; farebbe riferimento cioè al rapimento a scopo nuziale (cfr. Pind. Pyth. 4, 250: 
klevyen te Mhvdeian su;n aujta/'. ta;n Peliaofovnon). L'allusione al bottino di guerra, pertanto, non rinvia 
alla versione del mito proposta da Erodoto (1, 2), secondo cui Medea sarebbe stata rapita contro il proprio 
volere dagli Argonauti. Si veda pure la ripresa in forma di similitudine di questo particolare in Ap. Rhod. 
4, 35-39. 
257 ouj ... suggenh': si noti l'enfasi retorica dell'elenco, dove è evidente un tricolon crescente, formato da 
nomi retti da e[cousa e preceduti dall'anafora della particella negativa. 




258 meqormivsasqai: infinito epesegetico con valore finale-consecutivo. La metafora è tratta dal lessico 
marinaresco (cfr. Eur. Alc. 798 e v. 422). 
 
259-266 «Dunque tanto intendo ottenere da te, qualora mi sia possibile trovare una via e un espediente 
per far pagare la pena di questi mali allo sposo, a chi gli concesse la figlia e a quella che lui diede in 
matrimonio: tacere! Per le altre faccende una donna è piena di paura, vile per una prova di forza e alla 
vista del ferro; ma quando le capita di subire ingiustizia riguardo al suo letto nuziale, non vi è altro 
animo piú sanguinario.» 
Nella parte conclusiva della rJh'si" la protagonista, presentando la situazione in modo da far apparire 
impossibile ogni mediazione, chiede il complice silenzio del Coro. Ancora una volta Medea tende a 
spiegare razionalmente le proprie intenzioni con una considerazione di ordine generale, con la 
riproposizione di stereotipi, che si estende eccezionalmente per quattro versi, caratterizzati dal tono 
palesemente proverbiale (epifonema). 
259 tosou'ton: prolettico. ou\n: avverbio con valore conclusivo. La connessione logica evidenzia la 
calcolata enfasi con la quale Medea, nel ricercare la collaborazione del Coro, ha attirato l'attenzione sul 
proprio stato di assoluta solitudine. tugcavnein: qui regge l'accusativo neutro e il genitivo della persona 
(Soph. Oed. Col. 1168). boulhvsomai: l'impiego del futuro al posto del presente, ricorrente con i verbi, 
che esprimono volontà o richiesta, equivale al condizionale seguito da a[n e dà una sfumatura di cortesia 
alla richiesta. 
260 h[n (= ejavn) ... ejxeureqh/': protasi dell'eventualità. moi: dativo d'agente povro" ... mhcanhv: coppia 
quasi sinonimica con valore figurato (povro": Aesch. Prom. 59; mhcanhv: Aesch. Sept. 209; Eum. 82); qui 
si trovano fusi in un'unica espressione due modi di dire simili (cfr. Eur. Alc. 213 e 221). 
261 ajntiteivsasqai: infinito epesegetico, reggente l' accusativo della persona e l'accusativo della cosa. 
divkhn ... kakw'n: per il significato cfr. Aesch. Ag. 1263. 
262 divdwmi qugatevra: "concedere la figlia in moglie", cfr. Il. 6, 192; Od. 4, 7; Sapph. fr. 109 V. 
gamou'mai: per Hermann il verbo in diatesi media ha lo stesso significato dell'espressione precedente, cfr. 
Il. 9, 394. Porson invece credeva di dovere correggere h{n in h{ per evitare la ridondanza, per cui il verbo 
verrebbe a significare "prendere marito". Lenting riteneva l'intero verso interpolato, in quanto il Coro al v. 
267 non fa alcun riferimento a Creonte e a sua figlia, bensí ricorda solo Giasone. 
263 siga'n: in posizione enfatica a inizio verso. L'invito al silenzio rivolto al Coro, rivolto in conclusione 
della rhesis, in realtà è una scontata richiesta di complicità, che non manca mai nei drammi con intrigo 
(Aesch. Choe. 555 e 581-582; Soph. El. 468-469; Eur. Hipp. 710-712; Hel. 1387; Iph. Taur. 1063; Iph. 
Aul. 542). ta[lla (= ta; a[lla): neutro con valore avverbiale. fovbou pleva: frase nominale con ellissi 
della copula; identica espressione usata dalla regina costernata in Aesch. Pers. 603. 
264 ajlkhvn: in questa accezione è presente in Aesch. Sept. 498. Il concetto è ripetuto nell'Auge euripideo 
(fr. 271a TrGF), dove si insiste sull'instabilità del carattere femminile. Analogo pensiero in Soph. Ant. 
61s. sivdhron: per metonimia indica le armi. eijsora'n: "volgere lo sguardo, osservare" (per il costrutto 
con ej" + accusativo, cfr. Eur. Herc. 811) determina kakhv, da cui dipende (cfr. Soph. Oed. Rex 445), al 
pari di ej" ajlkh;n, provocando pertanto una variatio nella costruzione sintattica. 
265 hjdikhmevnh: Medea insiste sul concetto dell'ingiustizia subìta nel rapporto maritale (cfr. v. 26). oujk 
... a[llh: identico inizio di verso in Sem. fr. 7, 30 Pell-Ted (a proposito del tipo femminile derivato dal 
mare). hjdikhmevnh kurh/': perifrasi enfatica di ajdikh'tai. kurh/': predicato verbale della temporale-
eventuale, poetico e sinonimo di tugcavnw, reggente il participio (Aesch. Pers. 503; Soph. Phil. 805; Eur. 
Alc. 954). 
266 miaifonwtevra: l'epiteto al grado positivo è comunemente riferito nell'epica ad Ares (ex. gr. Il. 5, 
31); il comparativo è attestato anche in Erodoto (5, 92, a). 
 
267-270 «Lo farò. Giustamente punirai lo sposo, Medea. Non mi meraviglio che tu lamenti i tuoi casi. Ma 
vedo anche Creonte, signore di questa terra, messaggero di nuove decisioni.» 
Il Corifeo convinto dall'ingannevole oratoria di Medea, esprime insieme al consenso per la giustezza dei 
propositi manifestati (ejndivkw") la solidale comprensione per ciò che la protagonista mostra di soffrire 
(penqei'n) a causa dell'arbitrarietà e brutalità degli eventi (tuvca"). 
267 dravsw tavd(e): formula di assenso; cfr. vv. 184; 927; 1019. ejndivkw": cfr. v. 1232; Aesch. Choe. 
988. La vendetta inoltre è giusta, in quanto ricambia i dolori subíti con il piacere, che da essa deriva (cfr. 
Arist. Rhet. 1370b 30). ejkteivsh/: seconda persona singolare dell'indicativo futuro medio di ejktivnw (cfr. 
Eur. El. 260). 




268 penqei'n tuvca": si veda Soph. Oed. Rex 1320; Oed. Col. 739; cfr. Lys. 2, 2: penqei'n dÆ ou[ se 
qaumavzw tuvca"; per il raro costrutto dell'accusativo + infinito si veda Eur. Alc. 1130. 
269-270 La battuta contenente le particelle kai; dhv (che serve a dirigere l'attenzione del pubblico verso il 
nuovo venuto) un verbo "vedere", il deittico, che precede l'indicazione della persona, a cui si correla il 
participio predicativo di un verbo di movimento all'inizio del trimetro successivo, solitamente steivcw, è 
l'indicazione convenzionale nelle tragedie per segnalare l'entrata in scena di un nuovo personaggio; cfr. 
Eur. Or. 1549; vv. 46-47; vv. 1118-1119. 
269 a[nakta: termine, di origine micenea e bene attestato nell'epica, prevalentemente usato dai lirici, che 
ne esaltano il significato di "sovrano protettore", usandolo come epiteto divino; impiegato con il 
significato di "re" soprattutto dai tragediografi. 
270 steivconta ... bouleumavtwn: verso ripetuto in Eur. Tro. 708. kainw'n ... bouleumavtwn: indica 
che le notizie portate dal messaggero sono di estrema gravità, cfr. v. 1120. 
 
 
Dialogo tra Medea e Creonte 
 
271-276 «A te dall'espressione arcigna, che sei adirata con lo sposo, Medea, notifico di andare in esilio 
lontano da questo territorio dopo aver preso con te ambedue i figli; e ti intimo di non indugiare affatto. 
Io sono arbitro di questa ingiunzione, né ritornerò alla mia dimora prima di averti cacciato fuori dai 
confini del territorio.» 
Il re di Corinto, seguito da una scorta armata, entra dalla parodo destra, per comunicare personalmente la 
decisione dell'esilio per Medea e i suoi figli nei termini formali, consueti nelle comunicazioni ufficiali 
ingiuntive. Il tono perentorio e aggressivo dell'allocuzione, in deciso contrasto con le formule di cortesia, 
abituali nei dialoghi tragici, è marcato da un lessico prosaico, che l'enjambement rende ancora piú 
evidente, nel momento in cui attenua il ritmo recitativo del trimetro giambico, già di per sé colloquiale. 
271 sev: il pronome personale, posto in posizione incipitaria e seguito da un verbo "dire", segnala 
solitamente la volontà di richiamare l'attenzione dell'interlocutore. skuqrwpovn: l'aggettivo connota lo 
sguardo di Medea, che rivela espressioni di fierezza, orgoglio, ira, ostilità (Isocr. ad Dem. 15: e[qize 
seauto;n ei\nai mh; skuqrwpo;n ajlla; suvnnoun: diÆ ejkei'no me;n ga;r aujqavdh". dia; de; tou'to frovnimo" 
ei\nai dovxei"; cfr. Aesch. Choe. 738; Eur. Alc. 774; Hipp. 1152; Phoen. 1332; Or. 1319; Bacch. 1252). 
qumoumevnhn: il verbo con il dativo è attestato nella lingua dei tragici (cfr. Aesch. Eum. 733; Soph. 
Trach. 543) e dei prosatori attici (Plat. Prot. 324a). 
272 Mhvdei(a) ajnei'pon: si veda Problemi testuali. ajnei'pon: aoristo dialogico; verbo specifico nelle 
comunicazioni ufficiali dei messaggeri (Eur. Ion 1167; Iph. Aul. 1564; Thuc. 6, 105, 2; cfr. 2, 4) reggente 
fugavda e corrispondente a ejkkhruvssw (Her. 3, 148; Soph. Oed. Col. 430). pera'n: qui ha valore 
intransitivo e regge th'sde gh'" e[xw, cfr. Soph. Oed. Rex 531. 
273 dissa; tevkna: cfr. v. 1395. Qui il nesso è enfaticamente separato dal riferimento a Medea (su;n 
sauth/'). 
274 mevllein: nel senso di "indugiare" è frequente nel linguaggio dei tragediografi (cfr. Aesch. Prom. 
36). brabeuv": è propriamente il giudice di gara, come l'aijsumnhvth" (Soph. El. 690; 709; Plat. Leg. 
949a), assume nel lessico tragico un significato meno specifico (ex. gr. Eur. Or. 1605; Plat. Prot. 338b). 
lovgou: ha lo specifico valore di "ingiunzione" (cfr. Aesch. Prom. 17 e 40; Pers. 363). 
275 koujk: crasi di kai; oujk (cfr. v. 77). a[peimi ... dovmou": cfr. Aesch. Eum. 764. 
276 privn: con il congiuntivo esprime un'azione anteriore a quella espressa dal verbo al tempo futuro 
della proposizione precedente. bavlw: qui equivale al composto ejkbavllw (cfr. Ar. Plut. 430; Plat. Gorg. 
468d). gaiva" ... e[xw: cfr. v. 353 ejnto;" th'sde termovnwn cqonov". 
 
277-281 «Ahimè infelice, sono completamente rovinata! I nemici allentano ogni scotta, né c'è un approdo 
facilmente accessibile per la mia sciagura. Ti rivolgerò ugualmente una domanda nonostante io sia tanto 
oppressa. Per quale motivo mi scacci da questa terra, Creonte?» 
Medea rivela con immediatezza il proprio dolore, ma non si lascia sopraffare dai sentimenti, anzi instaura 
con Creonte un dialogo che sarà caratterizzato da un controllo cosciente delle passioni. 
277 aijai': interiezione onomatopeica di dolore. panwvlh": epiteto eschileo (Sept. 552; Pers. 732), in 
posizione predicativa rispetto al soggetto, rafforza in modo ridondante il verbo a fine verso. hJ tavlainÆ 
ajpovllumai: identica esclamazione in Soph. El. 304, parodiata in Ar. Lys. 760. tavlain(a): ha la radice 
*tla-, per cui mantiene l'idea di “sopportare (dolori e disgrazie)”. 




278 ejxia'si ... kavlwn: l'incalzante azione dei nemici personali di Medea è efficacemente indicata da una 
metafora tipicamente euripidea, desunta dal lessico marinaresco (Herc. 837; cfr. Ar. Eq. 756; Plat. Prot. 
338a; per l'impiego in senso proprio si veda Eur. Tro. 94). dhv: congiunzione enfatica. 
279 a[th": per il significato si veda vv. 129-130 e 979. eujprovsoisto": neoformazione euripidea 
attestata solamente in questo passo (cfr. Aesch. Pers. 91: ajprovsoisto"; Soph. Oed. Col. 1277: 
dusprovsoisto"). e[kbasi": il termine in senso proprio è attestato nell'Odissea (5, 410). L'immagine 
della nave alla ricerca di un porto sicuro, perché colta in alto mare dalla tempesta, consueta metafora nella 
poesia conviviale per alludere alle passioni politiche che agitano la vita della città (Arch. frr. 105 e 106 
IEG; Alc. frr. 6 e 249 V; Theogn. 667-682; 855s.; carm. conv. 8/891 e 34/917 [c], 8 PMG), è qui 
riproposta in una forma nuova, che potrebbe rievocare il mito degli Argonauti e il travagliato ritorno dalla 
Colchide. Un'interpretazione spiccatamente simbolica di queste metafore è offerta da E.M. Blaiklock, The 
Nautical Imagery of Euripides'Medea, «CPh» 50, 1955, pp. 233-237. 
280 ejrhvsomai: nella stessa posizione metrica in Eur. Or. 507. kakw'" pavscous(a): cfr. v. 38. o{mw": è 
connesso alla participiale, che qui ha funzione di protasi con valore concessivo. Per il particolare costrutto 
cfr. Theogn. 1029 e 1163a; Aesch. Sept. 712; Soph. Trach. 1115. 
281 tivno" ... e{kati: locuzione lirica e tragica; a inizio di trimetro anche in Eur. Andr. 1125. 
ajpostevllei" gh'": ha un'accezione identica al precedente bavllein ejk gh'" (Hesych. a 6658 Latte; cfr. 
ex. gr. Soph. El. 71; Eur. Cycl. 468) e il preverbio regge il genitivo di allontanamento. 
 
282-291 «Temo, né vi è bisogno di velare il discorso, che tu mi compia qualche inguaribile male contro 
mia figlia. Molte ragioni soccorrono questo timore: tu sei nata sapiente ed esperta di molti malefici; ma 
sei afflitta per essere stata privata del letto di tuo marito. Sento dire, come mi riferiscono, che tu minacci 
di compiere qualcosa contro chi ha concesso la figlia, chi l'ha sposata e chi è stata presa come sposa. 
Dunque prima di patire questi mali starò in guardia. Per me è meglio che ora mi renda odioso a te, 
donna, piuttosto che poi gemere grandemente per essermi mostrato tenero.» 
Creonte spiega senza perifrasi la decisione presa descrivendo, nel rispetto della tradizione mitica, Medea 
come donna pericolosa, versata nelle arti magiche. Però, l'espressione sofh; pevfuka" kai; kakw'n 
pollw'n i[dri" permetterà all'interlocutrice di sfruttare l'ambiguità insita in sofhv, per identificare se stessa 
con i pensatori perseguitati in Atene e di tentare una razionale difesa delle accuse che le sono state rivolte. 
282-283 devdoika ... / ... dravsh/": perfetto indicativo di verbo di timore reggente la completiva introdotta 
dalla negazione mhv. La medesima paura è stata espressa dalla Nutrice nel prologo al v. 37. 
Eccezionalmente il re di Corinto si è recato da Medea, perché è indotto dal timore, che è tratto 
caratteristico del tiranno tragico (cfr. v. 320). 
282 se: accusativo prolettico. parampivscein lovgou": espressione metaforica; la forma verbale 
corrisponde a parampevcein; equivale a perikaluvptein, come conferma lo schol ad loc. 
283 moi: il dativo etico è un colloquialismo sintatticamente pleonastico, che rivela il vivo interesse e la 
partecipazione emotiva di Creonte. ajnhvkeston kakovn: ripresa di un'espressione esiodea (Theog. 612; 
cfr. Arch. fr. 13, 5 IEG); in identica posizione metrica e retta dal verbo dravw anche in Eur. Hipp. 722. 
284 sumbavlletai ... deivmato": raro il costrutto del verbo con il genitivo partitivo. 
285 kakw'n ... i[dri": l'espressione ricorda un passo del Giambo contro le donne di Semonide (fr. 7, 7-11 
Pell-Ted) in cui il poeta descrive le qualità e l'indole della donna volpe, cioè di colei che ha un particolare 
tipo di intelligenza e di conoscenze proprie dell'artigiano, dell'indovino, dello stregone e della maga (cfr. 
J.P. Vernant - M. Detienne, La mètis d'Antiloque, «REG» 80, 1967, pp. 68-83). Anche lo scoliaste intende 
l'espressione come perifrasi di esperta in pozioni e maga (e[mpeiro" farmaki;" kai; mavgo"). Pindaro 
allude alle conoscenze magiche di Medea in Pyth. 4, 233: pamfarmavkou xeivna". 
286 luph/' ... ejsterhmevnh: cfr. Soph. Trach. 177, dove Deianira confessa il proprio terrore di rimanere 
priva del marito. levktrwn ajndrov": traslato, cfr. Eur. Or. 559. 
287 kluvw: verbo epico e tragico; per la differenza di significato da ajkouvw si veda v. 67. wJ" ... moi: cfr. 
Eur. Phoen. 737; Bacch. 771. L'incidentale enfatica, pressoché identica in Aeschin. in Tim. 135, mira a 
sottolineare l'accuratezza della relazione ascoltata dagli informatori. 
288 to;n dovnta: è sottinteso qugatevra, cfr. v. 262. 
289 dravsein ti: cfr. v. 95. Per la costruzione con il doppio accusativo della cosa e della persona, cfr. v. 
283. tau't(a) ... paqei'n: cfr. Lys. 8, 16. 
290 krei'sson ... h[: ellissi della copula; regge le due successive infinitive. ajpecqevsqai: qui regge 
prov" + accusativo, al posto del consueto dativo della persona (cfr. Il. 21, 83). 




291 malqakisqevnt(a): verbo eschileo (cfr. Prom. 79 e 952). stevnein: con neutro avverbiale mevga è 
locuzione poetica, cfr. ex. gr. Il. 10, 16; Aesch. Ag. 712. 
 
292-297 «Ahimè, ahimè! Non adesso per la prima volta, ma spesso, Creonte, l'opinione altrui mi 
danneggiò e mi ha procurato grandi mali. Nessun uomo che sia nato di sano intelletto deve fare istruire i 
propri figli perché diventino sapienti oltre misura; infatti oltre ad avere la reputazione di oziosi da parte 
dei cittadini si procacciano la malevola invidia.» 
Con un artificio retorico Medea inizia l'autodifesa, ripetendo in altri termini la stessa critica nei confronti 
della dovxa, espressa al Coro ai vv. 214ss., cioè di quella opinione fondata sull'apparenza dei fatti non 
verificati, che finisce con il contrapporsi alla verità (Theogn. 571-572; Eur. Andr. 319ss.). Il tono 
antiprotagoreo di queste parole non è senza significato, quando si rileva che il filosofo abderita, 
enunciando nell'omonimo dialogo platonico (318ess.) il proprio giudizio negativo sui cultori della 
polumavqeia, entro cui si faceva rientrare lo studio dei fenomeni naturali, dichiara di essere capace di 
educare gli uomini a essere buoni cittadini, riconoscendo cosí la funzione sociale di sofov" solo a sé e 
negandola agli altri nuovi sapienti. La problematica rientrava nel complesso dibattito sulla trasmissione 
del sapere, cioè di quelle conoscenze appropriate alle esigenze della vita comunitaria nel regime 
democratico ateniese (cfr. Aesch. fr. 390 TrGF; Ar. Ran. 1482-1499), cui si contrapponeva un diverso 
modo di avvicinarsi ai vari settori del sapere, propugnato in quegli anni soprattutto da altri pensatori come 
Anassagora. La contestazione della concezione secondo cui il sapiente doveva limitarsi a mediare i valori 
posti alla base delle istituzioni della polis, rinunciando a indagare speculativamente sulla realtà della 
natura nell'intento di acquisire una conoscenza che non avesse una immediata e finalizzata applicazione 
utilitaristica, aveva provocato una reazione opposta e contraria. Infatti erano molti a sostenere l'inutilità e 
la pericolosità insita in questa nuova organizzazione della cultura, la cui segmentazione in 
specializzazioni settoriali preludeva a un distacco della realtà sociale e politica (cfr. Arist. Eth. Nic. 
1141b). I diffusi sospetti contro gli studiosi della natura, considerati scioperati e fannulloni, incuranti 
delle leggi stabilite (cfr. Ar. Nub. 188-228; 331-334; 1397ss.), poiché, secondo alcuni, non erano in grado 
di offrire un modello educativo alternativo, che sostituisse efficacemente quello tradizionale, né, secondo 
altri, davano certe assicurazioni per la formazione di cittadini lealmente democratici, avevano indotto gli 
Ateniesi ad approvare una risoluzione, che consentiva di accusare in tribunale quanti diffondessero 
dottrine astronomiche e non rispettassero la religione tradizionale (Plut. Per. 32). In base a questo decreto 
proposto da Diopeite, tra il 432 e il 430 venne celebrato il processo contro Anassagora, considerato dalla 
tradizione uno dei maestri di Euripide e facente parte del gruppo degli intellettuali gravitanti intorno a 
Pericle. 
ante 292 feu' feu': esclamazione di dolore extra metrum. 
292 ouj nu'n ... ajlla; pollavki": l'espressione, tratta dall'oratoria (cfr. Thuc. 6, 38, 2; Eur. Hel. 957; 
Soph. Phil. 966; Tereus fr. 583, 1 TrGF; Isocr. Areop. 74), ha la funzione di conferire obiettività a quanto 
Medea si accinge a dire; essa sarà usata anche da Giasone a v. 446. 
293 dovxa: cfr. il giudizio dato nel logos epitaphios pronunciato da Pericle a proposito della gloria 
acquisita dalle donne (Thuc. 2, 45, 2: uJmi'n megavlh hJ dovxa kai; h|" a]n ejpÆ ejlavciston ajreth'" pevri h] 
yovgou ejn toi'" a[rsesi klevo" h/\). megavla ei[rgastai kakav; cfr. la medesima chiusura di verso in Eur. 
Hel. 110. In generale cfr. Theogn. 571: dovxa me;n ajnqrwvpoisi kako;n mevga; Eur. Auge fr. 271b 2 TrGF. 
294 crhv: per spiegare l'entimema, una forma di sillogismo retorico, Aristotele cita prima questa massima, 
contenente la premessa e le conclusioni, poi i due versi successivi, nei quali sono aggiunti la causa e la 
ragione (Rhet. 1394a 29-30). ou[poqÆ: per la negazione ouj invece dell'attesa mhv riferita all'infinito, cfr. 
Eur. Andr. 100; Plat. Leg. 950b. ajrtivfrwn: "effettivamente saggio", questo antico composto 
subordinativo verbale, formato come ajrtiephv" e ajrtivpo", è un hapax nella lingua epica (Od. 24, 261), 
chiosato da Esichio: uJgih;" th;n frevna, swvfrwn. sunetov" (a 7725 Latte). 
295 pai'da" ... ejkdidavskesqai: infinito medio con significato causativo, cfr. Her. 2, 154. La necessità 
di un'adeguata educazione per i figli è ribadita in Eur. Heraclid. 574-575. Si ricordi anche le parole dette 
da Teseo nell'Ippolito contro gli uomini capaci di indagare infinite cose e di insegnare, tranne la saggezza 
agli stolti (vv. 916-920). sofouv": aggettivo con funzone di complemento predicativo. L'antitesi tra il 
precedente aggettivo ajrtivfrwn e l'avverbio perissw'" serve a stabilire i limiti degli effetti 
dell'educazione, la quale non deve superare la giusta misura. 
296 a[llh": uso appositivo del pronome, che rafforza cwriv"; per questo costrutto idiomatico si veda Ar. 
Ran. 1164; Dem. 19, 83. h|": il genitivo al posto dell'accusativo per attrazione del precedente vocabolo. 




ajrgiva: equivalente a ajpragmosuvnh, termine con cui ad Atene si connotava un atteggiamento 
antidemocratico (cfr. v. 217). 
297. fqovnon ... dusmenhv: equivale all'endiadi fqovnon kai; dusmevneian; ribadisce l'idea che il successo 
suscita l'invidia. pro;" ajstw'n: qui sono i poli'tai, cfr. Pind. Pyth. 4, 297; Eur. Heraclid. 156. fqovnon 
ajlfavnousi: il verbo, forse appartenente al lessico commerciale, solitamente non è impiegato dai tragici 
(cfr. ancora Eur. fr. 326, 2 TrGF); qui ha valore traslato e la locuzione equivale a fqovnw/ crw'ntai (Plat. 
Phaedr. 253b). 
 
298-305 «Invero se apporti sapienti novità sembrerai essere inutile e affatto sapiente agli stolti, d'altra 
parte, in città apparirai molesto se sei considerato superiore a quelli che pensano di avere un sapere 
versatile. E condivido io stessa questa sorte: invero giacché sono sapiente, per alcuni sono odiosa, per 
altri tranquilla, per altri ancora ho un carattere opposto, per altri ancora sono molesta; ma non sono 
eccessivamente sapiente.» 
La denuncia del misconoscimento del loro sapere da parte degli incolti e dell'invidia di quanti possiedono 
una cultura, basata su cognizioni pratiche e funzionali alle diverse circostanze, fa emergere lo stato di 
disagio e di emarginazione degli assertori del nuovo sapere e, perciò, giudicati inutili e pericolosi. Essere 
considerato ajcrei'o" e hJsucai'o", vedersi negata la funzione di sofov" significava essere accusato di aver 
dato prova di disinteresse nei confronti della vita comunitaria della polis. Gli stessi termini, con i quali 
viene esplicitato il giudizio negativo, dimostrano che esso è stato formulato tenendo conto dell'utilità che i 
cittadini hanno potuto trarre dalla sua attività e dell'impegno del nuovo sapiente, il quale, però, non si 
ritiene piú all'esclusivo servizio della polis. Medea, dopo aver contestato la fondatezza di questo 
atteggiamento e dopo aver descritto in modo dettagliato le disparate situazioni, in cui è venuta a trovarsi, 
conclude questa prima argomentazione ricusando parzialmente l'identificazione con il sofov" che lei 
stessa aveva instaurato, con un procedimento analogo a quello usato nel suo esordio sulla scena, quando, 
dopo aver assimilato la sorte delle donne corinzie alla propria, ne aveva preso le distanze evidenziandone 
le differenze. 
298 skaiov": letteralmente "sinistro"; riferito a una persona nell'Atene del V sec. a.C. può indicare chi è 
intellettualmente stupido, "socialmente ignorante" (Eur. Oedipus fr. 552, 3 TrGF). sofav: neutro plurale 
sostantivato. Il verso è parodicamente ripreso da Aristofane (Thesm. 1130) in un contesto scopertamente 
antieuripideo; esso fu imitato anche da Sofocle (fr. 763, 1 TrGF). Per kaina; prosfevrwn sofav cfr. anche 
Eur. Suppl. 903: deino;" sofisth;" pollav tÆ ejxeurei'n sofav. 
299 ajcrei'o": "inutile", in quanto il sapiente rifiuta di partecipare attivamente alla vita pubblica, come in 
Thuc. 2, 40, 2. kouj: crasi di kai; ouj (cfr. vv. 334; 728; 1129;1131). 
300 tw'n ... dokouvntwn: genitivo di paragone. dÆ au\: rafforza la contrapposizione. poikivlon: l'aggettivo 
implica l'idea di ajpavth, perciò connota un sapere non necessariamente dipendente dal vero (cfr. Pind. Ol. 
1, 28ss.), bensí funzionale alle disparate circostanze pratiche. A tale proposito si considerino gli epiteti 
peculiari di Odisseo, eroe sapiente e astuto, forgiati con questo aggettivo: poikilomhvth" (Il. 11, 482; Od. 
3, 163) e poikilovfrwn (Eur. Hec. 131). 
301 luprov": predicativo del soggetto kreivsswn ... fanh/': cfr. Eur. Ion 597. 
302 kaujthv (= kai; aujthv): si accompagna al pronome personale ejgwv (cfr. Ar. Thesm. 469). koinwnw' 
tuvch": cfr. Eur. Cycl. 634; Iph. Taur. 1067. 
303 sofhv: esempio di epanadiplosi, consistente in una particolare struttura retorica del periodo, grazie 
alla quale il periodo è inquadrato dalla medesima parola o gruppo di parole (v. 305 sofhv). toi'" ... 
ejpivfqono": all'opposto si veda la descrizione del meteco Partenopeo in Eur. Suppl. 893: luphro;" oujk 
h\n oujdÆ ejpivfqono" povlei. 
304 qatevrou (= tou' eJtevrou) trovpou: genitivo di qualità. il verso qui è ritenuto non strettamente 
necessario e interpolato da molti editori, in quanto simile al v. 808 e perché spezzerebbe la struttura 
chiastica, marcata dalle particelle oppositive mevn / dev; tuttavia esso può essere mantenuto proprio perché 
nella sua ridondanza rende maggiormente enfatica la dettagliata descrizione delle situazioni compiuta da 
Medea (Di Benedetto, comm. ad loc.). 
305 prosavnth": cfr. v. 381. oujk ... sofhv: coerentemente con l'asserzione fatta ai vv. 294ss. Medea 
rifiuta la nomea di essere eccessivamente sapiente, cioè di possedere un sapere inutile e dannoso per la 
città. Sulla diffidenza nei confronti della donna sapiente oltre misura, che violerebbe i limiti della propria 
condizione naturale, si leggano ancora le considerazioni di Ippolito in Eur. Hipp. 640s. a[gan: equivalente 
a livan (Eur. Hipp. 518); è un prestito, impiegato in tragedia sovente con sfumatura negativa. 
 




306-311 «Tu dunque hai paura di me, che qualche atto sconveniente tu patisca? Le condizioni non sono 
tali per me da commettere offesa contro chi comanda, non temermi, Creonte. E tu quale torto mi hai 
fatto? Concedesti tua figlia a chi desideravi; è il mio sposo che io odio; tu invece, credo, lo facesti perché 
sei saggio.» 
Per rendere piú credibili le sue parole, nell'intento di dimostrare quanto sia ingiusto e spropositato il 
bando emanato contro di lei, Medea confessa di non essere in grado di contrastare efficacemente il potere 
del sovrano, fingendo ostentatamente di ammirarlo per la saggia decisione di concedere in moglie la figlia 
a Giasone, verso il quale ribadisce il proprio odio. 
306 dÆ ou\n: segnala il mutamento nella strategia retorica di Medea, che è passata dalle argomentazioni di 
ordine generale a un discorso concreto, rivolto espressamente al suo interlocutore. plhmmelev": significa 
letteralmente "contro il tono, la misura metrica". mh; ... pavqh/": completiva dipendente da un verbo di 
timore sottinteso, facilmente desumibile dal precedente fobh/'. Su questa espressione, che si riscontra 
anche in Platone (Resp. 451b), è ricalcato il secondo emistichio di Hel. 1085. 
307 w|dÆ e[cei: c'è probabilmente una voluta ambiguità, perché la frase potrebbe voler dire sia che la 
situazione per colpire Creonte non è favorevole a Medea, sia che la protagonista non è in condizione di 
colpire il sovrano (Mastronarde, comm. ad loc.). Per la locuzione cfr. ex. gr. Aesch. Ag. 1406; v. 723. mh; 
trevsh/": imperativo negativo; nella medesima posizione metrica in Eur. Alc. 328; Heraclid. 248 e 654; 
El. 220. 
308 w{st(e): introduce una subordinata consecutiva implicita; è correlato al precedente w|d(e). 
ejxamartavnein: regge eij" +accusativo, cfr. Eur. Alc. 709. turavnnou" a[ndra": plurale poetico 
generalizzante. 
309 su; ... tiv: anticipazione del pronome personale e postecipazione di quello interrogativo per esigenze 
espressive. hjdivkhka": regge il doppio accusativo. ejxevdou kovrhn: per l'uso raro della diatesi media in 
questa accezione cfr. Her. 2, 47: oujde; sfi ejkdivdosqai oujdei;" qugatevra ejqevlei oujdÆ a[gesqai ejx 
aujtw'n. ajllÆ ejkdivdontaiv te oiJ subw'tai kai; a[gontai ejx ajllhvlwn. 
310-311 ajll(av) ... / misw': si contrappone all'interrogativa retorica di v. 309, presupponendone la 
risposta negativa. 
311 swfronw'n: participio aggettivale, predicativo del soggetto suv. L'affermazione sottolinea la forte 
ironia di Medea nei confronti del suo antagonista; lei infatti, opponendo sofiva a swfrosuvnh, ripropone 
anche a livello lessicale l'antinomia tra il proprio stolto e avventato comportamento e la presunta condotta 
assennata di Creonte. Su questi concetti si rinvia a D. Lanza, Sophia e sophrosyne alla fine dell'età 
periclea, «SIFC» 37, 1965, pp. 172-188). e[dra" tavde: in fine trimetro come in Soph. Oed. Col. 1031. 
 
312-315 «E non nutro invidia perché le tue cose ti vanno bene. Godetevi le nozze, siate felici, ma lasciate 
che io viva in questo territorio. Anche se abbiamo subíto un torto, staremo in silenzio cedendo a chi è piú 
forte.» 
Per convincere Creonte a darle ascolto Medea conclude il discorso, caratterizzato dalla tendenza a una 
continua generalizzazione, dichiarando di non nutrire alcun rancore; anzi, dopo aver augurato a tutti di 
essere felici, professa la propria sottomissione al potere dicendosi rassegnata a sopportare in silenzio 
l'ingiustizia subíta. 
312 kai; ... sovn: espressione generica; identico inizio verso in Eur. Hec. 589. to; ... so;n ... kalw'" 
e[cein: infinito con valore nominale, complemento oggetto di fqonw'. 
313 numfeuvet(e): l'imperativo (cfr. v. 625) è seguito dall'ottativo eu\ pravssoite; nell'augurio rivolto al 
plurale è compreso anche Giasone. dev: congiunzione avversativa. 
313-314 thvnde ... / ... oijkei'n: identico costrutto in Eur. Phoen. 1589. 
314 kaiv: conferisce al participio hjdikhmevnoi valore concessivo. gavr: connettivo. 
315 nikwvmenoi: metafora militare, cfr. v. 912. Il verbo regge il genitivo di paragone (kreissovnwn), 
perché esprime un confronto; il participio è al maschile plurale per sottolineare la generalizzazione del 
discorso, come il precedente hjdikhmevnoi (v. 314). L'espressione ricorda le parole dette da Ismene alla 
sorella per convincerla a desistere dal proposito di opporsi alle disposizioni di Creonte in Soph. Ant. 63-
64: ajrcovmesqÆ ejk kreissovnwn / kai; tau'tÆ ajkouvein ka[ti tw'ndÆ ajlgivona. Si noti la pesantezza di questo 
trimetro conclusivo, occupato soltanto da tre polisillabi. 
 
316-323 «Dici parole gradevoli da ascoltare, ma ho il terrore che tu possa progettare in futuro qualche 
maleficio nel tuo animo. Tanto meno di prima mi fido di te: una donna pronta all'ira, come pure un 
uomo, infatti è piú facile da sorvegliare di un sapiente taciturno. Ma vattene al piú presto possibile; non 




parlare piú, giacché questa mia decisione resta ferma e tu non possiedi alcun espediente per rimanere tra 
noi, tu che mi sei ostile.» 
Creonte, sempre piú diffidente per le abili parole pronunciate da Medea, non presta fede alla sua 
dichiarata rassegnazione; anzi la promessa di vivere in silenzio aumenta il timore che la protagonista 
possa escogitare qualcosa di irreparabile. 
316 ajkou'sai: infinito epesegetico. malqavkÆ: termine poetico di origine eolica per malakav (cfr. Od. 1, 
56; Eur. Or. 692; ai vv. 776 e 1075), connotante la dolcezza delle parole (cfr. Theogn. 852; Soph. Phil. 
629), della voce (cfr. Pind. Pyth. 4, 137; 8, 31) e del canto (cfr. Pind. Nem. 9, 49). e[sw frenw'n: sede 
interiore delle attività intellettive in opposizione al qumov" (cfr. Aesch. Ag. 1052). 
317 ojrrwdiva moi: ellissi del predicato; ha il medesimo costrutto dei verbi di timore. ti bouleuvsh/" 
kakovn: cfr. Crit. Sisiphus fr. 19, 22 TrGF. Secondo Crisippo il vocabolo indica la paura di una persona 
assennata (fr. 409, 14 von Arnim). Per il significato cfr. Hesych. (o 1320 Latte). 
318 tosw/'de ... h|sson: si legga il commento dello schol. ad loc.: tosouvtw/ de;. fhsi;n. o{sw/ glukei'a me;n 
ei\ tw/' lovgw/ a[lla de; fronei'". tosouvtw/ ma'llon ajpistovtero" tugcavnw h] pri;n tw'n lovgwn sou touvtwn 
ajkou'sai. pevpoiqa: perfetto intransitivo di peivqw con valore di presente. 
319 ojxuvqumo": aggettivo attestato per la prima volta in Aesch. Eum. 705 e riferito da Atena all'Areopago, 
dove assume il significato di "pronto all'ira (giusta)" e quindi "inflessibile (nel punire)". wJ" dÆ au[tw": 
nesso epico, corrispondente a wJsauvtw" dev, cfr. Eur. Andr. 673 con il medesimo emistichio finale. 
320 fulavssein: infinito consecutivo. siwphlov" sofov": il maschile generalizza il concetto. Il silenzio 
può nascondere il dissenso (Aesch. Ag. 449: tavde si'gav ti" bauv>zei, e 548: pavlai to; siga'n favrmakon 
blavbh" e[cw; Soph. Ant. 700: toiavdÆ ejremnh; si'gÆ ejpevrcetai favti"), essere indizio di ostilità (Her. 7, 
237) o di inganno (Eur. Or. 1404) ed è temuto dal tiranno (Xen. Hier. 1, 15). Solitamente esso è 
considerato una qualità positiva del saggio in opposizione agli sproloqui dannosi degli stolti (Eur. Ino fr. 
413, 1-2: ejpivstamai de; pavnqÆ o{sÆ eujgenh' crewvn. siga'n qÆ o{pou dei' kai; levgein i{nÆ ajsfalev"; cfr. 
Theogn. 295-298; lo scolio pseudepigrafo di Talete in Diog. Laert. 1, 35). Piú comunemente si invita a 
guardarsi dagli uomini malvagi e da quanti fingono di mostrarsi benevoli a parole pur essendo ostili (Il. 9, 
312s.; Theogn. 91s.; Eur. Andr. 451s.; carm. conv. 9/892 PMG; gli scolî pseudepigrafi di Solone e di 
Pittaco [carm. conv. 32 e 34 Diehl]). 
321 ajlla; e[xiq(i): è sottinteso cqonov" oppure ejk cwvra". L'avversativa seguita dall'imperativo segnala 
l'imminente conclusione del discorso (cfr. vv. 401; 918; 1242). wJ" tavcista: espressione avverbiale al 
superlativo, per cui cfr. infra vv. 974; 1236 e 1314, che esclude dall'intimazione ogni proroga o dilazione. 
lovgou" levge: accusativo dell'oggetto interno (figura etymologica). La frase ha sfumatura negativa e 
l'imperativo denota un'espressione di disappunto, che rende maggiormente icastico l'ordine precedente. 
322 wJ": introduce una causale. a[rare: perfetto intransitivo di ajrarivskw con valore di presente. Identica 
frase ricorre in analogo contesto in Eur. Andr. 255. e[cei" tevcnhn: frase attestata già in Hes. Theog. 770. 
o{pw": introduce una finale con forma verbale al futuro, in quanto dipende da una frase, il cui predicato 
verbale esprime sforzo diretto verso uno scopo. 
323 menei'" ... hJmi'n: indica l'accoglimento dell'ospite; cfr. Theogn. 467. ou\sa ... ejmoiv: participiale con 
sfumatura causale. 
 
324 «No, per le tue ginocchia e per tua figlia appena sposata.» 
Ha inizio la sticomitia, che si protrae fino al v. 339, durante la quale la protagonista tra le suppliche 
insinua espressioni tese a rendere meno categorico Creonte. Il trimetro presenta eccezionalmente due 
soluzioni metriche che rendono irregolare il ritmo sottolineando lo stato d'animo di Medea, turbata dalla 
fermezza dimostrata da Creonte. mhv. ... gonavtwn: espressione fortemente ellittica, che sottintende il 
verbo di supplica reggente il pronome se (cfr. Eur. Hec. 752). In modo identico Elena si rivolgerà a 
Menelao nelle Troiane (v. 1042) per evitare di essere uccisa. Le ginocchia, secondo un'antica 
consuetudine, sono toccate o invocate dai supplici, affinché le loro richieste siano accolte (cfr. Il. 1, 407; 
20, 468; Eur. Andr. 892). neogavmou kovrh": cfr. Aesch. Ag. 1179. Sull'argomento si rinvia a M. Telò, 
Per una grammatica dei gesti nella tragedia greca (II): la supplica, «MD» 49, 2002, pp. 20s. 
 
325 «Sprechi le tue parole; non potresti mai convincermi.» 
ajnalovw: equivalente di ajnalivskw; per il suo valore metaforico si veda Soph. Ai. 1049 e Ar. Lys. 467. ouj 
... potev: proposizione indipendente negativa con ottativo potenziale.  
 
326 «Mi scaccerai e non avrai affatto riguardo per le mie preghiere?» 




ajll(av): l'obiezione in forma interrogativa, introdotta da una congiunzione avversativa, esprime emozione 
e sorpresa (cfr. Soph. Ant. 568; Denniston, op. cit., p. 8). koujde;n (= kai; oujde;n) aijdevsh/: il rispetto 
(aijdwv") per le preghiere ne imponeva l'esaudimento secondo i principi etico-religosi tradizionali (Il. 9, 
502ss.). litaiv: preghiera avente come destinatario primario la divinità e, solo per estensione semantica, 
indicante la supplica rivolta a un altro uomo. Per la definizione del termine cfr. E. Benveniste, Il 
vocabolario delle istituzioni indoeuropee, trad. it. Torino 1976 (Paris 1969), pp. 471-473. I passi letterari 
incentrati sulla supplica sono stati esaminati da A. Corlu, Recherches sur les mots relatifs à l'idée de 
prière d'Homère aux tragiques, Paris 1966, pp. 291-325. 
 
327 «In effetti non amo te piú della mia famiglia.» 
Creonte motiva la sua ostilità verso Medea adducendo il sentimento di filiva nei confronti dei propri 
familiari; in questo modo sottolinea come la necessità di salvaguardare i legami genetici debba essere 
anteposta a qualsiasi altra considerazione. ouj sev: si noti l'espressiva posposizione della negazione posta 
prima del pronome. dovmou" ejmouv": plurale poetico con senso traslato. 
 
328 «O terra patria, quanto bene ora mi ricordo di te.» 
L'allocuzione alla terra natia segna il progressivo abbandono del rapporto dialogico con l'interlocutore. 
wJ": congiuntivo proclitica con valore esclamativo, rafforza l'avverbio kavrta. sou: riferito a patriv", è 
genitivo di memoria. nu'n: avverbio temporale; enfatizza il presente vertice della sventura. mneivan e[cw: 
locuzione attestata in Soph. El. 392; Eur. Phoen. 464; Bacch. 46. Medea è ora costretta a ricordare quello 
che il tradimento per amore di Giasone le aveva fatto dimenticare: legami affettivi, ruoli, obblighi e 
doveri verso la casa paterna (cfr. Sapph. fr. 16 V). 
 
329 «Oltre ai miei figli anche per me è il bene piú caro.» 
Il medesimo concetto è formulato in forma gnomica in Eur. Suppl. 506s.; cfr. Andr. 418ss.; Herc. 636; 
Phoen. 406; Erechth. fr. 360, 53-54; Oeneus fr. 558, 1 TrGF; gavr: implica l'assenso dell'interlocutore. 
 
330 «Ahimè, ahimè, che gran male per i mortali è l'amore.» 
wJ": per l'effetto dell'esclamazione si veda a v. 328. brotoi'": dativo di svantaggio. e[rwte" ... kakovn: 
espressione nominale. L'amore, come fonte di sventure, è topos poetico (cfr. Alc. frr. 10 e 283 V; Ibyc. fr. 
286 PMGF; Anacr. frr. 5, 46 e 111 Gent; Sim. fr. 36/541, 10 PMG; Pind. Nem. 11, 48; Theogn. 1231ss.; 
Soph. Ant. 781ss.; Eur. Hipp. 538-544; Antigone fr. 161 TrGF; Ap. Rhod. 4, 445-449). kakovn: aggettivo 
neutro sostantivato. 
 
331 «Dipende, penso, dalle circostanze.» 
o{pw" ... tuvcai: subordinata modale con sfumatura eventuale, che sottintende la precedente battuta. Per il 
costrutto cfr. Eur. Tro. 1052; Thuc. 3, 82, 2. 
 
332 «Zeus, che non ti rimanga nascosto chi è responsabile di questi mali.» 
lavqoi: alcuni manoscritti riportano lavqh/ (L P), ma è preferibile l'ottativo, in quanto smorza il tono 
ultimativo dell'ingiunzione rivolta alla divinità. o]" ... kakw'n: frase secondaria nominale, cfr. Eur. Iph. 
Aul. 895. Una riproposizione parodica del verso si legge in Athen. 4, 156f: Zeu'. mh; lavqoi se tw'ndÆ o]" 
ai[tio" fakw'n. 
 
333 «Va, stolta, e liberami da queste pene.» 
mataiva: aggettivo già usato dal Coro a v. 154 per qualificare Medea, assillata dalla passione amorosa e 
non piú ricambiata da Giasone. Per il fine verso cfr. Eur. Suppl. 397 e Tro. 1150. ajpavllaxon: imp. con 
il genitivo della cosa e l'accusativo della persona. 
 
334 «Noi peniamo e non abbiamo bisogno di altre pene.» 
La risposta è sarcastica, come la precedente richiesta di Creonte. La seconda parte del verso è stata 
variamente interpretata e da taluni corretta. kouj: crasi di kai; ouj (cfr. v. 229). kecrhvmeqa: il plurale 
coinvolge anche i figli. 
 
335 «Presto dai miei servi sarai cacciata via a forza.» 
ejx ojpadw'n ceirov": sono le guardie al seguito, personaggi muti sulla scena. Il senso ostile in ceirov" è 
rafforzato dal successivo dativo avverbiale. wjsqhvsh/ biva/: identica clausola di trimetro in Eur. Hel. 452. 
 
336 «No questo certamente; altro ti chiedo, Creonte.» 
dh'ta: rafforza la negativa, cfr. vv. 1048; 1056; 1378. mh; ... g(e): l'emistichio iniziale è occupato da 
un'espressione ellittica, usuale nel dialogo (cfr. v. 324). a[lla: di fronte al testo insoddisfacente 




tramandato dai manoscritti, Dihle propone una correzione minima, accogliendo una suggestione del 
Wieseler e sostituendo la congiunzione avversativa con il pronome (Euripides Medea, Heidelberg 1977, 
p. 50). 
 
337 «Mi procurerai molestia, a quanto sembra, donna.» 
o[clon parevxei": espressione colloquiale, cfr. ex. gr. Her. 1, 86; Eur. Hel. 439; Or. 282. wJ" e[oika": 
costruzione personale, meno comune di wJ" e[oike. 
 
338 «Andremo in esilio; non questo ti prego di ottenere da te.» 
Sfruttando l'effetto dell'inatteso (aprosdoketon), dopo la definitiva accettazione dell'ingiunzione di 
Creonte, Medea introduce la spiazzante richiesta, apparentemente meno impegnativa, di procrastinare la 
partenza. feuxouvmeqa: il futuro contratto "dorico" (cfr. vv. 341, 346, 604), comprende anche i figli. 
iJkevteusa: aoristo dialogico, detto anche tragico (cfr. Od. 15, 277), indica improvviso e brusco 
cambiamento di stato d'animo; imprime anche maggiore carica emotiva e drammaticità al discorso. 
 
339 «Perché allora fai resistenza e non ti allontani da questa terra?» 
La domanda di Creonte, per nulla aggressiva, conclude la sticomitia e consente alla protagonista di 
avanzare la propria richiesta. dÆ au\: rafforza il tono spazientito della domanda, cfr. ex. gr. Il. 1, 540. 
biavzh/: per la reazione alla veemenza del supplicante cfr. tiv dra/'"É biavzh/. ceiro;" ejxartwmevnhÉ di Eur. 
Hipp. 325. ajpallavssh/ cqonov": cfr. vv. 27 e 729. L'omissione della preposizione ejk (cfr. Her. 1, 61, 2) 
è comune nella poesia, pertanto non sembra necessario accettare l'emendamento ceirov", proposto dal 
Wilamowitz sulla scorta del citato passo dell'Ippolito euripideo. 
 
340-347 «Permettimi di restare per quest'unico giorno, di pensare con cura al modo in cui andremo in 
esilio e al problema del sostentamento per i miei bambini, poiché il padre non si dà alcun pensiero di 
provvedere ai propri figli. Abbi compassione di loro! Anche tu, certo, sei padre di figli; è naturale che tu 
abbia benevolenza per loro. Non mi preoccupo di me se andremo in esilio, ma piango loro, che sono stati 
colpiti dalla sventura.» 
Inaspettatamente Medea muta il proprio atteggiamento, umiliandosi di fronte a Creonte e implorandolo di 
procrastinare il bando. Dissimulando i propri propositi, ella finge di preoccuparsi esclusivamente della 
sorte dei figli e, con il potere della persuasione, ora fa leva sul sentimento paterno e sulla pietà. 
340 mivan ... hJmevran: accusativo durativo. La frase è citata con intento parodico in Luc. Cat. 8: mivan me 
e[ason mei'nai thvnde hJmevran. Durante tutto l'intervento di Medea prevale l'allitterazione (mivan me 
meivnein; cfr. v. 342: paisivn ... pathvr; vv. 344s.: paivdwn pathvr; v. 347: keivnou" klaivw) e l'assonanza 
(v. 341: frontivdÆ ... feuxouvmeqa; v. 345: eijko;" ... eu[noiavn ... e[cein). La tendenza a concentrare degli 
eventi nell'arco di una giornata (cfr. Arist. Poet. 1449b 12-13) ha forti corrispondenze in Soph. Ai. 753 e 
in Oed. Rex 438. mei'nai: infinito aoristo, come i successivi infiniti (vv. 341 e 345), evidenzia 
l'aspettualità dell'azione. e[ason: seconda persona singolare dell'imperativo aoristo attivo, regge l'infinito. 
341 xumpera'nai: estraneo al lessico poetico; cfr. tuttavia Eur. Or. 1551. Il preverbio qui non esprime 
una compartecipazione come a v. 887, ma il compimento dell'azione indicata dal tema verbale. 
342 ajformhvn: vocabolo prosaico, estraneo a Eschilo e Sofocle, raro anche nella commedia; qui con il 
significato di "mezzi di sostentamento" (cfr. Lys. 24, 24) dipende da xumpera'nai frontivd(a) allo stesso 
modo del precedente h/| feuxouvmeqa, con variazione sintattica. 
342-343 paisivn ... toi'" ejmoi'" / ... tevknoi": dativi di vantaggio. 
343 protima/': seguito dall'infinito significa "prendersi cura, darsi pensiero". 
344 kai; ... toi: antico pronome corrispondente a soi, impiegato come enclitica di rinforzo ad altre 
particelle; qui, secondo lo stile epico, il pronome suv lo separa dalla congiunzione kaiv. 
345 eijkov": tratto linguistico, tipicamente razionalistico, desunto dalla retorica (cfr. vv. 871; 909; 1386). 
dev sfin: la correzione di Vitelli elimina la copula, solitamente sottintesa, tramandata dai manoscritti per 
recuperare il dativo di vantaggio (sfin = aujtoi'"), essenziale per la comprensione della frase. 
346 moi frontiv": cfr. v. 341; con ellissi del predicato, vale moi mevlei e regge il genitivo neutro toujmou' 
(= tou' ejmou'), sul cui significato cfr. to; sovn a v. 312. Medea evidenzia con efficacia retorica che la 
richiesta è dettata dall'amore materno, non da un personale tornaconto.  
347 klaivw: con la reggenza dell'accusativo ha valore traslato e significa "compiangere". kecrhmevnou": 
participio predicativo; con sumfora/' forma un'espressione che si riscontra nei prosatori (Her. 1, 42; Lys. 
13, 41; 24, 3; 25, 11, Isocr. Philipp. 58). 
 




348-356 «Il mio volere per natura non è per nulla dispotico e, rispettando gli altri, in verità mi sono 
rovinato molte volte. Anche ora vedo che sto sbagliando, donna, ma tuttavia l'otterrai; però ti avverto: se 
la luce celeste del dio, al suo sopraggiungere, vedrà te e i tuoi figli entro i confini di questo territorio, 
morirai: questo discorso non menzognero è stato pronunciato. Ora se devi restare, rimani per un giorno 
solo: non compirai certo alcuno dei terribili mali che io temo.» 
Creonte, rispondendo a Medea, mantiene lo stesso tono solenne e autorevole del suo primo discorso; ma 
le espressioni risultano parzialmente contraddittorie (cfr. vv. 349s. e 356) e non mostrano piú l'iniziale 
fermezza; al contrario rivelano che l'abilità oratoria della protagonista ha avuto successo. 
348 toujmo;n (= to; ejmo;n) ... turannikovn: è un voluto rimando lessicale alle considerazioni espresse 
dalla Nutrice ai vv. 119-121. 
349 aijdouvmeno": il richiamo all'aijdwv", in quanto implica una forma di rispetto dettato dalla pietà per le 
disgrazie altrui (cfr. Od. 3, 96), è un altro indizio dell'arrendevolezza di Creonte alla supplica della 
protagonista (cfr. v. 326). pollav: neutro plurale con valore avverbiale. dhv: asseverativo. dievfqora: il 
perfetto attivo, che in altri passi tragici e comici è usato transitivamente (cfr. Soph. El. 306; Eur. Hipp. 
1014; Iph. Taur. 719; Ar. Horai fr. 506 PCG), qui può essere considerato intransitivo come in Il. 15, 128. 
350 oJrw' ejxamartavnwn: è raro il costrutto del verbo di percezione "vedere" con il participio predicativo 
riferito al soggetto (= o{ti ejxamartavnw). Creonte si mostra insperatamente arrendevole e, per soddisfare 
le preghiere di Medea, disattende il principio socratico, secondo cui chi sa non può commettere il male 
(cfr. v. 326). 
351 o{mw" dev: serve a contrapporre alla frase precedente un proposito inatteso, cfr. ex. gr. Pind. Ol. 10. 9; 
Aesch. Eum. 73; Eur. Alc. 891; v. 459. teuvxh/: indicativo futuro medio di tugcavnw, regge il genitivo 
prounnevpw (= proennevpw): verbo peculiare del lessico tragico (cfr. Aesch. Eum. 98; Soph. Trach. 
227). dev: congiunzione avversativa. 
352-354 cfr. Ennius Medea exul fr. 6 Vahlen: si te secundo lumine hic offendero, / moriere. 
352 hJ Æpiou'sa: cfr. ex. gr. Her. 3, 85; Ar. Eccl. 105. Si noti il fenomeno prosodico della prodelisione. 
lampa;" qeou': la metafora perifrastica per designare il sole (Parmen. 28 VS fr. 10, 3; Soph. Ant. 879; 
Eur. Ion 1467) nel suo complesso enfatizza la solennità della decisione proclamata. 
353 kai; ... cqonov": è ribadito il bando nei medesimi termini in cui è stato esposto a v. 276. 
354 qanh/': la lapidaria decisione è icasticamente espressa dall'apodosi concisa, perché sia avvertita come 
una condanna a morte. levlektai: perfetto passivo con valore resultativo; conferisce gravità 
all'espressione (cfr. Soph. Phil. 389) e segnala la conclusione del discorso (Aesch. Eum. 710; Eur. Phoen. 
1012; Or. 1203). Il suo carattere di formula conclusiva ha indotto Nauck e Diggle a espungere i due versi 
successivi (cfr. da ultimo A. Ercolani, Il passaggio di parola sulla scena tragica, Stuttgart 2000, p. 55s.), 
tuttavia l'atetesi, fondata soltanto su questa considerazione, rimane una petizione di principio 
(Mastronarde, comm. ad loc.). mu'qo": nel senso di "decisione presa" è già nei poemi omerici (ex. gr. Il. 1, 
388; Od. 4, 777). ajyeudhv": epiteto abitualmente associato alla parola mantica e profetica (cfr. Hes. 
Theog. 233; Aesch. Choe. 559; fr. 350, 5 TrGF; Her. 1, 49; 2, 152 e 174), che evidenzia la veridicità 
sacrale della sentenza pronunciata, nonché la sua irrevocabilità. Sull'argomento si rinvia a M. Detienne, I 
maestri di verità nella Grecia arcaica, trad. it. Roma-Bari 1977, pp. 17ss. 
355 eij ... mivan: l'allitterazione e l'assonanza dei suoni nasali (cfr. v. 340) rendono piú incisiva 
l'ingiunzione, che qui è puntualizzata. 
356 w|n: genitivo partitivo; pronome relativo misto (= touvtwn w|n). fovbo" ... e[cei: per l'affezione psico-
fisica che funge da soggetto cfr. Aesch. Ag. 1243 e v. 57. Dopo questo verso gli attori aggiungevano in 
modo inopportuno il v. 380 (= v. 41), come ci informa Didimo (schol. ad loc.). 
 
 
Primo monologo di Medea 
 
357-363 «Donna infelice, ahimè, ahimè, sventurata per le tue pene! Dove mai ti volgerai? Verso quale 
casa ospitale o verso quale terra, salvezza dai tuoi mali? In una burrasca di mali senza scampo un dio ti 
sospinse, Medea.» 
Il Coro ripete le stesse esclamazioni usate dalla protagonista (vv. 96ss.) dimostrando cosí la propria 
compassione e solidarietà. La sezione in dimetri anapestici ha la funzione di segnalare l'uscita di Creonte 
e di commentare in maniera convenzionale quanto è appena accaduto. In tal modo il breve interludio crea 
una pausa prima della rhesis monologica della protagonista, che inizia le tessitura della trama per 




vendicarsi dei propri nemici. In modo assai simile è strutturato il terzo episodio, quando la vendetta di 
Medea sarà puntualmente definita. 
357-358 duvsthne ... / ... ajcevwn: il Coro ha una reazione analoga al cospetto di Edipo dopo il suo 
accecamento (Soph. Oed. Rex 1303). La proposta di Barthold di invertire i due versi è dettata dalla 
constatazione che la duplice esclamazione si riscontra costantemente in principio di frase. Sempre per lo 
stesso motivo Matthiae espunge il v. 357. 
357 duvsthne guvnai: la forma dorica (duvstane), riportata dai manoscritti, è stata corretta da Diggle, in 
quanto essa non è inserita in un brano di anapesti lirici; cfr. Eur. Andr. 497; Tro. 573. 
358 feu' feu': marca l'afflizione del Coro per il tradimento subìto dalla protagonista. tw'n ... ajcevwn: 
genitivo causale esclamativo dipendente da meleva. 
359 poi' ... trevyh /: in questo momento drammatico il Coro manifesta la propria solidarietà e, sfruttando i 
luoghi comuni della lamentazione per l'esule, prova a dare conforto a Medea; cfr. Eur. Hypsipyles fr. 
754b, 10 TrGF: poi' dh'ta trevyh/É t³iv" se d³»ev¼x³etai pov³»l¼i³"É e le insistite domande di Meneceo in Eur. 
Phoen. 977. 
360 swth'ra kakw'n: Eur. Heraclid. 640 swth;r blavbh"; cfr. Soph. Oed. Rex 304. Per l'impiego del 
maschile al posto del femminile si veda Eur. El. 993. 
361 ejxeurhvsei": l'espunzione, imposta dalla sintassi, è stata proposta da Elmsley e viene accolta 
unanimemente dagli editori. In effetti il verbo fu aggiunto da qualcuno (attore o scriba), che non aveva 
compreso il valore appositivo del precedente swth'ra kakw'n. 
362 wJ": esclamativa. qeov": l'ostilità divina nei confronti di Medea, prospettata dal Coro, sarà ricondotta 
da Giasone all'uccisione empia del fratello Apsirto (vv. 1333-1335). 
362-363 kluvdwna ... / ... kakw'n: nesso allitterante, cfr. Eur. Ion 927; Tro. 696. La metafora è usata 
anche da Eschilo (Pers. 433 e 599s.; Sept. 758) e da Sofocle (Oed. Rex 1527); è variatio della piú comune 
espressione idiomatica kakw'n pevlago", cfr. Eur. Hipp. 822; Suppl. 824; Herc. 1088. a[poron ... / ... 
ejpovreuse: ossimoro e figura etimologica. 
 
364-374 «Sotto ogni aspetto la situazione si è messa male. Chi sosterrà il contrario? Ma le cose non 
andranno affatto cosí, non credetelo. Ci sono ancora prove per i novelli sposi e non piccoli affanni per 
chi li uní in matrimonio. Credi che io avrei adulato costui se non per ottenere qualche vantaggio oppure 
se non per escogitare qualcosa? Non gli avrei rivolto la parola né l'avrei toccato con le mie mani. Ma 
quello giunse a tanta stoltezza che, sebbene avesse la possibilità di vanificare i miei propositi 
cacciandomi dal territorio, mi lasciò libera di rimanere in questo giorno, in cui renderò cadaveri tre dei 
miei nemici: il padre, la figlia e il mio sposo.» 
Medea inizia un monologo in cui rivela quanto falso sia stato quell'atteggiamento rispettoso e servile nei 
riguardi di Creonte. Esso fa parte del piano che lei sta macchinando secondo la tecnica dell'intrigo, che 
assumerà un importante rilievo nella fase piú matura della produzione euripidea (cfr. Di Benedetto, op. 
cit., pp. 37-38). 
364 kakw'" pevpraktai: in posizione enfatica; per l'avverbio connesso con la forma impers. passivo di 
prasvssw a inizio verso cfr. anche [Eur.] Rhes. 756. pantach/': avverbio con valore traslato; cfr. Eur. 
Andr. 903. tiv" ajnterei': interrogativa retorica, posta a fine verso come in Eur. Alc. 1083. C'è una forte 
allitterazione di p e t, che si prolunga anche nel verso successivo Cosí lo schol. ad loc. spiega 
l'espressione: ou{tw fanerw'" kai; ejnargw'" dustucou'men kai; ejn kakoi'" ejsmen wJ" mhdevna duvnasqai 
ajntilevgein o{ti oujc ou{tw" e[comen dustuciva". 
365-367 ajllÆ ou[ti ... / ... povnoi: cfr. Ennius Medea exul fr. 108, 1 Jocelyn Nequaquam istuc istac ibit: 
magna inest certatio. 
365 tauvth/ tau'ta: poliptoto. Identica espressione ellittica si ritrova in Aesch. Prom. 511 e Ar. Eq. 843. 
tauvth/: dativo avverbiale. mh; dokei'te: le parole sono indirizzate alle donne del Coro, come si evince 
anche dal successivo fivlai (v. 377). 
366-367 ajgw'ne" ... povnoi: l'espressione è disposta chiasticamente. 
366 newstiv: rispetto all'aggettivo corrispondente l'avverbio in posizione attributiva ha un valore 
espressivo piú marcato; cfr. v. 514. 
367 toi'si khdeuvsasin: participio aoristo sostantivato, indica quelli che hanno contratto il matrimonio 
(cfr. v. 76). ouj smikroiv: litote; forma arcaica dell'aggettivo. 
368-369 dokei'" ... tecnwmevnhn: cfr. Ennius Medea exul fr. 108, 2-3 Jocelyn. 
368 a[n ... qwpeu'sai: apodosi implicita dell'irrealtà, il verbo indica il modo adulatorio degli schiavi 
quando si rivolgono ai loro padroni (Ar. Eq. 48; Plat. Theaet. 173a). 




369 kerdaivnousan ... tecnwmevnhn: protasi participiale introdotta da eij, l'insolito costrutto si trova 
anche in Aesch. Ag. 1139. kerdaivnousan: giustifica l'atteggiamento umiliante e sottomesso tenuto di 
fronte a Creonte. 
370 oujdÆ a]n ... oujdÆ a]n: anafora. hJyavmhn ceroi'n: preciso riferimento all'atto di supplica compiuto da 
Medea quando ha toccato le ginocchia di Creonte (v. 324). Per l'espressione con il dativo duale cfr. Eur. 
Hipp. 1359. 
371-372 ej" ... / w{st(e): per l'espressione idiomatica che introduce la consecutiva, cfr. Eur. Tro. 972s.; 
Isocr. De pac. 46; Dem. 9, 54. 
372 ejxovn: participio neutro di e[xeimi, accusativo assoluto, esprime circostanza accessoria di tipo 
concessivo-avversativo, frequente nei prosatori. ta[mÆ: crasi di ta; ejmav. 
373-375 thvndÆ ... ejmovn: cfr. Ennius Medea exul fr. 108, 6-8 Jocelyn. 
373 gh'" ejkbalovnti: cfr. vv. 512; 749 e 1357. thvndÆ ajfh'ken hJmevran: l'emendamento di Nauck 
(ejfh'ken) banalizza il pensiero espresso e inoltre oscura l'accusativo durativo thvndÆ hJmevran. 
374-375 trei'" ... nekrou;" / qhvsw: regge il doppio accusativo, il primo dei quali nekrou;" è il 
complemento predicativo dell'oggetto trei'". 
375 patevra ... ejmovn: apposizione del complemento oggetto. 
 
376-385 «Molte vie di morte possiedo per loro, ma non so, mie care, a quale dapprima porre mano: se 
appiccare il fuoco alla casa degli sposi, o affondare nel loro fegato una spada affilata dopo essermi 
introdotta in silenzio dove è disteso il letto nuziale. Ma c'è un solo ostacolo per me: se mi sorprenderanno 
quando varco la soglia della loro dimora, mentre effettuo i miei propositi, morirò e diventerò oggetto di 
riso per i miei nemici. Ottima cosa è seguire la via diretta, in cui siamo naturalmente oltremodo esperte: 
ucciderli con i veleni.» 
Il lungo monologo di Medea con il non casuale uso del tropo tradizionale dell'oJdov", enfatizzato 
dall'allitterazione con oi\da, prende la forma e il tono di una vera e propria poaivresi", cioè della 
riflessione che la porterà a scegliere fra le diverse possibilità a sua disposizione per uccidere i nemici. 
Benché siano percepibili le analogie con noti modelli di soliloqui eroici, come quello di Ettore (Il. 22, 96-
130) o di Aiace (Soph. Ai. 430-480 e 815-865), risultano altrettanto evidenti le differenze. L'accettazione 
della morte gloriosa, coronamento di una vita spesa a dimostrare la propria ajrethv guerriera (cfr. Il. 22, 
110; Callin. fr. 1, 5ss.; Tyrt. fr. 6, 1ss. PETFr), è qui sostituita dalla sofiva, valore ambiguo quanto 
l'accezione che il termine assume in questo contesto. Il divario dal modello è reso ancora piú stridente 
dall'aggettivo eujquv" (cfr. infra). D'altro canto rimane da osservare che il dovlo", per l'implicita 
connotazione negativa che esso ha dal punto di vista etico, è l'unica possibilità consentita a chi agisca 
contro un potere superiore. 
376 oJdouv": evidente richiamo a Pindaro (Pind. Nem. 1, 25s.; Ol. 8, 13; cfr. Aesch. Eum. 989; Eur. Hipp. 
290; Hec. 744; W.H. Race, The Classical Priamel from Homer to Boethius, Leiden 1982, pp. 95-96). 
377 oujk oi\d(a) ... ejgceirw': il verso lievemente modificato nel finale è ripreso in Eur. Hel. 631. oJpoiva/: 
sottinteso oJdw/', introduce l'interrogativa indiretta. 
378-379 povteron ... / h[: le due particelle correlano due interrogative disgiuntive. 
378 uJfavyw ... puriv: congiuntivo dubitativo di uJfavptw con dativo strumentale, cfr. Eur. Tro. 1274; 
analoga espressione in Eur. Or. 621, dove ha valore metaforico. 
379 h] ... h{pato": cfr. v. 40. Non è opportuna l'espunzione del verso (Willink), che invece chiarisce il 
precedente riferimento alle possibili vie di morte, tra le quali la protagonista potrà scegliere per mettere in 
atto il suo piano. D'altro canto la tradizionale menzione delle due possibilità individuate del ferro e del 
fuoco, e la loro immediata esclusione rende maggiormente attendibile la scelta del veleno. Si tratta di una 
tecnica sofisticata che da un lato consente di evocare motivi presenti in altre tradizioni senza svilupparli, 
per accrescere la suspence, dall'altro arricchisce la complessità del personaggio mitico, dando spazio a 
diversi punti di vista e di interpretazione. In altri termini, Euripide conserva i dati essenziali delle 
differenti esposizioni del mito, inserendoli nella tragedia o come possibilità non attuate o come parti 
integranti dell'azione drammatica. Il tragediografo, in effetti, non modifica la vicenda, ma ne conserva i 
tratti salienti ponendoli in rapporto tra loro secondo il criterio della consequenzialità, che tiene conto da 
un lato dei comportamenti etico-sociali, in base ai quali i personaggi debbono agire, dall'altro delle loro 
reazioni di fronte alle situazioni, che si creano a mano a mano che il dramma procede coinvolgendoli. 
380 sigh/' ... levco": cfr. v. 41. sigh/': dativo di modo. Il silenzio presuppone l'inganno; cfr. Soph. Ai. 47. 
Per ulteriori punti di contatto tra il personaggio di Medea con gli eroi dell'epica quali Achille e il sofocleo 




Aiace si consultino A. Maddalena, La Medea di Euripide, «RFIC» 91, 1963, pp. 129-152; B.M. Knox, 
The Medea of Euripides, «YCS» 25, 1977, pp. 193-225. 
381 e{n ti: enfatico, cfr. Eur. Herc. 207. provsante": con ellissi della copula; nell'accezione traslata 
ancora in Eur. Iph. Taur. 1012; Or. 790. 
382 uJperbaivnousa: qui regge l'accusativo come in Eur. Ion 514; il preverbio suggerisce il superamento 
della soglia (Od. 8, 80). tecnwmevnh: si noti l'insistenza con cui viene ripetuto questo concetto (vv. 371; 
405; cfr. 412) solidale a quello della sofiva intesa come abilità pratica e specifica, connessa anche alla 
capacità di manipolare veleni. 
383 qanou'sa qhvsw: allitterazione. gevlwn: epicismo per gevlwta. Secondo la concezione arcaica, 
propria della civiltà della vergogna, il successo si misura nella capacità di vendicarsi dei nemici, mentre il 
fallimento dell'atto porta a subirne l'intollerabile scherno. La derisione infatti è una delle forme peculiari 
in cui gli altri esprimono il loro biasimo (mw'mo") per l'insuccesso ottenuto a causa della propria incapacità 
o stoltezza (cfr. Od. 8, 326; 18, 350; Arch. fr. 172 IEG; Sem. fr. 7, 74 Pell-Ted; Theogn. 1032-1033; 
1107-1108). Per altri esempi tragici cfr. Soph. Ant. 647; Eur. Herc. 285. 
384 kravtista: costrutto arcaico impersonale formato da neutro plurale con omissione della copula 
reggente l'infinito seguente (cfr. v. 491). eujqei'an: è sottinteso oJdovn (cfr. Pind. Nem. 1, 25; Aesch. 
Prometheus liberatus fr. 195*, 1 TrGF). L'epiteto è proprio della giustizia (Pind. Nem. 10, 12; Aesch. 
Eum. 433) o della lealtà nei confronti dell'amico (carm. conv. 9/892 PMG) non dell'inganno, in cui rientra 
la preparazione di veleni. h/|: relativo con valore avverbiale locativo. 
385 sofaiv: non è un plurale maiestatis, ma si riferisce a tutto il genere femminile (cfr. v. 412; Hipp. 
480s.; Ion 616s.; Iph. Taur. 1032; Hel. 1621; V. Citti «MusCrit» 13-14, 1978-1979, p. 195). eJlei'n: nel 
senso di ajnelei'n come in Il. 5, 118 (cfr. Hesych. e 1964 Latte). 
 
386-394 «E sia. Supponiamo che siano morti. Quale città mi accoglierà? Quale ospite proteggerà il mio 
corpo, offrendomi un territorio inviolabile e una dimora sicura? Non esiste. Dunque attenderò ancora un 
po'di tempo se mi appaia qualche sicuro baluardo, poi mi accingerò a questa uccisione con l'inganno e in 
silenzio, ma qualora un'irrimediabile sventura mi debba spingere all'esilio, io stessa, dopo aver afferrato 
una spada, dovessi morire, li ucciderò; ricorrerò alla forza dell'ardimento.» 
Come la prima parte, anche la seconda presenta una struttura sapientemente elaborata. Il monologo, 
infatti, si apre con un distico introduttivo e poi fanno seguito quattro sezioni di cinque versi ciascuna, di 
cui la prima e la quarta sono specularmente corrispondenti perché composte ognuna da un distico e un 
tristico. La parte finale, imperniata sulla sestina centrale (vv. 395-400), cioè sull'invocazione a Ecate, si 
apre con tre tristici e si conclude con lo stesso numero di versi egualmente distribuito. La descrizione del 
luogo in cui Medea potrebbe essere accolta prefigura in maniera sconcertante Atene (cfr. Aesch. Pers. 
349 e{rko" ajsfalh;"), l'unica città in grado di offrire tutte le garanzie religiose, politiche e giuridiche 
spettanti ai rifugiati oppressi da un'ingiustizia (cfr. il mito degli Eraclidi, oggetto dell'omonimo dramma 
euripideo; Her. 9, 27; Lys. 2, 11). La concordanza tra queste parole e la successiva realizzazione di questa 
parte del piano trova una spiegazione nella tecnica dell'anticipazione, sfruttata da Euripide per preparare 
l'entrata in scena di Egeo. Il tragediografo già nel prologo ha dato prova di questo accorgimento, facendo 
esprimere alla Nutrice considerazioni analoghe a quelle pronunciate dalla protagonista (vv. 39-40 = vv. 
379-380). Euripide, però, tende ad anticipare i possibili sviluppi dell'azione senza portarli a compimento 
nella maniera prevista, creando artificiosamente nel pubblico una falsa aspettativa che, nel momento in 
cui andrà disattesa, renderà teatralmente piú efficace l'inaspettata soluzione. Medea riconsidera infine la 
possibilità di rischiare la vita. Anche questa asserzione sembra incongrua; essa, però, acquista una propria 
funzione quando viene recepita come parte integrante del topos che fa da modello alla scena, cioè la 
proaivresi" eroica. Ridimensionata a mero artificio retorico, la frase scopre il suo significato iperbolico e 
ne rivela l'effettivo scopo: enfatizzare la determinazione ad agire in ogni caso. 
ante 386 ei\eJn: extra metrum; particella indicante transizione; in un discorso segnala il passaggio a un 
altro argomento. 
386 kai; dhv: introduce icasticamente un'ipotesi fittizia, presentandola come se fosse un dato reale (ex. gr. 
Aesch. Eum. 894; Eur. Hipp. 1007; Hel. 1059; v. 1107; Denniston, op. cit., p. 253). teqna'si: forma 
alernativa dell'indicativo perfetto di qnh/vskw con valore resultativo. tiv" me devxetai povli": cfr. Eur. 
Hypsipyles fr. 754b, 10 TrGF. Si noti la sequenza anaforica istituita dai pronomi interrogativi. 
387-388 tiv" / rJuvsetai: futuro di rJuvomai, analogo all'atematico e[rumai; cfr. Aesch. Sept. 93: tiv" a[ra 
rJuvsetai. tiv" a[rÆ ejparkevseiÉ 




387 gh'n a[sulon: è termine tecnico degli accordi interstatali (Pollux 4, 18, 10); equivale a cwvra" 
ajporqhvtou (cfr. v. 826). ejcegguvou": composto di ejgguvh "sicurezza" (cfr. Aesch. Eum. 898). 
388 parascwvn: participio aoristo tematico attivo di parevcw. toujmo;n (= to; ejmo;n) devma": espressione 
elevata, cfr. v. 531. Nei tragici il termine arcaico perde l'originaria accezione di "struttura corporea, 
statura di un individuo", attestato nell'epica, e viene impiegato, al pari di kavra, per formare una perifrasi 
insieme a un genitivo o a un aggettivo possessivo per designare una persona. 
389 oujk e[sti: serve a negare il concetto appena espresso e per tale motivo sottinteso. smikro;n crovnon: 
accusativo durativo. 
390 h]n (= eja;n) ... fanh/': protasi dell'eventualità, richiesta a senso dal precedente participio meivnasa. 
puvrgo": in senso metaforico è attestato in Od. 11, 556; Alc. fr. 112, 10 V; nei tragici cfr. Soph. Ai. 159; 
Eur. Alc. 311. 
391 dovlw/: dativo strumentale, "con l'inganno, a tradimento", cfr. Il. 7, 142: e[pefne dovlw/. ou[ ti kravteiv> 
ge; Aesch. Cho. 556: dovlw/ kteivnante". sigh/': dativo strumentale usato già nell'epica; cfr. vv. 41 e 380. 
Si veda Eur. Ion 843-847: ejk tw'nde dei' se dh; gunaikei'ovn ti dra'n. / h] ga;r xivfo" labou'san h] dovlw/ 
tini; / h] farmavkoisi so;n kataktei'nai povsin / kai; pai'da. pri;n soi; qavnaton ejk keivnwn molei'n. / eij 
gavr gÆ uJfhvsei" tou'dÆ. ajpallavxh/ bivou, in cui sono descritti i tipici modi di azione femminili. 
392 xumfora; ajmhvcano": cfr. Sim. fr. 37/542, 16 PMG. 
393 xivfo" labou'sa: nella medesima posizione metrica in Eur. Andr. 721. keij (= kai; eij) mevllw 
qanei'n: per il significato dell'espressione cfr. Ar. Lys. 123 e Pl. 216. Si noti il costrutto mevllw + infinito 
aoristo.  
394 sfe: pronome personale corrispondente ad aujtouv". ei\mi: ha valore di futuro. pro;" to; karterovn: 
l'espressione implica l'uso della forza e si contrappone all'idea dell'inganno espresso al precedente v. 391, 
cfr. Aesch. Prom. 212. 
 
395-400 «No, per la signora che io venero sopra tutti e scelsi come coadiutrice, per Ecate, che abita nei 
penetrali del mio focolare, nessuno di loro rallegrandosi affliggerà il mio cuore! Per loro renderò amare 
e luttuose le nozze, amara la parentela e il mio esilio da questo territorio.» 
Con la solenne invocazione a Ecate, la dea maestra delle arti venefiche (Theocr. 2, 12ss.), che lei ha 
assunto come protettrice della casa, Medea evoca le proprie capacità magiche e riconferma la decisione di 
vendicarsi seguendo il principio consono all'etica tradizionale di ricambiare il male con il male (cfr. v. 95; 
siamo ben lungi dalla condanna socratica della legge del contrappasso formulata nel Critone platonico, 
49c-d). L'indeterminatezza dell'accenno all'esilio nasconde una voluta ambiguità in quanto la protagonista 
sta già meditando l'uccisione dei figli, onde l'amarezza di andare in esilio; lei tiene, però, nascosto il 
progetto cosí che il Coro possa approvarne l'operato. 
395-398 ouj ga;r ... kevar: questi versi particolarmente enfatici furono parodiati da Eupoli nei Demi (fr. 
*106 PCG). 
395 ouj ... devspoinan: analoga invocazione in Soph. El. 626. sevbw: "testimoniare rispetto religioso"; in 
diatesi attiva è attestato in Pindaro e nei tragici. 
396 xunergo;n eiJlovmhn: cfr. Ar. Eq. 588, riferito a Nike. 
397  JEkavthn: apposizione di devspoinan. Forte è il contrasto tra la consuetudine greca di venerare Ecate 
nelle strade e nei trivii e la dichiarazione di Medea, che ha posto la divinità al posto di Hestia. Si ricordi 
che anche la Didone virgiliana, in Aen. 4, 510s., il cui modello è proprio Medea, prima di uccidersi invoca 
la tergemina Ecate. mucoi'" ... eJstiva": "parte piú interna della casa", dove si conserva il fuoco; cfr. ex. 
gr. Il. 22, 440; si tratta di un dativo locativo senza preposizione eJstiva": propriamente "focolare della 
casa"; nei tragici "dimora" per sineddoche. 
398 caivrwn ... ajlgunei': ossimoro. caivrwn: in una frase negativa il participio seguito da un verbo 
all'indicativo futuro vale “impunemente”, cfr. Soph. Oed. Rex 362. toujmovn: crasi di to; ejmovn. ajlgunei' 
kevar: cfr. Aesch. Choe. 746: ejmh;n h[lgunen ejn stevrnoi" frevna. 
399 pikrou;" ... gavmou": per il costrutto si veda v. 374. pikrou;" gavmou": si veda il composto 
pikrovgamoi epiteto dei pretendenti in Od. 1, 266. pikrouv" ... / pikrovn: anafora con poliptoto. sfin: 
pronome personale equivalente a aujtoi'". 
400 pikro;n kh'do": ritorna in Eur. Herc. 484: kh'do" pikrovn (codd., corr. Reiske). fuga;" ejmav": plurale 
poetico, come in Eur. Hipp. 1048; è sottinteso l'aggettivo pikrav". 
 
401-409 «Orsú, Medea, non essere parca in nulla di cui sei esperta progettando e macchinando. Va verso 
il terribile pericolo: ora è la prova del tuo coraggio. Vedi quello che soffri. Non offrire motivo di riso ai 
Sisifei per queste nozze di Giasone, tu che discendi da nobile padre e dal Sole. Sai tante cose; inoltre 




siamo nate donne, per natura assolutamente incapaci per nobili azioni, ma espertissime artefici di ogni 
male.» 
Medea si rivolge a se stessa con esortazioni imperative brevi e asindentiche; infine, dopo aver ricordato la 
propria nobile ascendenza, conclude con una riflessione di carattere gnomico. Euripide con questa ultima 
battuta prende le distanze dal modello del soliloquio eroico, finora seguito, per proporre un 
ridimensionamento della protagonista in senso antieroico, in contrasto con la tradizionale immagine 
tramandata dalla saga epica degli Argonauti, in modo da mettere in discussione la fallace schiettezza delle 
sue nobili motivazioni (cfr. P. Pucci, op. cit., pp. 92-100). 
401 ajllÆ ei\a: l'esclamazione, che segnala un brusco passaggio tra il precedente pensiero e ciò che segue, 
si accompagna con una forma della seconda persona singolare dell'imperativo, come avviene 
comunemente nelle tragedie euripidee (cfr. v. 820; Denniston, op. cit., p. 14). feivdou mhdevn: cfr. Eur. 
Hec. 1044; Herc. 1400; è significativo il confronto con il v. 115 dell'Aiace sofocleo, dove tuttavia è Atena 
a esortare il protagonista, perché non trascuri di compiere quello che ha in mente. mhde;n w|n 
ejpivstasai: attrazione del relativo (touvtwn a{), cfr. ex. gr. Xen. Mem. 4, 4, 7. 
402 bouleuvousa ... tecnwmevnh: l'intenzionale accostamento dei due verbi rafforza l'idea dell'intrigo 
progettato da Medea, il cui nome, posto enfaticamente al vocativo all'inizio del trimetro, richiama 
etimologicamente mhvdomai "meditare un progetto", mhvdea "progetti abili, pensieri ingegnosi". 
403 e{rp(e) ... deinovn: analoga espressione è attestata in Soph. Creusa fr. 351, 1 TrGF, che presenta 
stringenti affinità con il precedente v. 394. nu'n ajgwvn: ellissi della copula. eujyuciva": compare già in 
Aesch. Pers. 326; è icasticamente utilizzato da Tucidide nei discorsi parenetici di parte ateniese e spartana 
(cfr. soprattutto 2, 87, 4 e 89, 3). 
404 oJra/'" ... pavscei": cfr. v. 161, dove Medea, però, si rivolge a Temi e ad Artemide. La frase è ripresa 
parodicamente in forma interrogativa da Aristofane (Nub. 662). gevlwta ojflei'n: l'espressione 
metaforica, ripetuta da Euripide in Suppl. 846 e Bacch. 854, è attestata anche in Ar. Nub. 1035. 
405 Sisufeivoi": è retto dal verbo precedente, mentre il successivo toi'sdÆ (corretto da Herwerden) 
introduce un complemento di causa. Nelle intenzioni di Medea il richiamo a Sisifo ha valore spregiativo 
(cfr. Soph. Ai. 190; Eur. Iph. Aul. 524; Hesych. s 750 Hansen), poiché l'eroe, che aveva regnato su 
Corinto, era considerato un astuto ingannatore, dotato di vile furbizia (cfr. Il. 6, 153; Od. 11, 593ss.; Hes. 
fr. 10, 2 M-W; Alc. fr. 38a V; Theogn. 702ss.; Pind. Ol. 13, 52). 
406 gegw'san: participio perfetto poetico, alternativo di gegonui'an, in funzione attributiva. ejsqlou' ... 
a[po: anastrofe. Sulla genealogia di Medea si veda Hes. Theog. 956-962. 
407 ejpivstasai: cfr. v. 401; qui impiegato in senso assoluto. pro;" de; kaiv: il nesso preannuncia la 
chiusa del discorso, cfr. Eur. El. 261; Tro. 1214. 
407-408 pefuvkamen / gunai'ke": enjambement; l'espressione è ricordata da Aristofane in Lys. 649; cfr. 
v. 264. 
408 gunai'ke": complemento predicativo del soggetto sottinteso. Il luogo comune dell'astuzia innata 
nelle donne ricorre sovente in Euripide con connotazioni negative (cfr. ex. gr. v. 385; Eur. Andr. 85; 
Danae fr. 321 TrGF). ajmhcanwvtatai: allude all'incapacità di compiere azioni eroiche; l'aggettivo fa 
rima con sofwvtatai (v. 409). La battuta conclusiva è una provocatoria appropriazione di uno stereotipo 
misogino, che predispone al prossimo canto corale, imperniato sulla competizione tra genere maschile e 
quello femminile. Per il tono gnomico, questo distico finale è confluito nel Florilegio di Stobeo (4, 22, 
194). 
409 tevktone": indica non solo l'artigiano (cfr. Il. 15, 411), ma chiunque sia esperto in qualche campo 






410-431 «A ritroso scorrono le acque correnti dei fiumi sacri, la giustizia e le parti di ognuno sono 
nuovamente distorte. Gli uomini prendono decisioni ingannevoli e non è piú salda la fede giurata in nome 
degli dèi. Le espressioni di lode muteranno la mia esistenza cosí da ottenere buona rinomanza. Giunge 
onore alla stirpe delle donne; non piú un'infausta fama graverà sulle donne. Le muse degli antichi poeti 
cesseranno di cantare la mia infedeltà. Alla nostra conoscenza Febo, signore di melodie, non concesse il 
divino canto della lira; giacché in risposta avrei fatto risuonare un canto contro la razza dei maschi. Il 
tempo nel suo lungo scorrere offre molte cose da dire sulla nostra sorte e su quella degli uomini.» 




Alla presenza di Medea, che rimane ininterrottamente in scena fino alla fine del quinto episodio, il Coro 
eleva un canto, reso grave e solenne dal ritmo dei kat'enhoplion-epitriti, per denunciare l'atto con cui 
Giasone ha stravolto l'ordine morale, religioso e sociale costituito, facendo rinascere l'ingiusta età del 
ferro di memoria esiodea. In questa prima coppia strofica sono espresse considerazioni generali (come del 
resto si verifica anche nel secondo e nel terzo stasimo): l'infedeltà delle donne, ossessivamente 
proclamata dalla cultura androcratica e misogina, non potrà piú essere argomento di canti perché la 
protagonista con la sua esigenza di giustizia restituirà alle donne la buona fama di cui sono state private, 
da quando Clitemestra perpetrò il suo efferato crimine (Od. 24, 199-202). 
410 a[nw ... pagaiv: adynaton proverbiale usato anche da Eschilo (fr. 335 TrGF; cfr. Hesych. a 5602 
Latte; per ulteriori attestazioni si rinvia a R. Tosi, Dizionario delle sentenze latine e greche, Milano 1991, 
pp. 203-204). Il riferimento allo stravolgimento dell'ordine naturale dà enfasi alla violazione della pivsti" 
soprattutto nell'àmbito degli accordi matrimoniali (cfr. Arch. fr. 122 IEG). In particolare il proverbio (cfr. 
Eur. Suppl. 520) sottolinea l'anormalità della situazione in cui la donna, solitamente infida, si rivela 
vittima dell'inganno e della slealtà dell'uomo. potamw'n iJerw'n: nesso epico (Od. 10, 351; cfr. Aesch. 
Prom. 434; v. 846). Analogo adynaton si ritrova in Theocr. Id. 1, 134: pavnta dÆ a[nalla gevnoito, kai; aJ 
pivtu" o[cna" ejneivkai. 
411 pagaiv: non indica le sorgenti come in Il. 20, 9, bensí, per metonimia, le acque correnti dei fiumi (cfr. 
Eur. El. 56; Herc. 1297: phgaiv te potamw'n). 
412 kai; ... strevfetai: per il concetto si veda Hes. Op. 182-196. Il confronto tra questo stasimo e il 
pensiero esiodeo è stato fatto da P. Keseling, «PhW» 54, 1934, pp. 398s.; si veda pure A. Burnett, Medea 
and the Tragedy of Revenge, «CPh» 68, 1973, pp. 19s. divka: è propriamente la parte spettante (cfr. Od. 
11, 218; 19, 168), per cui divka kai; pavnta potrebbe essere inteso anche come un'endiadi. pavnta pavlin: 
allitterazione. 
413 ajndravsi ... boulaiv: frase nominale. dovliai: piú comunemente nel periodo arcaico su usa 
l'aggettivo skoliov", però, si veda l'espressione epica dovlioi" ejpevessi (Od. 9, 282). Analogo stilema è 
attestato in Eur. Andr. 446. 
414 pivsti": è la fiducia invocata dagli uomini in nome degli dèi (Eur. Hipp. 1037; Thuc. 5, 30, 3). Una 
simile considerazione pessimistica sulla mancanza di lealtà tra gli uomini è presente nella Silloge 
teognidea (cfr. v. 441). a[raren: indicativo perfetto attivo di ajrarivskw con valore intransitivo. 
415 ta;n dÆ ejmavn: opposto a ajndravsi mevn di v. 413. eu[kleian: il Coro continua a criticare i tipici valori 
esaltati dalla cultura tradizionale, rivendicandoli anche alle donne. Nel verso successivo si fa cenno alla 
timhv, la pubblica stima che un a[risto" ejsqlov" si acquista coraggiosamente a rischio della vita sul 
campo di battaglia (Il. 17, 251; Callin. fr. 1, 6 PETFr) oppure rispettando correttamente le norme sociali 
(cfr. E.R. Dodds, op. cit., p. 30). A questo valore è strettamente connesso "la buona gloria", che è sancita 
dalla pubblica opinione (ex. gr. Il. 8, 285, Od. 14, 402; cfr. A.W.H. Adkins, La morale dei Greci, trad. it. 
Bari 1964, pp. 92-94). e[cein: infinito con valore consecutivo. 
416 strevyousi: regge la consecutiva implicita; si veda anche Problemi testuali. fa'mai: può indicare le 
lodi (Pind. Ol. 7, 10) oppure i canti di lode (Pind. Pyth. 2, 16; cfr. Aesch. Suppl. 697); in quest'ultimo 
caso ci sarebbe un rapporto piú stringente tra la "fama" e il canto di lode o di biasimo, il mezzo cioè con 
cui questa viene propagata (cfr. Od. 24, 199-202). 
417-418 timav: termine specifico della condizione sociale, che designa la considerazione, grazie al quale 
sono accordati anche vantaggi materiali. Per una strenua difesa dell'onorabilità delle donne cfr. Eur. 
Melanippe Desmotis fr. 494 TrGF. gunaikeivw/ gevnei: per il nesso cfr. Aesch. Sept. 188 in un brano 
fortemente misogino. 
419 duskevlado": l'epiteto di alta caratura poetica (cfr. Il. 16, 357; Aesch. Sept. 867) è presente in 
Esiodo nel passo cui Euripide vuole alludere (cfr. v. 196) e in un brano tragico anch'esso euripideo, in cui 
si riprende il tema dell'infedeltà femminile (Ion 1090-1095). 
421 mou'sai: è sostantivo comune "la parola cantata, ritmata" (cfr. le testimonianze in M. Detienne, I 
maestri di verità, cit., p. 2 nt. 6). palaigenevwn: è già attestato nell'epica (cfr. Il. 17, 561; Od. 22, 395; 
[Hom.] Hymn. Cer. 113). 
422 lhvxous(i): cfr. Il. 9, 191; Od. 8, 87; Hes. Theog. 48. ajoidw'n: il riferimento riguarda gli antichi poeti 
epici e citarodici piuttosto che i loro canti, come potrebbe far pensare il nesso con lhvgw. 
423 uJmneu'sai: forma epica (Hes. Theog. 11; 37; 51, riferito alle Muse). Il participio predicativo forma 
con l'hapax ajpistosuvnan una sorta di ossimoro, in quanto il verbo propriamente sottolinea l'aspetto 
celebrativo del canto (cfr. Soph. El. 382). L'infedeltà delle donne è proverbiale in Omero (Od. 11, 456) e 




viene ripetuta da tutta la letteratura posteriore (cfr. ex. gr. Hes. Op. 373ss.; Theog. 570ss., Eur. Danae fr. 
321 TrGF). Il suffisso -suvnh. attestato nella lingua epica, designa le qualità, i difetti, le attitudini o i 
sentimenti di un individuo. C'è da notare, altresí, che tale suffisso ebbe un ruolo importante nella 
formazione del lessico etico e filosofico ionico (P. Chantraine, La formation des noms, cit., pp. 221s.). 
Talvolta nella tragedia questi vocaboli sono considerati ionismi e costituiscono veri e propri hapax. 
424 ejn gnwvma/: cfr. Aesch. Prom. 888. Per il costrutto preposizionale al posto dell'usuale dativo semplice 
cfr. ex. gr. Eur. Iph. Aul. 584-585. luvra": strumento musicale a corde, il cui nome ricorre per la prima 
volta in [Hom.] Hymn. Merc. 423. 
425 w[pase qevspin ajoida;n: intenzionale ripresa di un'espressione omerica (Od. 8, 498; cfr. 1, 328), 
riferita all'aedo Demodoco (B. Gentili -P. Giannini, Preistoria e formazione dell'esametro, «QUCC» 26, 
1977, p. 37). Si veda anche quanto asserisce l'aedo Femio riguardo alla sua professione in Od. 22, 347s.: 
qeo;" dev moi ejn fresi;n oi[ma" / pantoiva" ejnevfusen. qevspin ajoidavn: cfr. Soph. Ichneut. fr. 314, 250 
TrGF. La poesia, in accordo con la concezione tradizionale, è considerata un dono concesso da un dio 
(Apollo o le Muse), ma per essere realizzata ha bisogno della tevcnh e della ejpisthvmh del cantore. 
426 aJghvtwr melevwn: epiteto di Febo Apollo (cfr. Pind. Nem. 5, 25), patrono dei poeti e dei citaristi 
(Hes. Theog. 94s.), omologo all'appellativo di Musagete (Pind. Parth. 94c, 1 Maehler). 
427 ajntavchsÆ ... u{mnon: cfr. Eur. Alc. 423 ajnthchvsate paia'na. Apodosi dell'irrealtà al passato. 
428 gevnna/: dativo di svantaggio. 
429 makro;" aijwvn: Eur. Oenomaus fr. 575, 3 TrGF; [Men.] Sent. 482 Jäkel. aijwvn: per la sfumatura 
fatalistica insita nell'accezione del termine cfr. Eur. Iph. Aul. 1508: aijw'na kai; moi'ran; E. Degani, AIWN, 
Bologna 2001, p. 26. 
429-430 e[cei / ... eijpei'n: cfr. Hippocr. Flat. 14; Thuc. 5, 105, 4: Lys. 3, 46; 7, 9. eijpei'n: infinito 
epesegetico. 
430 mevn: congiunzione in responsione con te (Denniston, op. cit., p. 375). 
431 moi'ran: accusativo di relazione; il termine ha in questo caso l'originaria accezione di "parte" (cfr. Il. 
16, 849; 18, 119; Od. 20, 260). 
 
432-445 «Tu navigasti dalla casa paterna con il cuore folle d'amore delimitando le duplici rocce del 
mare; in una terra straniera abiti, dopo aver perduto il talamo ormai privo del tuo uomo; infelice, esule e 
senza onore sei cacciata da questo territorio. Se ne è andato il favore dei giuramenti; nella grande Ellade 
non resta il rispetto, volò in cielo. Non hai piú casa paterna, infelice, dove trovare approdo per le tue 
angustie, ma un'altra regina, sovrana del tuo letto, governa la tua casa.» 
Abbandonando l'austero ritmo dei kat'enhoplion-epitriti nella seconda coppia strofica il Coro si rivolge 
direttamente a Medea, rievocandone con tono rassegnato le tristi vicende da quando l'eroina, folle 
d'amore, abbandonò la Colchide e ne constata infine l'attuale disperata situazione. Il particolare mitico è 
ripreso in un fr. di un'altra tragedia dedicata a Medea (adesp. fr. 701, 5s. TrGF: Skuqivhn pote; g»a'n 
e[lipe"¼ / kai; manei'sa gevgon») L'allocuzione diretta alla protagonista si ripete ancora nelle strofe finali 
del secondo, del terzo e del quarto stasimo (vv. 655; 848 e 991). 
432 su; d(ev): segna il momento in cui il Coro dall'esposizione della situazione generale passa a 
commentare il caso particolare della protagonista. Euripide, come Sofocle (Scythae fr. 547 TrGF) ed 
Erodoro (31 FGrHist fr. 10), segue la tradizione secondo la quale gli Argonauti seguirono per il ritorno la 
stessa strada dell'andata, senza passare per l'Oceano come è ricordato invece da Esiodo (fr. 241 M-W), 
Mimnermo (fr. 10 PETFr), Pindaro (Pyth. 4, 25ss.), Ecateo (1 FGrHist fr. 18a), Antimaco (fr. 8 PETFr). 
oi[kwn patrivwn: cfr. Pind. Nem. 9, 14; Eur. Iph. Taur. 188. Si veda anche Problemi testuali. 
433 mainomevna/ kradiva /: dativo di modo. Il verbo ha chiara valenza erotica (Eur. Hipp. 1274; cfr. Pind. 
Pyth. 2, 26; Aesch. Sept. 781). La definizione della passione amorosa come pazzia è già in Il. 6, 160; cfr. 
anche mainovli" in Arch. fr. 196a, 30 IEG; Bacchyl. fr. 20 A 43 Mähler; Aesch. Suppl. 109 L'espressione 
ricalca probabilmente Sapph. fr. 1, 18 V e la descrizione del noto fatto antecedente la guerra di Troia in 
cui Elena abbandona la propria dimora sulla nave di Paride (cfr. Alc. fr. 283, 5 V). 
434 oJrivsasa: il participio esprime azione coincidente con il precedente e[pleusa"; per il significato cfr. 
Aesch. Suppl. 546 (a proposito del Bosforo, che nel nome ricordava la delimitazione dell'Asia rispetto 
all'Europa effettuata da Io in fuga). diduvmou": l'aggettivo a due terminazioni, concordato con il 
successivo pevtra"; cfr. Pind. Pyth. 4, 209. Qui il noto modulo fiabesco della prova del passaggio 
pericoloso per raggiungere la felicità (nel caso di Medea si tratta delle rocce Simplegadi) è rovesciato per 
evidenziare meglio la sventurata sorte, che ha colpito la protagonista. 
435-436 ejpi; ... / cqoniv: cfr. Soph. Oed. Col. 1256. 




436 ajnavndrou: epiteto solitamente riferito a vedove o a ragazze ancora nubili (ex. gr. Eur. Hec. 669; 
Hel. 283). 
436-437 koivta" ... levktron: espressione ridondante (cfr. Eur. Alc. 925). ojlevsasa: cfr. Od. 19, 265-
266: (a[ndrÆ ojlevsasa / kourivdion). È possibile che il particolare costrutto, retto da o[llumi, sia modellato 
per analogia su quello proprio dei verbi di scambio come in Dem. 8, 70 (cfr. Page, Medea, ad loc.). 
437-438 fuga;" / ejlauvnh/: l'espressione sarà ripresa a v. 706. a[timo": al pari di fugav", ha funzione di 
predicativo del soggetto, "privato dell'onore (timhv), nonché dei privilegi che ne conseguono", cfr. Eur. 
Phoen. 627 e 1761. 
439 bevbake: il perfetto è da intendere nella sua accezione traslata, per l'ambivalenza insita nei verbi 
indicanti "l'atto di partire". cavri": veicolo o origine di un carivzesqai, conseguentemente evoca in chi la 
riceve un corrispondente rispetto accompagnato da un senso di piacere (Aesch. Ag. 371 e il commento ad 
locum di Ed. Fraenkel). Qui c'è una rivisitazione di Hes. Op. 190-192. aijdwv": uno dei valori di maggiore 
importanza, cui sovente i testi letterari si richiamano per indicare il rispetto, con risonanze di carattere 
religioso, nei confronti di qualcuno (cfr. D.L. Cairns, Aijdw;". The Psychology and Ethics of Honour and 
Shame in Ancient Greek Literature, Oxford 1993). La sanzione per chi violava aijdw;" era la nevmesi" 
(Hes. Op. 197ss.; Theogn. 291s.; 647). Aveva un culto sull'acropoli di Atene (Hesych. a 1791 Latte) e 
nella versione "politica" del mito di Prometeo (Plat. Prot. 320d-322d) la civile convivenza degli uomini si 
fonda proprio su questi due principi etico-religiosi. 
440 ta/' megavla/: dativo loc.; l'aggettivo in posizione attributiva fa riferimento alla Grecia continentale 
(Eur. Tro. 1115). 
441 aijqeriva ... ajnevpta: espressione parodiata in Ar. Ran. 1352. Per il topos dei valori positivi che 
hanno abbandonato il mondo degli uomini si veda l'elegia della Silloge teognidea, vv. 1135-1150, che 
dipende da Hes. Op. 96ss. 
442 soi: pronome in forma enclitica, che può essere inteso come dativo di vantaggio designa la persona 
che in modo particolare partecipa all'azione del verbo. ou[te ... dovmoi: cfr. v. 353. 
443-444 meqormivsasqai / movcqwn: infinito con valore consecutivo. Ancora una volta Euripide si 
avvale della medesima metafora desunta dal lessico nautico, con cui equipara gli affanni a una tempesta 
marina (cfr. Eur. Bacch. 902SS.; vv. 79; 278; 769). pavra: corrisponde a pavreisi, cfr. ex. gr. Il. 1, 174. 
Secondo altri è preposizione in anastrofe unita con movcqwn.  
445 kreivsswn: "che ha il controllo su", cfr. v. 1079. ejpevsta: indicativo aoristo atematico attivo 







Primo confronto tra Medea e Giasone 
 
 
446-626 Giasone entra in scena dalla parodo destra senza essere preceduto da alcun annuncio ex abrupto 
e immediatamente attacca verbalmente la protagonista senza porgerle alcun saluto e senza chiamarla per 
nome. Scostandosi dalla norma, secondo la quale nel dibattito prevale chi parla per ultimo, Euripide 
inverte la sequenza degli interventi, cosicché nei due discorsi centrali di questa contesa verbale (a{milla 
lovgwn) il poeta fa parlare dapprima Medea, che pure si trova in palese difficoltà, facendole assumere il 
ruolo dell'accusa, cosí da costringere Giasone sulla difensiva. La scena si conclude con Giasone, che 
ribadisce le proprie ragioni e mantiene le proprie convinzioni, mentre Medea accompagna l'uscita di scena 
dell'interlocutore con una terribile minaccia. 
 
446-458 «Non ora per la prima volta, ma spesso constatai che un'indole aspra è un male irrimediabile. 
Avresti potuto dimorare in questa terra e in questa casa sopportando facilmente le decisioni dei potenti, 
ma per i tuoi discorsi insensati sei cacciata da questo territorio. Non me ne importa nulla: non smettere 
mai di dire che Giasone è un pessimo individuo; ma per ciò che hai detto nei confronti dei sovrani, 
considera tutto un guadagno se vieni punita con l'esilio. E io sempre cercavo di tenere lontano da te le 
ire del re sdegnato e desideravo che restassi; ma tu non abbandoni la tua stoltezza parlando sempre male 
dei sovrani; perciò sarai cacciata via da questo territorio.» 




Giasone, che è appena entrato in scena, rimprovera aspramente Medea per la sua stoltezza e la mancanza 
di swfrosuvnh. In questo duro discorso si rivela immediatamente una consapevole antitesi tra il lovgo", 
che non tiene conto realisticamente dei rapporti di forza, e gli oggettivi dati di fatto. La contrapposizione 
è presente in altre tragedie euripidee (Andr. 742ss.; Hec. 332ss.) e non risulta affatto compatibile con 
l'ottimistico relativismo protagoreo, secondo cui il corso degli eventi può essere modificato ricorrendo 
all'abilità oratoria (cfr. Plat. Theaet. 166ass.). Un'identica concezione negativa del logos, che tra l'altro 
assume un ruolo fondamentale nel contesto della politica periclea (Thuc. 2, 40, 2-3), emerge dalle Storie 
di Tucidide, culturalmente vicino al tragediografo per le simpatie dimostrate verso i dati oggettivi della 
realtà (cfr. J.H. Finley, Euripides and Thucydides, in Three Essays on Thucydides, Cambridge [Mass.] 
1967, pp. 49-50; V. Di Benedetto, Euripide, cit., pp. 84-96). 
446 ouj ... pollavki": è analogo l'inizio retorico della rJh'si" di Medea ai vv. 292ss. katei'don: ha valore 
metaforico di "esaminare attentamente" (ex. gr. Theogn. 905) e rinvia a una conoscenza acquisita con 
l'esperienza personale. 
447 tracei'an ojrghvn: in posizione prolettica; è da intendere qui "indole aspra" (cfr. Aesch. Prom. 80) 
piuttosto che "ira selvaggia" (cfr. Bacchyl. 13, 111 Maehler). ajmhvcanon: nella stessa accezione è 
impiegato a v. 392. 
448 soiv: invece di chiamare per nome l'interlocutrice, Giasone l'apostrofa con l'anonimo pronome 
personale, cosí da fare risaltare il proprio atteggiamento di superiorità. parovn: participio presente in 
accusativo assoluto impersonale con valore concessivo. gh'n ... dovmou": si tratta di due accusativo di 
luogo retti da e[cein "abitare". 
449 kreissovnwn bouleuvmata: Giasone inizia immediatamente evidenziando che i rapporti di forza 
sono le effettive motivazioni del suo agire, a prescindere da qualsiasi scrupolo morale o legale. kouvfw" 
ferouvsh/: concordato con soiv (cfr. Her. 1, 35); l'espressione metaforica ritorna a v. 1018. 
450 lovgwn mataivwn: aggettivo derivato da mavth "follia, smarrimento", cfr. Her. 7, 10; Eur. Andr. 692; 
Suppl. 583; Dictys fr. 334, 3 TGrF. ejkpesh/' cqonov": indicativo futuro medio, impiegato come passivo di 
ejkbavllw e posto in fine verso in modo da ribadire enfaticamente il pensiero di Giasone, secondo cui il 
bando d'esilio è provocato dalle stolte parole rivolte dalla protagonista contro i sovrani di Corinto (cfr. il 
successivo v. 458, dove il concetto è ripetuto in modo icastico). 
451 kajmoi; (= kai; ejmoi;) ... pra'gma: espressione colloquiale, cfr. Ar. Thesm. 244: oujde;n pra'gmav soi. 
Per la crasi cfr. vv. 468; 687; 906; 935; 1324.  
452 levgous(a): participio predicativo retto dal precedente congiuntivo aoristo medio (pauvsh/) in 
funzione di imperativo negativo. ÆIavsona: soggetto della subordinata dichiarativa, introdotta da wJ", in 
accusativo per prolessi. kavkisto" ajnhvr: predicato con attributo; cfr. vv. 229 e 488. 
453 a{: equivalente a tau'ta, accusativo di relazione con funzione avverbiale. soi: dativo d'agente. 
454 pa'n kevrdo": complemento predicativo dell'oggetto sottinteso; espressione metaforica desunta dal 
linguaggio economico-commerciale, cfr. Eur. Heraclid. 959; A. Cozzo, Kerdos. Semantica, ideologia e 
società nella Grecia antica, Roma 1988). kevrdo" hJgou': cfr. Thuc. 3. 33, 3; Xen. Cyr. 4, 2, 43; qui regge 
una participiale. zhmioumevnh: participio predicativo. zhmioumevnh fugh/': cfr. Ar. Ach. 917; Eur. Or. 
900; Thuc. 4, 65, 3; 8, 21, 1; 8, 73, 6. 
455 kajgw; (= kai; eJgw;) aijeiv: indica il continuo ripetersi dell'azione. basilevwn qumoumevnwn: allusione 
a Creonte e a sua figlia. 
456 ojrgav": prima attestazione nell'accezione di "ira" in Sapph. fr. 158 V. ajfh/vroun: con la medesima 
accezione in Eur. Herc. 99. 
457 ajnivei": imperfetto di ajnivhmi con senso intransitivo reggente il genitivo di separazione (cfr. Ar. Ran. 
700). mwriva": cfr. v. 371, riferito alla debolezza di Creonte. 
458 turavnnou": cfr. v. 455. toigavr: con l'emistichio ejkpesh/' cqonov", ripreso dal precedente v. 450, 
conclude la dimostrazione iniziata al v. 451. La congiunzione, mai attestata nella prosa attica, è presente 
nell'epica, nei tragici, raramente nei comici e in Erodoto; cfr. vv. 509 e 622. 
 
459-464 «Ugualmente, anche dopo ciò, vengo qui perché non mi nego ai miei cari e mi preoccupo per te, 
donna, cosí che tu con i figli non sia cacciata via senza mezzi e bisognosa di qualcosa. L'esilio trascina 
con sé molti mali. Anche se mi odii, non potrei mai volerti male.» 
Alla stolta gelosia di Medea (mwriva) Giasone oppone la propria swfrosuvnh, offrendole in cambio 
dell'odio l'aiuto necessario. Le affermazioni, con le quali Giasone tende a proporre di sé l'immagine di 
uomo saggio, sono disposte secondo una studiata climax: ribadisce dapprima l'indifferenza verso gli 




insulti ricevuti; poi ricorda il suo prodigarsi presso Creonte in favore di Medea; infine si preoccupa per la 
sorte di Medea offrendole i mezzi necessari per affrontare la vita di esule. 
459 o{mw" dev: per la funzione della congiunzione rafforzata dall'avversativa cfr. v. 351. kajk (= kai; ejk) 
tw'nde: cfr. Soph. Ai. 537; Eur. Andr. 1184. ajpeirhkwv": participio perfetto attivo reggente il dativo con 
lo stesso valore di ajpaudavw in Eur. Andr. 87. 
460 to; ... proskopouvmeno": cfr. Eur. Andr. 257 e Phoen. 473-474. to; sovn: cfr. v. 312. 
461 wJ": conferisce una sfumatura potenziale alla finale. ajcrhvmwn: è attestato per la prima volta in Sol. fr. 
1, 41 PETFr; è ripreso da Pindaro (Enc. 124 a b, 8 Maehler). Per il suo significato si veda Hesych. a 8921 
Latte. 
462-463 ejndehv" tou: equivale a ejndehv" tino", cfr. Isocr. Panath. 262. povllÆ (= polla;) ... / ... auJth/': il 
topos è presente in Od. 15, 343ss.; viene poi sfruttato con intenti parenetici da Tirteo (fr. 6, 3-10 PETFr), 
in forma di gnome è ricordato da Teognide (vv. 209s.; cfr. 332a-332b).  
463 kai; ... eij: dopo cesura pentemimere, sempre enfatizzata da forte segno di interpunzione in Euripide, 
cfr. v. 1249. stugei'": ha un'accezione più fisica, più forte del verbo misevw, e si trova impiegato 
soprattutto nei testi di alta caratura poetica. 
464 oujk ... dunaivmhn: frase con l'ottativo potenziale ricorrente sempre a inizio verso in Euripide. kakw'" 
fronei'n; cfr. v. 250 e soprattutto v. 892, dove la protagonista ammette subdolamente la propria stoltezza 
di fronte a Giasone per guadagnarne la fiducia.  
 
465-474 «Sei di gran lunga il peggiore di tutti! Questo è il piú grande insulto che posso pronunciare con 
la lingua contro la tua viltà. Sei venuto da me, sei venuto tu, che sei odiosissimo agli dèi a me e a tutto il 
genere umano. Non è ardire questo, non è audacia guardare in faccia i propri cari dopo aver fatto loro 
del male, ma è il piú grande di tutti i vizi esistenti al mondo, è impudenza! Hai fatto bene a venire: io mi 
alleggerirò l'anima, oltraggiandoti, e tu, ascoltandomi, soffrirai.» 
Con il rovesciamento di un noto modulo espressivo saffico, quello con cui la donna innamorata accoglie 
l'amante si apre la prima argomentazione con cui Medea controbatte il ragionamento di Giasone senza 
chiamarlo per nome. In questa invettiva retorica la contenuta ostentazione delle emozioni si combina con 
una struttura ordinata: ogni parola è chiara ed energica per gli appropriati procedimenti stilistici (anafora, 
allitterazione, ossessiva opposizione dei pronomi). La violenza verbale raggiunge livelli espressivi 
paragonabili solo a talune scene di altre tragedie euripidee: lo scontro tra Euristeo e Alcmena negli 
Eraclidi (vv. 941-960) e quello finale tra Ecuba e Polimestore nell'Ecuba (Di Benedetto, Euripide, cit., 
pp. 38-39). 
465 w\ pagkavkiste: superl. attestato nei tragici, posto sempre a inizio trimetro, cfr. Soph. Trach. 1124; 
Ant. 742; Eur. Cycl. 689; Suppl. 513. 
465-466 e[cw: regge l'infinito nell'accezione di "essere in grado di"; cfr. ex. gr. Eur. Suppl. 634. eijpei'n ... 
/ ... kakovn: equivale a "insultare" (cfr. vv. 473 e 547; Stheneb. fr. 666 TGrF; Soph. Ai. 1012), regge eij" 
ajnandrivan, con la medesima costruzione dei verbi loidorei'n (cfr. Ar. Eq. 90). 
467 h\lqe" ... h\lqe": allocuzione iniziale, desunta dai canti d'accoglienza della lirica arcaica; 
l'epanadiplosi (cfr. v. 1244s.) ne segnala l'intenzionale ripresa da un brano erotico di Saffo (fr. 48 V; cfr. 
Ar. Pax 582; Theocr. 12, 1s.). h\lqe" ... gegwv" (= gegonwv"): cfr. Soph. Phil. 1284: ejlqwvn ... e[cqisto" 
gegwv". 
468 qeoi'" ... gevnei: dativi dipendenti da e[cqisto"; il v. è ripetuto al successivo v. 1324, dove, però, la 
situazione drammatica è rovesciata con il capovolgimento del rapporto tra la protagonista e Giasone; 
tuttavia Brunck ne propone l'espunzione per ristabilire un'equipollenza tra l'intervento di Medea e la 
risposta di Giasone. 
469 ou[toi ... oujd(e;) ... / ajll(av): tipica formulazione della Priamel (cfr. Il. 22, 158-161; Od. 14, 222-
226; Hes. Op. 637s.) per dare chiarezza e risalto a ogni singola parola (qravso", eujtolmiva, ajnaivdeia). Il 
procedimento è ripetuto anche ai vv. 542-544 (cfr. commento ad loc.). qravso" ... eujtolmiva: l'uso 
ricercato dei sinonimi è tratto peculiare della cultura contemporanea, influenzata tra l'altro dalle indagini 
sul linguaggio promosse da Prodico (J. De Romilly, Les manies de Prodicos et la rigueur de la langue 
grecque, «MusHelv» 43, 1986, pp. 1-18). 
470 kakw'" dravsant(a): cfr. Aesch. Pers. 813 nella medesima posizione del verso. ejnantivon: 
accusativo avverbiale. Si noti la dieresi mediana, attenuata dall'elisione. 
471-472 megivsth ... / pasw'n: metafora medica ripresa quasi alla lettera in Eur. Ino, fr. 403, 7 TGrF. 
novswn / pasw'n: cfr. Eubul. Nannion fr. 67, 8s. PCG: aijscivsth novswn / pasw'n. 




472 ajnaivdei(a): termine ingiurioso posto con enfasi a fine frase prima della cesura pentemimere. eu\ ... 
molwvn: nesso colloquiale ricorrente, attestato in Her. 5, 24 (cfr. Eur. Iph. Aul. 642) e reminiscenza del 
citato componimento saffico, che avalla la correzione eu\ dÆ ejpoivhsa" di Lobel al suddetto frammento. 
473 koufisqhvsomai: indicativo futuro passivo di koufivzw, espressione metaforica desunta dal lessico 
medico (cfr. Eur. Or. 43). yuchvn: accusativo di relazione. 
473-474 ejgw; ... / ... kluvwn: il chiasmo allitterante tra levxasa koufisqhvsomai e luphvsh/ kluvwn dà 
risalto alla contrapposizione dei concetti. levxasa / ... se: per la locuzione cfr. v. 457s.; Theogn. 1130; 
Soph. El. 523s. 
 
475-487 «Dai primi fatti primamente comincerò a parlare. Ti salvai, come sanno fra i Greci quanti si 
imbarcarono con te sulla nave Argo, quando fosti inviato ad aggiogare i tori spiranti fuoco e a seminare 
il campo mortifero. Io uccisi il serpente che, avvolgendo con le sue spire tortuose il vello tutto d'oro, lo 
custodiva insonne; e sollevai per te la torcia salvatrice. Io stessa, dopo aver tradito e abbandonato mio 
padre e la mia casa, con te venni a Iolco Peliotide, seguendo il sentimento piú che il senno. Feci uccidere 
Pelia, in modo che morisse nel modo piú doloroso, dalle sue stesse figlie e ne distrussi la casa.» 
In questa contesa verbale (a{milla lovgwn), tipico retaggio della cultura sofistica, Medea ricopre il ruolo 
dell'accusatore e, contrariamente a quanto si verifica in altre tragedie euripidee, si rivolge all'interlocutore, 
che sostiene la parte di difensore di se stesso, parlando in seconda persona. La relazione tra il "tu" e l'"io" 
è regolata dal semplice procedimento dell'inversione (vv. 472-474). Nella sua requisitoria la protagonista 
tocca temi già usati sia nel dialogo con il Coro sia nel discorso con Creonte sfruttando, anche se con 
nuove sfumature, il medesimo tono retorico. Lo schema seguito nell'argomentazione comprende 
dapprima la narrazione dei fatti salienti della propria esistenza (cfr. Eur. Herc. 1258ss.; Phoen. 1595ss.) 
prima di porsi l'interrogativo sul da farsi e sul dove andare (vv. 502ss.; cfr. Eur. Herc. 1281ss.; Phoen. 
1615ss.). Anche lo stile del discorso è improntato a quello giuridico proprio dell'accusa come pure la 
trattazione degli argomenti addotti: cosí facendo Medea sottolinea il proprio diritto e il privilegio di 
considerarsi integrata nel mondo civilizzato della polis. 
475 ejk ... levgein: in analogia con un discorso giudiziario, il proemio formale (cfr. Eur. Hipp. 991; Alope 
fr. 110, 1 TGrF; Thuc. 2, 36, 1; Lys. 1, 5; 12, 3; Plat. Phaedo 59c; Isocrat. in Call. 4, 4; Trapez. 3, 1; 
Dem. 49, 4; 50, 2) inizia con la narratio retorica degli eventi (vv. 476-487), cui segue un sillogismo 
ipotetico (vv. 489-491): la rievocazione del passato mitico mira a sottolineare il fondamentale contributo 
di Medea al successo e alla salvezza di Giasone. Si noti l'efficace allitterazione rafforzata dal poliptoto. 
476 e[sw/sa ... o{soi: l'apporto decisivo di Medea per la salvezza della nave Argo e dell'intero equipaggio 
era stato celebrato da Pindaro in Ol. 13, 54.  JEllhvnwn o{soi: identico nesso posto a fine trimetro in Eur. 
Iph. Aul. 1260. Il sigmatismo presente nel verso è adatto a sottolineare l'aggressività verbale di Medea nei 
confronti di Giasone. Questa violazione consapevole dei canoni dell'eufonia è tipicamente euripidea (ex. 
gr. Andr. 460-462; Ion 386) e fu parodiato dai comici (Plat. com. Heortai fr. 29 PCG; Eubul. Dionysios 
fr. 26 PCG; cfr. D.L. Clayman, Sigmatism in Greek Poetry, «TAPhA» 117, 1987, pp. 68-84). 
477 taujtovn: crasi di to; aujtov, con n efelcistico per esigenze metriche. suneisevbhsan: aoristo attivo del 
raro composto suneisbaivnw, dal cui preverbio dipende l'accusativo, cfr. Aesch. Sept. 602. ÆArgw/'on 
skavfo": sineddoche, cfr. vv. 1 e 1335, dove, però, la nave è specificata con il genitivo epesegetico o di 
denominazione.  
478-482 pemfqevnta ... swthvrion: cfr. Ennius Medea exul fr. 9 Vahlen. 
478 pemfqevnta: participio aoristo passivo con valore temporale. purpnovwn: composto eschileo (Sept. 
493 e 511; Prom. 373 e 917), impiegato ancora da Euripide in El. 473; purpnovwn ... tauvrwn: ricorda 
Pyth. 4, 225: flovga ... pnevon kaiomevnoio purov"; cfr. Lycophron Alex. 1314. ejpistavthn: regge il 
genitivo tauvrwn; cfr. ex. gr. Aesch. Pers. 379; Soph. Ai. 27; El. 702, Eur. Hec. 223; Hel. 1267; Phoen. 
1147; Or. 1112. 
479 zeuvglh/si: dativo strumentale del plurale poetico. Il termine indica propriamente la parte mobile 
inferiore del giogo, il soggòlo, che veniva legata alla parte superiore fissa per bloccare il collo dei buoi, 
poi per sineddoche il "giogo". L'episodio è narrato anche in Pind. Pyth. 4, 225ss. e Ap. Rhod. 3, 1307s. 
sperou'nta: participio futuro con valore finale. guvh" indica originariamente il bure, poi l'unità di misura 
terriera, infine in senso traslato un campo agricolo. sperou'nta ... guvhn: cfr. Eur. Heraclid. 839-840. 
qanavsimon: qui l'attributo ha significato attivo "dispensatore di morte". 
480 pavgcruson ... devro": identico sintagma per indicare il Vello d'oro è usato nel prologo a v. 5; cfr. 
Pind. Pyth. 4, 68. 




481 speivrai": cfr. Soph. Rhizotomoi fr. 535, 6 TGrF (speivraisi drakovntwn). poluplovkoi": in 
Theogn. 215 l'aggettivo è riferito al polipo, ma è incerto se abbia significato proprio o figurato. 
482 ajnevscon ... swthvrion: l'espressione, solitamente specifica del rituale matrimoniale (cfr. Eur. Iph. 
Aul. 732), ha valore traslato per l'uso metaforico di favo" (ex. gr. Il. 6, 6; 18, 102). soi: dativo di 
vantaggio (cfr. v. 442). 
483-484 kteivnasÆ ... / ... iJkovmhn: i particolari della partenza, dell'abbandono della casa paterna e 
dell'uccisione di Pelia sono anticipati dalla Nutrice nel Prologo (v. 32). Medea enumera i benefici 
secondo una climax precisa, attraverso la quale lei evidenzia i sacrifici che ha dovuto accettare per aiutare 
Giasone: innanzi tutto la perdita della patria e l'abbandono dei suoi cari. 
483 aujthv: "da sé, spontaneamente", evidenzia la volontarietà dell'azione come in Pind. Pyth. 4, 250 
klevyen te Mhvdeian su;n auj-/ ta/', ta;n Peliaofovnon. 
485 provqumo" ... sofwtevra: cfr. Aesch. Ag. 1591: proquvmw" ma'llon h] fivlw". Il suffisso -tero serve a 
marcare la contrapposizione con provqumo"; non è insolito trovare in espressioni comparative il secondo 
aggettivo con tale suffisso; cfr. Eur. Ion 834-835. 
486 ajpevktein(a): per lo specifico valore in questo contesto si veda M. L. Aliffi, Una struttura 
causativo-fattitiva in Eur. Med. 486-7, «Pan» 18-19, 2001, pp. 13-25. w{sper qanei'n: enunciato modale. 
a[lgiston: superl. neutro con valore avverbiale. 
487 paivdwn uJpÆ: anastrofe; qui l'espressione allude alle figlie di Pelia. A dovmon (L P) in fine trimetro 
molti editori preferiscono la variante fovbon e intendono "io rimossi completamente ogni tua paura". Si 
veda anche Problemi testuali. 
 
488-498 «E dopo avere ricevuto da me questi benefici, tu, il piú vile tra gli uomini, mi tradisti, ti 
procurasti un nuovo letto, pur essendoti nati dei figli. Se fossi stato ancora senza figli ti sarebbe stato 
perdonato desiderare questo letto. Invece è svanita la fiducia nei giuramenti, né riesco a sapere se pensi 
che gli antichi dèi non governano piú, oppure se per gli uomini ora ci sono nuove sacre istituzioni, poiché 
sei consapevole di essere spergiuro nei miei confronti. Ahi! mia mano destra, che tu molte volte afferravi 
e queste mie ginocchia, come invano siamo state sfiorate da un uomo vile. Fallii nelle mie speranze.» 
Medea tenta in modo affettatamente retorico di comprendere il pensiero dell'interlocutore. La giustizia 
invocata, quella "vera" consacrata dagli dèi, qui si sovrappone e si identifica con la divkh amorosa. 
488 uJfÆ ... paqwvn: in questa accezione e con il medesimo costrutto è attestato già in Her. 1, 44. w\ 
kavkistÆ ajndrw'n: cfr. Eur. Cret. fr. 482e, 32 TGrF. 
489 prouvdwka" (= proevdwka"): indicativo aoristo atematico attivo di prodivdwmi. Medea usa il 
medesimo verbo che ha appena riferito a se stessa (v. 483; cfr. v. 32) descrivendo l'abbandono dei suoi 
familiari per enfatizzare l'ingratitudine dell'interlocutore, vedi vv. 17; 155; 207. levch: plurale poetico e 
metonimico per indicare le "nozze", cfr. vv. 140; 155; 489. 
490 paivdwn gegwvtwn: genitivo assoluto con valore concessivo. gegwvtwn: per il participio poetico cfr. 
vv. 216; 223, 406; 467; 548; 554; 558. a[pai" e[ti: cfr. Her. 5, 48; v. 670. 
491 suggnwvstÆ ... h\n: apodosi del periodo ipotetico dell'irrealtà nel presente (Eur. El. 1026). Si tratta di 
un costrutto arcaico, costituito da un neutro plurale predicativo e dall'infinito (ejrasqh'nai) con funzione 
di soggettiva (cfr. vv. 384; 703). Anche Medea considera giusto che il matrimonio sia finalizzato alla 
procreazione di figli maschi legittimi per la continuità e la difesa della stirpe. 
492 o{rkwn ... pivsti": è ripreso il pensiero appena espresso dal Coro (vv. 439-440). e[cw maqei'n: nella 
stessa posizione metrica in Eur. Hec. 761; Phoen. 410; Oenomaus fr. 571, 1 TrGF; cfr. Soph. Oed. Col. 
384.  
493 h\ ... h[: l'avverbio e la particella proclitica introducono le due interrogative indirette disgiuntive; 
pertanto la proposta di correggere h\ (V Nv) in eij (Reiske) non è necessaria; per la documentazione si 
veda Page, Medea, ad loc. Per il senso dell'enunciato si veda Soph. Oed. Col. 623: eij Zeu;" e[ti Zeu;" cwj 
Dio;" Foi'bo" safhv". tou;" tovt(e): avverbio di tempo con funzione attributiva contrapposto a ta; nu'n nel 
v. successivo. 
494 qevsmi(a): il plurale neutro sostantivato accostato a kainav forma un ossimoro; esso, infatti, ha una 
precisa connotazione religiosa (cfr. Soph. Ai. 712), in quanto rinvia alle disposizioni normative, alle 
tradizioni e ai riti ancestrali, ispirati dagli dèi, cfr. Eur. Erechth. fr. 360, 45 TGrF: progovnwn palaia; 
qevsmia. kei'sqai: ha una specifica accezione giuridica (cfr. novmo" kei'tai). ta; nu'n: avverbio di tempo 
(Theogn. 604). 




495 suvnoisqa: indicativo perfetto attivo con participio predicativo; mette in risalto l'intima e piena 
consapevolezza dell'individuo, come in Eur. Or. 396. oujk eu[orko": la litote, equivalente a ejpivorko", 
evidenzia maggiormente la violazione del giuramento. 
496 feu' ... ceivr: atipica allocuzione rispetto a Eur. Herc. 268 o a Soph. Trach. 1089ss., in quanto qui 
prevale un pathos con intento polemico. La presa della mano destra è un pegno di fede e rientra nella 
gestualità rituale del giuramento (cfr. v. 21). h|": genitivo di contatto. povllÆ: neutro plurale con funzione 
avverbiale. Per l'elisione e la conseguente ritrazione dell'accento cfr. v. 462. 
497 kai; ... gonavtwn: coordinato a dexia; ceivr; il genitivo al posto dell'atteso vocativo è dovuto 
all'attrazione del precedente h|". tw'nde: deittico. wJ": introduce una frase esclamativa. kecrw/vsmeqa: 
perfetto passivo di crw/vzw, si riferisce all'atto di sfiorare le ginocchia compiuto dal supplice, cfr. Eur. 
Phoen. 1625 soiv tÆ eu\ levlektai govnata mh; crw/vzein ejmav; Or. 382s. tw'n sw'n gonavtwn qiggavnw / 
iJkevth". Il passaggio dalla seconda alla terza pers. evidenzia il distacco dall'interlocutore. 
498 kakou' ... ajndrov": complemento d'agente, cfr. v. 26 e Soph. El. 561-562: sÆ e[spasen / peiqw; 
kakou' pro;" ajndro;" w/| tanu'n xuvnei, riferito a Egisto, amante di Clitemestra. ejlpivdwn ... hJmavrtomen: 
identica espressione nella stessa posizione metrica in [Eur.] Rhes. 581. 
 
499-508 «Ma via! Ti parlerò come se fossi un amico, per quanto quale bene potrei aspettarmi da te? 
Tuttavia, di fronte alle mie domande sembrerai piú ignobile. Ora dove potrei volgermi? Forse alla casa 
paterna che, dopo aver tradito per te, insieme alla terra natia abbandonai? Oppure alle sventurate figlie 
di Pelia? Sarei accolta bene in casa loro io che le spinsi a uccidere il loro padre. Cosí stanno le cose. 
Risulto ostile ai miei cari di casa e, per farti cosa gradita, ho nemici quelli, con i quali non avrei dovuto 
agire male.» 
L'impossibilità di trovare rifugio presso la casa paterna sarà uno degli argomenti cruciali dell'irato 
discorso fatto da Medea a Giasone in Ap. Rhod. 4, 355-390; cfr. 4, 1033ss. 
499 a[g(e): interiezione esortativa, che taluni ritengono rivolta dalla protagonista a se stessa; mentre altri 
la considerano indirizzata all'interlocutore. wJ" fivlw/ o[nti: comparativa ipotetica implicita (cfr. Her. 4, 84 
oJ dev oiJ e[fh wJ" fivlw/ ejovnti) con il participio congiunto a soi. La protagonista torna a servirsi della 
seconda persona per opporsi dialetticamente al tentativo compiuto da Giasone di presentarsi 
effettivamente interessato anche al bene di Medea. 
500 dokou'sa ... tiv: cfr. Soph. Trach. 1171: kajdovkoun pravxein kalw'". dokou'sa: subordinata implicita 
congiunta al soggetto dell'interrogativa retorica. Questa equivale a una negativa e dà maggiore pateticità 
al discorso come in Eur. Hec. 820: tiv ou\n e[tÆ a[n ti" ejlpivsai pravxein kalw'"; pravxein kalw'": 
espressione idiomatica, cfr. oltre agli esempi già citati anche Eur. Hec. 957. 
501 o{mw" d(ev): sottinteso soi koinwvsomai (v. 499). aijscivwn: grado superlativo antico, formato 
direttamente sul radicale; designante ripugnante bruttezza fisica (si veda l'omofona clausola in Ar. Eccl. 
1078) o morale (cfr. Soph. Phil. 906). 
502-505 nu'n ... katevktanon: Medea passa ironicamente in rassegna le ipotesi sul proprio futuro con tre 
interrogative retoriche, in cui prospetta soluzioni per lei irrealizzabili. Questi versi sono ripresi in Ennius 
Medea exul fr. 104 Jocelyn; cfr. Catull. 64, 177-181. 
502 nu'n ... travpwmai: cfr. Eur. Hec. 1099; Bacch. 1366. L'interrogativa diretta si amplia in una 
disgiuntiva introdotta da povtera e da h] (v. 504). 
503 ou]" ... pavtran: cfr. Eur. Tro. 947, a proposito di Elena. Nella relativa è insita la risposta alla 
precedente interrogativa. 
504 ge ... ou\n: evidenziano il senso ironico e antrifrastico di kalw'", cfr. vv. 514 e 588; Denniston, op. 
cit., p. 449. 
505 devxainto: ottativo potenziale con a[n, predicato di una apodosi potenziale, la cui protasi sottintesa è 
facilmente intuibile. oi[koi": dativo semplice di stato in luogo. w|n: pronome relativo misto 
corrispondente a au|tai w|n. katevktanon: verbo poetico, attestato nell'epica (Il. 23, 87, Od. 13, 259 e 
271; cfr. Bacch. 5, 128 Sn-Maehl) e nei tragici (Aesch. Eum. 610; Soph. Oed. Col. 975). 
506 e[cei ... ou{tw: locuzione prosastica e colloquiale. oi[koqen: avverbio di luogo; cfr. v. 239. 
507 ejcqra; ... ou{" (= touvtou" ou{"): per questo predicativo del soggetto retto da indicativo perfetto con 
senso intransitivo, cfr. Eur. Phoen. 956. ou{": complemento oggetto di kakw'" dra'n. ejcrh'n: forma 
dell'imperfetto con aumento sillabico, di origine analogica, nei tragici è meno usuale della forma 
originaria senza aumento (cfr. vv. 573; 586; 886; 890). 
508 soi; ... fevrousa: cfr. ex. gr. Il. 5, 211. polemivou" e[cw: per l'espressione bellica cfr. Eur. Heraclid. 
317; Thuc. 8, 9, 3. 
 




509-519 «Appunto in cambio di ciò mi rendesti beata agli occhi di molte donne greche: ho in te uno 
sposo ammirato e fidato io, misera, se andrò in esilio dopo essere stata cacciata da questo territorio, 
priva dei miei amici, con i figli soli, io sola. È davvero un bel rimprovero per un uomo appena sposato 
che vadano errando come mendichi i suoi figli e io che ti salvai. Zeus, perché dell'oro, quello che sia 
falso, concedesti agli uomini chiare prove e nessun segno è impresso naturalmente sul corpo degli uomini 
con il quale sarebbe necessario distinguere il malvagio?» 
Ormai alle ultime battute il discorso si ammanta di toni aggressivi e fortemente ironici. L'invocazione a 
Zeus con la gnome finale, inserita nella lunga interrogativa conclusiva, fa emergere una concezione 
pessimistica della natura umana, propria del pensiero greco (cfr. Hyperid. fr. 196 J.; Plat. Gorg. 486d; 
Aesop. fab. 124 Ch.) e cantata dai poeti (Theogn. 117-118; 119-128; 415-418; 449-450; 1105-1106; 
carm. conv. 6/889 PMG; lo scolio pseudoepigrafo di Chilone in Diog. Laert. 1, 71; Pind. Pyth. 10, 67-68; 
Bacchyl. fr. 14, 1-2 Maehler; Evenus fr. 4 PETFr; Eur. Hipp. 925-931). In Euripide affermazioni del 
genere sottintendono il dibattito culturale del suo tempo, imperniato sul riconoscimento della virtú e su 
una sua definizione oggettiva e condivisa da tutti (cfr. Herc. 669ss.; El. 367ss.). 
509-511 I versi sono citati dagli antichi retori come esempio di ironia (Alexander de figuris, Rhet. Gr. 3, 
23, 1ss. Spengel; Herodian. de figuris, ibid., 3, 91, 24ss.). Si veda inoltre Problemi testuali. 
509 makarivan: sarcastico e antifrastico; complemento predicativo dell'oggetto; forma collaterale 
prosastica di mavkar, un epiteto che rientra nelle frasi augurali rivolte alla sposa durante il matrimonio, 
cfr. v. 957. 
510 ajnti; tw'nde: denota scambio, cfr. Il. 23, 650. qaumastovn: ironico, coordinato con il successivo 
pistovn, che ne qualifica il senso. se: forma pronominale enclitica collocata a fine verso, in opposizione 
al successivo ejgwv, per rafforzare il concetto, sottolineato a sua volta dall'enjambement. 
511 povsin: vocabolo poetico. hJ tavlainÆ ejgwv: espressione di autocommiserazione; cfr. v. 1016. 
512 ge: mette in assoluto rilievo feuvxomai. 
513 fivlwn e[rhmo": cfr. v. 255; Eur. Andr. 78; adesp. fr. 347 TGrF. movnh movnoi": poliptoto, che 
accomuna la solitudine di Medea e quella dei figli. 
514 kalovn ... o[neido": la particella ge, che è impiegata altre volte nella tragedia (Soph. Phil. 477; Eur. 
Phoen. 821; Iph. Aul. 305) dà un tocco sarcastico alla locuzione (vv. 504 e 698; Denniston, op. cit., p. 
128). I patimenti sofferti durante l'esilio sono ricordati già in Tyrt. fr. 6, 4ss. PETFr. newsti; numfivw/: si 
veda Problemi testuali. 
515 ajla'sqai: verbo con valore intensivo; cfr. Od. 21, 327. e[sw/sav se: cfr. v. 476. 
516-517 w\ Zeu' ... / ... w[pasa": poetico, cfr. Il. 8, 141; Sem. fr. 7, 72 Pell-Ted; Aesch. Sept. 256. 
516 o]" ... h/\: cfr. Eur. Hipp. 616: w\ Zeu', tiv dh; kivbdhlon ajnqrwvpoi" kakovn. L'omissione di a[n nella 
relativa eventuale è un diffuso arcaismo. 
517 tekmhvria ... safh': in posizione strategica a inizio e a fine trimetro, cfr. Eur. Hipp. 925s.; fr. 
Theseus 382, 2 TGrF e o{ro" ... safhv" in Herc. 669-670. Il lessico usato fa trasparire l'influenza della 
cultura sofistica contemporanea che, nella prospettiva dell'obiettività, considera essenziale per giungere a 
una definizione o a una distinzione la costante ricerca di prove certe. 
518 ajndrw'n: secondo alcuni esegeti è genitivo partitivo retto da to;n kakovn, piuttosto che genitivo 
possessivo dipendente da swvmati (v. 519). o{tw/ (= w/|tini): dativo strumentale, pronome relativo 
indefinito anticipato rispetto al nome cui si riferisce. dieidevnai: cfr. Ar. Ran. 975, dove il verbo è usato 
dal poeta Euripide, il quale sta vantandosi di aver insegnato agli Ateniesi il metodo sofistico della ricerca 
gnoseologica.  
519 carakthvr: al pari di tuvpo", è termine tecnico della plastica, propriamente designa l'impronta su 
monete o sigilli; in senso traslato indica il tratto distintivo di qualcosa o di qualcuno (Her. 1, 116).  
 
520-521 «Davvero terribile, difficile da sanare è l'ira quando amici con amici vengano a contesa.» 
Il Corifeo, con il suo commento, attraverso un'espressione gnomica conferma il tono violento e collerico 
delle parole pronunciate da Medea. 
520 deinhv ... ojrghv: l'aggiunta di ti" rende enfatica l'espressione; identico incipit in Eur. Iph. Taur. 987. 
dusivato": l'aggettivo, legato a ijavomai, ha qui valore traslato. 
521 o{tan: introduce una subordinata temporale-eventuale con il verbo al congiuntivo aoristo fivloi 
fivloisi: poliptoto. sumbavlws(i) e[rin: simile espressione è già ai precedenti vv. 44-45 (cfr. Soph. Ai. 
1323); è formata per analogia su sumbavllein povlemon cfr. Il. 12, 181; Eur. Bacch. 837. 
 
522-525 «Bisogna, come conviene, che io non sia inetto nel parlare, cosí che possa evitare come un 
esperto timoniere con i lembi estremi della vela la tua sboccata logorrea, o donna.» 




La replica di Giasone, che segue i moduli espressivi e i peculiari procedimenti del discorso difensivo 
giudiziario, è strutturata secondo la tecnica dell'oratoria sofistica contemporanea. Nella parte introduttiva, 
dopo aver ricordato le nozioni retoriche della deinovth" e del kairov" (cfr. wJ" e[oike), egli introduce 
l'immagine dell'esperto manovratore di vela non solo per richiamare alla memoria la posizione di 
comando nella spedizione per la conquista del vello d'oro, ma anche per instaurare un nesso tra la propria 
abilità oratoria e l'impresa eroica da lui portata a felice compimento. 
522 dei' ... e[oike: identica espressione in Ar. Plut. 76. mh; ... levgein: Giasone afferma la propria abilità 
oratoria, nota anche a Pindaro (Pyth. 4, 137ss.) in forma di litote; infatti l'espressione piú comune è 
deino;" levgein (Epicharm. 23 VS fr. 29; cfr. Gorgias apud Plat. Meno 95c; Eur. Hippolytus fr. 439, 2 
TrGF; Ar. Ach. 429; Nub. 1313s.; Plat. Apol. 17a). 
523 ajll(a;) ... oijakostrovfon: il verso è preso da Eschilo (Sept. 62). oijakostrovfon: propriamente è 
il marinaio, che a poppa era incaricato di manovrare i remi timonieri. L'immagine del timoniere è 
tradizionale nel lessico etico-politico. 
524 a[kroisi ... kraspevdoi": metafora desunta dal lessico marinaresco per indicare l'uso di raccogliere 
parte della vela durante la navigazione quando ci sia una tempesta (Soph. El. 335); a essa si allude in Ar. 
Ran. 997ss. uJpekdramei'n: infinito aoristo tematico attivo di uJpektrevcw; per il significato traslato di 
questo raro composto cfr. Soph. Ant. 1086. 
525 stovmargon: attestato in Aesch. Sept. 447 e in Soph. El. 607, il termine denota l'aggressività verbale 
e rafforza la neoformazione euripidea glwssalgivan (cfr. Eur. Andr. 689), coniata sull'esempio di 
analoghi composti in -algiva, appartenenti al lessico della medicina. 
 
526-533 «Dato che tu esalti troppo il tuo favore, io penso, invece, che la salvatrice della mia spedizione 
sia Cipride, unica tra gli dèi e gli uomini. Tu hai una mente sottile, ma per te è un discorso odioso 
raccontare che Eros ti costrinse con i suoi inevitabili dardi a salvare la mia persona. Ma non intendo 
trattare troppo accuratamente questo argomento: comunque tu mi abbia aiutato, va bene.» 
Giasone, per ridimensionare l'importanza dell'aiuto datogli da Medea, riconosce solo ad Afrodite il merito 
della felice riuscita della sua impresa, riproponendo il motivo dell'incantesimo amoroso attestato in Pind. 
Pyth. 4, 213ss., dove la dea è denominata "Signora dei dardi acutissimi"; cfr. Ennius Medea exul fr. 106 
Jocelyn. Nelle tragedie si trovano spesso personaggi che ricoprono un ruolo negativo e che nei loro 
proclami di innocenza attribuiscono la causa prima di un fatto a una divinità; tuttavia queste dichiarazioni 
non sono finalizzate a sollevare dalle responsabilità i singoli individui. 
526 ejgw; d(ev): la congiunzione, preceduta dal pronome personale, marca il passaggio del discorso da una 
persona all'altra. kaiv: connota l'opinione antitetica di chi risponde (Denniston, op. cit., p. 297). purgoi'": 
qui ha valore traslato e nella diatesi attiva ha l'accezione di "esaltare" con una implicazione di smodato 
orgoglio.  
527 nauklhriva": attestato raramente nella tragedia (Soph. Thamyr. fr. 243 TrGF; Eur. Alc. 112; Hel. 
1519 e 1589; [Eur.] Rhes. 233); solitamente indica l'armamento e il possesso di una nave. 
528 swvteiran: predicativo di Kuvprin, il nome qualifica solitamente una divinità protettrice. qew'n ... 
kajnqrwvpwn (= kai; ajnqrwvpwn): per il nesso cfr. Eur. Hipp. 104. movnhn: in posizione predicativa; 
Giasone, sotto l'influsso dell'eristica, porta agli estremi le proprie argomentazioni. 
529 soi; ... leptov": costrutto di possesso. mevn: la congiunzione ha valenza concessiva. leptov": per 
influsso della sofistica l'aggettivo è impiegato metaforicamente da Euripide per denotare la "sottigliezza" 
degli oratori scaltriti; cfr. Eur. Hipp. 921-923; v. 1081; Ar. Ran. 1108 e 1111. 
530 dielqei'n: usato con identica accezione in Pind. Nem. 4, 72; Thuc. 1, 21, 1. 
531 tovxoi" ajfuvktoi": la figura di Eros arciere è ricorrente nella poesia amorosa e compare 
probabilmente già in Sapph. frr. 73a, 3ss.; 88, 27 (cfr. fr. 194 V), poi esplicitamente in Anacr. fr. 127 
Gent (C. Pace, Le frecce degli Eroti, «Eikasmos» 12, 2001, pp. 19-26). Nella tragedia essa è attestata per 
la prima volta in questo passo (cfr. Hipp. 530ss.; Tro. 255; Iph. Aul. 549s.; ma si vedano le espressioni 
metaforiche in Aesch. Prom. 649 e 902; Suppl. 1004s.) e avrà una parte essenziale nella scena 
dell'innamoramento di Medea in Ap. Rhod. 3, 24ss. e 278-285. Sull'argomento si rinvia a F. Lasserre, La 
figure d'Eros dans la poésie grecque, Lausanne 1946, pp. 89s. e A. Hermary in Lexicon Iconographicum 
Mythologiae Classicae III/1, Zürich-München 1986, pp. 850ss. Per il topos della seduzione che promana 
dallo sguardo si veda, per esempio, Il. 14, 294; Alcm. fr. 3, 61s. PMGF; Ibyc. fr. 287 PMGF. 
L'espressione, in medesima posizione metrica, è presente in Hipp. 1422 e sembra derivare dalla 
contaminazione dei citati passi eschilei (G. Spatafora, La metafora delle frecce di Eros nella poesia greca 
antica, «Orpheus» 16, 1995, pp. 366ss.). tovxa è sovente usato anche in senso metonimico, cfr. Pind. Enc. 




124 a b, 11 Maehler. Tuttavia è improbabile che l'immagine sia derivata esclusivamente dalla poesia o 
dall'arte figurata. Essa si ricollega probabilmente a un antico culto tradizionale, cfr. il posto di Eros nella 
concezione cosmogonica esiodea, Theog. 120, nonché l'attestazione di un suo culto aniconico a Tespi in 
Beozia, Paus. 9, 27, 1. Altrettanto pertinente è il confronto con la cultura vedica, nella quale è attestata 
l'esistenza della trasposizione erotica di un originario rito venatorio, durante il quale ci si rivolgeva con 
formule magiche al dio dell'amore Kama, pensato come arciere, perché colpisse con le sue frecce la 
persona desiderata facendola innamorare (F. Crevatin, L'etimologia come processo di indagine culturale, 
Napoli, 2002, pp. 122-123). toujmo;n (= to; ejmo;n) ... devma": cfr. Eur. Hel. 1092. Per la perifrasi poetica 
equivalente al pronome personale ejmev si veda v. 388. 
532 oujk ajkribw'": allusione al procedimento seguito nell'indagine meticolosa e nell'esposizione accurata 
dei risultati (cfr. Thuc. 1, 97, 2; Isocr. de big. 22), a cui, però, si può rinunciare durante un'arringa, 
allorquando i particolari da esporre siano considerati di scarsissima importanza come in Lys. 24, 21: ajlla; 
ga;r oujk oi\dÆ o{ ti dei' livan me ajkribw'" ajpologouvmenon pro;" e]n e{kaston uJmi'n tw'n eijrhmevnwn 
ejnoclei'n pleivw crovnon. 
533 o{ph/: avverbio relativo indefinito di modo. ou\n: rafforza il senso asseverativo di gavr e il nesso nel 
suo complesso enfatizza l'argomento essenziale. ouj kakw'": litote, cfr. Eur. Iph. Taur. 691. 
 
534-546 «Dalla mia salvezza tu hai piú preso piú di quello che hai dato, come io ti dirò. Per prima cosa 
dimori in Grecia invece che in un territorio barbaro, conosci la giustizia e sai fare uso delle leggi senza 
indulgere alla forza. Poi, tutti i Greci si accorsero che tu sei sapiente e ne ottenesti fama; se tu abitassi 
agli estremi confini della terra non si parlerebbe di te. Per me, io non vorrei avere oro nella mia casa né 
sapere intonare un canto piú bello di quelli di Orfeo se non potessi avere una sorte insigne. Tanto avevo 
da dirti delle mie imprese: tu proponesti questa contesa di discorsi.» 
Giasone enumera i vantaggi che Medea ha ottenuto, per dimostrare quanto essi siano piú consistenti 
dell'aiuto fornitogli nella sua impresa argonautica. Le sue argomentazioni, in particolare quella basata 
sull'acquisizione della gloria (vv. 395ss.), sono scopertamente capziose, come si evince dal pertinente 
confronto con Eur. Tro. 394-402, che per la sua paradossalità ha evidenti consonanze formali e 
concettuali con questo passo. Medea, però, ha già ripetuto piú volte nel corso della tragedia che per lei è 
stato un male aver lasciato la propria terra e ha dichiarato a Creonte che la fama della sua sapienza l'ha 
spesso danneggiata. Giasone in realtà non sta considerando obiettivamente i fatti, ma sfrutta luoghi 
comuni di grande effetto retorico. 
534 meivzw: equivalente a meivzona. ge mevntoi: congiunzione con valore avversativo, cfr. v. 95. th'" ... 
swthriva": genitivo di scambio, cfr. Soph. Trach. 288. 
535 ei[lhfa" ... devdwka": indicativi perfetti attivi, cfr. Isocr. Aegin. 44. wJ" ... fravsw: cfr. Her. 5, 49 e 
soprattutto Andocid. de pace 4, dove l'espressione retorica, usata allo scopo di accreditare 
preliminarmente come oggettiva e incontestabile l'argomentazione, precede l'esposizione dei fatti, 
introdotti immediatamente da prw'ton me;n. 
536 barbavrou cqonov": considerazioni simili sono fatte da uno schiavo in una commedia di Teofilo 
(Apodemoi fr. 1 PCG). Dopo le guerre persiane l'appellativo "barbaro" acquista una connotazione 
negativa nell'àmbito politico-culturale soprattutto, quando esso è contrapposto a tutto ciò che sia 
qualificato come "greco". 
537 katoikei'": per l'accezione cfr. v. 10. divkhn: l'idea di giustizia qui espressa è quella della polis, 
regolata da leggi e non affidata ai rapporti di forza, come risulta dall'antitesi tra novmoi e ijscuv" al verso 
successivo. 
538 pro;" ... cavrin: letteralmente "per la gratificazione della forza bruta"; per il costrutto si rinvia a Pind. 
Ol. 8, 8 e a Soph. Ant. 30 e 908. 
539 h/[sqont(o): verbo di percezione reggente il participio congiunto coordinato al complemento oggetto 
s(ev). ou\san sofh;n: predicato nominale. Con Creonte Medea ha già denunciato gli inconvenienti 
derivati da tale fama (v. 305). 
540 dovxan e[sce": analoga fama acquistarono Eracle e Ifigenia (Eur. Herc. 157; Iph. Aul. 1606). e[sce": 
aoristo ingressivo, cfr. Eur. Tro. 530. 
540-541 eij ... / ... sevqen: per. ipotetico dell'irrealtà nel presente. Da questo passo dipende sicuramente 
Ap. Rhod. 3, 990ss., in cui Giasone usa la sua abilità oratoria con l'intento di convincere Medea ad 
aiutarlo in vista della durissima prova impostagli da Eeta. gh'" ejpÆ ejscavtoi" / o{roisin: identica 
espressione in Aesch. Prom. 666. 
541 lovgo": qui significa "fama", cfr. Eur. Iph. Taur. 517. 




542-544 ei[h dÆ mhvte ... / mhvtÆ ... / eij mh; ... gevnoitov moi.: periodo ipotetico della realtà con ottativo 
desiderativo nell'apodosi (ei[h) e nella protasi (gevnoito). La Priamel, cioè, il procedimento stilistico, 
comune anche nella poesia arcaica, consistente nell'enumerare concetti a titolo esemplificativo, dà risalto 
al concetto finale, cfr. Tyrt. fr. 9, 1-12 PETFr; si veda anche la nota al v. 469. 
542 mhvte crusov": per Esiodo alla ricchezza si accompagna l'onore e la gloria (Op. 313) e la 
maggioranza degli uomini considera la ricchezza un sommo bene (Theogn. 699ss.). Tuttavia Archiloco 
(fr. 19, 1 IEG) e Tirteo (fr. 9, 6 PETFr) la contestano come valore supremo assoluto, anteponendole altri 
ideali, poiché nella cultura arcaica aristocratica essa è considerata un bene ambiguo, se non è unita alla 
virtú (Sapph. fr. 148, 1 V). Si veda altresí Eur. Herc. 643ss., dove il Coro si augura una splendida 
giovinezza piuttosto che le ricchezze di un regno asiatico o una casa piena d'oro.  
543 ÆOrfevw" ... mevlo": è un caso di comparatio compendiaria. Il mitico cantore aveva partecipato alla 
spedizione degli Argonauti (Pind. Pyth, 4, 176ss.; Ap. Rhod. 1, 22) e la sua fama era tradizionale, cfr. 
Ibyc. fr. 306 PMGF; Sim. fr. 62/567 PMG; Aesch. Ag. 1629; Timoth. Pers. 221; Eur. Alc. 357: eij dÆ  
jOrfevw" moi glw'ssa kai; mevlo" parh'n; Iph. Aul. 1211: eij me;n to;n ÆOrfevw" ei\con ... lovgon. 
544 Æpivshmo": prodelisione. Giasone fa riferimento alla filodoxiva, un concetto di matrice aristocratica, 
che antepone il klevo", la gloria duratura, all'acquisizione dei beni materiali, e riconosce il fondamento del 
prestigio sociale nella fama, accordata dalla parola cantata, cfr. Pind. Pyth. 1, 94s. e 3, 110-115. hJ tuvch: 
si tratta della sorte individuale. Il modulo eij gevnoitov moi, frequente già nell'epica (Il. 18, 272; Od. 6, 
244), nella lirica, però, è sfruttato per denotare un desiderio irrealizzabile (Arch. fr. 118, 1 IEG; Sapph. 
63, 9 V; Hipp. fr. 120 Degani; carmm. conv. 17-18/900-901 PMG). 
545-546 tosau'ta ... / e[lex(a): cfr. Her. 6, 86 b. 
545 povnwn pevri: anastrofe. Il termine vale "imprese belliche", cfr. Od. 4, 818. 
546 a{millan ... lovgwn: contrapposizione verbale, peculiare della cultura sofistica (Gorg. 82 VS Hel. 
Encom. fr. 11, 84; cfr. v. 580; Eur. Alexander fr. 62a, 4 TrGF; Dictys fr. 334, 3 TrGF). La frase è ripresa 
in Eur. Suppl. 428; cfr. anche l'espressione ajgw'na lovgwn in Eur. Andr. 234; Phoen. 588 e 930; Antiopes 
fr. 189 TrGF, cfr. Plat. Prot. 335a. prouvqhka" (= proevqhka"): indicativo aoristo atematico attivo di 
protivqhmi. a{millan protivqhmi: per il nesso si veda Eur. Andr. 1020. 
 
547-550 «Riguardo ai tuoi rimproveri per le mie nozze regali, in ciò ti dimostrerò dapprima di essere 
saggio, poi assennato e inoltre grande amico per te e per i miei figli. Ma sta calma!» 
Giasone, dopo aver concluso la prima parte della replica, affronta con lucida e calcolata freddezza il 
motivo principale del profondo dissidio, impegnandosi a dimostrare con artifici retorici e con 
argomentazioni paradossali che la decisione di prendere un'altra moglie è scaturita da un proposito 
ragionato e saggio, teso a dimostrare la propria filiva a Medea e ai suoi figli. Ancora una volta egli 
esprime la contrapposizione tra se stesso, consapevole e raziocinante, e la donna, irriflessiva e stolta. 
547 a] d(ev): cfr. v. 453. Introduce il secondo argomento affrontato da Giasone. gavmou" basilikou;": cfr. 
v. 18. wjneivdisa": regge il dativo della persona e l'accusativo della cosa (Il. 9, 34). 
548 deivxw: con il participio congiunto, cfr. Eur. Or. 802. sofo;" gegwv": cfr. v. 223: aujqavdh" gegw;" e v. 
467: e[cqisto" gegwv". 
548-549 prw'ta me;n ... / e[peita ... ei\ta: nell'enumerazione distinguono gerarchicamente l'uno 
dall'altro i singoli punti dell'argomentazione al fine di porre l'accento sul concetto illustrato per ultimo, 
cfr. Andocid. Myst. 132; Plat. Theaet. 194d. sofo;" ... / ... swvfrwn: cfr. Xen. Mem. 3, 9, 4: nomivzw ou\n 
tou;" mh; ojrqw'" pravttonta" ou[te sofou;" ou[te swvfrona" ei\nai. 
549 mevga" fivlo": cfr. Eur. Herc. 1252: eujergevth" brotoi'si kai; mevga" fivlo"É 
550 paisi; ... ejmoi'sin: Giasone ribadisce il principio secondo cui i figli appartengono al padre anche 
geneticamente. e[c(e) h{suco": il generico invito alla calma che Giasone, interrompendo il discorso, 
rivolge a Medea per frenare un suo gesto di stizza, ha funzione di una didascalia scenica, come in Eur. 
Hipp. 1313; Iph. Aul. 1133; Ar. Plut. 127; cfr. Her. 8, 65. 
 
551-568 «Dopo che mi trasferii qui dal territorio di Iolco trascinandomi dietro molte sciagure 
irrimediabili, quale espediente piú felice di questo avrei potuto trovare, io che sono un esule, se non 
sposare la figlia del re? No, non l'ho fatto per il motivo che ti punge, perché mi sia odioso il tuo letto, e 
sia stato preso dal desiderio di una nuova sposa, né perché abbia smania di competere per il numero dei 
figli: sono sufficienti quelli che ci sono, non mi rammarico. Ma perché vivessimo bene e non ci mancasse 
nulla - è la cosa piú importante - sapendo che tutti, anche se amici, evitano il povero tenendosi lontano. 
Inoltre volevo allevare i figli in modo degno della mia casa e, dopo aver generato fratelli ai figli nati da 
te, metterli nella medesima condizione ed essere felice, dopo avere congiunto la stirpe. Tu che bisogno 




hai di figli? Per me è utile aiutare i figli, che già vivono, con quelli che nasceranno. Forse ho meditato un 
cattivo progetto? Neppure tu lo diresti se non ti pungesse il letto.» 
Giasone, spostando la questione dai rapporti interpersonali, gli unici considerati da Medea, a quelli sociali 
(la salvaguardia e il rafforzamento della sua casata nella polis), si richiama ai valori e agli ideali 
tradizionali di stampo eroico-aristocratico, e si considera pertanto sostenitore del diritto del gevno" che 
viene a contrapporsi inconciliabilmente con quello coniugale, invocato dalla protagonista. 
551 ejpeiv: introduce una temporale. metevsthn: aoristo atematico attivo intransitivo di meqivsthmi. 
ÆIwlkiva" cqono;": genitivo di moto da luogo. 
552 polla;" ... ajmhcavnou": è ribadito il pensiero già espresso ai vv. 462s. sumfora;" ajmhcavnou": si 
veda v. 392. 
553 tou'd(e): genitivo del secondo termine di paragone. eu{rhm(a): identica accezione in Eur. Hipp. 716: 
eu{rhma ... sumfora'". eu{rhm(a) hu|ron: figura etimologica, cfr. v. 716; Eur. Heraclid. 533; Ion 1518. 
554 pai'da ... basilevw": cfr. v. 783. 
555 oujc: congiunzione negativa con valore oggettivo della sottintesa reggente i successivi participi 
congiunti e le finali. h/|: dativo femminile del relativo con funzione avverbiale di luogo; introduce 
un'espressione che funge da apposizione alla participiale so;n ejcqaivrwn levco", cfr. v. 697. knivzh/: ha 
valenza erotica come in Her. 6, 62 e Theocr. 5, 122. 
556 iJmevrw/ peplhgmevno": in finale di trimetro anche in Aesch. Ag. 544 e 1203. 
557 a{millan poluvteknon: vocabolo con l'aggettivo qualificativo, peculiare della lingua poetica, cfr. 
Eur. Iph. Taur. 411: filovplouton a{millan. spoudh;n e[cwn: espressione colloquiale, ricorrente spesso 
in finale di trimetro in Euripide. 
558 a{li" ... gegw'te" (= gegonw'te", scil. pai'de"): ellissi della copula (si veda Eur. Alc. 334: a{li" de; 
paivdwn). L'avverbio, usato prevalentemente nell'epica, qui funge da nome del predicato. oujde; mevmfomai 
(scil. aujtouv"): il verbo ha una sfumatura quasi giuridica, non passionale (Eur. Alc. 1017). 
559 ajll(av): in corrispondenza con oujc del v. 555. o; me;n mevgiston: cfr. Aesch. Prom. 478; Eur. fr. 
1063, 2 TrGF. wJ" oijkoi'men: finale con verbo all'ottativo, in quanto dipendente da reggente con verbo 
storico. 
560 mh; spanizoivmesqa: finale negativa coordinata, il cui verbo ha des. -mesqa per esigenze metriche. 
gignwvskwn o{ti: in fine trimetro anche in Soph. Ant. 188; Eur. Cycl. 421; Phoenix fr. 812, 8 TrGF. 
561 pevnhta ... fivlo": ripresa di una gnome (cfr. Theogn. 299-300; 697-698; 857-858; 929-930; Pind. 
Nem. 10, 78; Eur. Cressae fr. 462, 2 e Philoctetes fr. 799a TrGF; Ar. Av. 134, Plut. 782-783; 835ss.; 
Eupol. Adulat. fr. 374 PCG; [Men.] Sent. 34 Jäkel), che si riallaccia al motivo dei mali che colpiscono 
l'esule (cfr. vv. 462-463; Eur. El. 1131). Si veda anche Problemi testuali. pa'" ti": cfr. v 86. ejkpodwvn: 
per l'avverbio cfr. v. 1222. 
562 pai'da" ... qrevyaim(i): proposizione finale coordinata alle precedenti; cfr. Theogn. 275. ajxivw" 
dovmwn: cfr. Eur. Tro. 1033. 
563 speivra" ... ajdelfou;": espressione desunta dalla terminologia agricola, al pari dell'intera sfera 
semantica della procreazione umana (cfr. v. 717; Eur. Antiopes fr. 222, 2 TrGF). toi'sin tevknoi": dativo 
di vantaggio; secondo altri potrebbe dipendere da ej" taujtov (= ej" to; aujtov), per cui si dovrebbe intendere: 
"li considerassi alla stessa stregua dei figli avuti da te". ejk sevqen: enfatico, equivalente di ejk sou'. 
564 xunarthvsa" gevno": proposizione participiale congiunta alla finale successiva; l'espressione 
corrisponde a sunavya" gevno", cfr. Eur. Oeneus fr. 558, 5 TrGF. 
565 eujdaimonoivhn: la felicità ricercata da Giasone può essere identificata con quanto emerge dalle 
definizioni della Retorica aristotelica, in cui convergono le opinioni generalmente diffuse (1360b 18-24); 
pertanto non è necessario l'emendamento di Elmsley (eujdaimonoi'men), che, nonostante sia suggerita dalla 
presenza di altri due forme verbali ai precedenti vv. 559 e 560, annulla la prospettiva egocentrica del 
concetto espresso. tiv: posposto. dei': regge il genitivo della cosa e il dativo della persona. L'interrogativa 
retorica è tragicamente ambigua, in quanto può significare che in effetti Medea (soi) non ha bisogno 
neppure dei figli già esistenti in vita (paivdwn).  
566 luvei: vale lusitelei' , cfr. vv. 112 e 1362. tevknoi": dativo strumentale. 
567 ojnh'sai: regge ta; zw'nta (sottinteso tevkna). mw'n (crasi di mh; ou\n): introduce un'interrogativa, per la 
quale si attende risposta negativa, dando un tono di incredulità o riluttanza alla domanda (cfr. vv. 606; 
733; 1009). bebouvleumai: perfetto medio con significato resultativo. 
568 oujdÆ ... faivh": periodo ipotetico della possibilità. L'espressione è attestata nell'epica (ex. gr. Il. 3, 
392). knivzoi levco": cfr. v. 555. 
 




569-575 «Ma voi donne giungete al punto che pensate di avere tutto se le vostre relazioni coniugali 
vanno bene; ma, qualora una sventura colpisca il letto, considerate nemicissime quelle che erano le 
migliori e le piú belle. Bisognerebbe che i mortali generassero figli da qualche altra parte e che non 
esistesse la razza delle donne; cosí per gli esseri umani non esisterebbe alcun male.» 
Nella conclusione Giasone amplia le prospettive del discorso con un deciso attacco contro tutto il genere 
femminile servendosi di abusati stereotipi, frequenti nella letteratura misogina (N. Loraux, Les enfants 
d'Athéna, Paris 1981, pp. 75-76). Analoga tirata contro le donne è ripetuta dal tragediografo nell'Ippolito 
(vv. 616-624). 
569 ej" ... w{st(e): per l'epressione cfr. Lys. 27, 10; Plat. Gorg. 527e. ojrqoumevnh": genitivo assoluto. Il 
termine è desunto probabilmente dal lessico politico contemporaneo (Thuc. 2, 60, 2; cfr. carm. conv. 
1/884, 2 PMG; Aesch. Eum. 772; Soph. Ant. 167). 
570 pavnt(a) e[cein: per il sintagma accompagnato da una secondaria ipotetica cfr. Pind. Isthm. 5, 14; v. 
732. Mentre in Pindaro l'enunciato, per la presenza del soggetto indeterminato, assume valore categorico 
e si presenta come un'esortazione eulogistica, qui Giasone rovescia il modulo per evidenziare il biasimo 
verso tutto il genere femminile. 
571 h]n (= eja;n) ... levco": protasi dell'eventualità con il predicato al congiuntivo aoristo; per la frase cfr. 
Eur. Andr. 905: gunaiki; sumfora; plh;n ej" levco". 
572 lw/'sta ... kavllista: aggettivi sostantivati; i due superlativi sono presenti contemporaneamente già 
in Theogn. 255. polemiwvtata: predicativo del complemento oggetto; il superlativo è attestato a partire 
da Erodoto (7, 47). 
573 tivqesqe: regge il precedente polemiwvtata, cfr. Eur. Hec. 848. crh'n: imperfetto analogico senza 
aumento sillabico, reggente i successivi infiniti. gavr: esplicativo. a[lloqevn poqen: modo espressivo 
attico, tuttavia si veda Od. 5, 490: mhv poqen a[lloqen. 
574 pai'da" teknou'sqai: è in diatesi media, perché fa riferimento al genitore maschio. Il verbo è 
impiegato in senso traslato in Aesch. Ag. 753. qh'lu ... gevno": il desiderio è paradossale, cfr. infatti Eur. 
Protesilaus fr. 653, 4 TrGF: koino;n ga;r ei\nai crh'n gunaikei'on levco" e Plat. Leg. 805c-d: dei' 
paideiva" te kai; tw'n a[llwn o{ti mavlista koinwnei'n to; qh'lu gevno" hJmi'n tw/' tw'n ajrrevnwn gevnei. 
ei\nai: predicato verbale. 
575 cou{tw": crasi di kai; ou{tw". a]n ... kakovn: azione irreale nel presente. Il concetto fortemente 
misogino, di ispirazione esiodea, è parafrasato in Eur. Hipp. 616-617: w\ Zeu', tiv dh; kivbdhlon ajnqrwvpoi" 
kako;n / gunai'ka" ej" fw'" hJlivou katw/vkisa". Altrettanto severo è il giudizio sulle donne pronunciato in 
Eur. Andr. 272: oujdei;" gunaiko;" favrmakÆ ejxhuvrhkev pw e fr. 1059 TrGF. ajnqrwvpoi": dativo di 
possesso. 
 
576-578 «Giasone, ornasti bene il tuo discorso, quantunque, anche se parlerò in modo non conforme alle 
aspettative, mi sembra che tu non agisca giustamente tradendo tua moglie.» 
Con esitante franchezza il Corifeo, anticipando la risposta di Medea, riconosce l'abilità oratoria di 
Giasone, il cui discorso, costruito secondo le regole della sofistica, può essere accostato a quelli di Fedra 
nell'Ippolito (vv. 433-481) e di Ecuba nell'omonima tragedia euripidea (vv. 812-845); ne dà, però, un 
giudizio negativo. Ne consegue l'ammissione di un'antitesi tra il logos, inteso come strumento retorico, 
scevro da qualsiasi intento etico, e la realtà dei fatti, che porta inevitabilmente a una valutazione negativa 
dell'arte protagorea del parlare bene (80 VS fr. 6b) e rivela implicitamente una sostanziale sfiducia 
nell'insegnamento sofistico. 
576 ejkovsmhsa" lovgou": l'elaborata e armoniosa costruzione del discorso di Giasone è posta in risalto 
con un'espressione che richiama la tecnica compositiva della poesia, cfr. Sol. fr. 2, 2 PETFr; Pind. fr. 194, 
2 Maehler; Democr. fr. 21; Parmen. 28 VS fr. 8, 52; Ar. Ran. 1005. kosmevw, associato a eu\ peristelei'n 
(cfr. v. 582) compare anche in Dem. 36, 47 (Pro Phormione), dove ha per oggetto il pronome tau'ta 
"azioni benefiche". 
577 keij: crasi di kai; eij (cfr. v. 393). para; gnwvmhn: cfr. Aesch. Suppl. 454. 
578 prodou;" ... a[locon: il Corifeo considera il fatto dal punto di vista della donna ripudiata, cfr. v. 17. 
dokei'" ... dra'n: litote e allitterazione; cfr. Soph. Oed. Col. 831. 
 
579-583 «Certamente sono diversa in molte cose da molti mortali. Infatti per me chi è per natura abile 
nel parlare, ma è ingiusto, merita la punizione piú severa: infatti ha la sfrontatezza di comportarsi da 
malfattore, presumendo di rivestire bene le sue ingiuste azioni con le parole; in effetti non è troppo 
saggio.» 




Medea di rimando censura con determinazione l'arte del parlare bene, intesa come strumento atto ad 
alterare la verità e a fare violenza alla giustizia, con un atteggiamento simile a quello di Fedra (Hipp. 486-
489). Anche in altre occasioni Euripide si mostra ostile alla retorica quando essa non è al servizio di una 
buona causa (Hipp. 503; Hec. 1187-1191; Tro. 967-968; Phoen. 526; Iph. Aul. 1115-1116; Alexander fr. 
61; Hippolytus fr. 439; Meleager fr. 528; Palamedes fr. 583 TrGF). 
579 h\: introduce una forte affermazione. polla; polloi'": poliptoto enfatico, cfr. Aesch. Suppl. 451. 
diavforo": si veda Eur. Iph. Aul. 558-559: diavforoi de; fuvsei" brotw'n / diavforoi de; trovpoi. 
580 ejmoiv: il dativo di relazione evidenzia il punto di vista del parlante rispetto all'idea enunciata. o{sti": 
pronome relativo indefinito, funzionale all'affermazione universale espressa. sofo;" levgein: indica chi 
possiede abilità dialettica dei sofisti, cfr. Eur. Antiopes, fr. 198, 2 TrGF; Plat. Conv. 187b; Phaedr. 266c. 
levgein: infinito limitativo, con sfumatura consecutivo-finale. 
580-583 sofo;" ... / ... sofov": analoga considerazione compare anche in Soph. Ant. 1045-1047. 
581 zhmivan ojfliskavnei: cfr. Dem. 20, 9. Il verbo, desunto dal settore economico, trova riscontro anche 
nel lessico tecnico giudiziario. 
582 aujcw'n: per l'accezione cfr. Eur. Alc. 675; Hipp. 952; Heraclid. 333; Tro. 770; Bacch. 310; 
Philoctetes fr. 795, 4 TrGF. glwvssh/ ... peristelei'n: si veda Eur. Hec. 1191: kai; mh; duvnasqai ta[dikÆ 
eu\ levgein pote e Soph. Oed. Col. 806-807: glwvssh/ su; deinov": a[ndra dÆ oujdevnÆ oi\dÆ ejgw; / divkaion 
o{sti" ejx a{panto" eu\ levgei. 
583 panourgei'n: evidente allusione alla retorica sofistica, cfr. Ar. Nub. 1310a. oujk a[gan sofov": cfr. 
v. 305. 
 
584-587 «Cosí sei anche tu: non mostrarti amabile e abile nel parlare davanti a me. Una sola parola ti 
stenderà a terra. Se fossi stato onesto, avresti dovuto contrarre questo matrimonio dopo avermi persuasa, 
non all'insaputa dei tuoi cari.» 
Il breve intervento si chiude con l'esposizione in brevi e icastiche parole delle conclusioni a cui è giunta la 
protagonista. 
584 wJ" ... suv: espressione ellittica che consente il passaggio dal caso generale a quello particolare. 
Medesimo incipit in Eur. Hipp. 651; Andr. 703. mhv nun: solitamente posizionato all'inizio della frase, cfr. 
ex. gr. Pind. Isthm. 2, 43. eujschvmwn: complemento predicativo del soggetto retto dal congiuntivo aoristo 
tematico medio gevnh/, avente funzione di imperativo negativo. 
585 levgein ... deinov": cfr. v. 522; Soph. Oed. Rex 545; Suda d 343 Adler. L'aggettivo indica chi 
impressiona per una sua determinata abilità. ejn ... e[po": introduce un altro sillogismo ipotetico. La 
metafora, tratta dal lessico della lotta, è usuale sia nella poesia drammatica (Aesch. Eum. 589; Eur. Alc. 
889; Suppl. 1108; El. 686; Iph. Aul. 1013) sia nella prosa (Plat. Prot. 343c). 
586 crh'n: cfr. v. 573. ei[per ... kakov": periodo ipotetico dell'irrealtà con ellissi di a[n, cfr. Eur. Dictys fr. 
347, 1 TrGF. 
587 gamei'n gavmon: figura etimologica, cfr. v. 626. sigh/': dativo avverbiale; in questa accezione 
metaforica è attestato in Her. 2, 140, cfr. lavqrh/ in Il. 5, 269; kruvfa in Thuc. 1, 101, 2. 
 
588-590 «Certamente tu mi avresti aiutato in questo mio intendimento se avessi riferito del matrimonio a 
te che neppure adesso tolleri di deporre dal cuore la tua grande rabbia.» 
Giasone, che non è in grado di controbattere a Medea, si limita a respingere ironicamente l'ultima 
osservazione con una frase antifrastica e con un argomento a posteriori: l'avere taciuto prima è 
giustificato dall'attuale reazione irata dell'interlocutrice. 
588 kalw'" ... lovgw/: apodosi dell'irrealtà nel presente; cfr. v. 504; Ar. Eq. 344. 
589 katei'pon: azione della protasi al passato; il verbo qui significa "riferire" e regge l'accusativo come 
in Ar. Vesp. 54. 
590 meqei'nai covlon: per la sfumatura eroica della frase cfr. nota a v. 94 e Il. 15, 138. 
 
591-592 «Non questo motivo ti tratteneva, ma il fatto che l'unione con una moglie barbara stava 
approdando per te verso una vecchiaia infamante.» 
Durante questa parte finale del confronto entrambi tendono sistematicamente a svilire gli ideali dell'altro 
con frecciate sarcastiche. 
591 tou'to ... ei\cen: per il costrutto e il significato cfr. Her. 9, 108. 
592 pro;" gh'ra": qualora si accolga l'interpretazione dello scoliaste ("tu consideri un disonore vivere 
insieme con una donna barbara fino alla vecchiaia") la locuzione ha una definita connotazione temporale, 
cfr. Pind. Nem. 9, 44. oujk eu[doxon: litote. Alcuni lo ritengono attributo di levco", intendendo "un'unione 




infamante con una donna barbara ti conduceva verso la vecchiaia". L'aggettivo e il suo contrario sono 
attestati in Theogn. 195. ejxevbaine: termine desunto dal lessico nautico (Od, 5, 415; Thuc. 6, 65, 3) con 
accezione metaforica. 
 
593-597 «Dunque sappi bene questo: non è per amore di una donna che io sopporto il regale letto che 
ora possiedo, ma, come ti dissi anche prima, perché volevo salvare te e generare per i miei figli una prole 
consanguinea di sangue reale, baluardo per la mia casa.» 
Giasone, che nei precedenti interventi ha sminuito il senso di giustizia difeso da Medea, giudicandolo un 
pretesto dietro il quale si celava la lussuria femminile, ora si limita a ribadire le proprie ragioni. 
593 eu\ ... i[sqi: la parte iniziale del v. è identica a Aesch. Pers. 435 e a Soph. Ai. 1308, per cui si accoglie 
nel testo l'emendamento di Wecklein nun al posto del tradito nu'n. tovd(e): prolettico. mhv: implica 
soggettività e usata al posto di oujk per evidenziare il rifiuto di un'insinuazione considerata falsa, cfr. 
Aesch. Prom. 824. ou{neka (= ou| e{neka): forma attica, che, nonostante l'originaria valenza relativa, 
soppianta nei tragici e{neka, svolgendone analoga funzione. gunaiko;" ou{neka: l'espressione, che 
solitamente allude a Elena (Sem. fr. 7, 118 Pell-Ted; Aesch. Ag. 823s.; Eur. Tro. 865), ha valore riduttivo; 
è topica in Euripide. 
594 tlh'nai ... basilevwn: si veda Problemi testuali. a] nu'n e[cw: a fine-trimetro anche in Soph. El. 636. 
595 ajll(av), ... ei\pon: identico inizio-verso in Eur. Alc. 1034. qevlwn: il nominativo al posto 
dell'accusativo è giustificato dall'attrazione del soggetto di ei\pon. 
596 sev: l'enjambement e l'interpunzione successiva pongono il pronome in forte posizione di rilievo. 
oJmospovrou": aggettivo composto, usato raramente per indicare il legame fraterno in relazione al 
medesimo padre, distinto perciò da ajdelfov", che denota il medesimo legame in rapporto alla madre. 
597 e[ruma: cfr. v. 1322. Antico nome d'azione, attestato già nell'epica (Il. 4, 137), nei tragici doppione di 
rJu'ma; qui regge il dativo di vantaggio dwvmasi, cfr. Her. 9, 15; Thuc. 1, 11, 1. 
 
598-599 «Potessi non avere una vita felice ma travagliata, né prosperità che mi graffi l'animo!» 
Il rifiuto delle buone intenzioni di Giasone viene espresso nella forma dell'augurio negativo. 
598 mhv ... gevnoito: rovesciamento del modulo del desiderio irrealizzabile con un richiamo alla massima 
soloniana sull'eujdaimoniva, cfr. v. 544; Eur. Hec. 836-840. moi: dativo di possesso. lupro;" eujdaivmwn: 
accostamento ossimorico, ripetuto al v. successivo con o[lbo" e knivzoi. Il medesimo verbo è stato 
impiegato da Giasone proprio contro Medea (cfr. vv. 555 e 568). 
599 o[lbo": in Solone indica la prosperità materiale accordata dagli dèi agli uomini, quindi la felicità cui 
può concorrere la ricchezza senza esserne l'elemento determinante (Sol. fr. 1, 3 PETFr); cfr. vv. 715 e 
1228ss.; Theogn. 1013ss.; Soph. Ant. 582. o{sti" ... frevna: rel. consecutiva con l'ottativo per attrazione, 
determinato dal medesimo modo del verbo impiegato nella reggente (gevnoito). 
 
600-602 «Sai come dovrai cambiare il tuo augurio e apparire piú sapiente? I benefici non ti sembrino 
mai dolorosi e quando hai buona sorte non pensare di essere sfortunata.» 
Giasone, consapevole dei rapporti di forza, è determinato a conformarsi alla situazione; tuttavia si 
esprime con forza polemica rovesciando la battuta detta dalla protagonista. 
600 oi\sq(a) wJ": a inizio verso come in Soph. Oed. Rex 543; Ar. Ach. 1064. meteuvxh/: congiuntivo 
aoristo medio di meteuvcomai (hapax), congiuntivo dubitativo subordinato all'interrogativa diretta e 
coordinato a fanh/' (congiuntivo aoristo passivo con valore mediale). kai; ... fanh/': emistichio ripetuto in 
Tro. 706 in riferimento alla necessità per Andromaca di accettare l'inevitabile uccisione del proprio figlio. 
601 crhstav ... luprav: ossimoro. crhstav allude a eujdaivmwn bivo" e a o[lbo", mentre knivzoi frevna è 
richiamato da luprav. dokei'n: forma infinitiva, come al v. precedente (faivnesqai), restituita da Reiske; 
entrambi dipendenti da un sottinteso verbo di preghiera, ricavabile dal precedente meteuvxh/. 
602 eujtucou'sa dustuchv": nelle ironiche parole di Giasone si ripetono gli accostamenti ossimorici, che 
ne svelano l'atteggiamento affettatamente condiscendente verso la sarcastica Medea. 
 
603-604 «Insulta pure, poiché tu hai un rifugio, io invece sola andrò esule da questo territorio.» 
Medea percepisce il sarcasmo dell'antagonista e ne evidenzia la superficialità. 
603 u{briz(e): analoga battuta, detta da Elettra a Clitemestra, in Soph. El. 794. e[stÆ ajpostrofhv: in fine 
verso come in Soph. Oed. Col. 1473. 
604 feuxou'mai: futuro contratto "dorico" assente in Eschilo e Sofocle; nell'accezione di "andare in 
esilio" cfr. Eur. El. 975; Bacch. 1363. Medea riprende un concetto già espresso ai vv. 512ss. 
 
605 «Tu stessa scegliesti questa sorte. Non incolpare nessun altro.» 




aujthv: enfatico, cfr. Od. 4, 395. ei{lou: indicativo aoristo tematico medio, regge tavd(e), per il significato 
cfr. Soph. Ant. 555. mhdevn(a) ... aijtiw': cfr. Dem. Phil. 4, 76. aijtiw': imperativo presente medio di 
aijtiou'mai, attestato già nell'epica, ex. gr. Od. 1, 32; si veda anche Eur. Cycl. 285 e Ar. Ran. 629. 
 
606 «Facendo che cosa? Ho forse preso moglie e ti ho tradito?» 
In questo trimetro scandito da una sequenza di participi e dall'omeoteleuto Medea respinge enfaticamente 
l'accusa, secondo la quale la responsabilità dell'esilio ricade esclusivamente su di lei, e, 
provocatoriamente, con tono sarcastico, sottolineato dall'interrogativa retorica mw'n gamou'sa kai; 
prodou'sav se, ribadisce il torto subíto a causa del comportamento di Giasone. drw'sa ... gamou'sa ... 
prodou'sa: participi dipendenti sintatticamente dal precedente ei{lou. gamou'sa: il verbo è usato in 
modo paradossale, in quanto nella diatesi attiva è riferito all'uomo, in quella media alla donna. 
L'inosservanza di questa norma è sempre tesa a ottenere un effetto ironico, cfr. Anacr. fr. 54 Gent; 
Antiphan. Asotoi fr. 48 PCG. 
 
607 «Scagliando empie maledizioni sui sovrani.» 
ajra;" ... ajrwmevnh: per questa figura etimologica, i cui elementi racchiudono il trimetro, cfr. Eur. Phoen. 
67.  
 
608 «E pure per la tua casa io sono una maledizione.» 
kaiv ... ge: accentuano rispettivamente soi'" e ajraiva, per ribadire che l'odio di Medea si estende anche a 
Giasone e al suo gevno". ajraiva: indica la persona, la cui maledizione pesa su qualcuno o qualcosa, cfr. 
Aesch. Ag. 237; Soph. Trach. 1202; Eur. Iph. Taur. 778. ou\sa: participio predicativo retto da tugcavnw, 
che forma un sinonimo enfatico di eijmiv. 
 
609-615 «Non intendo contendere ulteriormente con te su questi argomenti. Ma se vuoi prendere dalle 
mie sostanze qualche aiuto per l'esilio per i bambini o per te dillo; io sono pronto a darlo senza 
parsimonia e a inviare segni di riconoscimento ai miei ospiti che ti tratteranno bene. E se non li vuoi, 
donna, sarai stolta. Se abbandoni la tua ira otterrai molti vantaggi.» 
Comprendendo ormai di non potere convincere Medea, Giasone tronca la discussione. Prima di 
andarsene, però, offre di nuovo il proprio aiuto con ostentata magnanimità invitando l'interlocutrice ad 
accettarlo e a dimostrare cosí un po'di swfrosuvnh. 
609 wJ": introduce la dichiarativa retta da un sottinteso i[sqi; l'ellissi rafforza l'affermazione (cfr. supra. v. 
322). krinou'mai: futuro medio; in questa accezione è attestato in Her. 3, 120 e in Ar. Nub. 66. ta; 
pleivona: accusativo avverbiale. al grado comparativo; l'articolo implica l'articolo implica ciò che in piú 
può seguire nella discussione, cfr. Eur. Hipp. 471; Iph. Taur. 1233. 
610 sauth/' fugh'": la lezione di L è piú consona di sauth'" fugh/' (B V P) al testo. 
611 proswfevlhma: neologismo, predicativo dell'oggetto; per il senso dell'espressione cfr. Eur. Andr. 
50. 
612 levg(e): forma monosillabica enfatica, posta al principio del verso e prima dell'interpunzione. 
L'apodosi, che conclude il periodo ipotetico, al tempo stesso regge la successiva dichiarativa. wJ": 
introduce una subordinata causale e{toimo" con eijmiv sottinteso. ajfqovnw/ ceriv: letteralmente significa 
"con mano liberale", cfr. [Eur.] Rhes. 772. 
613 suvmbola: sono i contrassegni spezzati in due, che i contraenti il vincolo di ospitalità conservavano 
per comprovare il nuovo legame stabilito, cfr. Her. 6, 86, b 1. dravsousiv ... eu\: allude al trattamento 
ospitale di stranieri; identico significato in Eur. Hec. 1235; Herc. 1235. 
614 mh; qevlousa: protasi della realtà implicita. mwranei'": riprende il pensiero espresso al v. 457. Usato 
assolutamente a proposito di una donna anche in Eur. Andr. 674. 
615 lhvxasa ... ojrgh'": participiale avente funzione di protasi della realtà; equivale all'espressione epica 
lhvgein covloio (Il. 1, 224). Giasone si avvale di termini desunti dal lessico economico-commerciale 
(crhmavtwn, ajfqovnw/, kerdanei'"). 
 
616-618 «Né potrei avvalermi dei tuoi ospiti né potrei accettare qualcosa da te; non darci nulla: i doni di 
un vile non arrecano vantaggi.» 
L'etica sottesa a questa risposta rimanda al codice dei rapporti interpersonali, specificamente quelli 
erotici. Esso è identico nella forma e nella sostanza alle regole di comportamento politico vigente nelle 
società aristocratiche (eterie). Con il rifiuto, rafforzato dall'anafora (ou[tÆ a[n), Medea misconosce la filiva 
di Giasone, definito kako;" ajnhvr, in quanto ha trasgredito il giusto rapporto di reciprocità (ajmoibhv) e 
fedeltà (pivsti"). Perciò egli non è piú obbligato alla gratitudine (cavri") né lei è tenuta a comportarsi 




correttamente con lui (eu\ e[rdein) offrendogli ancora il proprio aiuto; conseguentemente gli eventuali 
doni offerti dell'amato non sono piú considerati utili e gradevoli (v. 618 dw'rÆ o[nhsin oujk e[cei). 
616 ou[tÆ a]n ... a]n: la ripetizione della particella serve a enfatizzare xevnoisi. Inoltre la ricercata anafora 
(ou[tÆ a]n / ou[tÆ a]n) rende particolarmente icastico il rifiuto. 
617 dexaivmesqa: ottativo aoristo potenziale con des. -mesqa, per esigenze metriche come nell'epica. 
mhdÆ ... divdou: imperativo negativo presente per evidenziare la continuità del rifiuto. 
618 dw'ra ... e[cei: schema Atticum. Il proverbio di matrice aristocratica ricorre in forma variata in Soph. 
Ai. 665: ejcqrw'n a[dwra dw'ra koujk ojnhvsima e in [Men.] Sent. 239 Jäkel. Si noti la dieresi mediana 
attenuata dall'elisione. 
 
619-622 «Allora io chiamo a testimoni gli dèi che voglio dare tutto il mio aiuto a te e ai figli; ma tu non 
gradisci questi benefici, anzi per la tua arroganza tieni lontano gli amici. Cosí soffrirai di piú.» 
Giasone, che pensa e agisce secondo la diffusa e condivisa concezione etica della cultura androcratica 
della polis, interpreta il rifiuto della donna come un gesto di arroganza (aujqadiva), perché si rende 
perfettamente conto che, secondo il consueto rapporto amante/amato, è l'amante a trovarsi in posizione di 
forza e di agiatezza economica (cfr. Plat. Phaedr. 232c; Lys. 3, 5) mentre Medea, in quanto donna, nella 
realtà dei fatti è in condizione di estrema debolezza. Si noti l'abilità retorica nella disposizione 
sequenziale delle parole, mirante a evidenziare la buona disposizione di Giasone nei confronti di Medea e 
dei figli. 
619 ajllÆ ... mevn: cosí comincia anche la battuta di Lamaco, che sta per uscire di scena in Ar. Ach. 620; 
cfr. Av. 1408. daivmona" martuvromai: cfr. v. 1410. 
620 uJpourgevw: sinonimo di uJphretevw "rendere servigi, assistere", qui regge l'accusativo, come in Her. 
8, 143 o in Soph. Ai. 681; El. 461; Phil. 143. 
621 ajrevskei: regge il dativo della persona, cfr. Soph. Ant. 211. tajgavqÆ: crasi di ta; ajgaqav. aujqadiva /: 
dativo di causa. Per questo difetto comportamentale cfr. vv. 104; 213 e l'ammissione della protagonista a 
v. 1028. 
622 fivlou" ajpwqh/': per il sintagma si veda Andoc. Myst. 41; cfr. Soph. Phil. 1122: mh; filovthtÆ 
ajpwvsh/. ajlgunh/': futuro medio con significato passivo; per il nesso con l'avverbio cfr. Soph. Oed. Rex 
446: ajlguvnai" plevon. 
 
623-626 «Vattene! Sei preso dal desiderio della fanciulla appena sposata, se ti attardi lontano da casa. 
Goditi le nozze; forse - sarà detto con il consenso di un dio - stai facendo un tale matrimonio che lo 
rinnegherai.» 
Le parole di congedo seguono una sorta di formulario, in quanto all'esplicito invito ad allontanarsi si 
accompagna una frase di augurio, che nel caso specifico suona profondamente ironico. 
623 cwvrei: esplicita indicazione didascalica per segnalare l'uscita di Giasone, cfr. Eur. Andr. 91; El. 
1139; Herc. 720. L'insultante invito finale richiama l'ironico h\lqe" iniziale con il quale Medea aveva 
accolto Giasone. povqw/: ha qui valenza erotica ([Hes.] Scut. 41; Aesch. Prom. 654; Soph. Trach. 107; Ar. 
Ran. 55) e, con aiJrh/', equivale a i{mero" (Il. 3, 446 = 14, 328; cfr. Sapph. frr. 48, 2 e 102, 2 V). 
neodmhvtou kovrh": la metafora è molto antica (si pensi all'uso omerico di damavzw in Il. 18, 432) e 
l'espressione è un probabile calco di neodmhv" pw'lo" ([Hom.] Hymn. Ap. 231). È evidente la sfumatura 
ironica dell'aggettivo che rinvia all'immagine della fanciulla-puledra, propria della lirica amorosa arcaica 
(cfr. Alcm. fr. 1, 50s. PMGF; Anacr. fr. 78 Gent), poiché con questo gioco di allusioni la protagonista 
suggerisce che con il nuovo matrimonio Giasone ha voluto soddisfare una sua infatuazione sessuale e non 
acquisire una posizione sociale vantaggiosa. 
624. cronivzwn: per il significato cfr. Her. 3, 61. dwmavtwn ejxwvpio": tipica allocuzione euripidea (cfr. 
Alc. 546; Suppl. 1038) parodiata da Aristofane (Thesm. 881). 
625 nuvmfeu(e): imperativo sarcastico; identico augurio, ma senza l'ironia qui sottesa, è stato rivolto da 
Medea a Creonte (v. 313). i[sw": per il significato cfr. Alc. fr. 344, 2 V. su;n ... eijrhvsetai: il futuro 
medio passivo al posto dell'ottativo desiderativo dà all'invocazione il senso di un fatto acquisito. Con 
evidente richiamo a questo passo, l'emistichio è presente in Ar. Plut. 114. 
626 gamei'": qui non è fut, come in Eur. Alc. 1089; ma presente indicativo. gavmon: con gamei'" 
occupando le posizioni-chiave del verso, forma una figura etimologica (cfr. v. 587), che dà rilievo alla 
frase. Prometeo vaticina un analogo ammonimento per Zeus nell'omonima tragedia (Aesch. Prom. 764). 
w{ste: introduce una consecutiva implicita. toiou'ton: prima sillaba abbreviata per correptio epica. 
ajrnei'sqai gavmon: espressione impiegata già nell'Odissea (1, 249) a proposito di Penelope, incapace al 
tempo stesso di rifiutare e di acconsentire alle nozze. Non si può accogliere l'emendamento qrhnei'sqai, 




suggerito da Dodds («Humanitas» 4, 1952, pp. 13-18) e accolto da Diggle, in quanto svelerebbe in modo 
inopportuno la minaccia di uccidere la nuova consorte di Giasone in un momento, in cui il piano della 






627-635 «Gli amori che giungano con eccessivo impeto non accordano agli uomini buona fama né virtú; 
se, però, Cipride venisse con moderazione non ci sarebbe altra divinità cosí attraente. Mai, o Signora, 
possa scagliare dal tuo aureo arco contro di me l'ineludibile dardo intinto nel desiderio.» 
I toni violenti dello scontro verbale tra Medea e Giasone consentono al Coro di riproporre in forma di 
preghiera apotropaica l'esaltazione della metriovth" negli affari d'amore. Il tema, con sfumature e intenti 
diversi, è affrontato piú volte da Euripide (cfr. Heraclid. 476-477 gunaiki; ga;r sighv te kai; to; 
swfronei'n / kavlliston ei[sw qÆ h{sucon mevnein dovmwn), che in altre tragedie insiste sull'infelicità e sulle 
disgrazie provocate dagli eccessi erotici (Stheneb. fr. 661, 22-25 TrGF; Iph. Aul. 543-589), sottolineando 
le inquietudini e i timori suscitati dalla passione (cfr. Hipp. 525-564). Inoltre, come ha evidenziato V. Di 
Benedetto (nota ad loc.), questo stasimo presenta alcuni punti in comune con il II stasimo del Prometeo 
eschileo, anch'esso strutturato in kat'enhoplion-epitriti: il rifiuto dell'eccesso; il carattere generalizzante 
della prima coppia strofica, che funge da premessa alle considerazioni sulle vicende personali, sviluppate 
nella seconda coppia; la deprecazione del Coro, posizionata nella prima strofe (Prom. 526ss.); l'insistenza 
sulla conoscenza basata sull'esperienza visiva all'inizio della seconda antistrofe (Prom. 553). Tuttavia 
l'atteggiamento del Coro nei confronti del personaggio protagonista è opposto, in quanto nel Prometeo 
esso mostra pietas nei confronti di Zeus, invece, in questo stasimo continua ad attestare la propria 
solidarietà nei confronti di Medea.  
627 uJpevr: preverbio di uJperelqovnte" in tmesi, rafforzato da a[gan (cfr. Aesch. Sept. 238), che qui è 
antitetico di a{li" di v. 630. 
628 eujdoxivan: equivale a klevo", al pari di ajretavn del verso successivo, appartiene al lessico della sfera 
etico-politica e connota un ideale proprio dell'etica aristocratica (cfr. Sim. fr. 26/531, 6 PMG); inoltre 
eujdoxivan parevdwkan ricalca l'espressione formulare ku'do" e[dwken (ex. gr. Il. 1, 279; cfr. Pind. Pyth. 2, 
52: ku'do" ... parevdwke). 
629 parevdwkan: aoristo atematico attivo con valore gnomico; per l'accezione si veda anche Her. 5, 67. 
Per il nesso con ajretavn si veda Plat. Phaedr. 270b. 
630 ajndravsin: vale ajnqrwvpoi", come opportunamente osserva lo scoliaste. a{li": determina il verbo 
come avviene nel lessico epico. Esichio (a 3036 Latte) spiega l'avverbio come equivalente a metrivw" (cfr. 
Eur. Alc. 907). 
630-632 eij ... / ... ou{tw": per il concetto espresso cfr. Eur. Iph. Aul. 554-557: ei[h dev moi metriva / me;n 
cavri", povqoi dÆ o{sioi, / kai; metevcoimi ta'" ÆAfrodiv-/ta". 
630-631 e[lqoi / Kuvpri": con identico significato in Aesch. Prom. 864. 
632 eu[cari": riferito ad Afrodite in Eur. Heraclid. 894. 
633 w\ devspoin(a): epiteto di Cipride anche in Pind. Enc. fr. *122, 17 Maehler. 
634 crusevwn: l'aggetivo ha la prima sillaba breve, come avviene in Pindaro, Bacchilide e nei passi 
melici delle tragedie, cfr. v. 978. Generalmente in poesia gli oggetti pertinenti alle divinità sono sempre 
aurei (ex. gr. Pind. Pyth. 3, 9s.; Ar. Thesm. 108). 
635 iJmevrw/ ... oijstovn: l'inquietante immagine è ricalcata su Od. 1, 261-262. Da Pindaro Afrodite è 
definita povtnia ojxutavtwn belevwn (Pyth. 4, 213; cfr. Eur. Hipp. 530ss.); si veda anche nota a v. 531. 
 
636-644 «Temperanza, dono bellissimo degli dèi, mi abbia cara. Giammai rissose ire e incessanti contese 
la terribile Cipride mi avventi addosso sconvolgendo l'animo mio per letti altrui, ma rispettando le unioni 
maritali non turbate da dissidi lei possa accortamente distinguere i letti delle donne.» 
L'esaltazione della swfrosuvnh, intesa come autocontrollo nelle relazioni amorose, permette al Coro di 
riconoscere in essa l'unica virtú capace di salvaguardare la pace familiare e di preservare le donne dai 
pericoli dello smarrimento amoroso. 
636 stevrgoi: l'ottativo esprime augurio. swfrosuvna: in riferimento alle faccende erotiche cfr. Eur. 
Iph. Aul. 544. 
637 dwvrhma ... qew'n: probabile imitazione di un passo eschileo (Ag. 927-928). 




638 ajmfilovgou": usato in senso attivo come in altri passi tragici, cfr. Soph. Ant. 111: neikevwn ejx 
ajmfilovgwn.  
638-639 ajmfilovgou" ojr-/gav": cfr. ajmfilevkto" ... e[ri" in Eur. Phoen. 500. 
639 ajkovresta: "insaziabile, incessante", solitamente nei tragici si trova nei brani melici (Aesch. Ag. 
756; Soph. El. 123). 
640 qumo;n ejkplhvxas(a): cfr. v. 8. 
641 eJtevroi" ejpi; levktroi": riferimento ai rapporti extraconiugali, cfr. Pind. Pyth. 11, 24 (a proposito di 
Clitemestra sedotta da Egisto); Eur. Andr. 487. 
642 prosbavloi: ottativo per formulare un augurio; regge i precedenti accusativi ajmfilovgou" ojrga;" 
ajkovrestav te neivkh; cfr. Lys. fr. 73 Thalheim. deinav: riferito a Cipride anche in Eur. Hipp. 563. 
643 ajptolevmou": epiteto epico, qui usato nell'accezione positiva. eujna;" sebivzous(a): cfr. v. 155. 
644 ojxuvfrwn: predicativo; l'aggettivo rarissimo è attestato per la prima volta in questo passo. 
L'irresistibile potenza di Eros può portare tutti alla follia (cfr. v. 330) e all'estrema rovina dei rapporti 
familiari (cfr. anche Soph. Ant. 781-800). krivnoi: ottativo desiderativo. 
 
645-653 «O terra patria, o casa, che io non diventi mai priva della mia città trascorrendo una vita 
infelicissima di afflizioni, difficile da traversare. Da morte, da morte sia domata prima di compiere tale 
giorno. Tra gli affanni non c'è sventura superiore all'essere privati della terra patria.» 
Il bando sancito da Creonte per Medea induce il Coro a ulteriori quanto patetiche considerazioni sulle 
miserie che si accompagnano all'esilio, considerato la peggiore disgrazia che possa toccare a un uomo. 
645 patriv" ... dwvmata: il nesso, che racchiude la menzione dei beni supremi dell'esule, è attestato già in 
Od. 7, 319-320 = 10, 65-66: o[frÆ a]n i{khai / patrivda sh;n kai; dw'ma. 
645-646 mh; dh'ta: è una forma di negazione patetica (Denniston, op. cit., p. 276). 
646 genoivman: ottativo desiderativo, usato sovente in poesia e in particolare nella lirica conviviale. 
647 tovn: ha valore dimostrativo. ajmhcaniva": genitivo epesegetico; attestato la prima volta in Od. 9, 
295, designa la disperazione di non trovare alcun espediente per superare una difficoltà.  
648 duspevraton: proton legomenon, ha valore traslato e viene chiosato dusapavllakton dallo schol. 
ad loc. aijw'n(a): qui conserva la medesima sfumatura di significato che ha a v. 243. 
649 oijktrovtaton: appositivo della frase precedente; è congettura di Musgrave dettata da esigenze 
metriche e stilistiche; cfr. v. 658. Per il superl. cfr. Pind. Pyth. 3, 42. oijktrovtaton ajcevwn: nesso 
impiegato da Agazia Scolastico (A.P. 16, 134, 2). 
650 qanavtw/ qanavtw/: per l'epanalessi patetica si veda Soph. Ai. 854; Phil. 797. dameivhn: ottativo 
aoristo passivo di davmnhmi con valore desiderativo. 
651 aJmevran: metonimia per "vita". ejxanuvsasa: significa propriamente "avendo percorso la distanza (di 
tempo)"; in questa accezione è impiegato nelle iscrizioni funerarie, cfr. anche Palladas A. P. 9, 175, 6: to;n 
bivon ejxanuvsai. 
652 movcqwn: genitivo partitivo. u{perqen: è sottintesa la copula; per il rarissimo sintagma movcqwn 
u{perqen cfr. Eur. Bacch. 904. 
653 ga'" patriva": genitivo di privazione. stevresqai: in tutta la letteratura greca si insiste sul concetto, 
secondo cui la perdita della terra natía e il conseguente esilio è il piú temuto dei mali, cfr. vv. 462-463; 
Aesch. Eum. 755; Gorg. Hel. Encom. 7; Eur. Iph. Taur. 1058; Phoen. 388. 
 
654-662 «Lo vedemmo, non devo riflettere su un discorso altrui: né la città, né alcun amico avrà 
compassione di te che hai subìto tra le sciagure quelle piú terribili. Perisca l'ingrato, cui è permesso non 
onorare gli amici, dopo averne dischiuso il puro chiavistello dell'animo: costui non mi sarà mai amico.» 
Nonostante la forma gnomica dell'enunciato, che ricorda un noto carme conviviale (carm. conv. 6/889 
PMG; cfr. Soph. Polyidus fr. 393 TrGF), è evidente l'allusione a Giasone, il quale, sottraendosi alle 
proprie responsabilità, è venuto meno agli obblighi nei confronti della protagonista e ne ha tradito la 
fiducia. 
654 ei[domen: è un richiamo all'autopsia, noto principio della ricerca etnico-geografica (Her. 2, 99), 
secondo il quale la conoscenza derivante dalla testimonianza oculare è di gran lunga superiore a quella 
ottenuta per sentito dire. Nella tragedia si insiste su questa opposizione quando si vuole sottolineare la 
veridicità dell'enunciato (Aesch. Pers. 266; Soph. Oed. Rex 6; Eur. Suppl. 684; Tro. 481-482; Iph. Taur. 
901). 
655 fravsasqai: nella diatesi media è attestato principalmente nell'epica e nella lingua poetica. 
656 povli" ... fivlwn: il contemporaneo richiamo alla polis e ai familiari, cioè all'ambito della sfera 
pubblica e privata, evidenzia l'assolutezza della disperata condizione di Medea. 




657 oijktirei': correzione di Herwerden al posto di w/[kteire(n) dei manoscritti; Musgrave suggerí invece 
w/[ktisen, ma in Coro sta compiangendo la sorte della protagonista, non sta esprimendo pietà per lei. 
paqou'san: participio aoristo tematico di pavscw, reggente i successivi superl. sostantivato e il genitivo 
partitivo, costituenti quasi un oggetto interno (paqou'san ... pavqo").  
658 deinovtata paqevwn: rifiutata da alcuni editori che accolgono invece deinovtaton paqevwn (Elmsley; 
cfr. Eur. El. 1226; ma questa lezione è soprascritta in L per mano di Demetrio Triclinio) cosí da rispettare 
la rispondenza metrica con il tràdito oijktrotavtwn di v. 649. 
659 ajcavristo": aggettivo con funzione predicativa; è sottinteso il participio w[n. Qui con evidente 
riferimento alla sfera erotica si trova nell'accezione di "ingrato", "che non dimostra riconoscenza, 
gratitudine fattiva"; si veda Eur. Ion 880 levktrwn prodovta" ajcarivstou". Identico epiteto è usato per 
Giasone in adesp. fr. 701, 7 TrGF. o[loiqÆ (= o[loito): al modo ottativo, in quanto consono per 
un'imprecazione di malaugurio (cfr. v. 83; Aesch. Sept. 452). 
660 mh; ... tima'n: per il concetto cfr. adesp. fr. 37 TrGF: kakou' ga;r ajndrov" ejsti tou;" kainou;" fivlou" / 
tima'n, ajtimavzein de; tou;" palaitevrou". kaqaravn; è riferito a frenw'n per ipallage; cfr. Theogn. 89; 
Eur. Hipp. 1120. La proposta di Badham di correggere l'accusativo tràdito con il genitivo plurale non è 
pertanto necessaria. 
661 ajnoivxanta ... frenw'n: participio all'accusativo correlato con il pronome o{tw/ a v. 659. Per la 
metafora cfr. Eur. Tro. 662. 
662 moi: esprime soggettività di giudizio e quindi delimita la validità generale dell'assunto. mevn: non 








Incontro tra Egeo e Medea 
 
663-823 Compare dalla parodo sinistra, arrivando all'improvviso, il re ateniese Egeo, che offrirà alla 
protagonista l'asilo sicuro, di cui aveva bisogno. La scena è criticata da Aristotele nella Poetica (25, 
1461b 20s.), in quanto non obbedisce ai criteri di probabilità o necessità; tuttavia la scena dà una svolta 
alla tragedia, che sul piano drammatico ha raggiunto un momento di stasi, apparentemente priva di esiti 
risolutivi che non siano o la pura accettazione della situazione di fatto da parte di Medea o una sua 
reazione violenta. Al contrario la comparsa sulla scena del re ateniese e la sua promessa di accogliere in 
Atene la protagonista appagano un'aspettativa divenuta crescente per l'insistenza con cui si è sempre 
parlato finora delle tristi conseguenze derivanti dal bando decretato da Creonte. Sotto il profilo della 
struttura drammatica inoltre l'intero episodio funge da punto nodale in quanto separa la prima parte, 
essenzialmente statica, dalla seconda parte, specularmente simmetrica, ma piú dinamica. 
 
663-664 «Medea, salve. Nessuno conosce un esordio piú bello di questo da proferire agli amici.» 
L'arrivo imprevisto di Egeo, che entra in scena, probabilmente accompagnato da un seguito, senza essere 
annunciato, trova una certa corrispondenza con quello della figlia di Eracle negli Eraclidi (v. 474). 
663 cai're: formula di saluto convenzionale, indirizzato a chi si trova già sulla scena da un personaggio 
appena giunto. Solitamente il nuovo ingresso è segnalato (cfr. Eur. Alc. 508s.); in caso contrario, si dà per 
scontato che il nuovo venuto conosca già l'interlocutore. prooivmion: in senso proprio è il preludio di un 
canto; dai tragici è impiegato in senso traslato, per tale accezione cfr. ex. gr. in Eur. El. 1060. 
664 prosfwnei'n: infinito con valore consecutivo; regge gli accusativi della persona e della cosa, cfr. Il. 
1, 332; Aesch. Niobe fr. 159, 3 TrGF. 
 
665-666 «Salve anche a te, Egeo, figlio del sapiente Pandione. Da dove vieni a visitare il suolo di questo 
territorio?» 
Dopo l'amichevole scambio di convenevoli Egeo e Medea iniziano una lunga sticomitia, intessuta di 
domande e risposte, attraverso le quali gli spettatori sono informati sull'identità del personaggio entrato in 
scena e sui motivi della sua presenza a Corinto. 
665 w\ ... suv: per l'identica risposta di saluto si veda Heraclid. 660; Hipp. 1453; Eur. Or. 477; cfr. Alc. 
510; Ion 402. sofou': epiteto esornativo, caro a Euripide come si evince dallo schol. ad loc. Pandivono": 




re di Atene (cfr. Eur. Heraclid. 36; Hipp. 26; Suppl. 562), figlio di Cecrope e padre di Egeo (Eur. Suppl. 
6) non si segnalò in alcun modo per meritare tale epiteto. Non è improbabile quindi che il tragediografo, 
definendolo "sapiente", gli abbia attribuito le qualità intellettuali che, secondo la rappresentazione 
ideologica contemporanea, caratterizzavano i cittadini ateniesi (cfr. vv. 827-828). 
666 povqen ... pevdon: analoga domanda in Eur. Hel. 83. ejpistrwfa/': diatesi media dell'hapax epico 
(Od. 17, 486). gh'" pevdon: perifrasi, tipica del lessico tragico, ricorrente in Euripide, cfr. v. 746. 
 
667 «Ho appena lasciato l'antico oracolo di Febo.» 
Il re ateniese, che è privo di figli, ha ricevuto un enigmatico oracolo da Apollo a Delfi e sta recandosi 
dall'amico e ospite Pitteo, signore di Trezene, per averne una spiegazione esauriente. Medea approfitta 
dell'occasione per esporre la propria dolorosa situazione e alla fine gli promette di aiutarlo in cambio di 
un asilo sicuro. Foivbou palaiovn: il santuario è noto già nell'epica (Il. 9, 404s.; Od. 8, 79s.). ejklipwvn: 
participio congiunto con valore temporale, retto dal verbo impiegato nella domanda. crhsthvrion: qui 
vale "sede dell'oracolo come in [Hom.] Hymn. Ap. 81 e 214. 
 
668 «Perché andasti al profetico ombelico della terra?» 
ojmfalo;n ... qespiw/dovn: Delfi, sede dell'oracolo di Apollo Pitico (cfr. Od. 8, 79ss.; Eur. Ion 5-7), era 
considerato il centro del mondo, cfr. Eur. Ion 461s. ejstavlh": aoristo passivo intransitivo, regge 
l'accusativo di moto a luogo, cfr. v. 771 si veda pure Problemi testuali. 
 
669 «Per sapere in che modo potessi avere il seme dei figli.» 
paivdwn spevrma: per il nesso cfr. Eur. Hipp. 622 e Ion 406. Vi è l'eco della dottrina patrilinea sui cui si 
veda v. 816. ejreunw'n: anche Xuto, che non aveva figli, si rivolge al dio per ottenere un responso in Eur. 
Ion 302s. o{pw" ... moi: interrogativa indiretta con verbo all'ottativo potenziale; cfr. Od. 3, 129 e 9, 420; 
Aesch. Eum. 298. 
 
670 «Per gli dei, vivi ancora senza figli?» 
pro;" qew'n: dà una connotazione di stupore all'interrogativa (Eur. Iph. Taur. 509; Hel. 660). deu'r(o) 
ajeiv: cfr. Aesch. Eum. 596; lo stilema è ricorrente in Euripide. deu'rw ha valore temporale (cfr. Eur. Ion 
56; Ar. Lys.1135) e ajeiv equivale a e{w" (Hesych. a 1243 Latte). teivnei" bivon: locuzione eschilea (Prom. 
538; Ag. 1362). 
 
671 «Per sorte divina sono senza figli.» 
a[paidev" ejsmen: plurale maiestatis, identico inizio di verso in Eur. Ion 304. daivmono" tuvch/: cfr. Pind. 
Ol. 8, 67. Nella letteratura precedente non vi è alcun accenno a questo particolare biografico di Egeo. 
Nella tragedia esso, però, risulta essenziale per il futuro svolgimento dell'azione e in un certo senso serve 
ad anticipare simbolicamente l'uccisione dei figli di Medea. La mancanza di figli era considerata una 
sventura (Mimn. fr. 8, 13s. PETFr), poiché a loro spettava il compito non solo di ereditare il patrimonio 
paterno (Hes. Theog. 603ss.; cfr. Eur. Ion 472ss.), ma anche il dovere di provvedere al sostentamento dei 
genitori nella loro vecchiaia (cfr. Il. 5, 156ss.) e alla loro sepoltura (Eur. Alc. 663s.). 
 
672 «Hai moglie o sei inesperto di rapporti coniugali?» 
davmarto" ou[sh": genitivo assoluto retto da principale sottintesa facilmente ricavabile dalla frase 
precedente. Si veda l'analoga domanda nei Cresfonte euripideo fr. 448a, 23 TrGF: a[¼paidav gÆ o[nta kai; 
gunaiko;" a[zugaÉ davmarto": vocabolo attestato nell'epica e nella lirica. levcou" a[peiro": cfr. Soph. 
Oed. Col. 752. a[peiro" w[n: predicato nominale con soggetto sottinteso. 
 
673 «Del giogo nuziale non sono libero.» 
oujk ... a[zuge": la litote sottolinea l'immagine del giogo, che metaforicamente indica l'unione 
matrimoniale e sessuale, (fr. Eur. Hipp. 546 e 1465; Bacch. 694; riferito a maschi; Iph. Aul. 805 e citato 
fr. del Cresfonte. eujnh'" gamhlivou: genitivo di separazione; cfr. Eur. Or. 1050. Sembra uno stilema 
euripideo, confermato dalla ripresa paratragica in Ar. Thesm. 1122. 
 
674 «Dunque che cosa ti disse Febo riguardo ai figli?» 
dh'ta: pospositiva marcante inferenza o conseguenza nelle interrogative; esprime connessione logica, cfr. 
vv. 678; 929; 1290; Aesch. Suppl. 302; Ar. Nub. 1087. eijpev: ha identica funzione di levge / levxon, cfr. v. 
678. paivdwn pevri: anastrofe come in Eur. Andr. 713; Ion 313; Melanippe fr. 497, 2 TrGF. 
 
675 «Parole troppo sapienti da comprendere per un uomo.» 




sofwvterÆ h] katÆ a[ndra: identico costrutto in Plat. Ap. 20d-e: ou|toi de; tavcÆ a[n, ... meivzw tina; h] katÆ 
a[nqrwpon sofivan sofoi; ei\en e soprattutto Crat. 392b: meivzw ejsti;n h] katÆ ejme; kai; se; ejxeurei'n. 
sumbalei'n: infinito epesegetico; riferito a oracoli o a sogni da interpretare, si veda Eur. Iph. Taur. 55; 
Plat. Crat. 384a e Arist. fr. 532 Rose. 
 
676 «È lecito che io conosca l'oracolo del dio?» 
qevmi": sottinteso ejstiv regge l'infinitiva seguente. Si tratta della liceità di origine divina, relativa a norme 
non scritte o a consuetudini consolidate dalla tradizione. mevn: in una interrogativa la congiunzione 
contrassegna la frase come preliminare, preannunciando la continuazione del discorso. hJma'": è pluralis 
modestiae. 
 
677 «Certo: c'è bisogno di una mente sapiente.» 
mavlista: superlativo avverbiale con funzione di affermativo; cfr. v. 944. toiv: dialogico; sottolinea 
risposta affermativa a una domanda (Denniston, op. cit., p. 541). kaiv: rafforza la connessione causale tra 
il vaticinio ricevuto e il sapere specifico necessario per interpretarlo. sofh'" frenov": cfr. Ar. Pax 1029-
1030. 
 
678 «Dunque quale vaticinio ti diede? Dillo, se è lecito ascoltarlo.» 
levxon: usuale invito a prendere la parola durante una sticomitia o un dialogo serrato. cfr. vv. 135; 748; 
1134. dh'ta: particella che rafforza l'interrogativa, cfr. vv. 674; 929; 1290. e[crhse: in diatesi attiva 
indica la responsione oracolare. 
 
679 «Non sciogliere il piede sporgente dell'otre.» 
ajskou': per il significato sessuale sotteso si veda Arch. fr. 119 IEG. mh; lu'sai: dipende da un sottinteso 
e[crhse. prouvconta: contratto di proevconta. lu'sai povda: cfr. Her. 2, 122. 
 
680 «Prima di fare che cosa o di giungere quale terra?» 
pri;n ... h[: enunciato temporale eventuale, riferito al futuro; identico inizio verso in Soph. Ai. 107. 
ejxivkh/: congiuntivo aoristo tematico medio di ejxiknevomai, coordinato con la forma verbale precedente. 
cqovna: accusativo di moto a luogo. 
 
681 «Prima che ritorni al focolare patrio.» 
pri;n ... movlw: subordinata temporale eventuale con verbo al congiuntivo aoristo. L'oracolo è attestato da 
Apollodoro (3, 15, 6) e da Plutarco (Thes. 3, 5) in forma esametrica con l'importante variante che 
specifica Atene come destinazione di Egeo. Al contrario qui sembra che il tragediografo voglia alludere a 
Trezene (cfr. Eur. Suppl. 6s.), città natale di Teseo, fondatore del sinecismo attico, e perciò considerata 
dagli Ateniesi una sorta di patrw/vh eJstiva (cfr. D. Gilula, On the Oracle given to Aegeus, «SCI» 6, 1981-
1982, pp. 14-18). 
 
682 «Ma per quale scopo tu navighi verso questa terra?» 
wJ": conferisce intenzionalità soggettiva all'enunciato. crh/vzwn: il verbo regge raramente l'accusativo 
neutro (ex. gr. Soph. Oed. Rex 622) tiv: per la posposizione del pronome interrogativo cfr. v. 309. 
naustolei'": Egeo è giunto per mare a Corinto da Itea, il porto sulla costa, da cui iniziava la strada che 
conduceva a Delfi. 
 
683 «C'è un certo Pitteo, signore del territorio trezenio.» 
Pitteo è ricordato anche in Eur. Hipp. 11 con l'epiteto aJgnov". 
 
684 «Il figlio di Pelope, a quel che si dice, assai pio.» 
levgousi: evocazione della tradizione orale, di cui si evidenzia la diffusa notorietà, cfr. v. 823. 
eujsebevstato": riferito a una persona, designa chi rispetta gli dei e i riti, senza l'implicazione morale 
che si accompagna a o{sio". 
 
685 «Lui intendo fare partecipe dell'oracolo del dio.» 
koinw'sai: cfr. vv. 499 e 811.  
 
686 «Quell'uomo è sapiente ed esperto in tali cose.» 
aJnhvr (= oJ ajnhvr): correzione di Porson. L'articolo in questo caso è indispensabile, perché serve a definire 
la persona di cui si sta parlando. trivbwn: colloquialismo (cfr. Ar. Vesp. 1429; Eur. El. 1127) reggente 
l'accusativo di relazione al posto del consueto genitivo (Eur. Bacch. 717). 
 
687 «E per me è il piú caro fra tutti gli ospiti.» 




kajmoiv: crasi di kai; ejmoiv, cfr. v. 451. pavntwn: genitivo partitivo dipendente da fivltato", cfr. Il. 5, 378. 
doruxevnwn: nei tragici equivale a "ospiti" e lo scoliaste precisa che il termina si usa per connotare quelli 
che hanno contratto il vincolo di amicizia in guerra, come Glauco e Diomede (Il. 6, 119-236). 
 
688 «Buona fortuna, allora, e tu possa ottenere quanto desideri.» 
ajll(a;) eujtucoivh": consueta espressione di buon augurio attestata anche in Aesch. Cho. 1063; Soph. 
Oed. Rex 1478; Eur. Alc. 1153. Nel ridondante augurio c'è un'insistita accentuazione del concetto di tuvch. 
ajll(av): la congiunzione segnala la fine del discorso e prelude al cambio di argomento. 
 
689 «Perché il tuo sguardo e il tuo colorito sono cosí consunti?» 
Il tono di Medea, cosí solenne, induce Egeo a sospettare qualcosa e a interrogarla a proposito della 
tristezza che traspare dal suo sguardo. gavr: nelle parti dialogate evidenzia come presupposte e manifeste 
le ragioni, che provocano la domanda. crw;" suntevthke: l'espressione compare in Od. 19, 204 a 
proposito di Penelope, che piange al ricordo di Odisseo creduto ancora lontano; anche o[mma funge da 
soggetto per zeugma. Non si può escludere che con questa battuta siano evidenziati con termini medici i 
sintomi della melancolia che affligge la protagonista. o{de: dimostrativo con funzione deittica. 
 
690 «Egeo, mio marito è il peggiore di tutti.» 
Aijgeu': il vocativo riporta nel discorso un tono confidenziale. kavkistov" ... povsi": espressione 
pressoché identica al precedente v. 229. moi: piuttosto che riferirlo a kavkisto" e considerare il pronome 
come dativo di svantaggio, è preferibile intenderne la funzione in senso possessivo da congiungere con 
povsi" (Il. 24, 763; Od. 6, 244; Eur. Hel. 340), pavntwn: genitivo partitivo, cfr. v. 687. 
 
691 «Che dici? Parlami chiaramente del tuo scoramento.» 
tiv ... fravson: analoga espressione in Soph. Trach. 349. dusqumiva": termine specifico, impiegato dai 
medici per denotare lo stato depressivo generato dalla melancolia (A. Guardasole, Tragedia e medicina 
nell'Atene del V secolo a.C., Napoli 2000, pp. 235s.). 
 
692 «Giasone mi fa ingiustizia, senza che abbia subìto alcun male da parte mia.» 
ajdikei': per la specifica accezione si veda v. 165 e la nota a v. 26. oujde;n ... paqwvn: proposizione 
participiale con valore concessivo. 
 
693 «Che ha fatto? Dimmelo piú chiaramente.» 
Lo scoliaste ricorda che l'intero verso è ripreso nelle Peliadi (fr. 602 TrGF). tiv ... dravsa": espressione 
colloquiale ricorrente in Euripide, cfr. v. 748. fravze ... safevsteron: imperativo presente con valore 
durativo, cfr. Eur. Ion 786; Plat. Leg. 626b. 
 
694 «Oltre a me, ha un'altra donna come padrona della casa.» 
despovtin: predicato del complemento oggetto, piuttosto che apposizione di gunai'ka. L'appellativo è 
usato da Medea anche al successivo v. 970 per indicare la nuova sposa di Giasone. 
 
695 «Davvero ha osato quest'atto tanto infame?» 
ou[ pou: evidenzia incredulità e sorpresa; h[ pou è la lezione dei manoscritti, correttamente emendata da 
Witzschel. e[rgon ai[sciston: per lo stilema euripideo si veda Or. 498, cfr. Ar. Ran. 1474. 
 
696 «Sappilo chiaramente: io che prima d'ora gli ero cara, sono disprezzata.» 
savf(a) i[sq(i): affermazione incidentale, frequente nei tragici, cfr. v. 1362. i[sqi: seconda persona 
singolare dell'imperativo perfetto attivo di oi\da. a[timoi: si veda a vv. 33 e 438. pro; tou': in questa 
espressione colloquiale del dialetto attico l'antico dimostrativo conserva intatta la sua forza originaria. 
a[timoi ... fivloi: si noti l'uso del plurale maschile in riferimento al personaggio femminile di Medea. 
 
697 «È innamorato dell'altra oppure odia il tuo letto?» 
povteron ... h[: interrogativa disgiuntiva con verbo sottinteso. so;n ... levco": questa motivazione è stata 
negata esplicitamente da Giasone a v. 555. 
 
698 «Un grande amore, certo; non è stato fedele ai suoi cari.» 
L'intero trimetro presenta un il costrutto asindetico. mevgan e[rwta: accusativo retto da un sottinteso 
ejrasqeiv" (cfr. v. 697), di cui è l'oggetto interno. gÆ: enfatizza l'aggettivo. pisto;" ... fivloi": l'intera 
espressione conserva ancora una precisa valenza etico-politica, oltre a rinviare agli specifici rapporti 
interpersonali della coppia. Con questa affermazione Medea smentisce implicitamente e capovolge il 




tradizionale convincimento diffuso nella società maschile riguardante la donna, indotta inevitabilmente 
all'infedeltà da un'innata assenza di cavri" (Theogn. 1367-1368).  
 
699 «Vada dunque alla malora, se è vile, come dici.» 
i[tw: è detto con tono insultante; infatti lo scoliaste considera l'imperativo come equivalente di ejrrevtw. 
wJ" levgei": evidenzia la soggettività del giudizio espresso dall'interlocutore, cfr. Eur. El. 1086. 
 
700 «Fu preso dal desiderio di imparentarsi con i re.» 
kh'do" ... labei'n: per la locuzione si veda Eur. Phoen. 77. Con l'uso di hjravsqh labei'n Medea allude 
allo smodato desiderio di guadagnare una prestigiosa posizione sociale, cfr. Eur. Hec. 775: cruso;n 
hjravsqh labei'n.  
 
701 «Chi gli ha concesso la figlia? Concludi per me il discorso.» 
L'esortazione mira a non dimostrarsi reticente e a rendere esplicito il pensiero. divdwsi: è sottinteso 
qugatevra. pevraine ... lovgon: cfr. Eur. Andr. 1056. tiv": per la posposizione del pronome interrogativo 
cfr. v. 309. 
 
702 «Creonte, che regna su questo territorio corinzio.» 
Krevwn ... a[rcei: cfr. vv. 19 e 269. th'sde ... Korinqiva": è nesso formulare in questa tragedia e si trova 
sempre in chiusura di trimetro cfr. ai vv. 706 e 906. 
 
703 «Donna, era comprensibile che tu soffra.» 
mevnta[rÆ (= mevntoi a[ra): la correzione di Hermann (me;n ga;r codd.) recupera due congiunzioni, la 
prima di tono asseverativo, la seconda che evidenzia la conclusione del discorso (cfr. Crates Heroes fr. 
10, 1 PCG; si veda Denniston, op. cit., p. 410). suggnwsta; ... h\n: per l'espressione cfr. v. 491; Andr. 
955; Eur. Phoen. 994s.; Bacch. 1039. Egeo riconosce il comportamento scorretto di Giasone, ma non 
afferma che Medea ha ragione, si limita soltanto a comprenderne la sofferenza, pur cominciando, appena 
in questo momento, a rendersi conto della gravità della situazione. 
 
704 «Sono perduta; e in piú sono cacciata da questa terra.» 
o[lwla: esclamazione ricorrente nei tragici (ex. gr. Eur. Hel. 1194). prov" g(e): colloquiale, frequente in 
Euripide, cfr. ex. gr. Hipp. 893: prov" gÆ ejxelw' sfe th'sde gh'". cqonov": genitivo di allontanamento. 
 
705 «Da chi? Parli di un'altra e nuova sventura.» 
a[llo ... au\: intensifica il pleonasmo, cfr Eur. Phoen. 417; Or. 790 (dove è impiegato il sinonimo 
kainovn). kaino;n ... kakovn: per la fine verso si veda anche Eur. Antiopes fr. 223, 90 TrGF. a[llo 
kainovn: pleonasmo consueto in Euripide, cfr. Eur.Herc. 1177; Ion 1191. kaino;n ... kakovn: 
allitterazione, cfr. anche Eur. Tro. 1259. 
 
706 «Creonte mi scaccia dal territorio corinzio come esule.» 
Medea allude alla decisione di Creonte, cfr. vv. 70; 273; 437.  
 
707 «Giasone lo permette? Neppure questo fatto io approvo.» 
eja/' dÆ ÆIavswnÉ: l'interrogativa serve a manifestare stupore e disappunto. oujde; ... ejph/vnesa: il biasimo è 
parzialmente attenuato dalla litote. Espressioni di questo tipo servono a esprimere un'immediata presa di 
posizione su un fatto, cfr. v. 223; Eur. Andr. 866ss. 
 
708-718 «A parole no, ma preferisce tollerarlo. Ma ti imploro per la tua barba e le tue ginocchia, ti 
supplico: abbi compassione, abbi compassione di me sventurata e guarda che non sia cacciata, sola, in 
esilio. Accoglimi nel tuo territorio e nella tua casa, presso il tuo focolare. Cosí possa giungere a 
compimento il tuo desiderio di figli per volere degli dèi e tu stesso possa morire felice. Non sai quale 
inatteso vantaggio hai trovato qui. Porrò fine alla tua mancanza di prole e ti farò procreare figli: tali 
filtri io conosco.» 
Con estrema abilità oratoria Medea, rinunciando a sfruttare il motivo dell'ingiustizia subíta, implora Egeo 
perché le conceda un asilo sicuro sia facendo appello al sentimento della pietà dovuto ai supplici, sia 
insistendo sulla mancanza di figli. 
708 lovgw/: cfr. Soph. Oed. Col. 782; Eur. Erechth. fr. 360, 13 TrGF. oujciv: sovente nei tragici la 
negazione posposta a scopo d'enfasi. karterei'n ... bouvletai: espressione ironica e sprezzante. 
709 ajll(a;) ... se: identico incipit in Eur. Heraclid. 226 e Andr. 921. a[ntomai spiegato da Esichio (a 
5531 Latte). 




709-710 a[ntomai ... / ... givgnomai: il chiasmo rafforza il pensiero espresso nella proposizione in cui i 
verbi, associati dall'omoteleuto, risultano sinonimi. Si noti a v. 710 la duplice soluzione (anapesto in 
prima e dattilo in terza sede) con palese effetto patetico. geneiavdo" / gonavtwn: termini uniti da 
allitterazione. Il supplice è solito toccare o nominare la barba (Il. 1, 500-501) e le ginocchia di chi 
implora, cfr. v. 324. 
711 oi[ktiron oi[ktiron: epanalessi a scopo patetico, cfr. Ar. Ran. 1352-1355, dove è parodiato il vezzo 
euripideo di raddoppiare i termini. me ... dusdaivmona: espressione tragica, ex. gr. Eur. Hipp. 1446. 
712 mhv ... ejkpesou'san: duplice allitterazione a fini patetici; l'aggettivo ha funzione predicativa. 
eijsivdh/": congiuntivo aoristo tematico con valore di imperativo; verbo poetico, qui con valore pregnante 
di "restarsene a guardare". 
713 cwvra/ ... dovmoi": dativi di stato in luogo. dovmoi": lezione considerata sospetta e corretta in  dovmwn 
da Wecklein-Prinz (cfr. Aesch. Eum. 669: sw'n dovmwn ejfevstion) è confermata da P.Oxy. 450. 
ejfevstion: predicativo di me, oggetto sottinteso; qui indica il supplice che implora accoglienza presso il 
focolare, cfr. Od. 7, 248. 
714 ou{tw": seguito da un verbo all'ottativo, introduce una formula di augurio, cfr. Od. 15, 180. soi: 
dativo di vantaggio (v. 442). telesfovro": il composto parossitono con tema nominale e verbale ha 
valore attivo; presente già nell'epica, ricorre solitamente nei tragici in frasi di augurio, di maledizioni o di 
presagio. 
715 paivdwn: genitivo oggettivo. kaujtov": crasi di kai; aujtov", cfr. v. 1142. gevnoito ... qavnoi": ottativo 
aoristo desiderativi. o[lbio": predicativo del soggetto L'aggettivo è riferito a persona alla quale gli dèi 
hanno accordato la prosperità materiale e la realizzazione delle aspirazioni, cfr. Od. 17, 420. A proposito 
si veda C. de Heer, MACAR, EUDAIMWN, OLBIOS, EUTUCHS. Study of the Semantic Field denoting 
Happiness in Ancient Greece to the End of the 5th Century B.C., Amsterdam 1969. qavnoi": secondo 
Erodoto, Solone nell'incontro con Creso avrebbe sentenziato che si può considerare veramente felice 
(o[lbio") una persona solo alla sua morte dopo una vita fortunata e rallegrata da figli; donde la famosa 
distinzione tra o[lbio" e eujtuchv" (1, 32). Massime analoghe ricorrono anche in Sim. fr. 16/521, 2 PMG; 
Aesch. Ag. 928s.; Soph. Trach. 1-3; Oed. Rex 1529s.; Eur. Andr. 100-102; Tro. 509s.; cfr. 1203-1206. 
716 eu{rhma hu{rhka": figura etimologica (cfr. v. 553) inserita in una espressione brachilogica. oujk ... 
oi|on: cfr. Ar. Eq. 1337. 
717-718 pauvsw ... / ... qhvsw: la promessa di rendere fecondo Egeo con i filtri magici, qui considerati in 
termini positivi, occupa la fine della preghiera, che si conclude in forma chiastica, la cui seconda parte 
ribadisce ciò che nella prima parte viene enunciato con una litote. 
717 pauvsw: frase esplicativa del precedente tovde. Non è necessaria la correzione ge di F.W. Schmidt, 
accolta da Diggle, cfr. Eur. Alc. 343; Iph. Taur. 1484. o[nt(a) a[paida: predicato nominale all'accusativo, 
in quanto dipendente da pauvsw. paivdwn gonav": letteralmente "generazioni di figli", cfr. Eur. Ion 729. 
718 spei'raiv se: infinitiva retta da qhvsw. toiavd(e) ... favrmaka: l'espressione (cfr. Il. 11, 741; Od. 4, 
227ss.) ricorda un'analoga affermazione fatta dallo scudiero di Dario (Her. 3, 85). 
 
719-730 «Per molti motivi, o donna, sono disposto a concederti questo favore: dapprima per gli dèi, poi 
per i figli di cui prometti la procreazione; a questo scopo sono davvero spossato. Per me stanno le cose 
cosí: se verrai nel mio territorio, poiché sono giusto, procurerò di darti ospitalità. Ma, donna, siffatto 
avvertimento ti faccio: non intendo condurti fuori da questo territorio. Qualora tu stessa giunga alla mia 
casa, resterai al sicuro e non ti consegnerò ad alcuno. Da questo territorio tu stessa allontànati; invero 
voglio essere senza colpe anche nei riguardi dei miei ospiti.» 
Egeo, facendo esplicito richiamo alle leggi dell'ospitalità, che non intende in alcun modo violare (cfr. a v. 
724 divkaio" w[n e a v. 730 ajnaivtio" ga;r kai; xevnoi" ei\nai qevlw), con questa risposta depaupera la scena 
di gran parte delle sue motivazioni (cfr. Arist. Poet. 1461b 18-21), in quanto sottrae allo svolgimento 
drammatico l'unica soluzione possibile; cosí egli rende inevitabile la ricerca di un diverso esito, al 
momento sconosciuto, ma già atteso dagli spettatori. 
719 pollw'n e{kati: complemento di causa formato con il dativo avverbiale poetico e{kati reggente il 
genitivo (v. 281); cfr. Eur. Heraclid. 569. thvnde ... cavrin: cfr. Eur. Alc. 60; Hec. 899. 
720 provqumov" eijmi: equivale a proqumevomai e regge l'infinito; cfr. Eur. Hipp. 1006. qew'n: apposizione, 
come il successivo paivdwn, del precedente pollw'n. Il richiamo agli dèi è giustificato dal fatto che 
ignorare le richieste dei supplici, i quali sono posti sotto la protezione di Zeus, comporta il rischio della 
punizione divina; l'accenno ai figli allude alla ricompensa promessa da Medea. 
721 ejpaggevllh/: nella diatesi media indica "fare una promessa non richiesta", "donare liberamente". 




722 gavr: rafforzato da dhv. frou'do": vocabolo di uso cosí comune in Euripide da provocarne la parodia 
da parte di Aristofane (Nub. 718-722). Un'interpretazione del verso, fornita dallo scoliaste e condivisa da 
Elmsley ("a procreare figli ho profuso tutte le mie cure e [a raggiungere questo scopo] tende tutto l'animo 
mio"), sembra la piú ovvia. Però, il termine connota chi è mancante di qualcosa, in questo caso, di forza 
fisica (cfr. Eur. Heraclid. 703; Or. 390); correttamente quindi Matthiae aveva cosí chiosato il passo: 
"quod ad hoc attinet totus evanui, vires me defecerunt".  
723 ou{tw ... moi: cfr. Soph. Oed. Col. 599. sou' ... ejlqouvsh": genitivo assoluto con valore temporale. 
cqovna: accusativo di moto a luogo dipendente da un verbo di moto, comune nella lingua poetica (cfr. v. 
7). Il nesso cwvra/ kai; dovmoi", usato da Medea a v. 713, è ora scisso nei suoi elementi (cfr. v. 727). 
724 peiravsomai: spia semantica di una realizzazione incerta, in quanto si prospetta anche un possibile 
mancato compimento dell'impegno preso (Aesch. Pers. 850; Prom. 325; Ag. 1638; Soph. Phil. 1249; Oed. 
Col. 959; Eur. Hel. 1004; Phoen. 490; Or. 704). sou proxenei'n: propriamente il verbo significa 
"ospitare a nome della polis", quindi "proteggere, essere patrono di", cfr. Ar. Thesm. 576. divkaio" w[n: in 
fine-verso come in Hipp. 1081. L'espressione evidenzia sia lo scrupolo di Egeo a mantenere l'impegno 
preso, sia il diritto di Medea a essere accolta come ospite. Per un altro modo di indicare il senso di 
giustizia innato si veda Eur. Hel. 1002-1003 (e[nesti dÆ iJero;n th'" divkh" ejmoi; mevga / ejn th/' fuvsei). 
725-727: Per questo passo si veda Problemi testuali. 
725 ge mevntoi: il nesso anticipa la successiva postilla, che limita l'entità dell'impegno. soi 
proshmaivnw: solitamente indica l'atto di prevedere avvenimenti futuri o i sintomi di una malattia; qui è 
sinonimo ampolloso di ou{tw dÆ e[cei moi. 
726 ejk ... gh'": la ripetizione al successivo v. 729, però, serve a evidenziare la diversità delle rispettive 
azioni da compiere. boulhvsomai: implica scelta o preferenza e si distingue da qevlw, che presume 
consenso. Per questo futuro con valore desiderativo-volitivo, cfr. Soph. Oed. Col. 1289-1290; Ar. Plut. 
290 e 319. 
727 ejavnper: introduce una subordinata eventuale-temporale con il predicato al congiuntivo aoristo. eij" 
... dovmou": ripresa variata del pensiero espresso a v. 723. 
728 a[sulo": predicativo di suv sottinteso. L'aggettivo è stato già impiegato in relazione al luogo dove 
dovrebbe rifugiarsi la protagonista (v. 387). kou[ (= kai; ou[) ... mhv: esprime forte diniego, cfr. Soph. Oed. 
Col. 649 ou[ se mh; prodw', sottintende un verbo di timore, da cui dipende la completiva mh; meqw' tini.  
729 povda: pleonastico in quanto preceduto da ajpallavssou, cfr. Eur. El. 94 e 1173. 
730 ajnaivtio": seguito dal dativo, cfr. Hes. Op. 827 ajnaivtio" ajqanavtoisin. Spiega il motivo per cui 
Egeo non intende essere coinvolto in alcun modo nella partenza di Medea dalla città in cui è stato accolto 
come ospite da Creonte. 
 
731-732 «Sarà cosí! Ma se ci fosse per me una garanzia di queste parole, in tutto da parte tua sarei 
appagata.» 
Inizia la parte finale della scena, nella quale Medea richiede un pegno, che implica un giuramento di 
garanzia, in modo indiretto, grazie all'uso dell'ipotetica potenziale, che suggerisce un'evenienza senza 
immediata pretesa di realizzazione (eij gevnoitov moi). L'ampiezza concessa alla sequenza scenica risulta 
proporzionale all'importanza attribuita dal poeta ai particolari formali nell'economia del dramma. 
731 e[stai tavd(e): formula ricorrente in Euripide per esprimere adesione a una richiesta, cfr. ex. gr. 
Suppl. 1182; Ion 413; Hel. 744. pivsti": si tratta della garanzia ottenuta attraverso la ratifica di un patto 
formale di lealtà, cfr. Aesch. Eum. 670. moi: dativo di possesso. 
732 e[coimi ... kalw'": commistione di frasi comuni tra pavnta e[cw kalw'" e pavnta e[cei kalw'", cfr. 
Page, Medea, ad loc.; probabile colloquialismo. pavnta: neutro plurale avverbiale. sevqen: per il genitivo 
enfatico cfr. v. 65. 
 
733 «Forse non hai fiducia? Hai qualche difficoltà?» 
Egeo è sorpreso (mw'n), perché non suppone affatto che Medea nasconde dietro la sua richiesta un piano di 
vendetta, che lei sta già elaborando. mw'n ouj: introduce un'interrogativa per la quale si prevede risposta 
affermativa. tiv: con ejstiv sottinteso. to; duscerev": l'aggettivo neutro, preceduto dall'articolo, 
corrispondente all'astratto duscevreia (raro nei testi poetici, tranne che in Euripide, cfr. ex. gr. Phoen. 
390). pevpoiqa: perfetto indicativo attivo con valore intransitivo. 
 
734-740 «Ho fiducia, ma mi è ostile la casa di Pelia e Creonte. Però, a costoro, se fossi vincolato dai 
giuramenti, qualora mi volessero portare via dal tuo territorio, non potresti abbandonarmi; avendo 
invece, preso accordi a parole e senza essere legato da un giuramento garantito dagli dèi, potresti 




diventare loro amico e obbedire in fretta alle loro ingiunzioni. La mia condizione è debole, invece essi 
hanno ricchezza e casata regale.» 
Nella richiesta dell'atto sacrale, che sancisce col giuramento la promessa di asilo, ancora una volta 
riaffiora la sfiducia nel logos, cfr. v. 737. 
734 pevpoiqa: ripetendo il verbo usato da Egeo nella domanda Medea risponde affermativamente, cfr. 
Eur. Andr. 269. ejcqrov": per zeugma è attributo di dovmo" / Krevwn te. 
735 touvtoi": riferito ai familiari di Pelia e a Creonte. oJrkivosi: dativo di causa efficiente. zugeiv": 
protasi implicita del periodo ipotetico della possibilità; ha valore traslato, cfr. Pind. Nem. 7, 6; Aesch. 
Choe. 795; Soph. Phil. 1025; Eur. Suppl. 220. 
736 a[gousin: participio con valore eventuale, correlato al precedente touvtoi"; regge ejmev. ouj meqei'(o) 
a[n: ottativo aoristo atematico medio; forma poetica; per il costrutto cfr. Eur. Alc. 1111: oujk a]n meqeivhn 
soi'" gunai'ka prospovloi". È un'allusione alla disponibilità promessa da Egeo a v. 728. 
737 lovgoi" sumbav": con significato traslato, cfr. Eur. Andr. 233; protasi implicita della possibilità. 
ajnwvmoto": aggettivo ripreso in Eur. Hipp. 612. 
738 fivlo" ... a[n: è prospettata l'eventualità di una alleanza tra Egeo e i nemici di Medea. 
tajpikhrukeuvmata: hapax. 
739 tavc(a) a[n: con l'ottativo; stilema ricorrente nei tragici (ex. gr. Eur. Alc. 1101). tajmav (= ta; ejmav): 
esprime in modo generico "la mia condizione". Per l'intero passo si veda Problemi testuali. 
740 o[lbo" ... dovmo": il potere tirannico è fondato sull'abbondanza di mezzi e su estesi rapporti di 
parentela, cfr. Xen. Hier. 1, 27 prw'ton me;n ga;r gavmo" oJ me;n ejk meizovnwn dhvpou kai; plouvtw/ kai; 
dunavmei kavllisto" dokei' ei\nai kai; parevcein tina; tw/' ghvmanti filotimivan meqÆ hJdonh'". 
 
741-745 «Hai dimostrato molta previdenza nei tuoi discorsi; ma se ti sembra opportuno, non mi rifiuto di 
farlo. Infatti questa è la cosa piú sicura anche per me che avrei una scusa da addurre ai tuoi nemici, e 
cosí la tua condizione è piú salda. Dettami i nomi degli dèi.» 
Egeo accoglie di buon grado la previdente richiesta di Medea, in quanto il sacro vincolo del giuramento lo 
esime definitivamente dagli eventuali obblighi nei confronti dei propri ospiti. 
741 pollh;n ... promhqivan: cfr. Plat. Lach. 185a; si veda anche Problemi testuali. promhqivan ... 
lovgoi": evidenzia l'abilità retorica nello sfruttamento delle argomentazioni utili alla causa perorata; cfr. 
Soph. El. 990s.: ejn toi'" toiouvtoi" ejsti;n hJ promhqiva / kai; tw/' levgonti kai; kluvonti suvmmaco", Ar. Eq. 
459: wJ" eu\ to;n a[ndra poikivlw" tÆ ejph'lqe" ejn lovgoisin. 
742 ajll(av) ... soi: all'inizio di trimetro in Aesch. Ag. 944; Soph. Ant. 98; Eur. El. 420; cfr. Ar. Av. 665. 
oujk ajfivstamai: litote, rara e poetica la reggenza dell'infinito, cfr. Eur. Hel. 536. 
743 ejmoiv ... ajsfalevstata: per analoga frase con il superl. cfr. v. 935. 
744 e[conta: costrutto anacolutico riferito al precedente ejmoiv. La concordanza con l'accusativo è spiegata 
dal fatto che la frase assume la funzione di un'infinita epesegetica retta da tavd(e). Per analoghi costrutti si 
veda ai vv. 58-59; 659-661; 814-815 e 1236-1237. 
745 a[rare: perfetto attivo intransitivo con valore resultativo; cfr. v. 322. ejxhgou' qeouv": terminologia 
specifica di un atto formale; cfr. Dem. 19, 70: aujto;" ejxhgei'to to;n novmon tou'ton tw/' khvruki. 
 
746-747 «Giura per la Terra e il Sole, padre di mio padre, e per tutta la stirpe degli dèi, comprendendoli 
insieme.» 
Nella formalizzazione di un giuramento spetta alla parte piú debole indicare i nomi delle divinità sulle 
quali si deve giurare. Analoga scena in Soph. Trach. 1185-1190. 
746 o[mnu ... Gh'": analoga espressione in Eur. Hipp. 1025-1026. L'invocazione alla Terra e al Sole è 
consueta nei giuramenti solenni, cfr. Il. 19, 258ss.  
747 toujmou' (= tou' ejmou'): Medea esplicita la propria ascendenza anche in questo momento solenne, cfr. 
v. 406. qew'n ... gevno": generica formula onnicomprensiva scaramantica per evitare che l'orante durante 
il rito ometta o dimentichi involontariamente il nome di qualche divinità, cfr. Ar. Thesm. 312. 
 
748 «Di fare o non fare che cosa? Dillo!» 
tiv ... dravsein: espressione colloquiale; gli infiniti dipendono dal precedente imperativo. La 
combinazione dell'anafora con l'epifora rende solenne il periodo. Il verso è ripetuto in Iph. Taur. 738. 
levge: consueto invito a prendere la parola in questa sequenza sticomitica. 
 
749-751 «Che tu stesso non mi scaccerai mai dal tuo territorio; che non lo consentirai di tua spontanea 
volontà, finché sei vivo, se qualcuno dei miei nemici voglia condurmi via.» 




749-750 mhvt(e) ../. mhvt(e): l'anafora scandisce solennemente le singole prescrizioni del giuramento con i 
verbi all'infinito futuro. 
749 ejkbalei'n: infinito futuro attivo, come il successivo meqhvsein (v. 751) 
750-751 h[n (= eja;n) ... / crh/vzh/: subordinata ipotetica eventuale, il cui soggetto è a[llo". 
750 ti": apposizione di a[llo"; per quest'uso idiomatico cfr. vv. 296 e 445. tw'n ... ejcqrw'n: genitivo 
partitivo. 
751 zw'n: participio presente con valore temporale, correlato al soggetto. Rispetto alla lezione gh'" (D A V 
Va Hn P.Oxy. 4550), preferita da Demetrio Triclinio è da preferire questa (Lac P) sulla scorta di un 
analogo passo euripideo (Iph. Taur. 752). eJkousivw/ trovpw/: dativo di modo, equivalente sostenuto 
retorico di eJkouvsio" o eJkwvn. 
 
752-753 «Giuro per la Terra e la luce splendente del Sole e per tutti gli dèi di tenere fede a ciò che 
ascolto da te.» 
752 o[mnumi: per analoghi giuramenti solenni cfr. ex. gr. Il. 3, 276ss. lampro;n ... fw'": perifrasi, che crea 
una variatio stilistica rispetto a v. 746. Si veda anche Problemi testuali. 
753 qeouv" ... pavnta": l'invocazione di tutte le divinità nella loro totalità senza alcuna esclusione 
evidenzia la solennità del giuramento, cfr. Ar. Thesm. 274. 
 
754 «È sufficiente. Che pene dovresti soffrire se non tenessi fede a questo giuramento?» 
La domanda serve a far completare la formula di rito. ajrkei': nella medesima posizione nel trimetro 
come in Eur. Phaeton 773, 9 TrGF. tiv ... pavqoi": apodosi del periodo ipotetico della possibilità con 
ellissi di a[n in forma interrogativa diretta. o{rkw/ ... Æmmevnwn (prodelisione di ejmmevnwn): cfr. Her. 9, 106; 
Isocr. ad Dem. 13; protasi implicita. 
 
755 «Quelle che toccano a quelli che siano empi tra i mortali.» 
toi'si dussebou'si: verbo impiegato dai tragici per quelli che non rispettano gli dèi e i loro riti. Egeo fa 
riferimento alle persecuzioni delle Erinni e alle altre gravi pene inflitte dalle divinità come si evince 
agevolmente da Il. 19, 258-265. 
 
756-758 «Fa' buon viaggio. Va tutto bene cosí. E io giungerò alla tua città al piú presto dopo aver fatto 
quello che intendo e dopo aver ottenuto quello che voglio.» 
Con questa battuta la protagonista accompagna l'uscita di Egeo. 
756 caivrwn poreuvou: usuale formula di congedo, cfr. Od. 15, 128; Eur. Alc. 813a. 
757 kajgw; (= kai; ejgw;) ... ajfivxomai: regge l'accusativo di moto a luogo povlin. wJ" tavcist(a): 
espressione ellittica; è sottinteso dunatovn ejsti. 
758 pravxas(a) ... bouvlomai: isocolo. a] mevllw: con infinito sottinteso, desumibile dal participio 
reggente. tucou's(a) a] (= touvtwn a]) bouvlomai: cfr. Eur. Phoen. 992. 
 
759-763 «Il figlio di Maia, accompagnatore e signore, ti guidi a casa e tu possa compiere quello che 
tanto brami e intendi, poiché un uomo nobile, Egeo, davanti a me sei sembrato.» 
L'inserzione di anapesti intermedi per sottolineare la fine di una scena sembra essere una consuetudine 
ereditata da Eschilo. Con espressioni augurali il Corifeo scandisce in ritmo anapestico la partenza di Egeo 
che, contrariamente alla prassi, non risponde alle parole di congedo pronunciate da Medea. Analogo 
commiato in [Eur.] Rhes. 216ss.; cfr. anche Soph. Oecleus fr. 469* TrGF e Ar. Eq. 498-500. 
759 oJ Maiva": perifrasi ellittica di ascendenza epica per designare Ermete. pompai'o": epiteto del dio, 
protettore dei viandanti e guida delle anime dei morti verso l'Ade, cfr. Aesch. Eum. 90s.; Soph. Ai. 832. 
ajvnax: il titolo è impiegato principalmente per Zeus, Posidone e Apollo, o genericamente per l'insieme 
delle divinità; l'attribuzione al figlio di Maia è unica nella produzione tragica. 
760 pelavseie: ottativo con valore desiderativo, coordinato con il verbo successivo (pravxeia"), qui 
regge il dativo invece dell'accusativo di moto a luogo, o del genitivo (cfr. v. 101). ejpivnoian: cfr. Eur. 
Phoen. 408. 
760-761 ejpivnoian ... katevcwn: cfr. Eur. Phoen. 330: povqon katevcwn. Lo scoliaste chiosa cosí il 
secondo augurio di Medea a Egeo: "possa tu realizzare ciò che desideri e per cui ti affretti" (pravxeia" 
tau'ta w|n e[cwn ejpiqumivan spoudavzei"). Si potrebbe tuttavia intendere la relativa ellittica introdotta da 
w|n come coordinata con il te posposto a dovmoi" e farla dipendere da pelavseie; si avrebbe altresí la 
perifrasi ejpivnoian speuvdei" con il regime del verbo mutuato dal participio katevcwn (O. Pfau, Les 
anapestes de salutation et le départ d'Égée, «LEC» 68, 2000, p. 231).  




762 gennai'o" ajnhvr: l'aggettivo qui serve a evidenziare le alte qualità morali di Egeo, non a connotarne 
la nobiltà di nascita, cfr. Soph. Oed. Col. 1636; Eur. El. 253. 
763 par(a;) ejmoiv: cfr. Theogn. 1239. dedovkhsai: forma poetica del perfetto mediopassivo ionico di 
dokevw ricorrente in Pind. Nem. 5, 19; Her. 7, 16; Ar. Vesp. 726 (sequenza anapestica). 
 
 
Monologo di Medea 
 
764-773 «O Zeus, o Giustizia figlia di Zeus, o luce del Sole, ora riporterò una bella vittoria sui miei 
nemici, amiche mie, e mi sono avviata su questa via. Ora ho la speranza di far pagare la pena ai miei 
nemici.» 
Questa lunga rJh'si", con la quale si attua la svolta decisiva del dramma, comincia con una solenne 
invocazione, preludio all'enunciazione del piano di vendetta. 
764 Divkh Zhnov": cfr. Hes. Op. 256; Aesch. Sept. 662 e Choe. 949; Eur. Andromeda fr. 151 TrGF (con la 
paretimologia Divkh / Diov").  JHlivou ... fw'": ripresa dal precedente giuramento di Egeo (v. 752). Lo 
schol. ad loc. informa che Medea, scandendo questo primo verso, parla a se stessa per augurarsi la 
benevolenza delle divinità.  
765 nu'n: unito all'esultanza per l'imminente vittoria è modulo riscontrabile nella lirica (Alc. fr. 332 V). 
kallivnikoi: cfr. v. 45; Eur. El. 880; Phoen. 1252s.; Plat. Alc. II 151c; Men. Dysc. 959. 
766 keij" (= kai; eij") ... bebhvkamen: espressione metaforica, cfr. vv. 376 e 1067. 
767 nu'n ejlpiv": Lenting propone l'espunzione della congiunzione avversativa dÆ, tràdita dai manoscritti, 
per ripristinare l'asindeto come a v. 1401 e per affinità con il citato passo delle Fenicie: nu'n povlew" 
uJpermacei'", / nu'n kallivniko" genovmeno" skhvptrwn kratei'". Ellissi della copula (ex. gr. Xen. Hell. 6, 
5, 35), regge l'accusativo + infinito teivsein divkhn: v. 802. 
 
768-778 «Quest'uomo invero, laddove moltissimo mi affaticavo, è apparso come il porto dei miei 
propositi. A lui attaccherò la gomena di poppa giungendo alla città e alla rocca di Pallade. Ormai ti dirò 
tutti i miei propositi: accogli ciò che ti dirò non per il tuo piacere.» 
Qui il discorso, scevro di effetti retorici che potrebbero suscitare piacere (mh; pro;" hJdonhvn), risulta 
espressione di un interiore processo decisionale che si tramuterà in azione. 
768 aJnhvr: crasi di oJ ajnhvr. h/|: avverbio relativo di luogo, attestato nell'epica, nei tragici e nel dialetto 
attico; qui propende al senso traslato temporale. ejkavmnomen: inizia la metafora marittima, il verbo può 
infatti essere adoperato per descrivere una nave in difficoltà per la tempesta, cfr. Aesch. Sept. 210; Ag. 
670. 
769 limh;n .... bouleumavtwn: per l'uso metaforico di limhvn “luogo in cui si può trovare rifugio”, si veda 
Theogn. 460; Aesch. Pers. 250; Soph. Ai. 683; Crit. fr. 4, 19 PETFr; [Men.] Sent. 444 Jäkel; in 
particolare Aesch. Suppl. 470s.; Eur. Andr. 748 e 891. pevfantai: indicativo perfetto mediopassivo con 
valore intransitivo. bouleumavtwn: è termine-chiave in questa seconda parte della tragedia. 
770 ajnayovmesqa: con des. -mesqa per esigenza metrica. Il verbo, reggente ejk + genitivo, presenta una 
costruzione attestata già in Od. 12, 179. ajnayovmesqa prumnhvthn: in senso proprio è già espressione 
omerica (Od. 9, 137); per l'impiego metaforico in Euripide cfr. Herc. 478-479, dove è ripetuto anche 
kavlw"; A. P. 12, 159, 1 (Meleager). 
771 a[stu ... Pallavdo": perifrasi stilisticamente sostenuta; accusativo direttivo indicante la città di 
Atene, la cui acropoli era chiamata povli", cfr. Eur. Herc. 1323; Iph. Taur. 1014. 
772 h[dh dev: segnala il momento in cui Medea svela al Coro il piano di vendetta (cfr. v. 260). tajmav: crasi 
di ta; ejmav. 
773 mh; ... hJdonhvn: cfr. Soph. El. 921; qui ha funzione attributiva rispetto a lovgou". 
 
774-779 «Invierò a Giasone uno dei miei servitori e gli chiederò di venire al mio cospetto. A lui, quando 
sarà giunto, farò morbidi discorsi, dicendo che a me sembrano opportune le stesse sue decisioni e che fa 
bene ad avere nozze regali, che si è procacciato dopo avermi tradito, e che quelle decisioni sono utili e 
ben pensate.» 
774 pevmyas(a): participio congiunto con valore temporale. ejmw'n oijketw'n: genitivo partitivo retto da 
tin(a). 
775 ej" ... ejlqei'n: per la locuzione cfr. v. 173. aijthvsomai: regge l'accusativo ÆIavsona. 
776 malqakouv": l'aggettivo, volutamente inserito in una sequenza allitterante, definisce il discorso 
formalmente raffinato, ma al tempo stesso rimanda inevitabilmente alla sfera della persuasione e 




dell'inganno, distanziando con forza il logos dalla realtà dei fatti (per malqakov" cfr. v. 316). levxw 
lovgou": figura etimologica, reggente le successive subordinate con variazioni stilistiche (wJ" con 
predicato all'indicativo e infinitive). 
777 dokei' ... taujtav (= ta; aujtav): cfr. Eur. Heraclid. 1053. Si veda anche Problemi testuali. e[cei: con 
il successivo gavmou" turavnnwn forma un nesso, per il quale cfr. v. 594: levktra basilevwn a] nu'n e[cw. 
778 gavmou" turavnnwn: cfr. v. 140. prodou;" hJma'": cfr. il commento del Corifeo a v. 578. 
779 kai; ... kaiv: parallelismo evidenziato dall'anafora. xuvmforÆ ei\nai: cfr. v. 876; Thuc. 1, 42, 1. Qui 
non ha piú il valore arcaico di "confacente, conveniente" documentato in Esiodo (Op. 302) e nella Silloge 
teognidea (vv. 457; 526; 1352). kalw'" ejgnwsmevna: participio perfetto mediopassivo, cfr. Xen. Oec. 5, 
18. Si noti la ripresa dell'avverbio impiegato a v. 777. 
 
780-789 «Chiederò che i miei figli restino, non con l'intenzione di abbandonarli ai nemici in una terra 
ostile, in modo che questi li oltraggino, ma perché intendo uccidere con l'inganno la figlia del re. Li 
manderò infatti con doni nelle mani, [portandoli alla sposa, implorando di non lasciare da esuli questa 
terra], un peplo leggero e un diadema d'oro. Quando lei li prenderà e indosserà l'ornamento sul suo 
corpo, miseramente morirà lei e chiunque tocchi la giovane. Con tali veleni ungerò i doni!» 
Per la prima volta e immediatamente emerge l'importanza assunta dai figli nel piano escogitato per 
vendicarsi di Giasone, premessa di una piú terribile confessione che la protagonista farà subito dopo. 
780 aijthvsomai: la richiesta di annullare il bando per i figli comporta il loro abbandono, preludio di una 
separazione definitiva. Una situazione solo formalmente simile si trova in Eur. Alc. 265, quando Alcesti 
prega Hestia di allevare i propri figli, destinati a rimanere orfani, e di proteggerli affinché non muoiano 
prematuramente.  
781 wJ": indica l'intenzionalità dell'azione espressa dal participio. lipou's(a) a[n: corrispondente 
all'ottativo potenziale oujk a]n livpoimi, felice correzione di Elmsley della lezione lipou'sa dei 
manoscritti. 
782 ejcqroi'si: dativo di vantaggio. kaqubrivsai: infinito con valore consecutivo. Si tratta di un 
riferimento a una diversa versione, quasi certamente nota agli spettatori (di cui il poeta si avvale nella 
tragedia come possibilità non realizzata), secondo la quale i figli erano uccisi dagli abitanti di Corinto 
(schol. Eur. Med. 264). Verso atetizzato da Brunck a causa del concetto espresso, il cui senso risulterà 
chiaro soltanto nella ripresa ai vv. 1060-1061. 
783 wJ": congiunzione con valore finale. dovloisi ktavnw: per il sintagma cfr. Aesch. Choe. 888. pai'da 
basilevw": identica espressione a v. 554. 
784 e[conta" ... ceroi'n: participio attributivo e dativo duale; in fine trimetro come in Eur. Suppl. 1176. 
785 nuvmfh/ ... cqovna: il sospetto di interpolazione, avanzato da Valckenaer, sembrerebbe avvalorato 
dall'asindeto tra i due participi e dalla mancanza di connessione esplicita dell'oggettiva, ripresa poi ai vv. 
940 e 943; questa, però, potrebbe essere retta dall'idea di supplica implicita nell'offerta dei doni. 
786 leptovn ... crushvlaton: chiasmo. pevplon ... plovkon: allitterazione. Verso ritenuto interpolato da 
Elmsley, perché ripetuto a v. 949. leptovn: epiteto epico di pevplon, cfr. Od. 7, 96s. crushvlaton: 
composto eschileo (Sept. 644). Il dono del peplo intriso di veleni si aggiunge a quello tradizionale del 
diadema e sembra un'innovazione drammaturgica euripidea. 
787 labou'sa kovsmon: per il sintagma cfr. Aesch. Pers. 849. Con kovsmo" si connotano anche gli 
ornamenti con i quali il defunto è vestito prima della sepoltura; cfr. Eur. Alc. 613; Hec. 577-578: 
e[sthka", w\ kavkiste, th/' neavnidi / ouj pevplon oujde; kovsmon ejn ceroi'n e[cwn; ajmfiqh/': congiuntivo 
aoristo atematico attivo di ajmfitivqhmi, dipendente dalla congiunzione ka[nper (= crasi di kai; ejavnper). 
croiv>: dativo della forma epico-ionica, frequente in Euripide; cfr. v. 1175. 
788 kakw'" ojlei'tai: a inizio di trimetro anche in Eur. Andr. 1006. pa'" ... o{": soggetto di sostantiva 
eventuale (Plat. Leg. 686e). kovrh": genitivo di contatto. 
789 dwrhvmata: nome d'azione da dwrevw, attestato nei tragici, scarsamente usato nella prosa attica (Her. 
7, 38). 
 
790-797 «Qui tralascio questo discorso. Mi viene da gemere per quale azione poi devo compiere. 
Ucciderò infatti i figli miei: non vi è alcuno che me li sottrarrà. Dopo aver sconvolto tutta la casa di 
Giasone, andrò via da questa terra, fuggendo l'uccisione dei miei amatissimi figli e dopo aver osato 
compiere l'azione piú empia. Non è tollerabile essere derisi dai nemici, amiche mie.» 
È la prima volta che Medea rivela esplicitamente il proposito di uccidere i propri figli. Le sue parole si 
susseguono in assonanze e in sequenze foniche allitteranti (v. 791 e[rgon ... ejrgastevon, v. 792 tevkna ... 
kataktenw', v. 793 ou[ti" e[stin o{sti", v. 794 sugcevasÆ jIavsono", vv. 795-796 filtavtwn ... fovnon / 




feuvgousa). Come accade sovente nelle formule di preghiera, nei responsi oracolari e nelle enunciazioni 
di maledizioni, le frasi tendono a sostanziarsi in atto, a recuperare la forza magico-sacrale della parola 
efficace. La sottesa concezione arcaica della giustizia, che rifiuta la riparazione dei torti attraverso una 
mediazione pacifica, accostata al senso dell'onore di stampo eroico, che non ammette in alcun caso il 
fallimento o la sconfitta né tanto meno consente di tollerare la derisione da parte dei nemici, impone a 
Medea l'irrevocabile e lucida decisione di colpire Giasone in ciò che lui considera piú prezioso: la 
sopravvivenza della casata tramite la procreazione dei figli. A questo punto, però, tutta l'intrinseca 
contraddittorietà del dramma affiora prepotentemente (v. 791: w/[mwxa), perché Medea è lucidamente 
consapevole di dovere sacrificare in nome della vendetta gli affetti a lei piú cari (vv. 792s.: tevkna ga;r 
kataktenw' / ta[mÆ) e di dovere compiere un atto sacrilego (v. 796: e[rgon ajnosiwvtaton). 
790 ejntau'qa mevntoi: rarissimo in poesia (cfr. Alead. Soph. fr. 77*, 1 TrGF). ajpallavssw lovgon: cfr. 
Soph. El. 1335: ajpallacqevnte tw'n makrw'n lovgwn. 
791 w/[mwxa: aoristo “drammatico” con valore incettivo, usato al posto dell'esclamazione oi[moi. e[rgon ... 
ejrgastevon: figura etimologica. 
792 toujnteu'qen (= to; ejnteu'qen): accusativo avverbiale. hJmi'n: dativo d'agente. tevkna ... 
kataktenw': cfr. Eur. Cressae fr. 466 TrGF. 
793 ta[mÆ (= ta; ejmav): il pathos è rafforzato dalla posizione di rilievo in cui si trova l'aggettivo. La parte 
restante del verso, ripetuta quasi alla lettera in Alc. 848 e in Heraclid. 977, è parodiata da Aristofane (Pax 
316). 
794 dovmon ... sugcevas(a): cfr. v. 487: pavnta tÆ ejxei'lon dovmon. Per il senso traslato del verbo si veda 
Eur. Ion 615; cfr. Il. 15, 366. 
795 e[xeimi: presente con valore di futuro. gaiva": genitivo con funzione locativa retto da verbo di moto 
(Soph. Oed. Col. 909). 
796 feuvgousa: regge paivdwn fovnon (v. 795) e vale "fuggire" le conseguenze dell'infanticidio, cfr. 
Soph. Oed. Rex 355; Eur. Suppl. 148. e[rgon ajnosiwvtaton: il crimine preannunciato è connotato in 
senso religioso, come un atto non conforme alle prescrizioni raccomandate dagli dei. 
797 ouj tlhtovn: per l'ellissi della copula e la reggenza dell'infinito, cfr. Eur. Alc. 887. fivlai: apostrofe 
rivolta al Coro. 
 
798-806 «Ebbene sia! Che vantaggio è per me vivere? Non ho patria, non ho casa, non ho scampo dai 
miei mali. Sbagliavo allora quando ho abbandonato la casa paterna, persuasa dalle parole di un Greco, 
che ora mi pagherà la pena con l'aiuto di un dio. Per il resto della sua vita non vedrà piú vivi i figli nati 
da me, né genererà un figlio dalla novella sposa, perché è necessario che lei misera muoia miseramente 
per i miei veleni.» 
Medea ora accavalla le giustificazioni dei suoi propositi usando un linguaggio tradizionale e proverbiale, 
ripetendo frasi, il cui senso è a volte paradossale o ambiguo, in modo da attrarre su di sé l'attenzione 
dell'interlocutore e degli ascoltatori. Dopo aver ribadito l'intollerabilità di essere derisa, si interrompe per 
un istante (v. 798 i[tw) prima di soppesare le conseguenze dell'infanticidio. Con l'ammissione dello scarso 
valore della propria esistenza e per essere lei ormai priva della patria, della casa e di un rifugio, che la 
tenga lontano dalle sventure, tenta ancora una volta di presentarsi come una vittima dei suoi nemici. 
L'aspetto eroico del mito viene in questo modo a frantumarsi in una serie di contraddizioni. Il richiamo 
iniziale alla dea della giustizia contrasta con la consapevolezza dell'empietà del proposito; a sua volta 
l'intento di punire Giasone, uccidendo i figli, denuncia la volontà della protagonista di sottrarsi al suo 
ruolo attivo di madre e ciò si scontra con la decisione di uccidere la novella sposa di Giasone, potenziale 
genitrice di altri figli e considerata, al pari dell'eroe, responsabile dell'affronto subíto. La derisione, cui 
potrebbe andare incontro, la non spinge a confessare il proprio fallimento e a cercare il suicidio, come fa 
Aiace nell'omonima tragedia sofoclea, bensí a commettere il piú orrendo dei crimini. Il riconoscimento 
dell'inesistenza di un rifugio svilisce l'importanza che potrebbe assumere l'offerta di asilo fattale da Egeo; 
mentre l'affermazione della vanità della propria esistenza annulla sia l'utilità del crimine sia la stessa 
ricerca di un luogo sicuro. Infine l'ammissione delle responsabilità viene quasi immediatamente negata 
con l'affermazione di essere stata persuasa ad abbandonare la casa paterna dall'oratoria di Giasone. In altri 
termini Medea ribadisce, come farà poi Gorgia nell'Encomio di Elena, che la persuasione, alleata di 
Afrodite, è una forma di violenza e chiunque la subisca è scagionato da ogni responsabilità per quello che 
abbia commesso sotto la sua influenza. Garantita da questa certezza, Medea considera legittimo ripagare 
le persuasive parole, che l'hanno indotta a seguire il capo degli Argonauti, con un altro atto di violenza: 
l'uccisione dei figli e della novella sposa, cfr. P. Pucci, op. cit. pp. 111ss. 




798 i[tw: forma idiomatica che qui esprime rassegnazione; cfr. v. 819. tiv ... kevrdo": espressione ripresa 
dal v. 145, dove, però, Medea, in uno stato di effettiva disperazione, anticipava il desiderio di porre fine 
alla propria esistenza (cfr. Eur. Hec. 349; Herc. 1301; Hel. 56). 
798-799 ou[te... / ... ou[t(e) ... ou[t(e) ... kakw'n: l'anafora scandisce enfaticamente l'incipit degli 
emistichi (cfr. vv. 803-804). Medea si era già rivolta al Coro in termini analoghi ai vv. 253-258. 
800 ejxelivmpanon: attestato raramente (cfr. Eur. El. 909), corrisponde a ejxelivpon. 
801 dovmou" patrw/vou": cfr. Eur. Danae fr. 318 TrGF: gunh; ga;r ejxelqou'sa patrw/vwn dovmwn / ouj tw'n 
tekovntwn ejstivn, ajlla; tou' levcou". ajndro;"  {Ellhno": è riproposta la contrapposizione tra la barbara 
Medea e il greco Giasone, però, in maniera inversa rispetto ai vv. 536ss. lovgoi": dativo di causa 
efficiente. 
801-802 lovgoi" / peisqei's(a): enjambement anche in Eur. Andr. 192-193. 
802 su;n qew/': cfr. v. 625; Arch. fr. 196a, 12 IEG; Pind. Isthm. 4, 5. 
803 gavr: posposto in terza posizione per ragioni metriche, evidenzia l'effetto contrastante di ejx ejmou'. 
o[yetaiv pote: cfr. fine trimetro di Eur. Alc. 506b. 
804 zw'nta": participio aggettivale predicativo dell'oggetto to; loipovn: accusativo durativo con valore 
avverbiale. neozuvgou: hapax. 
805 nuvmfh": genitivo, retto da ejk sottinteso, facilmente ricavabile da ejx ejmou (v. 803), posto in debito 
rilievo dall'enjambement con il verso precedente. kakh;n kakw'": poliptoto (cfr. ex. gr. v. 1386; Soph. Ai. 
1177; Eur. Tro. 446), impiegato nelle imprecazioni, come si evince anche dalla documentazione 
epigrafica (A. Geissen, «ZPE» 56, 1984, p. 300, nt.3). 
806 sf(e): equivale a aujthvn, soggetto dell'infinitiva. ajnavgkh: con ellissi della copula regge l'infinito 
(cfr. vv. 1062 e 1240). farmavkoi": l'ambivalenza del potere magico consente a Medea di agevolare la 
procreazione (come nel caso di Egeo) oppure di procurare la morte. 
 
807-810 «Nessuno mi ritenga una sciocca, debole o tranquilla, ma di carattere opposto, tremenda per i 
nemici e benevola verso gli amici. Di tali persone la vita è gloriosissima.» 
Nella conclusione Medea sfrutta argomenti peculiari del mondo maschile. Nonostante affiori il codice 
eroico e aristocratico cui lei intende attenersi, sono presenti termini che rimandano inequivocabilmente al 
lessico politico contemporaneo, in particolare quelli che connotano la polupragmosuvnh, tipica 
dell'ideologia democratica ateniese (V. Ehrenberg, Polypragmosyne. A Study in Greek Politics, «JHS» 67, 
1947, pp. 46-67; A.W.H. Adkins, Polypragmosyne and Minding one's own Business. A Study in Greek 
Society ans Political Values, «CPh» 71, 1976, pp. 301-327; cfr. commento ai vv. 217 e 292-297). 
807 kajsqenh': crasi di kai; ajsqenh'. mhdeiv" nomizevtw: cfr. Dem. 29, 26. 
808 trovpo": nel senso di "carattere" è attestato da Erodoto (1, 107), da Euripide (El. 949), da Aristofane 
(Pl. 246). Il verso è pressoché identico a v. 304. 
809 barei'an ... eujmenh': il principio etico aristocratico espresso in questo verso (cfr. il commento ai vv. 
95 e 395-400) è bene evidenziato dalla struttura chiastica in cui sono inseriti il dativo di vantaggio 
(fivloisin) e quello di svantaggio (ejcqroi'"); esso, però, si rivela contraddittorio in bocca a Medea che sta 
per uccidere i figli. La battuta è giustificabile solo in quanto fa parte del repertorio di frasi fatte che la 
protagonista usa per attirare su di sé il consenso dell'interlocutore e degli spettatori. 
810 eujkleevstato" bivo": cfr. eujkleevsteron bivon (Eur. Alc. 623), ulteriore indizio che evidenzia come 
la protagonista agisca secondo identificabili valori maschili eroici e aristocratici. 
 
811-813 «Poiché ci rendesti partecipe di questa decisione, volendo esserti utile e venire in soccorso delle 
leggi umane, ti proibisco di farlo.» 
Il Corifeo reagisce con insolita risolutezza alla confessione della protagonista nell'intento di distoglierla 
dal proposito di uccidere i propri figli. 
811 ejkoivnwsa" lovgon: cfr. Eur. Tro. 61. 
812 novmoi": qui designa ciò che è conforme al costume, alle norme generali non scritte, accettate, 
condivise e rispettate dalla comunità, cfr. Pind. fr. 169a, 1ss. Maehler; Soph. Ant. 452; Thuc. 2, 37. 
813 xullambavnousa: cfr. v. 946 e Ar. Eccl. 861: th/' povlei xullambavnein. ajpennevpw: come si può 
notare dal verbo impiegato, la condanna dell'infanticidio (dra'n tavde) è pronunciata in modo ufficiale, cfr. 
Aesch. Sept. 1053. 
 
814-815 «Non è possibile altrimenti; ma è comprensibile che tu dica queste cose, poiché non soffri, come 
me, miseramente.» 




Nella risposta Medea rivendica con un artificio retorico l'eccezionalità della propria situazione, cercando 
di sottrarsi a qualsiasi giudizio e alla condanna del crimine che sta per compiere. 
814 oujk ... a[llw": sottinteso l'infinito dra'n, deducibile dal v. precedente. e[stin: equivale a e[xestin 
(Eur. Suppl. 1224). 
815 soi; ... pavscousan: costrutto anacolutico del participio, cfr. vv. 57-58. 
 
816 «Ma oserai uccidere il tuo seme, donna?» 
La battuta in forma di domanda, iniziante con ajllav e occupante l'intero verso, è abbastanza comune in 
Euripide, cfr. ex. gr. Suppl. 135 e Bacch. 837. spevrma: in senso figurato ha valore collettivo, in quanto 
per metonimia indica la procreazione dei figli da parte del padre. La dottrina della generazione 
patrilineare ivi sottesa, formulata probabilmente da Anassagora, prevede una netta distinzione tra l'uomo, 
che ha una funzione attiva, e la donna cui spetta un ruolo strumentale e passivo (cfr. Aesch. Eum. 657ss.; 
Eur. Or. 552ss. e fr. 1064 TrGF). Il breve e serrato dialogo con la protagonista richiama quello tra Eteocle 
e il Coro nel finale del secondo episodio dei Sette contro Tebe di Eschilo, soprattutto per le considerazioni 
dell'eroe tebano sulla buona fama (v. 685) e sull'inutilità delle parole (vv. 713 e 715). Si veda anche 
Problemi testuali. 
 
817 «Cosí al massimo grado sarebbe morso mio marito.» 
Con questa risposta Medea fa intendere che ha colto l'allusione del Coro, che le ha fatto notare come in 
realtà i suoi figli siano i "semi" di Giasone. ou{tw ... mavlista: con l'ottativo è espressione prosastica, cfr. 
ex. gr. Isocr. Panath. 40. dhcqeivh: ottativo aoristo passivo di davknw, usato propriamente in riferimento 
agli animali, cfr. Il. 18, 585; frequentemente è impiegato in senso figurato, cfr. v. 110. 
 
818 «Ma tu diventeresti una sventuratissima donna.» 
Il Corifeo replica in modo avversativo a Medea, disponendo le parole in ordine opposto rispetto alla 
battuta precedente. g(e): rafforzativo di dev (Denniston, op. cit., p. 153). ajqliwtavth gunhv: cfr. v. 231. 
 
819-823 «Ebbene sia! Sono superflui tutti i discorsi frapposti in mezzo. Ma orsú! Va e conduci Giasone. 
Per tutte le questioni di fiducia mi avvalgo di te. Non dire nulla di ciò che ho stabilito se sei affezionata ai 
signori e se nascesti donna.» 
La protagonista tronca in modo brusco il discorso e impartisce gli ordini necessari per l'adempimento del 
piano di vendetta. C'è da rilevare in questa battuta un accumulo di indicazioni che, segnalando 
l'imminente conclusione dell'episodio, hanno la funzione di sgomberare la scena per il successivo canto 
corale. 
819 i[tw: palesa l'impellente necessità di emanciparsi da un rifiuto interiore; inoltre è indizio di 
noncuranza nei confronti delle possibili conseguenze, come si verifica ai precedenti vv. 699 e 798; cfr. 
anche Soph. Phil. 120; Eur. Heraclid. 455. ouJn (= oiJ ejn) ... lovgoi: sono i discorsi superflui che si fanno 
nel periodo compreso tra il momento attuale e l'esecuzione del piano. Per l'inutilità di discorsi intermedi 
cfr. Eur. Phoen. 589. ejn mevsw/: complemento di tempo, con funzione di attributo, cfr. Soph. Oed. Col. 
583.  
820 ajllÆ ei\a: l'avversativa e l'interiezione precedono solitamente l'imperativo, cfr. v. 401. cwvrei kai; 
kovmiz(e): evidente notazione registica per segnalare l'uscita di scena un personaggio muto femminile, 
probabilmente una schiava del seguito, a cui Medea sta dando l'ordine, con quale ha inizio la 
realizzazione del piano. Identico invito in Eur. Phoen. 690. 
821 soi: dativo strumentale. ej" pavnta ... ta; pistav: complemento di limitazione. 
822 levxei": non è necessario l'emendamento levxh/" di Elmsley. L'ordine dato in questa forma cortese, a 
differenza dell'imperativo, è proiettato nel futuro, ma è altrettanto perentorio, in quanto il parlante dà per 
scontato il compimento dell'azione. tw'n ... dedogmevnwn: genitivo partitivo del participio perfetto 
mediopassivo sostantivato, con significato assoluto. ejmoiv: dativo d'agente. 
823 fronei'" eu\: espressione ricorrente nell'epica; cfr. Eur. Alc. 210. despovtai": dativo di vantaggio; 
plurale poetico, come annota lo scoliaste quando annota che il termine si riferisce a Medea e che 
l'interlocutore, a cui la protagonista sta rivolgendo l'invito a tacere, è il Coro (si veda P. Easterling, Le 
choeur dans la tragédie grecque, «CRAI» 2006, pp. 1592s.). gunhv ... e[fu": la solidarietà tra donne è piú 
volte ricordata da Euripide (Iph. Taur. 1061; Hel. 329; Alope fr. 108 TrGF). e[fu": indicativo aoristo 










824-845 «Gli Erettidi sono felici da tempo antico, figli degli dèi beati e di una sacra terra mai 
saccheggiata; pascendosi della gloriosissima sapienza, sempre procedono con passo delicato nel 
luminoso etere, là dove un tempo, narrano, le venerande nove Muse Pieridi generarono la bionda 
Armonia. E dicono che Afrodite, attingendo alle acque del Cefiso dalla bella corrente, su quella terra fa 
spirare moderati aliti di brezza dal soffio soave; e, cinta sempre le chiome con un'odorosa corona di 
rose, invia accanto a Sapienza gli Amori, coadiutori di ogni virtú.» 
La lunga frase nominale (vv. 824-830) è costituita da una serie di termini dipendenti dal soggetto posto in 
posizione di rilievo all'inizio. La promessa di un asilo sicuro fatta da Egeo a Medea consente al Coro di 
intessere un canto elogiativo in onore di Atene in questa prima coppia strofica. L'esaltazione della città si 
snoda in periodi articolati e ampi in cui l'insistente uso degli aggettivi permette l'evocazione di immagini 
maestose e al tempo stesso liete e rasserenanti. Questa descrizione ideale della polis, prefigurata in 
termini augurali nella parte finale delle Eumenidi eschilee, concorda con quella esposta da Pericle, in 
particolare nel celebre Epitaffio (Thuc. 2, 35ss.), dove è descritta una città politicamente concorde, 
armonicamente integrata in tutte le sue parti sociali, cosí da realizzare una società fortemente 
intellettualizzata (cfr. R. Goossens, Euripide et Athènes, Bruxelles 1962, pp. 110-113; Di Benedetto, 
Euripide, cit., pp. 107ss. e 242s.).  
824 ÆErecqeiv>dai: sinonimo poetico dell'etnico "Ateniesi" in Pindaro, Sofocle ed Euripide. Eretteo, 
ricordato in Il. 2, 546ss., è il mitico fondatore del popolo ateniese e sarebbe nato dalla terra, come 
racconta Erodoto (8, 55). to; palaiovn: accusativo neutro con funzione avverbiale. L'antichità della stirpe 
si collega direttamente all'autoctonia (Eur. Ion 469), tema caro alla propaganda estera e interna ateniese 
(Soph. Ai. 202; Eur. Ion 589s.; Ar. Georgoi fr. 122 PCG; Isocr. Paneg. 24), che è sistematicamente 
sfruttato nei discorsi funebri ufficiali (Thuc. 2, 36, 1; Lys. Epitaph. 17; Dem. Epitaph. 4; Hyperid. 
Epitaph. 5; Plat. Menex. 237b; Eur. Erechth. fr. 360, 7s. TrGF, cfr. N. Loraux, L'invention d'Athènes, 
Paris 1981). o[lbioi: per Atene "felice" cfr. Her. 8, 111; Eur. Iph. Taur. 1088; Soph. Oed. Col. 282s. 
Appropriata è la scelta degli epiteti, in quanto o[lbioi è riferito agli uomini, ai quali la divinità ha 
accordato la prosperità, mavkare" è attributo per gli dèi, che conducono un'esistenza senza preoccupazioni. 
825 qew'n pai'de": l'ascendenza divina, propria delle casate regali e aristocratiche (Eur. Ion 1058ss.; 
Isocr. Panath. 124; cfr. Aesch. Eum. 13), è estesa a tutti i cittadini, diventando uno dei topoi tradizionali 
recuperati attraverso l'appropriazione da parte democratica del lessico politico aristocratico. qew'n ... 
makavrwn: cfr. ex. gr. Il. 1, 406. iJera'": epiteto di Atene anche in Pind. Dith. 75, 4 Maehler; designa 
l'appartenenza della città alla divinità a cui è consacrata. 
826 cwvra" ... a[po: anastrofe. ajporqhvtou: epiteto per la città di Troia nell'epica (Il. 12, 11). 
L'inviolabilità del suolo attico (Aesch. Pers. 348; Her. 7, 141; Thuc. 1, 2, 5) è tema propagandistico 
connesso strettamente con quello dell'autoctonia. 
827-828 ferbovmenoi / ... sofivan: l'espressione è parodiata da Aristofane (Nub. 1024). Il verbo, che 
letteralmente significa "pascersi", in senso metaforico equivale a trevfomai. sofivan: accusativo 
dell'oggetto interno; esplicita il tipo di nutrimento. Si fa riferimento al complesso delle arti e delle 
scienze; cfr. Thuc. 2, 40, 1, in particolare la definizione di Atene come paivdeusi"  JEllavdo" (Thuc. 2, 41, 
1). 
829-830 dia; ... / aijqevro": per il clima temperato dell'Attica si veda anche cfr. Eur. fr. 981, 2 TrGF: 
oujrano;n uJpe;r gh'" e[comen eu\ kekramevnon, / i{nÆ ou[tÆ a[gan pu'r ou[te cei'ma sumpivtnei. 
830 baivnonte" aJbrw'": l'armonioso incedere degli Ateniesi è correlato strettamente all'ideale presenza di 
Armonia e delle Muse (cfr. aJbrobavth" in Aesch. Pers. 1072; W.J. Verdenius, «Mnemosyne» S. IV 15, 
1962, pp. 392-393; V. Di Benedetto, «Maia» 20, 1968, p. 164). aijqevro": è la parte sovrastante l'ajhvr. 
L'elevazione alla sfera piú alta consente una piú evidente trasfigurazione ideale della città. 
831 e[nqa potev: i due avverbi contrassegnano quasi inavvertitamente la locazione spaziale e temporale 
del racconto mitico. 
831-833 aJgna;" / ... Mouvsa": cfr. Ar. Ran. 875s. aJgnav":  appropriato per divinità femminili, luoghi e 
corsi d'acqua interdetti, perché consacrati e riservati al culto. Dai sacrifici "non contaminati dal sangue", a 
loro spettanti, deriverebbe il senso recenziore di "casto, puro". Sull'argomento si veda R. Parker, Miasma, 
Oxford 1983, p. 147ss.; B. Gentili, La veneranda Saffo, in Poesia e pubblico nella Grecia antica, Roma-
Bari, 1984, pp. 285-294. Pierivda" Mouvsa": l'associazione delle Muse con la Pieria, zona della 
Macedonia meridionale, è documentata per la prima volta da Esiodo (Theog. 53s.; cfr. Op. 1). Pierivda": 
ignoto all'epica omerica, è ricorrente nell'epica esiodea e nei poeti arcaici (ex. gr. Sapph. fr. 103, 8 V; Sol. 




fr. 1, 2 PETFr). Un altare in loro onore sorgeva all'Accademia (Paus. 1, 30, 2). Mouvsa": le nove Muse 
esiodee (Theog. 76; cfr. Od. 24, 60) sono associate con Atene anche da Sofocle (Oed. Col. 691ss.), che le 
ricorda insieme ad Afrodite. 
833 levgousi: cfr. v. 684 e inoltre carm. conv. 15/898, 1; 16/899, 2 PMG; Sim. fr. 74/579, 1 PMG; 
Bacchyl. 5, 57 Maehler; Phocyl. fr. 7, 2 PETFr; Pind. Ol. 2, 28; Nem. 7, 84; Eur. Antiopes fr. 222, 1 
TrGF; Hel. 18; Or. 5; cfr. Iph. Aul. 72. 
834 xanqavn: epiteto esornativo, comune per eroine e dee (Callimach. Aet. 1, fr. 11, 4 Pfeiffer).  
JArmonivan futeu'sai: accostata ad Afrodite in [Hom.] Hymn. Ap. 195, partecipa al corteggio della dea, 
insieme a Ebe, alle Ore e alle Cariti, senza alcuna specializzazione in senso musicale; secondo alcune 
tradizioni Armonia è figlia della dea (Eur. Phoen. 7; cfr. Aesch. Suppl. 1041s.; Callimach. fr. 654, 1 
Pfeiffer). In questa rappresentazione idealizzata di Atene l'inedito rapporto genealogico, instaurato dal 
Coro tra Armonia e le Muse, visualizza simbolicamente lo sviluppo delle arti nel loro complesso 
armonico. 
835-839 tou' ... au[ra": l'ameno clima ateniese è cantato in tragedia anche da Eschilo (Eum. 904ss.) e da 
Sofocle (Oed. Col. 668ss.); per i comici si veda Com. adesp. fr. 155 PCG. Esso è ancora esaltato da 
Euripide anche nel citato fr. 981 TrGF. Sul determinismo ambientale, a cui questi versi alludono, cfr. il 
trattato ippocratico De aeribus aquis et locis. Si veda anche Problemi testuali. 
835 kallinavou: neoformazione euripidea, cfr. Eur. Alc. 589. ejpi; rJoai'": cfr. Alcm. fr. 1, 100 PMGF; 
Eur. Hel. 52. Khfisou': cfr. l'elogio di questo fiume attico in Soph. Oed. Col. 686-690. 
836 Kuvprin: in diverse località, era venerata come dea della vegetazione con l'appellativo ejn khvpoi", in 
Atene le era stato consacrato un boschetto presso il Cefiso. Un'analoga situazione cultuale è descritta da 
Saffo nel fr. 2 V. klh/vzousin: frequentativo di kalevw, equivale a levgousi di v. 833. ajfussamevnan: 
verbo epico impiegato in relazione alla mescita del vino, in tragedia è usato soltanto da Euripide (Iph. 
Aul. 1051). 
837-838 cwvran: al posto del consueto genitivo, accusativo retto da preverbio di katapneu'sai, il cui 
oggetto interno è au[ra". Identica immagine in Ar. Lys. 552, dove, però, la protagonista propone il suo 
progetto, teso alla cessazione della guerra, richiamandosi al fatto che Afrodite insieme a Eros "spira 
desiderio sui seni e sulle cosce" delle donne. L'immagine di un dio, che agisce come vento propizio, è 
ricorrente in Eschilo (ex. gr. Pers. 601). metrivou": sulle lievi brezze che soffiano sull'Ilisso, l'altro fiume 
dell'Attica si veda anche Plat. Phaedr. 229b. Identica connessione tra lievi brezze, fresche acque, fiori, e 
luogo sacro ad Afrodite in Sapph. fr. 2, 5-11 V. 
839 hJdupnovou": il composto ricorre anche nei poeti corali (Pind. Ol. 13, 22; Isthm. 2, 25; Bacchyl. 13, 
73 Maehler). 
840 ejpiballomevnan: in diatesi media con la reggenza dell'accusativo significa "avvolgersi, mettersi 
addosso". 
841 caivtaisin: sostantivo epico. eujwvdh: epiteto frequente per i fiori a partire dall'epica. eujwvdh ... 
ajnqevwn: cfr. Od. 8, 267. Si noti la costruzione chiastica dell'espressione, i cui primi due elementi sono 
aggettivi e i secondi due nomi. La pace è qui simbolicamente rappresentata attraverso una descrizione, 
che indulge su immagini floreali e su figure che rimandano all'amore e alle arti (cfr. D. Arnould, Guerre 
et paix dans la pensée grecque de Callinos à Pindare, New York 1981). 
842 plovkon ajnqevwn: qui vale "corona di fiori", come in Pind. Ol. 13, 33. rJodevwn ajnqevwn: cfr. Ibyc. fr. 
288, 4 PMGF. 
843-844 pavredro": ha valore traslato; propriamente nella polis di Atene è il titolo spettante agli 
assistenti delle magistrature. Anche in altri passi Euripide riconosce a Eros la capacità di spingere gli 
uomini verso la virtú e la conoscenza (si veda Eur. Stheneb. fr. 663; fr. 897 TrGF). Il tema verrà poi 
ampiamente sviluppato nel Simposio platonico (212b). 
845 pantoiva" ajreta'": allude all'eccellenza in tutte le arti, cfr. Il. 22, 268 e Od. 6, 234. xunergouv": 
con la reggenza del genitivo, cfr. Eur. Hipp. 676. 
 
846-865 «Come dunque la città dei sacri fiumi o la terra, che dà protezione a chi tra gli amici vi giunge, 
potrà accogliere te, assassina dei tuoi figli, l'empia tra gli altri? Rifletti sul colpo che intendi vibrare sui 
tuoi figli. Rifletti su quale strage stai per compiere. No, per le tue ginocchia ti supplichiamo in ogni modo 
assolutamente: non uccidere i tuoi figli. Da dove prenderai la temerarietà dell'animo, per la mano e nel 
cuore, di agire per infliggere ai tuoi figli questa terribile e audace azione? E come, gettando lo sguardo 
sui figli, sopporterai senza lacrime il loro destino di morte? Non potrai, mentre i tuoi figli cadranno 
supplici, bagnare di sangue la tua mano con animo temerario.» 




In questo terzo stasimo, dopo l'elogio di Atene, Euripide crea un violento contrasto dagli effetti 
chiaroscurali tra le coppie strofiche per evidenziarne la diversità dei toni con un procedimento che si 
riscontra anche in altre tragedie (Alc. 435ss.; Hec. 905ss.; Tro. 820ss.). In questa seconda parte, mutato il 
metro, le frasi brevi e spezzate danno rilievo patetico all'emozione provata dal Coro, che grida l'orrore per 
il sangue dei figli che Medea intende versare. Limitata all'essenziale è altresí l'aggettivazione per le 
immagini cupe e funeste che si oppongono antiteticamente a quelle preziose e luminose della prima parte. 
846 iJerw'n potamw'n: per lo stilema cfr. v. 410. Si tratta il Cefiso e l'Ilisso, che individuano la città di 
Atene, la cui sacralità stride con la radicale impurità di cui potrebbe macchiarsi la protagonista violando 
le prescrizioni divine, che regolano la condotta umana (v. 850: ta;n oujc oJsivan). potamw'n povli": cfr. 
Eur. Phoen. 824s.: puvrgo" / diduvmwn potamw'n, riferito a Tebe.  
847 h] povli" h] fivlwn: la disgiuntiva evidenzia lo scetticismo del Coro. La prima disgiuntiva è posposta 
per licenza poetica; cfr. Ar. Av. 420-421. Si veda anche Problemi testuali. 
848 povmpimo": è usuale nei logoi epitaphioi il topos di Atene disposta a soccorrere generosamente chi si 
trovi in difficoltà, cfr. Thuc. 2, 39; Eur. Heraclid. 329ss. cwvra: corrisponde al circondario del centro 
abitato. 
849 paidolevteiran: cfr. v. 1393; in A.P. 16, 138, 1 c'è una ripresa allusiva dell'epiteto. e{xei: per 
l'accezione di "ospitare" cfr. Od. 17, 515. 
850 oujc oJsivan: litote. metÆ a[llwn: l'espressione nella sua genericità può essere correttamente 
interpretata "tra gli altri (pii cittadini)"; invece, secondo altri l'espressione sarebbe tautologica, per cui 
hanno proposto diversi emendamenti. Per G.W. Most (Two Problems in the Third Stasymon of Euripides' 
Medea, «CPh» 94, 1999, pp. 20-35) si alluderebbe agli altri supplici (fivlwn), che hanno trovato rifugio in 
Atene prima di Medea. 
851-852 skevyai ... / ... skevyai: anafora con intento patetico. Per il significato cfr. Aesch. Prom. 1014. 
851 tekevwn: sostantivo poetico per tevknwn. 
852 ai[rh/: correzione proposta da Elmsley dell'insoddisfacente lezione aijrh/' dei manoscritti (Aesch. 
Suppl. 342; Pers. 481; Soph. Ant. 907; Eur. Heraclid. 504). 
853 mhv: negazione che forma con il congiuntivo foneuvsh/" un imperativo negativo. pro;" gonavtwn: cfr. 
vv. 324 e 710. 
853-854 pavnth/ / pavntw": poliptoto (cfr. Parmen. 28 VS fr. 4, 3; Plat. Tim. 29c; Parm. 160b). Il 
problematico maschile pavnte", conservato dai manoscritti, è stato felicemente corretto nel dativo 
avverbiale pavnta/ da Diggle (pavnth/ Herwerden). L'errore sarebbe derivato dalla variatio di espressioni 
ricorrenti in Euripide, cfr. Hipp. 1062: pavntw" pivqoimÆ e Ino fr. 411, 4 TrGF: puvqointÆ ... pavnte". 
855 mh; foneuvsh/": la negazione sovrabbondante è stata espunta da Brunck per esigenza di responsione 
prosodica con il corrispondente verso dell'antistrofe. 
856 frenov": si tratta di un genitivo di limitazione (cfr. v. 1010). 
857-859: si veda Problemi testuali, a cui si rimanda anche per i vv. 855 e 864-865. 
857-858 ceiri; ... / ... kardiva/ te: formano un'endiadi, i cui elementi sottolineano i due aspetti (la forza e 
il coraggio) dell'atto esecutivo in opposizione al momento deliberativo o concettuale, cfr. Aesch. Prom. 
619. 
859 deina;n tovlman: identico nesso in Eur. Iph. Taur. 869. prosavgousa tovlman: cfr. Od. 17, 446: 
tovde ph'ma proshvgage. 
860 o[mmata prosbalou'sa: cfr. Plat. Theaet. 193c: prosbavlw th;n eJkatevrou o[yin. 
861 a[dakrun moi'ran: espressione ossimorica, simile a quella che si ritrova in Ar. Ran. 452: o[lbiai 
Moi'rai. Per le lacrime versate sui figli di Medea uccisi cfr. adesp. fr. 701, 3s. TrGF: da¼-/kruvetai 
brevfh (sezione corale). 
862 fovnou: con moi'ran forma un nesso ripetuto in Eur. El. 1290. Si noti la correptio epica nella sillaba 
finale aperta del sostantivo, nonostante il forte segno d'interpunzione e l'identità dei dittonghi contigui. 
863 iJketa'n pitnovntwn: genitivo assoluto; sembra stilema euripideo (Hel. 894). 
864 cevra foinivan: formula già sofoclea (El. 1422; Ai. 772). 













Secondo incontro tra Giasone e Medea 
 
866-975 Dopo lo snodo drammatico, costituito dall'incontro con Egeo e dal monologo, durante il quale 
Medea svela le sue effettive intenzioni, questo episodio segna la svolta nello sviluppo della vicenda, 
poiché fin dalle prime battute la protagonista inizia la realizzazione del proprio piano di vendetta. Nel 
secondo incontro con Giasone, infatti, Medea, mostrandosi emotivamente fragile, simulando abilmente un 
atteggiamento rassegnato e arrendevole, rivolge all'interlocutore un discorso ingannevole, caratterizzato 
da scaltra spregiudicatezza, per lusingarne la vanità e ottenerne l'inconsapevole complicità. La scena 
inoltre si impreziosisce con la presenza sul proscenio dei figli, che dapprima assistono muti all'incontro 
dei loro genitori e infine si allontanano per consegnare i doni letali alla nuova giovane sposa di Giasone. 
 
866-868 «Sono giunto per tuo invito. Anche se mi sei ostile, ciò non ti sarà negato; ma ti ascolterò. Che 
cosa di nuovo tu vuoi da me, donna?» 
Giasone torna in scena, entrando dalla parodo destra seguito dalla Nutrice, e con affettata condiscendenza 
si dimostra costantemente pronto ad ascoltare le parole della protagonista, pur ricordandone l'ostilità, 
come ha già dimostrato nel precedente incontro, in particolare ai vv. 459s. e 463s. Si veda anche Problemi 
testuali. 
866 h{kw: presente con valore perfettivo, impiegato all'inizio di un discorso come segnale dell'entrata in 
scena di in un personaggio. keleusqeiv": participio aoristo passivo congiunto al soggetto, cfr. Eur. Iph. 
Taur. 937: keleusqei;" ajfikovmhn. kai; gavr: introduce una concessiva implicita, cfr. v. 314. ou\sa 
dusmenhv": identica frase a v. 323. Cfr. con il concetto espresso da Giasone a v. 463. 
867 ou[ ta[n (= ou[ toi a[n): felice correzione di Porson per l'ou[ a[n dei manoscritti, in quanto recupera 
insieme alla particella potenziale l'indispensabile pronome. aJmavrtoi": in questa accezione regge il 
genitivo, cfr. Od. 19, 519; Aesch. Ag. 535; Eur. Alc. 879. tou'de: prolettico rispetto a ajkouvsomai. g(e): 
la particella ha valore limitativo, cfr. vv. 1247 e 1369. 
868 crh'ma: pleonastico, rende enfatica l'interrogativa; cfr. vv. 693 e 748. guvnai: si noti la posizione del 
vocativo alla fine dell'allocuzione, che denota un approccio sostanzialmente irriguardoso e dimostra la 
mancanza di effettivo rispetto verso l'interlocutrice. 
 
869-871 «Giasone, ti chiedo di perdonare quello che ti ho detto prima. È naturale che tu sopporti la mia 
indole mutevole, poiché molti atti di amore abbiamo compiuto in passato.» 
869 ÆIa'son: la volontà di apparire riguardosa risulta già dal fatto che la protagonista, contrariamente a 
quanto ha appena fatto il suo interlocutore lo apostrofa chiamandolo per nome. tw'n eijrhmevnwn: genitivo 
plurale participio perfetto mediopassivo neutro sostantivato, cfr. Od. 12, 453; Aesch. Ag. 1372. 
870 suggnwvmon(a) ei\nai: si veda Problemi testuali. ojrgav": per il significato di "indole mutevole" è 
indicativo Sem. fr. 7, 11 Pell-Ted: ojrgh;n dÆ a[llotÆ ajlloivhn e[cei (a proposito della donna volpe). 
871 nw/'n: dativo del pronome duale di prima persona. uJpeivrgastai: tratto dal lessico agricolo (Xen. 
Oec. 16, 10), indica propriamente "preparare il campo per la semina", in senso traslato è attestato anche in 
Eur. Hipp. 504. L'idea di azione preparatoria, insita nel significato del verbo, si combina con il valore 
resultativo della forma al perfetto, per far intendere che la riconciliazione attuale è fondata essenzialmente 
sulla relazione maturata tra i due nel passato.  
 
872-883 «Io ragionai con me stessa e mi rimproverai: "Stolta, perché mi comporto da folle e sono 
irritata con quelli che prendono buone decisioni? Perché mi comporto come una nemica dei signori di 
questo territorio e del mio sposo che compie le scelte piú vantaggiose per noi, sposando una donna 
regale e generando fratelli per i miei figli? Non mi libererò dalla passione? Ma che mi capita, quando gli 
dèi provvedono bene? Non ho io figli e non so che noi siamo esuli dalla nostra terra e siamo privi di 
amici?" Dopo aver riflettuto su queste cose mi sono resa conto che ero insensata e che mi sdegnavo senza 
motivo.» 
Nascondendo la vera indole, la protagonista si mostra sottomessa ammettendo di essersi comportata 
irragionevolmente, perché accecata dall'amore, e simula di accettare i nuovi eventi ora che ha ritrovato 
dopo una lunga riflessione la swfrosuvnh, una virtú a lei profondamente estranea nella realtà. Con 
un'ironia che sfugge all'interlocutore lo inganna, ripetendo e facendo proprie le motivazioni addotte per 




giustificare il nuovo matrimonio in una lunga sequenza di interrogative che si concludono con 
l'ammissione della propria insensatezza. 
872 dia; ... ajfikovmhn: per questa locuzione perifrastica di dielexavmhn, cfr. Sem. fr. 15 Pell-Ted; si veda 
inoltre v. 1082; Eur. Tro. 916; Iph. Aul. 1194. 
873 kajloidovrhsa: crasi di kai; ejloidovrhsa. scetliva: la severa apostrofe di rimprovero, rivolta a se 
stessa, fa riferimento alla sfera erotica (cfr. Theogn. 1231; Sim. fr. 70/575, 1 PMG; Ap. Rhod. 4, 445) al 
pari del successivo maivnomai (Alc. fr. 283, 5 V; Anacr. fr. 46, 2 Gent; Soph. Ant. 790; cfr. M. Vetta, 
Theognis. Elegiarum liber secundus, Roma 1980, p. 39). Inizia qui un discorso inserito all'interno di un 
altro discorso secondo un procedimento già rintracciabile nell'epica (cfr. Il. 11, 411ss.; 22, 98ss.). 
874 dusmenaivnw: proton legomenon, attestato poi sporadicamente in prosa (Dem. Cor. 217). 
bouleuvousin eu\: sempre in chiusura di trimetro, cfr. Eur. Aeolus fr. 16, 3 TrGF. 
875 ejcqra; ... kaqivstamai: cfr. Eur. Andr. 371. gaiva" koiravnoi": cfr. v. 71. 
876 sumforwvtata: attestato prevalentemente in prosa, cfr. Hippocr. Aff. 7; Thuc. 8, 43, 2; Isocr. Arch. 
4; v. 779. Il superlativo sostantivato richiama quelli omologhi di v. 572. 
877 tuvrannon: aggettivo sostantivato riferito alla figlia di Creonte, cfr. vv. 1066 e 1125. kasignhvtou": 
termine della parentela dal profondo significato sociale, in quanto era legato alla famiglia patriarcale; 
originariamente indicava il rapporto di fratellanza per parte di padre, ex. gr. Il. 15, 545. 
878 futeuvwn: metaforico, desunto dal lessico vegetale, sempre riferito al padre (Eur. Alc. 662). 
L'interrogativa ha funzione di una vera e propria ammonizione, che Medea rivolge a se stessa, alludendo 
alle argomentazioni esposte da Giasone vv. 563ss. e 596-597. ajpallacqhvsomai: futuro esortativo, in 
fine verso come in Eur. Hipp. 356. 
879 qumou': genitivo di separazione. tiv pavscw: altri preferiscono intendere "perché mi addoloro", ma qui 
si tratta di un colloquialismo "che cosa mi succede", cfr. v. 1049; Eur. Ion 1385; Phoen. 895; Or. 763; si 
veda inoltre Il. 11, 404; Od. 5, 465; Aesch. Pers. 912; Sept. 1057; Soph. Trach. 973; Oed. Col. 216; Ar. 
Nub. 798; Av. 1432; Lys. 884 e 954; Eccl. 860; Plut. 603. qewn' ... kalw'": genitivo assoluto. Il nuovo 
matrimonio contratto da Giasone è considerato strumentalmente da Medea come effetto della volontà 
divina. 
880 oujk: correlato con entrambi i verbi (eijsiv, oi\da). cqovna: si riferisce alla terra di Iolco, come spiega 
ottimamente lo schol. ad loc. e come si può desumere dal fatto che Medea ripete le medesime 
considerazioni di Giasone, esposte durante il loro precedente incontro, cfr. in particolare a vv. 551ss. 
881 feuvgonta": participio predicativo, come il successivo. spanivzonta" fivlwn: Clitemestra 
proferisce un'affermazione opposta, quando accoglie Oreste in Aesch. Choe. 717. 
882 tau't(a): epanalettico; condensa le riflessioni di Medea appena esposte. ejnnohvsas(a): la diatesi 
attiva è preferibile a quella media, ejnnohqei's(a) offerta da L e P, poiché è lectio difficilior (cfr. Eur. El. 
639). 
883 e[cousa ... qumoumevnh: participi predicativi retti dal precedente h/jsqovmhn, che è verbo di 
percezione. qumoumevnh: cfr. vv. 271 e 445. 
 
884-893 «Ora dunque ti approvo e mi sembri essere saggio per averci procurato questa parentela; io 
invece sono stolta, che avrei dovuto partecipare a queste tue decisioni e favorirne il compimento e 
assistere alle nozze e compiacermi prendendomi cura della tua sposa. Ma noi siamo quali siamo, non 
dirò un danno, ma donne. Ma tu dunque non dovevi renderti simile a noi miserabili e contendere con noi, 
contrapponendo stoltezze a stoltezze. Noi chiediamo indulgenza e ammettiamo che allora pensammo 
stoltamente, ma ora ho preso questa decisione migliore.» 
Nel tentativo di convincere Giasone Medea si immedesima sempre di piú nell'immagine che il marito ha 
di lei, insistendo sulla propria dissennatezza e magnificando la mascolina capacità raziocinante 
dell'interlocutore. 
884 nu'n ou\n: contrassegna la parte finale del discorso contenente le conseguenze del ragionamento, cfr. 
ex. gr. Ar. Thesm. 453. swfronei'n ... dokei'": cfr. Eur. Melanippe fr. 505, 2 TrGF. Il nesso costituito 
con dokevw non mette in risalto la sostanza ma soltanto ciò che appare, come in Sem. fr. 7, 108 Pell-Ted. 
885 kh'do" ... proslabwvn: Medea fa riferimento all'usanza di contrarre alleanze tra famiglie attraverso il 
matrimonio, rifacendosi alle parole dette da Giasone nel precedente incontro (soprattutto ai vv. 595-598). 
In Soph. Oed. Col. 378 Ismene si serve della medesima espressione per alludere al matrimonio che 
Polinice ha contratto in Argo. proslabwvn: participio aoristo tematico, congiunto con il soggetto, con 
valore causale. a[frwn: Esiodo lo definisce cosí nel noto apologo dell'usignolo e dello sparviero (Op. 
210: a[frwn dÆ, o{" kÆ ejqevlh/ pro;" kreivssona" ajntiferivzein). Si noti l'ironica opposizione a Giasone, al 




quale ha riservato l'espressione swfronei'n tÆ ejmoi; dokei'". Non si può altresí escludere che con 
l'ammissione della propria stoltezza Medea voglia manifestare, come ulteriore significato sotteso, anche 
disinteresse per la swfrosuvnh. 
886 h/| ... metei'nai: per il costrutto cfr. [Xen.] Resp. Ath. 1, 3. L'espressione sembra derivare dal lessico 
politico democratico in quanto evidenzia l'opportunità di essere parte attiva della vita comunitaria, cfr. 
Isocr. de big. 46; Lys. 18, 1. 
887 xumperaivnein: qui il preverbio ha funzione sociativa. Si veda anche Problemi testuali. 
parestavnai levcei: l'eventualità di ricoprire le funzioni di pronuba è allusiva della possibilità per 
Medea di rimanere presso Giasone come concubina. parestavnai: infinito perfetto attivo con significato 
intransitivo. 
888 khdeuvousan: participio predicativo dipendente da h{desqai; per il significato cfr. ex. gr. Soph. 
Trach. 1227: khvdeuson levco"; Eur. Phaeton fr. 781, 28 TrGF: qea;n khdeuvsei". sevqen: enfatico, cfr. v. 
65. 
889-890 ejsme;n ... / ... gunai'ke": il pensiero espresso ricorrerà in Carcin. Semele fr. 3 TrGF: w\ Zeu', tiv 
crh; gunai'ka" ejxeipei'n kakovnÉ / ajrkou'n a]n ei[h, ka]n gunai'kÆ ei[ph/" movnon; [Men.] Sent. 398 Jäkel, ma 
è già anticipato dalla tradizione misogina (Hes. Theog. 600s.; Sem. fr. 7, 115 Pell-Ted; Susarion fr. 1, 3 
IEG; Aesch. Sept. 256; Eur. Andr. 271-272). 
889 ejsme;n ... ejsmen: eufemismo reticente con intento deprecatorio; cfr. v. 1011. oujk ... kakovn: 
parentetica, allusiva del pensiero misogino attestato già nel citato passo della Teogonia esiodea, in 
particolare v. 612: ajnhvkeston kakovn. 
890 crh'n: cfr. v. 886, dove introduce i rimproveri che Medea rivolge alla propria persona. oJmoiou'sqai 
kakoi'": cfr. Plat. Leg. 728b. Si confronti altresí con la critica alla divinità in Eur. Bacch. 1348: ojrga;" 
prevpei qeou;" oujc oJmoiou'sqai brotoi'". kakoi'": plurale masch. generalizzante; altri lo considerano 
neutro plurale e intendono le "malvagità (di Medea)". 
891 ajntiteivnein: chiosato da Esichio come sinonimo di ejrivzein (a 5488 Latte). nhvpia: funge da 
apposizione dell'azione verbale, qualora si consideri il verbo intransitivo, in caso contrario è retto 
dall'infinito e si intenderebbe "opporre stoltezza a stoltezza". Il monito rivolto da Medea a Giasone di 
essersi comportato in modo irragionevole, come le donne, sottende considerazioni, che sono invece 
esplicitate in Eur. Andr. 352ss. Il concetto è evidenziato dall'insistita presenza di suoni nasali; infatti ajntiv 
riprende in modo ridondante il preverbio creando un gioco di allitterazioni e assonanze parallele, nel 
quale è innestato il poliptoto nhvpiÆ ... nhpivwn. 
892 parievmesqa: per la rara accezione del verbo cfr. Soph. Oed. Col. 1666; Plat. Apol. 17c; Resp. 341b. 
kakw'" fronei'n: si veda v. 464. Per la posizione in fine verso cfr. ex. gr. Aesch. Ag. 927. 
893 tovtÆ ... nu'n: cfr. Her. 9, 27. a[meinon bebouvleumai: espressione frequente nella prosa attica (ex. gr. 
Lys.2, 6). L'aspetto resultativo del perfetto evidenzia il mutamento dei propositi è già avvenuto, tuttavia la 
frase risulta sinistramente ambigua per il Coro e per gli spettatori che già conoscono gli effettivi propositi 
della protagonista. tavde: complemento oggetto prolettico, fa riferimento alla riappacificazione con 
Medea, che sarà manifestata dall'imminente abbraccio di Giasone e dei figli. 
 
894-905 «Figli, figli, qui, lasciate la casa, venite fuori. Baciate e rivolgete la parola a vostro padre 
insieme con me; in pari tempo con vostra madre deponete i precedenti rancori verso chi ci vuole bene. 
C'è pace tra noi, è cessata la collera. Prendetegli la mano destra. Ahimè! Come mi angustia il pensiero di 
qualche sventura nascosta. O figli, vivrete ancora a lungo e distenderete cosí le vostre braccia? Me 
infelice, come sono pronta al pianto e piena di paura. Finalmente ho cessato la lite con vostro padre, ma 
riempii di lacrime questo mio tenero volto.» 
L'inizio di questa parte del discorso è occupato da note registiche. I gesti di lealtà e al tempo stesso di 
affetto descritti diventano, però, prefigurazione della morte imminente e violenta dei figli per Medea, la 
quale allude al proprio stato d'animo angosciato con frasi ambigue dal significato altamente drammatico 
perché, per effetto del gioco scenico, Giasone le interpreta come allusioni all'esilio. 
894 tevkna tevkna: ripetizione dall'alto effetto patetico, con la quale la protagonista esorta i propri figli, 
che si trovano nella stanza piú remota della casa a entrare in scena. deu'te: avverbio usato nelle 
esortazioni al plurale (cfr. Il. 7, 350). stevga": propriamente "tetto", per sineddoche "casa". 
895 ejxevlqet(e): analoghe didascalie interne in Eur. Heraclid. 643; Hec. 173s.; Phoen. 1070; 1264; cfr. 
la battuta paratragica in Ar. Nub. 1165: w\ tevknon, w\ pai', e[xelqÆ oi[kwn, esemplata sul citato passo 
dell'Ecuba euripideo. ajspavsasqe: cfr. v. 1070; Eur. Tro. 761. proseivpate: imperativo aoristo 
atematico di prosei'pa, alternativo a prosei'pon, cfr. Eur. Alc. 610. 




895-896 proseivpate / patevra: cfr. Eur. Iph. Aul. 630: kai; deu'ro dh; patevra provseipe so;n fivlon. 
896-897 diallavcqhqÆ / e[cqra": espressione desunta dal lessico militare (Isocr. Paneg. 157; Andocid. 
de reditu suo 26), dove e[cqra" è genitivo di separazione, reggente il plurale generalizzante ej" fivlou", 
riferito a Giasone. 
897 provsqen: avverbio con funzione di attributo. mhtro;" mevta: anastrofe con allitterazione. 
898 spondaiv: Medea definisce la fine della contesa con un termine proprio indicante il rituale solenne 
(sacrifici e libagioni alle divinità), mediante il quale si sanciva la fine delle ostilità e l'accordo di pace fra 
stati belligeranti (cfr. Thuc. 1, 35; 4, 16). hJmi'n: dativo di possesso, con verbo sottinteso. meqevsthken 
covlo": cfr. v. 911; evidente allusione al rimprovero di Giasone fatto a v. 590. La cessazione dell'ira 
evoca un'atmosfera epico-eroica, cfr. v. 94. 
899 lavbesqe: il verbo regge il genitivo di contatto ceiro;" dexia'", cfr. ex. gr. Ar. Vesp. 1237, Plat. Crat. 
429e. L'accenno alla mano destra richiama ironicamente i vv. 21 e 496, dove è ricordato il pegno di lealtà 
offerto da Giasone a Medea (S. Flory, Medea's Right Hand: Promises and Revenge, «TAPhA» 108, 1978, 
pp. 69-74). Per questo invito si confronti anche Eur. Heraclid. 307. Comunque già in Omero la 
stipulazione di una tregua era sancita da una stretta di mano (Il. 4, 159; cfr. 1, 341). oi[moi, kakw'n: 
anticipato e accostato all'esclamazione per conferirle effetto patetico (ex. gr. Eur. Iph. Taur. 361). 
899-900 kakw'n / kekrummevnwn: genitivo partitivo con allitterazione formato da aggettivo sostantivato e 
participio perfetto con funzione di attributo. 
900 wJ": congiunzione esclamativa. ejnnoou'mai: l'angustiata pensosità materna contrasta con la 
spensieratezza dei figli, evidenziata già nel Prologo dalla Nutrice (v. 47). 
901 a\r(a): introduce l'interrogativa e in questo caso, seguita dal vocativo w\ tevkn(a), implica ansietà 
frammisto a timore (Soph. El. 1098; Oed. Col. 1431). polu;n ... crovnon: complemento di tempo 
continuato. zw'nte": participio congiunto. 
902 fivlhn: come nell'epica, ha significato possessivo (v. 31). tavlainÆ ejgwv: nominativo esclamativo, qui 
non preceduto dall'interiezione w\, esprime la sofferenza del parlante. 
903 wJ": congiunzione esclamativa (v. 900). ajrtivdakru": proton legomenon, attestato poi in Luc. 
Lexiphanes 4; per il significato cfr. Hesych. a 7503 Latte: eujcerh;" pro;" davkruon. Il pianto è solo 
dichiarato, perché la maschera impedisce qualsiasi mimica facciale (cfr. Eur. Andr. 532-534: leivbomai 
davkrusin kovra", / stavzw lissavdo" wJ" pevtra" / liba;" ajnavlio", aJ tavlaina, Iph. Aul. 1433: mh'ter, tiv 
sigh/' dakruvoi" tevggei" kovra"É). Qui Medea nasconde le lacrime abbracciando i figli (sull'argomento si 
veda E. Medda, Il pianto dell'attore tragico, «RFIC» 125, 1997, pp. 385-410). fovbou pleva: 
l'espressione rinvia a v. 263. 
904 nei'ko" ... ejxairoumevnh: cfr. Eur. fr. 1050, 2 TrGF. Per la sfumatura semantica in un contesto 
erotico si veda Eur. Hel. 1236; Theogn. 90. patrov": genitivo oggettivo. 
905 o[yin: in questa accezione anche in Plat. Phaedr. 254b. tevreinan: l'aggettivo, solitamente impiegato 
per i vegetali, può essere riferito a persona (cfr. Il. 4, 237; Arch. fr. 196a, 6 IEG; Hipp. fr. 120 Degani; 
Theogn. 261). thvnde: deittico, indica il volto di Medea. e[plhsa dakruvwn: il verbo regge il genitivo di 
abbondanza, cfr. Eur. Or. 368. 
 
906-907 «Anche a me irrompono copiose lacrime dagli occhi; e una sventura maggiore di questa attuale 
non si faccia avanti.» 
Il Corifeo ha ben compreso le ultime parole di Medea e scoppia in lacrime al pensiero della sventura che 
ormai incombe. 
906 kajmoiv: crasi di kai; e;moiv. katÆ o[sswn: locuzione euripidea, cfr. Eur. Hipp. 245; Hesych. k 1854 
Latte. clwro;n davkru: nesso euripideo (cfr. v. 922; Hel. 1189; cfr. Soph. Trach. 847s.), come ricorda 
Eustazio (Comm. in Il. 1, 339, 12 van der Valk). L'aggettivo dal significato proprio connesso con una 
tonalità di colore, il cui spettro va dal giallo al verde, per estensione, può significare "fresco, umido" o 
"copioso". wJrmhvqh: aoristo passivo con valore intransitivo. 
907 probaivh kakovn: espressione metaforica con ottativo desiderativo, cfr. Eur. Or. 511. mei'zon ... 
kakovn: aggettivo comparativo predicativo del neutro sostantivato; per il nesso si veda Od. 12, 209 e 18, 
107. to; nu'n: avverbio con funzione di attributo. 
 
908-913 «Approvo queste parole, donna, né biasimo quelle di prima: è naturale che le donne si adirino 
con i mariti, se questi contraggono altre nozze. Ma il tuo cuore ha mutato in meglio. Hai riconosciuto la 
decisione vincente, ma col tempo: queste sono azioni di una donna saggia.» 
Giasone non ha alcuna esitazione a considerare veritiere le parole di Medea, anzi con magnanimità 
afferma di comprenderne l'iniziale reazione ostile. Anche in questo caso Giasone ripropone una sorta di 




contrapposizione fra due caratteri, uno impulsivo e sostanzialmente irrazionale, esclusivo e peculiare 
delle donne, l'altro riflessivo e raziocinante. Sottesa a questo discorso c'è l'immagine negativa della 
donna, la cui impulsività e natura irrazionale può essere corretta con il tempo e con la guida saggia di un 
uomo. 
908 aijnw' tavd(e): cfr. Soph. Phil. 889; Eur. Hel. 1232; Or. 786. oujd(e;) ... mevmfomai: cfr. v. 558. Si noti 
la struttura chiastica del periodo, composto da due espressioni antitetiche, che in sintesi descrivono i due 
opposti atteggiamenti tenuti da Medea con Giasone. 
909 eijko;" gavr: ellissi della copula. Si noti l'analogia verbale con la richiesta fatta da Medea all'inizio di 
quest'incontro. ojrga;" poiei'sqai: perifrasi prosastica di ojrgivzesqai (ex. gr. Her. 3, 25; Thuc. 4, 122, 5) 
con reggenza del dativo. qh'lu gevno": cfr. Her. 285; Plat. Leg. 805d. 
910 parempolw'nto": letteralmente il verbo significa "vendere di contrabbando"; nell'accezione 
metaforica sottende una sfumatura negativa, cfr. adesp. fr. 771 PCG. Per questi versi si veda Problemi 
testuali. 
911 lw/'on: comparativo arcaico; cfr. Eur. Herc. 856. meqevsthken kevar: espressione metaforica, in 
quanto il verbo dal significato spaziale di "spostarsi" (cfr. v. 898) passa a quello astratto di "cambiare" e 
viene usato in senso intransitivo. L'attuale disposizione d'animo di Medea non è riconosciuta soltanto 
come l'esito di un cambiamento emotivo, ma anche riflessivo (v. 912: e[gnw"). 
912 ajlla; ... crovnw/: espressione ellittica, cfr. v. 904. 
912-913 nikw'san ... / boulhvn: metafora desunta dal lessico militare (v. 315). Inoltre si veda la chiosa 
dello scoliaste ad loc. al participio facente funzione di attributo: th;n kratou'san, th;n sumfevrousan. La 
donna può comportarsi assennatamente solo dopo un lungo ammaestramento, perché solitamente è 
proclive a cedere all'impulso delle passioni, cfr. Soph. El. 1013. 
913 gunaiko;" ... swvfrono": genitivo di pertinenza. 
 
914-921 «Per voi, ragazzi, vostro padre ha procurato non sconsideratamente, con l'aiuto degli dèi, una 
grande sicurezza. Ritengo che voi sarete insieme ai vostri futuri fratelli i primi di questa terra corinzia in 
futuro. Ma crescete; al resto provvederà senz'altro vostro padre e chiunque tra gli dèi è benevolo. Possa 
vedervi gagliardi, dopo essere giunti al compimento della giovinezza, superiori ai miei nemici.» 
Giasone, il quale pare abbia dimenticato che i figli sono stati condannati all'esilio insieme alla loro madre 
da Creonte, in quest'allocuzione non manca di porre in rilievo la propria assennatezza ripetendo gli scopi 
che si è prefisso con il nuovo matrimonio (vv. 548ss.). Egli insiste infatti sull'opportunità di ogni suo atto, 
dettato esclusivamente dal desiderio di assolvere nel modo migliore agli obblighi verso il gevno", che gli 
impongono innanzi tutto di salvaguardarne l'esistenza e il prestigio ricercando il benessere materiale e la 
promozione sociale dei figli. Riscontri significativi per comprovare quanto sia tradizionale il modello 
delineato da Giasone in queste espressioni augurali si ritrovano in Il. 6, 476ss.; Soph. Ai. 550s. 
914 oujk ajfrontivstw": litote, come in Soph. Trach. 366. 
915 e[qhke: si noti l'uso poetico del verbo. swthrivan: si veda Problemi testuali. 
916 oi\mai: forma recente di oi[omai, impiegata in attico e dai tragici per indicare, con una sfumatura di 
modestia, un'impressione personale, distinguendosi in ciò da nomivzw, che sottolinea la credenza in una 
verità riconosciuta, oppure da hJgou'mai, che evidenzia l'assunzione della responsabilità del proprio 
giudizio. 
917 ta; prw't(a): probabile colloquialismo (Ar. Ran. 421), il cui significato è spiegato dallo scoliaste, cfr. 
Her. 6, 100; Eur. Iph. Aul. 51; Or. 1247. e[ti: con forma verbale futura, attestato nei tragici (Aesch. Prom. 
907; Soph. El. 66). 
918 ajll(a;) aujxavnesqe: per la funzione didascalica del nesso cfr. v. 321. ta[lla (= ta; a[lla) 
ejxergavzetai: il presente al posto del futuro fa riferimento a una azione ancora da compiersi, ma la cui 
realizzazione è data per certa, dal momento che i presupposti materiali e la volontà di realizzazione sono 
già nel presente. 
919 pathvr ... o{sti": Medea insiste sul fatto che Giasone non è il solo soggetto dell'azione in favore dei 
figli e pone l'accento sull'indispensabile aiuto divino, come ha appena fatto al precedente v. 915 (su;n 
qeoi'"). qew'n: genitivo partitivo. eujmenhv": in riferimento a una divinità è attestato soltanto da [Hom.] 
Hymn. 22, 7. 
920 i[doimi: ottativo desiderativo aoristo tematico attivo. eujtrafei'": aggettivo attestato in questa 
accezione in Hippocr. Aer. 12, cfr. Eur. Iph. Taur. 304. h{bh" tevlo": la perifrasi (Hes. fr. 30, 31 M-W; 
[Sim.] A.P. 7, 300, 2; cfr. Mimn. fr. 8, 9 PETFrr) è formata sulle analoghe mevtra /-on h{bh", cfr. Il. 11, 
225; Od. 4, 668; Hes. Op. 132; Theogn. 1326. tevlo": accusativo semplice retto da verbo di moto. 




921 molovnta": participio aoristo tematico attivo di blwvskw con funzione predicativa, retto dal 
precedente verbo di percezione, cfr. Eur. Alc. 748; [Eur.] Rhes. 659. ejcqrw'n ... uJpertevrou": 
nell'augurio è ribadito il principio dell'etica guerriera di matrice aristocratica, valido fin dall'epoca arcaica, 
secondo cui l'individuo è considerato parte integrante del gevno", per cui i rapporti interpersonali 
coinvolgono ovviamente tutta la casata e in particolare i discendenti. 
 
922-924 «Tu, perché bagni le tue pupille con copiose lacrime, dopo aver girato indietro la bianca 
guancia e non accogli lieta queste mie parole?» 
La seconda parte dell'incontro è indicata dalla nuova allocuzione di Giasone alla protagonista, che si 
avvede della mestizia che pervade l'interlocutrice. Si ripropone cosí una bipartizione della scena, analoga 
a quella che ha caratterizzato l'incontro con Egeo. 
922 au{th: colloquialismo, posto in posizione enfatica, usato per attirare l'attenzione di una persona 
presente, cfr. ex. gr. Aesch. Suppl. 911; Eur. Hel. 1186. clwroi'" dakruvoi": dativo di mezzo, cfr. v. 906. 
kovra": nel lessico tragico può indicare le "pupille" a causa della piccola immagine che vi si vede riflessa 
e, per sineddoche, "gli occhi". 
923-924 strevyasa ... / lovgon: i versi sono ripetuti con lievi varianti ai vv. 1006-1007. Si tratta di una 
indicazione registica interna al testo, con cui convenzionalmente è segnalato il pianto di un personaggio 
in scena, cfr. v. 903. 
923 strevyasa e[mpalin: per un'immagine analoga cfr. vv. 30, 1006 e 1148; Eur. Hec. 343s. leukhvn: il 
colorito bianco delle membra femminili connota convenzionalmente la bellezza e il rango sociale. Per il 
nesso con parhivda cfr. Bacchyl. 17, 13 Maehler; Eur. Suppl. 76; El. 1023. 
924 koujk (= kai; oujk) ajsmevnh: litote. devch/ lovgon: per l'espressione cfr. Aesch. Ag. 1060; Her. 9, 5. 
 
925 «Nulla. Mi preoccupo di questi figli.» 
La risposta è intenzionalmente ambigua, dalla quale si evince comunque che Medea in modo cosciente 
riesce a tenere sotto controllo la propria emotività. oujdevn: identica risposta evasiva a v. 64. 
ejnnooumevnh: cfr. v. 882; è ripreso il pensiero espresso a v. 900. tevknwn ... pevri: iperbato e anastrofe, 
cfr. v. successivo: tw'ndÆ ... pevri. 
 
926 «Abbi coraggio dunque. Provvederò io che vada tutto bene a loro.» 
nun: l'enclitica ha funzione rafforzativa. eu\ ... qhvsw: costrutto variamente spiegato; la frase è considerata 
solitamente equivalente a kalw'" qhvsw (cfr. Eur. Hipp. 521), per cui il nesso sarebbe identico a quello 
attestato in Theogn. 846; forse si deve sottintendere accanto a eu\ l'infinito ei\nai dipendente da qhvsw (cfr. 
Dem. 23, 85). tw'nd(e) ... pevri: voluta ripresa della battuta precedente. ejgwv: marca la presa di 
responsabilità che Giasone afferma di assumersi. 
 
927-928 «Lo farò. Presterò fede alle tue parole. Una donna è femmina ed è portata naturalmente al 
pianto.» 
Con queste parole Medea finge di avallare la stereotipa immagine della donna fragile, incapace di agire e 
di sopportare senza lacrime le avversità (cfr. Soph. Ai. 580; Eur. Herc. 536). 
927 dravsw: formula di assenso; si veda a v. 184. ajpisthvsw: cfr. Soph. Phil. 1350: tiv dravswÉ pw'" 
ajpisthvsw lovgoi". 
928 qh'lu: con ellissi di ejstiv; si noti il predicato neutro concordato con il soggetto femminile gunhv. 
kajpi; (= kai; ejpiv) ... e[fu: cfr. Eur. Danae fr. 322, 1 TrGF. ejpiv: regge il dativo per esprimere il fine. 
 
929 «Perché dunque gemi cosí tanto su questi figli?» 
tiv dh'ta: esprime richiesta di maggiori dettagli e chiarimenti; cfr. v. 678. Questa lezione (L P) è da 
preferire alla banale tiv dh; tavlaina riportata dagli altri manoscritti. ejpistevnei": attestato raramente 
nell'epica (Il. 24, 776; Hes. Theog. 679) e nella tragedia (ex. gr. Soph. Trach. 947). toi'sdÆ ... tevknoi": 
dativo retto dal preverbio ejpi-. 
 
930-940 «Li partorii e quando auguravi che i figli vivano mi prese lo sgomento se mai questo avverrà. 
Ma dei motivi per cui sei venuto a colloquio con me alcuni sono stati detti; ora ricorderò gli altri. Poiché 
ai sovrani sembra opportuno allontanarmi dal paese (anche per me è la cosa migliore lo so bene, non 
restare qui di impaccio né per te né per i signori di questa terra; infatti, ho l'impressione di essere ostile 
alla loro casa). Io andrò in esilio lontano da questo paese; ma perché i figli possano essere allevati dalla 
tua mano, chiedi a Creonte che non vadano esuli da questa terra.» 




Con ambiguità e commozione Medea accentra il discorso sulla sorte dei figli e con un lungo periodo, 
costituito da proposizioni dipendenti tese a precisare in tutte le sfumature il proprio pensiero, chiede al 
marito di intercedere presso il re corinzio affinché a essi sia risparmiato l'esilio. 
930 ejxhuvcou: imperfetto mediopassivo di ejxeuvcomai; felice correzione dello Scaligero al posto 
dell'inappropriato ejxhuvcoun dei manoscritti (cfr. Aesch. Choe. 215). 
931 ejsh'lqe: regge l'accusativo come in Her. 6, 125. m(e): accusativo retto dal preverbio. oi\kto": è la 
pietà che nasce quando vi è incertezza su ciò che sta per accadere, donde la giustificazione della 
successiva frase ipotetica, cfr. Eur. Heraclid. 645; Lys. Epitaph. 39; Xen. An. 1, 4, 7. eij ... tavde: 
interrogativa indiretta con significato dubitativo. 
932 w|nper ... h{kei": cfr. anche Eur. Alc. 1019; Andr. 1238; Hec. 787; per il tono colloquiale 
dell'espressione cfr. Ar. Nub. 238; Thesm. 176; Ran. 108s.; Plut. 1200. eij" ... lovgou": perifrasi 
idiomatica con verbo di moto, cfr. Eur. Tro. 905; Phoen. 771; Or. 1098s. Alle frasi colloquiali seguono 
ora espressioni formalmente accurate, in cui prevale il rispetto delle norme retoriche, al fine di 
evidenziare i fatti basilari, accuratamente selezionati, che sono esposti alla fine del discorso. 
933 ta; me;n ... tw'n dÆ: conservano ancora l'originaria funzione pronominale. levlektai: cfr. v. 354. 
mnhsqhvsomai: futuro passivo con significato attivo; regge il genitivo di memoria. 
934 ajpostei'lai: l'infinito aoristo è preferibile al presente ajpostellein di L e P, cfr. Eur. Iph. Aul. 
743; Phoen. 485. dokei': impiegato nel senso "sembrare opportuno; decretare", evoca la formula usata 
nelle pubbliche delibere ateniesi (cfr. ex. gr. Thuc. 4, 118, 11; Ar. Thesm. 372). 
935 kajmoiv: crasi di kai; ejmoi; (v. 451). tavd(e): prolettico. lw/'sta: superl. neutro, cfr. v. 127 e soprattutto 
v. 572. gignwvskw kalw'": identica ammissione a v. 228. 
936 ejmpodwvn: avverbio con funzione di predicato. koiravnoi" cqonov": cfr. v. 71. 
937 dusmenh;" dovmoi": cfr. v. 323. Si noti nel verso l'allitterazione insistita del suono dentale. 
938 ajpaivromen: plurale enfatico. Il presente ha qui valore di futuro, come solitamente avviene con i 
verbi di moto, cfr. ex. gr. Od. 20, 156; Aesch. Prom. 513. 
939 pai'de": soggetto in posizione di rilievo anche grazie all'iperbato. o{pw" a[n: conferisce alla finale 
una sfumatura eventuale o potenziale. sh/' ceriv: dativo d'agente; metonimico per soiv. 
940 thvnde ... cqovna: accusativo interno mh; feuvgein: infinito con soggetto sottinteso pai'da"; si veda 
vv. 785 e 943.  
 
941 «Non so se potrei convincerlo, ma bisogna tentare.» 
oujk ... peivsaimi: identica espressione in Eur. Alc. 48. peivqw riporta in evidenza uno dei motivi 
principali della tragedia, la capacità di servirsi della persuasione come arma per raggiungere i propri 
scopi. a]n ... peivsaimi: ottativo potenziale, predicato verbale dell'interrogativa indiretta dubitativa con 
anticipazione enfatica di a[n (cfr. Ar. Vesp. 1017). peira'sqai ... crhv: in chiusura di verso come in Soph. 
Thyestes fr. 258, 1 TrGF. 
 
942-943 «Allora esorta tua moglie a chiedere a suo padre che i bambini non vadano esuli da questa 
terra.» 
942 d(e;) ajllav: introduce un'alternativa alla precedente richiesta, che è stata respinta. shvn: con gunai'ka 
al v. successivo, forma un evidente iperbato. aijtei'sqai patrov": costrutto anomalo da confrontare con 
Eur. Iph. Aul. 1242: iJkevteuson patrov". 
943 thvnde ... cqovna: intenzionalmente ripetuto a brevissima distanza per sottolineare l'importanza che 
Medea dà alla realizzazione del suo desiderio, cfr. vv. 785 e 940. 
 
944 «Certamente, anzi immagino di persuaderla.» 
mavlista: avverbio superlativo impiegato per fare un'affermazione decisa (Eur. Heraclid. 641; Hec. 989; 
Ion 1293; Or. 235 e 1108). peivsein: Giasone lascia intendere di essere in grado di convincere la novella 
sposa, facendo leva sulla filandriva delle donne, come è esplicitato dal verso successivo. doxavzw: 
denominativo che nel significato riflette quello di dovxa, pertanto qui significa "ho l'opinione". sf(e): 
corrisponde a aujthvn. 
 
945-958 «(Ci riuscirai) se veramente è una donna come le altre. Ti aiuterò anch'io in questa impresa. 
Manderò a lei i bambini perché portino doni che di gran lunga sono considerati splendidi tra quelli che 
esistono ora tra gli uomini, lo so, un morbido peplo e un diadema di oro. Ma al piú presto bisogna che 
un'ancella porti qui l'ornamento. Lei sarà felice, non una ma infinite volte, per avere ottenuto in sorte 
come compagno di letto te, un uomo eccellente, e per essere entrata in possesso l'ornamento che un 




tempo il Sole, padre di mio padre, ha dato ai suoi discendenti. Prendete nelle vostre mani questi doni 
nuziali, bambini, portateli e Consegnateli alla sovrana, sposa beata. Doni non spregevoli riceverà.» 
Con il pretesto di curare l'abbigliamento nuziale della giovane sposa, Medea si propone formalmente 
come pronuba (numfeuvtria), in effetti sta approntando la morte alla rivale.  
945 ei[per ... miva: alcuni manoscritti (O2 V Va Hn) e gli scoliasti attribuiscono correttamente la battuta a 
Medea, ritenendola pertanto parte integrante della risposta. In effetti il suffisso per, con valore limitativo, 
evidenzia una riserva mentale, peculiare di espressioni impiegate per concludere una frase 
dell'interlocutore (ex. gr. Eur. Hipp. 98).  
946 sullhvyomai: cfr. Eur. Iph. Taur. 95: su; gavr moi tou'de sullhvptwr povnou. kajgwv: per la crasi cfr. 
vv. 455; 757; 1014; 1132; 1376. povnou: in questa accezione cfr. ex. gr. Soph. Phil. 863. 
947 pevmyw ... dw'r(a): simile a v. 784. kallisteuvetai: usato anche in Eur. Hipp. 1009; si noti lo 
schema Atticum, con soggetto neutro al plurale e predicato verbale alla terza persona singolare. 
948 tw'n nu'n: avverbio con funzione di attributo; genitivo partitivo. tw'n ejn ajnqrwvpoisin: cfr. Xen. 
Hier. 11, 15: tw'n ejn ajnqrwvpoi" kavlliston kai; makariwvtaton kth'ma kekthvsei. 
949 leptovn ... crushvlaton: identico a v. 786. leptovn pevplon: cfr. Od. 7, 97; vv. 1188 e 1214. 
950 pai'da" fevronta": nesso posto in posizione di rilievo a inizio trimetro e, contemporaneamente, in 
fine di periodo, per evidenziare il ruolo primario degli inconsapevoli ragazzi, coinvolti nel piano di 
vendetta escogitato dalla protagonista. o{son tavco": accusativo avverbiale, frequente in Euripide; cfr. v. 
105; Soph. Ai. 985; El. 1373; Phil. 576. crewvn: cfr. v. 243. 
951 kovsmon... tinav: didascalia scenica interna (cfr. anche v. 956). kovsmon: definisce i doni nel loro 
complesso, cfr. vv. 787; 954; 972; 982; 1156; identica accezione in Hes. Op. 76, a proposito dei doni 
offerti a Pandora. Sull'argomento si rinvia a M. Müller, The Language of Reciprocity in Euripides' 
Medea, «AJPh» 123, 2001, pp. 471-504. 
952 eujdaimonhvsei: regge i participi predicativi dei versi successivi. Evoca la condizione umana di 
completa felicità (cfr. v. 565) e unito all'espressione iperbolica oujc e{n ajlla; muriva si configura come 
ironico augurio epitalamico. 
953 ajndrov" ... ajrivstou: apposizione fortemente ironica di sou', al pari di qaumastov" usato al v. 510, se 
confrontata con gli epiteti usati da Medea per qualificare Giasone (vv. 465, 467, 488, 498). oJmeunevtou: 
predicativo del pronome personale sou'; vocabolo raro, attestato anche in Eur. Ion 894, è spiegato da 
Esichio (o 695 Latte). 
954 kekthmevnh te kovsmon: nesso allitterante. poqÆ: indica il tempo remoto del passato mitico (ex. gr. 
Il. 2, 547; Pind. Dith. 70b, 27 Maehler). 
955 divdwsin: presente perfettivo, in quanto l'effetto dell'azione compiuta nel passato (cfr. v. 954 poqÆ) 
permane nel presente. oi{": l'arcaico aggettivo possessivo di terza persona dà solennità alla frase, 
equivalente a auJtou', attestato raramente nei tragici. 
956 lavzusqe: imperativo, sinonimo poetico di lavbesqe, ricorrente nei tragici e nei comici (Eur. Bacch. 
503; Ar. Lys. 209), funge da ulteriore notazione registica (l'ancella ha già eseguito l'ordine ricevuto a v. 
951 portando in scena i doni nuziali). fernav": sono i doni che costituiscono il corredo della sposa, come 
rileva lo schol. ad loc. (cfr. Eur. Or. 1662). Al tempo stesso il vocabolo può designare il corredo funebre 
(cfr. Eur. Alc. 613): non si può escludere pertanto che Medea velatamente alluda all'imminente morte 
della principessa, intesa come matrimonio nell'Ade (J. Redfield, Notes on Greek Wedding, «Arethusa» 15, 
1982, pp. 188-190). tavsde: deittico. 
957 makariva: detto con sarcasmo in senso antifrastico. L'aggettivo indica lo stato di beatitudine in cui si 
trova la persona interessata; in questa circostanza il rimando d'obbligo è all'ambito delle espressioni 
imenaiche, cfr. Od. 6, 158; Hes. fr. 211, 7 M-W; Eur. Tro. 310-312; Hel. 375-376; Ar. Av. 1759 (M. 
MacDonald, Terms of Happiness in Euripides, Göttingen 1978, p. 302). dovte: l'imperativo, unito in 
enjambement con il participio congiunto fevronte" (cfr. v. 950) implicante movimento, forma un nesso 
poetico (cfr. Eur. Bacch. 1216). 
958 dw'ra devxetai: cfr. Il. 22, 340. ou[toi ... memptav: la litote (cfr. Il. 9, 164; Eur. Phoen. 425; Iph. Aul. 
712) lascia indefinite le qualità dei doni; però, essa nasconde anche un doppio senso, in quanto fa 
riferimento alla loro segreta pericolosità mortale, come correttamente ricorda lo scoliaste: tou'to diplh'n 
e[cei th;n e[nnoian, mivan me;n, h]n oJ ÆIavswn ejkdevcetai, o{ti oujk ajpovblhta aujth/' ta; dw'ra, ajlla; 
qaumastav: eJtevran de;, h]n aujth; kruvptei, ajnti; tou': ouj gelavsei to; dw'ron wJ" ajsqenev": ajnairhvsei ga;r 
aujthvn. 
 




959-963 «Perché, stolta, ti privi di questi oggetti? Ti sembra che una dimora regale sia priva di pepli e di 
oro? Conservali, non darli. Se veramente la mia donna mi considera degno di qualche considerazione, 
preferirà me alla ricchezza, lo so bene io.» 
959 w\ mataiva: cfr. vv. 152 e 333. tw'nde ... cevra": letteralmente "vuoti le tue mani di questi oggetti". 
tw'nde: genitivo di privazione. 
960-961 dokei'" ... / dokei'": l'anafora evidenzia maggiormente l'incredulità di Giasone.  
960 spanivzein: per il costrutto cfr. v. 881: spanivzonta" fivlwn. 
961 crusou': genitivo di privazione, retto da spanivzein sottinteso, ma agevolmente deducibile dal v. 
precedente.  
962 hJma'": plurale maiestatis. ajxioi': cfr. Xen. An. 3, 2, 7. lovgou tinov": genitivo di stima. 
963 savf(a) ... ejgwv: Medea ha appena impiegato un'analoga espressione a proposito del valore 
inestimabile dei doni a v. 948. proqhvsei: indicativo futuro attivo, regge il genitivo di paragone 
crhmavtwn, come in Her. 3, 53; per il significato cfr. Eur. Hipp. 382: hJdonh;n proqevnte" ajnti; tou' kalou'. 
 
964-975 «Non dirmi queste cose. Si dice che i doni convincono anche gli dèi. L'oro per i mortali è piú 
potente di discorsi innumerevoli. La buona sorte è sua. Un dio accresce ora la sua condizione. Lei è 
giovane, regna. Io scambierei l'esilio dei miei figli con la vita non solo con l'oro. Ma figli, dopo essere 
giunti alla ricca dimora, pregate la nuova sposa di vostro padre, la mia padrona, a lei chiedete di non 
essere esiliati da questo territorio, porgendole l'ornamento; ma soprattutto bisogna che lei, nelle sue 
mani, riceva questi doni. Andate al piú presto. Siate messaggeri di buone notizie per vostra madre che 
desidera averle, dopo che avrete avuto successo.» 
Dopo avere replicato a Giasone con frasi brevi e asindetiche, che lasciano presagire uno stato d'animo 
agitato (cfr. Aesch. Suppl. 748ss.; Eur. Andr. 757ss.), Medea si rivolge ai figli (vv. 969-975) e infine li 
congeda con un augurio che non può essere compreso nel suo vero significato né da questi né da Giasone. 
964 mhv ... suv: espressione ellittica, con il sottinteso toiau'ta levxh/". Il tono brusco fa trasparire la 
determinazione del parlante. peivqein ... qeouv": proverbio ricordato in forma esametrica in Plat. Resp. 
390e; cfr. Hes. fr. 361 M-W; Plat. Alc. 2, 149e; Ov. Ars am. 3, 653-654. 
965 cruso;" ... brotoi'": frase nominale con ellissi della copula. Riguardo al fascino che le ricchezze 
esercitano sugli uomini cfr. ancora Eur. Palamedes fr. 580, 2; Polyidus fr. 642, 2 TrGF. murivwn lovgwn: 
secondo termine di paragone al genitivo. 
966 keivnh" ... kei'na: forme epico-ioniche del pronome, usato soltanto dai tragici per esigenze metriche; 
anafora con poliptoto (cfr. Pind. Ol. 8, 62) formato da genitivo di possesso e neutro plurale daivmwn: con 
ellissi del predicato; usato solitamente nei tragici per indicare la buona o la cattiva sorte, cfr. Soph. El. 
1157; Eur. Iph. Aul. 1136: w\ povtnia moi'ra kai; tuvch daivmwn tÆ ejmov". au[xei: analogo a aujxavnei, senza 
suffisso nasale, cfr. Pind. Nem. 7, 32: qeo;" ... au[xei. 
967 neva: epiteto intenzionalmente ironico, come annota lo scoliaste; Medea, infatti, insinua che Giasone 
ha preferito a lei una donna giovane. fugav": plurale in concordanza con il numero del genitivo paivdwn. 
968 ajllaxaivmeq(a): per il significato e la reggenza del genitivo di stima o di prezzo (yuch'" e crusou') 
cfr. Aesch. Prom. 967. 
969 ajll(a;) ... tevkn(a): l'intervento di Medea volge al termine (cfr. ex. gr. Aesch. Pers. 619) con 
l'appello diretto ai figli per le ultime raccomandazioni. eijselqovnte: participio nominale duale 
liberamente coordinato con forme plurali, reggente l'accusativo di moto a luogo plousivou" dovmou". 
plousivou": preferibile alla lezione plhsivou" (L P), poiché è ripresa sarcastica delle parole di Giasone 
(v. 960). 
970 despovtin ... ejmhvn: con questa affermazione la protagonista continua a dissimulare il proprio 
pensiero (v. 694) ostentando il suo ruolo subordinato rispetto alla nuova moglie di Giasone. In questo 
caso la congiunzione dev si impone (cfr. Aesch. Ag. 1585), come ha osservato Elmsley, che ha emendato il 
t(e) tràdito dai manoscritti. La confusione tra le due dentali (d e t) è comune nel greco bizantino. 
971 iJketeuvet(e), ejxaitei'sqe: accumulo di sinonimi in forma asindetica, cfr. Soph. Oed. Col. 1327. 
972 kovsmon: designa collettivamente i doni come ai vv. 787; 951; 954; 982; 1156. tou'de ... dei': inciso. 
mavlista dei': impersonale in fine trimetro anche in Eur. Herc. 267. 
973 cei'r(e): accusativo duale di ascendenza epica (Eur. Andr. 115; cfr. Od. 11, 211). ej" cei'r(e) .... 
devxasqai: il costrutto, ripetuto ai vv. 1003-1004, impone l'accoglimento della lezione ejkeivnh" (V2 L P) 
al posto di ejkeivnhn (A V B); pertanto devxasqai ha valore consecutivo e risulta epesegetico di didovnte" 
(v. 972) e regge l'oggetto dw'ra tavde. 




974 i[qÆ wJ" tavcista: indicazione registica per segnalare l'imminente uscita dei bambini accompagnati 
dal Pedagogo dalla parodo destra, che porta al palazzo regale di Creonte. tavcista: neutro plurale 
avverbiale, rafforzato da wJ"; per una situazione analoga cfr. v. 105. w|n ... tucei'n: in chiusa di trimetro 
come in Soph. Alead. fr. 88, 8 TrGF. Il precedente pronome relativo è un genitivo oggettivo retto dal 
successivo eujavggeloi, cfr. Aesch. Ag. 646. ejra/': dal tematico ejravw, equivalente all'atematico e piuttosto 
raro e[ramai di ascendenza epica. Per la reggenza dell'infinito cfr. ex. gr. Eur. Hec. 1280: ejra/'" tucei'n. 
975 gevnoisqe: ottativo desiderativo aoristo tematico medio. pravxante" kalw'": participio predicativo 
con valore intransitivo dipendente dalla locuzione precedente. Il nesso esprime l'augurio che l'azione 
intrapresa riesca bene (cfr. Aesch. Prom. 979); ma in esso è sotteso un doppio senso, in quanto 







976-989 «Ora non ho piú speranze per la vita dei ragazzi, non piú. Procedono ormai verso la morte. La 
sposa accoglierà la sciagura degli aurei diademi, li accoglierà la sventurata. Intorno alla sua bionda 
chioma lei stessa con le proprie mani porrà l'ornamento di Ade. La grazia e l'immortale splendore dei 
doni convinceranno lei a indossare il peplo e il diadema cesellato d'oro. Presso gli inferi ormai si ornerà 
da sposa. In tale rete e destino di morte cadrà la sventurata: non potrà sottrarsi alla sciagura.» 
Secondo un procedimento, che si riscontra in alcune tragedie eschilee, nel primo stasimo dei Persiani (vv. 
532-597) o nel secondo dei Sette contro Tebe (vv. 720-791), lo sviluppo dell'azione è accompagnato da 
questo stasimo, nel quale il Coro commenta con tono trenodico l'inganno di Medea e prefigura con 
patetica partecipazione l'infanticidio e la sua inevitabile conseguenza, consistente nella morte violenta e 
prematura della giovane novella sposa. Comunque non solo i morituri ma anche i loro assassini sono 
ugualmente compianti, quasi fossero vittime delle loro stesse azioni. In questa prima coppia strofica, 
infatti, con un icastico hysteron proteron, dapprima compatisce i figli della protagonista, prossimi alla 
morte, e poi, la giovane novella sposa di Giasone, riprendendo alcuni termini-chiave impiegati 
nell'episodio appena concluso.  
976 nu'n: richiama l'avverbio pronunciato da Medea a v. 765 per l'imminente vittoria sui nemici; ma in 
questo caso non ha la medesima connotazione di esultanza trionfante. moi: dativo di possesso con ellissi 
del predicato. zova": forma ionica ristabilita da Porson, impiegata soprattutto nelle parti meliche (Aesch. 
Sept. 939; Eur. Herc. 664; El. 121; Iph. Taur. 847; Phoen. 1535); si noti altresí la sequenza di due genitivi 
(paivdwn zova"). 
977 oujkevti: ripetizione enfatica con intento patetico (v. 976). steivcousi: si veda Problemi testuali. 
978 crusevwn: per la prima sillaba breve si veda il v. 634. ajnadesma'n: è correzione di Elmsley per 
ajnadevsmwn dei manoscritti (già emendata da Porson in ajnadesmw'n). Il termine è hapax omerico (Il. 22, 
469), poi ripreso da Agazia (A.P. 5, 275, 9) e chiosato da Esichio (a 4262 Latte). 
978-979 devxetai ... / devxetai: l'epanalessi con intento patetico riecheggia il v. 973. a[tan: ricorrente in 
Pindaro e nei tragici. 
980 xanqa/' ... qhvsei: tratto denotante solitamente eleganza e bellezza muliebre, cfr. Hes. Theog. 578: 
ajmfi; de; oiJ stefavnhn crusevhn kefalh'fin e[qhke; Sapph. fr. 98, 6ss. V. 
981  [Aida: per questo genitivo si veda Aesch. Ag. 1235; Soph. Ai. 802; Eur. El. 143; Or. 1398; Ar. 
Thesm. 1041. Il tema della morte prematura, raffigurata come matrimonio con l'Ade, oltre che negli 
epigrammi funerari (E. Griessmair, Das Motiv der Mors immatura in den griechischen metrischen 
Grabinschriften, Innsbruck 1966), è ricorrente nei tragici, cfr. Aesch. Suppl. 1031s.; Soph. Ant. 654 e 816 
(R. Seaford, The Tragic Wedding, «JHS» 107, 1987, pp. 106-130). L'immagine è ripresa sovente da 
Euripide (Tro. 445; Herc. 484; Iph. Taur. 369; Or. 1109; Iph. Aul. 461). 
982 kovsmon: cfr. v. 954. labou'sa: glossa intrusa probabilmente nel testo; espunta da Nauck, sia perché 
è pleonastica sia perché viola la responsione metrica. ceroi'n: dativo duale con valore strumentale. 
983 peivsei: rinvia a v. 944. ajmbrovsio": l'aggettivo in questo caso è a due terminazioni. pevplon: si 
veda Problemi testuali. 
984 crusovteukton: composto eschileo (Sept. 660). 




985 nertevroi" ... pavra: anastrofe. Nel senso di "morti" è attestato nei tragici (cfr. Aesch. Pers. 619). 
numfokomhvsei: il verbo, molto raro (cfr. Antiphil. A.P. 16, 147, 6), qui è usato intransitivamente. I doni 
di Medea sono visti nella loro funesta realtà come ornamento per il morto, cfr. Eur. Bacch. 857. 
986 eij" e{rko": metafora venatoria come in Aesch. Ag. 1611 e in Soph. Ai. 60, qui impiegata per evocare 
icasticamente il modo fraudolento con cui verrà uccisa la figlia di Creonte; cfr. anche la similitudine 
omerica in Od. 22, 469, dove il termine conserva l'accezione propria di "rete per uccelli". 
987 moi'ran qanavtou: cfr. Il. 13, 602; l'espressione diventa ricorrente nell'elegia (Callin. fr. 1, 15, Tyrt. 
fr. 5, 5; Mimn. fr. 11, 2; Sol. frr. 23, 18 e 26, 4 PETF; Theogn. 340). 
988 duvstano" a[tan: giustapposti come a v. 979. Si noti che la corretta lezione duvstano" è attestata da 
D Hn, cosí come era stato supposto dall'editore dell'Aldina. 
989 oujc uJpekfeuvxetai: verbo epico, cfr. Il 5, 22: oujde; ga;r oujdev ken aujto;" uJpevkfuge kh'ra 
mevlainan; Od. 12, 446: ouj gavr ken uJpevkfugon aijpu;n o[leqron. 
 
990-1001 «Tu, misero, tristo sposo, imparentato ai re, ai tuoi figli senza saperlo, alla loro vita porti 
rovina e a tua moglie odiosa morte. Sventurato, quanto ti allontani dal tuo destino. Piango il tuo dolore, 
infelice madre di ragazzi, tu che ucciderai i tuoi figli per il letto nuziale, perché tuo marito, dopo averlo 
abbandonato a tuo danno, contro la legge, convive con un'altra compagna di letto.» 
La seconda coppia strofica segue l'andamento amebeo del canto imenaico, in quanto la prima strofe è 
indirizzata allo sposo e la seconda alla sposa, capovolgendone tuttavia i motivi topici. Ora il registro 
stilistico è quasi dialogico e il tono diventa decisamente patetico, allorquando il Coro compiange prima 
Giasone, che incosciente sta per provocare la morte della novella sposa e dei propri figli, e poi Medea che 
sta per commettere l'infanticidio per punire il marito del suo tradimento. Anche in questa occasione le 
donne corinzie, pur commiserando in eguale misura tutti i personaggi, sui quali sta per abbattersi la 
sciagura, restano concordi e solidali con la protagonista nel disapprovare l'atto di ajdikiva amorosa 
commesso da Giasone (cfr. ajnovmw" al v. 1000). 
990 w\ tavlan: cfr. v. 1057; Theogn. 512 (elegia per Clearisto). kakovnumfe: epiteto già usato dal Coro 
per Giasone a v. 206. 
991 khdemwvn: secondo lo scoliaste equivale a khdesth;" (cfr. Hesych. k 2460 Latte); il termine, però, 
può indicare chi, parente o amico, ha il compito di occuparsi delle onoranze funebri per il defunto (cfr. Il. 
23, 163). Il Coro sembra quindi anticipare il dato di fatto che Giasone dal recente matrimonio, con cui si è 
legato con la famiglia reale, in effetti non trarrà altro profitto se non il privilegio di attendere alla 
sepoltura dei nuovi parenti acquisiti (cfr. G. Prizzi, «Itaca» 14-15, 1998-1999, pp. 39-42). 
992-993 paisi;n ... / ... biota/': esempio di schema Ionicum, costituito da un doppio dativo di svantaggio, 
di alta caratura stilistica, spiegato dallo scoliaste (ajnti; tou' th/' zwh/' tw'n paivdwn). 
992 ouj kateidwv": la pretesa razionalità di Giasone è contestata, mentre è riconosciuto come assassino 
inconsapevole (Aesch. Pers. 744; Eur. Suppl. 1033). 
993 o[leqron ... prosavgei": cfr. Od. 17, 446: tiv" daivmwn tovde ph'ma proshvgage; 
994 stugero;n qavnaton: stilema epico (Od. 24, 414). 
995 duvstane ... paroivch/: ampliamento del concetto espresso al verso precedente, dove è messa in 
risalto la mancanza di conoscenza dell'eroe. Per l'impiego traslato del verbo cfr. Aesch. Suppl. 452. 
996 metastevnomai: altro richiamo all'episodio appena concluso (cfr. v. 929); il preverbio può avere 
senso sociativo o temporale. Verbo raro, solitamente usato nella diatesi attiva (Od. 4, 261; Aesch. Eum. 
59). 
997-998 w\ ... / ma'ter: stilema euripideo, cfr. Suppl. 824s.: w\ matevre" / tavlainai tevknwn. 
999 e{neken: preposizione impropria causale solitamente posposta, rara nei tragici (cfr. vv. 1086 e 1114; 
Hel. 383); attestata in Omero (Od. 17, 288 e 310) e in Pindaro (cfr. Ol. 11, 12). numfidivwn ... lecevwn: 
nesso euripideo (Alc. 249; 885s.;); l'aggettivo è una neoformazione con il suffisso di kourivdio" (cfr. 
anche Hipp. 768; 1140; Andr. 858). 
1000 soi: può essere interpretato come dativo di svantaggio ("avendolo abbandonato a tua offesa"), 
piuttosto che come possessivo da congiungere con povsi" del v. successivo, cfr. v. 690: moi ... povsi". 
prolipwvn: participio aoristo tematico attivo congiunto al soggetto. ajnovmw": indirettamente il Coro 
aveva già considerato ingiusta la decisione di Giasone di contrarre nuove nozze a v. 267.  
1001 a[lla /: è correzione del Musgrave per la tràdita lezione a[llh/, improbabile in un brano melico. 
xunoikei' ... suneuvnw/: si noti l'insistente presenza di sun- e il forte accento posto sulla relazione 
coniugale, che accentua pateticamente il torto subìto e la commiserazione, che il Coro manifesta nei 




confronti di Medea. xunoikei': per l'esatta accezione si veda il commento a v. 242, cfr. anche v. 1385. 






Monologo di Medea 
 
1002-1250 L'episodio comincia con la protagonista, che, visibilmente impaziente, sta aspettando il ritorno 
dei figli dalla reggia. Il Pedagogo, che li ha accompagnati, intreccia immediato un dialogo con Medea per 
informarla della buona notizia, riguardante la revoca dell'esilio per i ragazzi, suscitando nell'interlocutrice 
un forte sentimento di tristezza. L'inattesa reazione è parzialmente giustificata con frasi ambigue, 
anticipatrici di quello che sta per accadere. Rimasta sola in scena Medea pronuncia un lungo e 
appassionato monologo, durante il quale supera le ultime resistenze per compiere il suo piano efferato. Il 
Corifeo successivamente si attarda in un intervento in anapesti recitativi, durante il quale espone le 
proprie riflessioni sulle capacità razionali delle donne, a mo'di introduzione ai problemi relativi 
all'educazione dei figli. A questo punto arriva un servitore, che in modo dettagliato narra quanto è 
successo nel palazzo regale. Alla fine della lunga rhesis il Corifeo commenta i tristi avvenimenti, 
esprimendo pietà per i morti, ma nel contempo ribadendo la legittimità della punizione toccata a Giasone. 
Infine la protagonista con un altro breve monologo ribadisce la propria decisione di agire e rientra in casa 
per uccidere i propri figli. 
 
1002-1007 «Padrona, questi tuoi bambini sono liberi dall'esilio e la regale sposa, lieta, ricevette nelle 
sue mani i doni. C'è pace da quella parte per i tuoi figli. Oh! Perché te ne stai turbata quando hai buona 
fortuna? Perché volgi indietro le tue guance e non accogli lieta queste mie parole?» 
Il Pedagogo con i bambini entra dalla parodo destra, tornando dalla reggia, e crede di presentarsi come 
messaggero di buone notizie (cfr. v. 1010: eujavggelo"); però, mentre riferisce a Medea la notizia della 
revoca dell'esilio per i figli, si accorge con stupore del profondo turbamento che pervade l'animo 
dell'interlocutrice. 
1002 ajfei'ntai: indicativo perfetto mediopassivo, regge il genitivo come in Eur. Hec. 1292, cfr. Thuc. 4, 
106. soiv: è dativo di vantaggio. oi{de: il deittico funge da didascalia interna per evidenziare la presenza 
dei figli (pai'de") in scena insieme con il Pedagogo. 
1003 nuvmfh basiliv": cfr. Anaxandrid. Tereus fr. 47, 1 PCG. ajsmevnh: riassume lo stato d'animo della 
principessa, ampiamente descritto dal Messaggero ai vv. 1156-1162. ceroi'n: dativo duale strumentale, 
cfr. vv. 370; 982; 1412. 
1004 dw'ra ... / ejdevxat(o): è la conferma che l'ordine di offrire i doni direttamente nelle mani della figlia 
di Creonte è stato diligentemente eseguito (cfr. vv. 973 e 979). 
1004 eijrhvnh (givgnetai) tevknoi": ha origine dalla terminologia politica, cfr. Her. 1, 74. tajkei'qen (= 
ta; ejkei'qen): cfr. Aesch. Sept. 40; riferito a persona pure in Soph. Trach. 632. 
ante 1005 e[a: esclamativa colloquiale extra metrum indicante sorpresa. La maggior parte dei manoscritti 
attribuisce la battuta a Medea, mentre il Kirchhoff (cfr. Hn) la restituisce al Pedagogo. Un passo analogo 
si trova in Eur. Ion 238ss., con l'interruzione a v. 241, quando Ione dimostra stupore quando si accorge 
che Creusa si commuove e piange. 
1005 tiv .../ tiv: anafora. sugcuqei's(a): participio aoristo passivo; per il significato traslato cfr. Il. 9, 
612; 13, 808. e{sthka": indicativo perfetto attivo con valore intransitivo. eujtucei'": cfr. v. 602. Medea 
scoppia in lacrime e per nascondere il pianto dapprima volge indietro il volto (v. 1004) e poi china il capo 
abbassando lo sguardo (v. 1012). Per un diverso accorgimento usato dall'attore per dare una impronta di 
verisimiglianza alla situazione si veda ai vv. 791s. e 902ss. In generale si veda M. Telò, Per una 
grammatica dei gesti nella tragedia greca (I): cadere a terra, alzarsi, coprirsi, scoprirsi il volto, «MD» 
48, 2002, pp. 11-16. 
1006-1007 tiv ... / ... lovgon: l'analogia della situazione giustifica la ripresa pressoché identica dei vv. 
923-924, che pertanto non devono essere considerati un'interpolazione effettuata dagli attori, come 
Valkenaer e altri studiosi sostengono, né un'inserzione nel testo di un passo parallelo, scritto 
originariamente nel margine di un manoscritto. 
 
ante 1008 aijai': esclamazione di lamento, con la quale la protagonista manifesta angoscia e dolore. 





1008 «Questi lamenti non si accordano con ciò che ti è stato annunciato.» 
Nelle brevi battute che precedono il grande monologo, in una crescente climax drammatica, riaffiora 
l'affetto materno di Medea; lei infatti si rende conto che la loro morte è inevitabile dopo che la prima parte 
del piano di vendetta è stata compiuta. xunw/dav: desunto dal lessico musicale; in senso traslato ricorre in 
Her. 5, 92, g 1; Ar. Av. 634. toi'sin ejxhggelmevnoi": participio perfetto mediopassivo sostantivato. Il 
preverbio ejk- enfatizza l'azione compiuta in modo accurato con ogni cura e attenzione.  
 
1009 «Ahimè, ancora una volta.» 
mavlÆ au\qi": formulare dopo l'interiezione ripetuta per segnalare un momento di intensa emozione (Eur. 
Hec. 1037; Tro. 629; Phoen. 1069). Il rinnovato lamento è interrotto dal vecchio Pedagogo alla cesura 
pentemimere, dando luogo a un caso di ajntilabhv. La divisione del verso tra due interlocutori nella 
tragedia è caratteristica sofoclea; il procedimento stilistico è impiegato significativamente per la prima 
volta nell'Aiace, vicina anche cronologicamente alla Medea. 
 
1009-1010 «Forse non so di annunciare una sventura e mi ingannai nell'opinione di essere messaggero 
di buone notizie?» 
Sui messaggeri di buone notizie si veda O. Longo, Tecniche della comunicazione nella Grecia antica, 
Napoli 1981, pp. 28ss. 
1009 mw'n (= mh; ou\n): indica sopresa; seguita da oujk introduce un'interrogativa, per la quale si prevede 
una risposta affermativa (cfr. v. 733). ajggevllwn: participio predicativo di oi\da. tuvchn: equivale a 
sumforavn. 
1010 ejsfavlhn: regge il genitivo di limitazione dovxh" (Thuc. 4, 85; cfr. Aesch. Eum. 717; Eur. Or. 1078, 
Phoen. 758). dovxh" ... eujaggevlou: cfr. Aesch. Ag. 262. 
 
1011 «Quel che annunciasti, annunciasti. Non ti biasimo.» 
h[ggeila" ... h[ggeila": eufemismo reticente, che consiste nel riprendere il verbo della battuta appena 
detta per dare una risposta volutamente ambigua. Con espressioni di questo genere il parlante evita di 
entrare nei dettagli poco graditi, di cui non vuole discutere con l'interlocutore, cfr. v. 889; Eur. El. 1141; 
Tro. 630; Or. 79. oi|(a): insiste sulla qualità di ciò a cui il pronome relativo fa riferimento. ouj ... 
mevmfomai: Medea immediatamente si affretta a rassicurare il Pedagogo che le notizie riferite non sono 
sgradite e non meritano pertanto la reazione temuta dal servitore. 
 
1012 «Perché mai tieni basso lo sguardo e ti sciogli in lacrime?» 
daiv: la particella pospositiva esprime sorpresa; colloquialismo usato raramente dai tragici (cfr. Eur. Ion 
275; Hel. 1246), con frequenza dai comici, aggiunta all'interrogativa, esprime enfasi. kathfei'": 
epicismo (Il. 22, 293; Od. 16, 342). dakrurroei'": verbo usuale nella tragedia, cfr. Soph. Trach. 326; 
Eur. Alc. 826; Ion 967; Herc. 1114. A teatro emozioni e stati d'animo sono accompagnati da una 
gestualità appropriata che le evidenziano agli spettatori; per esempio, il pianto è abitualmente dichiarato 
da chi piange o, come in questo caso, da un altro personaggio presente sulla scena; qui viene evidenziato 
dal gesto di Medea che nasconde il pianto dapprima volgendo indietro il volto (v. 1004), poi chinando il 
capo e abbassando lo sguardo (v. 1012). Per un diverso accorgimento usato dall'attore per dare una 
impronta di verisimiglianza alla situazione si veda ai vv. 791s. e 902ss. 
 
1013-1014 «Per me è una grave necessità, vecchio; queste cose infatti, pensando sconsideratamente, gli 
dèi e io macchinai.» 
1013 pollhv ajnavgkh: con la copula sottintesa; risposta non insolita nei tragici (ex. gr. Soph. Trach. 295; 
Eur. Alc. 378; Hec. 396; Phoen. 1674). 
1014 kakw'" fronou's(a): si noti la presenza della dieresi mediana attenuata dall'elisione, che evidenzia 
l'espressione, per la quale si veda a v. 250. ejmhcanhsavmhn: la 1a persona singolare, riferita a qeoi; e a 
kajgwv (= kai; ejgwv), accentua la responsabilità della protagonista (cfr. vv. 918-919; Page, Medea, comm. 
ad loc.). 
 
1015 «Abbi coraggio! Tornerai anche tu per opera dei tuoi figli in futuro.» 
qavrsei: modulo consolatorio epico-tragico (cfr. v. 926). kavtei: indicativo presente con significato 
futuro; felice correzione di Porson (cfr. Aesch. Ag. 1283) al posto di krateiv" tràdito dai manoscritti. 
pro;" tevknwn: costrutto poetico, per indicare l'agente personale, cfr. v. 26. 
 
1016 «Altri condurrò prima io, misera.» 




katavxw: risposta volutamente ambigua al precedente kavtei, ma consona con le parole di conforto usate 
dal Pedagogo; il verbo infatti può significare "condurre dall'esilio" (Her. 1, 60; Aesch. Sept. 647) oppure 
"condurre giú (nell'Ade)" (Od. 11, 164; 24, 100; Pind. Ol. 9, 34). 
 
1017-1018 «Non sei tu la sola a staccarti dai tuoi figli. Chi è mortale con animo leggero deve sopportare 
le sventure.» 
1017 ou[toi ... suv: topos consolatorio tradizionale (cfr. Soph. El. 152; Eur. Alc. 416; 892; 931; Hipp. 
834ss.; Andr. 1041s.). su; sw'n: accostamento reso enfatico dall'allitterazione provocata dalla comune 
radice. ajpozuvgh/": letteralmente "staccare dal giogo"; ha valore metaforico come in Eur. Herc. 1375. 
1018 kouvfw" ... sumforav": il Pedagogo risponde in modo sentenzioso (crh;) citando una massima, cfr. 
Soph. Tereus fr. 585 TrGF: crew;n / ta; qei'a qnhtou;" o[nta" eujpetw'" fevrein; Eur. Phoen. 1763:ta;" 
ga;r ejk qew'n ajnavgka" qnhto;n o[nta dei' fevrein; Or. 1024: fevrein sÆ ajnavgkh ta;" parestw'sa" tuvca"; 
[Men.] Sent. 392: kouvfw" fevrein dei' ta;" parestwvsa" tuvca" e 813 Jäkel. qnhto;n o[nta: subordinata 
con participio congiunto. L'impiego del genere maschile è consono al tenore gnomico della frase. 
 
1019-1039 «Lo farò, ma va in casa e prepara ai bambini ciò che è necessario giorno per giorno. O figli, 
figli! Voi certamente avete una città e una dimora nella quale, dopo avere abbandonato me misera, 
abiterete per sempre privati di vostra madre. Invece io me ne andrò esule in un'altra terra, prima di 
godere di voi e di vedervi felici, prima di ornare i vostri letti, la sposa e il talamo nuziale; prima che 
possa tenere alta la fiaccola. Infelicissima per il mio orgoglio! Inutilmente, figli, vi allevai, inutilmente mi 
affannavo e mi consumai nelle sofferenze, sopportando tremendi dolori durante il parto. Eppure un 
tempo io, misera, riponevo molte speranze in voi, che mi avreste assistito nella vecchiaia e, quando fossi 
morta, con le vostre mani mi avreste composta bene per la sepoltura. Invidiabile sorte per gli uomini! 
Ora invece è svanito quel dolce pensiero. Privata di voi due, io condurrò un'esistenza triste e dolorosa 
per me. Voi non vedrete piú con i vostri occhi vostra madre, dopo essere passati a un'altra forma di vita.» 
Dopo avere congedato il Pedagogo, la protagonista rivolge un commosso addio ai figli con frasi che 
alludono costantemente alla loro morte imminente. In tutta la sua immediatezza Medea manifesta il 
proprio affetto materno durante questa prima parte del monologo, che è fortemente caratterizzato in senso 
patetico da ripetizioni, anafore, oltre che da uno stile asindetico e paratattico, che danno efficacia ai 
consueti topoi degli addii (cfr. Eur. Tro. 740ss.) e che sono usati anche nei lamenti funebri (cfr. Il. 24, 
725ss.). 
1019 dravsw tavd(e): formula di assenso, cfr. vv. 184; 267; 927. ajlla; ... e[sw: didascalia interna, che 
segnala l'immediata uscita di scena del Pedagogo, cfr. Eur. Iph. Aul. 440. 
1020 oi|a crhv: cfr. ex. gr. Eur. Heraclid. 825. kaqÆ hJmevran: nell'accezione di "quotidiano" cfr. Soph. 
Tereus fr. 593, 1-2 TrGF: to; katÆ h\mar o{pw" h{dista porsuvnwn; Aesch. Cho. 818; Eur. Alc. 788; Thuc 
1, 2. 
1021 tevkna tevkna: epanalessi con intento patetico, cfr. v. 894. sfw/'n: dativo duale del pronome di 
seconda persona. dhv: usata nei momenti di maggiore intensità emotiva, cfr. vv. 1024 e 1035; Denniston, 
op. cit., p. 215. 
1021-1022 sfw/'n ... / ... dw'ma: evidente ripresa di questo passo in Eur. Or. 1075-1076. 
1022 dw'ma: allusivo dell'Ade, cfr. Od. 12, 21; Soph. El. 110; Eur. Herc. 808. lipovnte": participio 
aoristo tematico attivo; eufemistico per indicare chi muore già nell'epica (Il. 24, 726; cfr. Soph. Ai. 653). 
ajqlivan: derivato da a[eqlon, propriamente indica "chi gareggia per un premio"; in attico ha senso traslato 
e significa "sventurato". 
1023 aijeiv: tratto stilistico comune agli epigrammi funerari attici del V sec. a.C. (ex. gr. IG I3 1261; IG I3 
1295bis). ejsterhmevnoi: solitamente riferito a chi viene privato di una persona cara che muore, cfr. v. 
1036; Eur. Andr. 1212; Hel. 847. 
1024 a[llhn gai'an: cfr. Od. 13, 211. ei\mi: presente con valore di futuro. fugav": predicativo del 
soggetto. 
1025 privn ... / privn: anafora con effetto patetico, come ai successivi vv. 1029-1030. sfw/'n: genitivo 
duale. ojnavsqai: infinito aoristo medio; in questa accezione è presente a v. 1348; cfr. Eur. Alc. 335. 
kajpidei'n (= kai; ejpidei'n): infinito aoristo tematico attivo suppl. di ejforavw. eujdaivmona": predicativo 
dell'oggetto sottinteso, ricavabile da sfw/'n. Anche Alcesti prima di morire corre col pensiero alla vita 
felice dei figli (Eur. Alc. 167). 
1026 levktra kai; ... / eujnav": endiadi, cfr. v. 1338. gamhlivou" eujnav": per un analogo stilema si veda 
Aesch. Iaculatrices fr. 242 TrGF. Il pensiero della madre che non potrà essere numfeuvtria e partecipare 




al matrimonio dei propri figli è presente ancora in Eur. Alc. 317; cfr. anche Eur. Tro. 1218-1220; Herc. 
476-482. 
1027 ajgh'lai: infinito aoristo raro nella diatesi attiva, cfr. Pind. Ol. 1, 86b; Ar. Pax 399; Thesm. 128. 
ajnasceqei'n: infinito aoristo tematico attivo epico di ajnevcw. Si allude all'usanza secondo la quale la 
madre dello sposo accoglieva il corteo nell'atrio con una fiaccola accesa (lampavda") e poi accompagnava 
gli sposi nella camera nuziale, cfr. Eur. Phoen. 344; Iph. Aul. 732. 
1028 w\ dustavlaina: esclamazione ricorrente soltanto in Euripide e Sofocle. th'" ... aujqadiva": genitivo 
esclamativo con valore causale; cfr. v. 1051. Per il termine, riferito a Medea, vedi a v. 621. 
1029 a[llw" ... / a[llw": anafora. a[llw" equivale a mavthn, cfr. Il. 23, 144; Soph. Oed. Rex 1151 e Ar. 
Eq. 11. ejxeqreyavmhn: la diatesi media evidenzia l'ottica soggettiva dell'affermazione, si veda v. 1349, 
dove è Giasone a parlare. Il rimpianto di una madre per le cure perdute nell'allevare i propri figli è un 
topos comune, cfr. Aesch. Cho. 752s.; Soph. El. 1143s.; Eur. Hipp. 1144s.; Suppl. 1135ss.; Hec. 765s.; 
Herc. 458s.; Tro. 381 e 758ss.; Herc. 901; Phoen. 1434. 
1030 katexavnqhn: aoristo indicativo passivo di katexaivnw; primariamente significa "cardare la lana"; 
qui ha valore traslato, cfr. Aesch. Ag. 197; Soph. Ai. 728; Eur. Suppl. 503; Ar. Ach. 320 e soprattutto Eur. 
Tro. 760 mavthn dÆ ejmovcqoun kai; katexavnqhn povnoi", pressoché identico a questo trimetro. 
1031 sterrav": forma analoga a stereav"; usato dai tragici in senso figurato (Aesch. Prom. 1052; Eur. 
Hec. 1295). ejnegkou's(a): participio aoristo tematico attivo di fevrw. ejnegkou'sÆ ... ajlghdovna": i 
dolori patiti durante il parto sono un topos delle lamentazioni funebri, cfr. Eur. Suppl. 918-924 ijw; tevknon, 
dustuch' / sÆ e[trefon e[feron uJfÆ h{pato" / povnou" ejnegkou'sÆ ejn wjdi'si: kai; / nu'n to;n ejmo;n ÆAivda" / 
e[cei movcqon ajqliva", / ejgw; de; ghrobosko;n oujk e[cw, tekou'sÆ / aJ tavlaina pai'da. 
1032 h\ mevn: la congiunzione introduce un'affermazione perentoria e confidenziale (Il. 2, 291; Sapph. fr. 
94, 5 V; Ibyc. fr. 287, 5 PMGF; cfr. Denniston, op. cit., p. 350). 
1032-1033 ei\con ejlpivda" / polla;" ejn uJmi'n: cfr. Eur. Tro. 1252. 
1033-1034 ghroboskhvsein ... / ... peristelei'n: infiniti futuri impiegati per esprimere azioni 
posteriori rispetto alla proposizione reggente ei\con ejlpivda", ormai irrealizzabili; analoghe considerazioni 
in Eur. Alc. 662-664. 
1034 katqanou'san: forma sincopata del participio aoristo tematico attivo kataqanou'san con valore 
temporale. 
1035 zhlwto;n ajnqrwvpoisi: cfr. Eur. Stheneb. fr. 661, 25 TrGF; neutro appositivo della precedente 
frase infinitiva. L'aggettivo in questa accezione è attestato in un noto frammento simonideo (fr. 79/584, 4 
PMG); cfr. v. 243. o[lwle: indicativo perfetto attivo, cfr. Theogn. 647. dhv: enfatico, cfr. vv. 1021 e 1024. 
1036 glukei'a frontiv": cfr. Eur. Aeolus fr. 34 TrGF. sfw/'n: seconda persona duale al genitivo di 
privazione. ejsterhmevnh: cfr. v. 1023, dove la situazione è considerata dalla prospettiva dei figli. 
1037 diavxw bivoton: cfr. v. 1355. lupro;n ... bivoton: identico emistichio in Eur. Alc. 940. ajlgeinovn tÆ 
ejmoiv: stilema ripetuto in Eur. Bacch. 1328 a conferma della genuinità di ejmoiv, per cui è superfluo 
qualsiasi emendamento. 
1038 fivloi": funge da aggettivo possessivo come nell'epica, il suo valore affettivo pertanto è secondario 
(Aesch. Suppl. 813, cfr. Choe. 810). 
1039 o[yesq(e): futuro medio suppletivo di oJravw. ej" ... bivou: analoga espressione in Eur. Ion 1067: eij" 
a[lla" biovtou kavteisi morfav". L'eufemismo rafforza la precedente espressione con la quale la vita è 
identificata con la possibilità di vedere già nell'epica, ex. gr. Il. 5, 120; 18, 61; Od. 4, 540; cfr. Theogn. 
569-570; Eur. Alc. 18; Hipp. 4. ajpostavnte": participio aoristo atematico attivo di ajfivsthmi. 
 
1040-1048 «Ahi, ahimè! Perché mi fissate con quegli sguardi, figli? Perché mi sorridete con l'estremo dei 
vostri sorrisi? Ahi! Che farò? Il cuore mi viene meno, donne, quando vedo il luminoso sguardo dei miei 
figli. Non potrei. Addio ai propositi di prima. Condurrò fuori da questa terra i miei bambini. Perché devo 
procurare a me stessa mali due volte piú grandi per affliggere il loro padre con i mali di questi? 
Certamente io no! Addio ai propositi.» 
Frasi brevi e asindetiche, precedute dall'esclamativa feu' feu', rivelano il vacillare della determinazione 
della protagonista, che in questo monologo si rivela personaggio estremamente complesso. L'affetto 
materno, scaturendo con impeto dall'animo, sembra prevalere a scapito di quella ragione che l'aveva 
indotta a progettare l'uccisione dei figli per vendicarsi del marito fedifrago. 
1040 feu' feu': l'esclamazione di lamento raddoppiata segnala l'esitazione di Medea a commettere il 
delitto progettato. tiv ... / tiv ... / tiv: l'incalzante susseguirsi delle interrogative rivela l'estrema pateticità 
del passo. prosdevrkesqev m(e): il verbo già omerico (Od. 17, 518; 20, 385; cfr. Il. 16, 10) indica la 




particolare espressione di stupore, percepita dalla madre, nello sguardo dei figli, cfr. B. Snell, La cultura 
greca e le origini del pensiero greco, trad. it. Torino 1951, pp. 20ss. 
1041 prosgela'te gevlwn: figura etimologica. panuvstaton: superlativo di ascendenza epica, che 
evidenzia la morte ormai incombente sui figli; cfr. Eur. Herc. 457 e il brano parodico in Ar. Ach. 1184. 
1042 tiv dravsw: l'interrogativa con congiuntivo deliberativo, rivolta al Coro (cfr. gunai'ke" a v. 1043), 
denota icasticamente l'incertezza e lo sgomento di Medea di fronte alla decisione finale. Con identica e 
angosciosa domanda Oreste manifesta a Pilade la propria riluttanza a commettere il matricidio (Aesch. 
Choe. 899). L'espressione sarà poi ripresa con intento paratragico dai comici (ex. gr. Ar. Thesm. 1128). 
kardiva oi[cetai: cfr. v. 226; l'espressione metaforica è da raffrontare con Il. 5, 742. 
1043 o[mma faidrovn: cfr. Aesch. Ag. 520. wJ" ei\don: proposizione temporale, cfr. ex. gr. Il. 5, 515 (= 7, 
308). 
1044 oujk ... dunaivmhn: Medea, che ripete il medesimo verbo usato dal Coro, quando le intimava di non 
attuare il proposito omicida v. 862), ammette ora che le è venuta a mancare la determinazione per 
commettere l'infanticidio; cfr. Eur. Hec. 614 e 1250; Herc. 1395. cairevtw bouleuvmata: l'emistichio, 
intenzionalmente ripetuto al v. 1048, evidenzia il rifiuto del crimine progettato. 
1045 ta; provsqen: avverbio con funzione attributiva, in posizione patetica, si collega con l'enjambement 
alla parola precedente. a[xw ... ejmouv": Quasi a rompere con il passato, per trovare sollievo alla propria 
situazione angosciosa, Medea si rifugia momentaneamente in quest'improvvisa decisione alternativa che è 
frutto del suo violento stato emotivo. 
1046 tiv dei': la protagonista riprende il monologo con una domanda retorica rivolta a se stessa. kakoi'" / 
... kakav: i termini sono posti in posizione di rilievo per indicare come la sventura dei figli sia 
strettamente connessa con la propria. me: soggetto dell'infinito kta'sqai. patevra: complemento oggetto 
di lupou'san. tw'nde toi'" touvtwn kakoi'": fa riferimento ai figli. Si noti la disposizione particolare dei 
termini, che comporta l'alternanza di genitivi e dativi. 
1047 aujthvn: qui ha una funzione enfatica. di;" tovsa: cfr. Eur. Heraclid. 293. di;" ... kakav: espressione 
allitterante (Hes. Op. 711; Theogn. 1090) usata altrove in Euripide (Hipp. 397; Hel. 272). Si veda anche 
un'iscrizione sui misteri eleusini del V sec. a.C., che sancisce il pagamento del doppio a chi abbia 
commesso volontariamente una colpa (IG I2 1, 6, 45-48). 
1048 ouj dh't(a): risposta usuale per un'interrogativa retorica, anche se insolita nel corso di un monologo 
(Eur. Hipp. 1062; Heraclid. 507; cfr. Denniston, op. cit., p. 275). e[gwge: fortemente ellittico, in quanto 
presuppone un verbo e un complemento oggetto facilmente deducibili dalla frase precedente, cfr. Ar. Av. 
1391. 
 
1049-1055 «Ma che mi succede? Voglio meritarmi la derisione dei miei nemici lasciandoli impuniti? 
Perciò bisogna osare. Oh! che viltà, la mia, anche il solo accogliere questi morbidi discorsi nella mia 
mente. Andate in casa, bambini. A chi non è lecito assistere alle mie offerte sacrificali a lui stia a cuore 
non assistere. Non renderò inerte la mia mano.» 
Il timore che i nemici possano deriderla, dopo averla offesa, prende il sopravvento, perciò la protagonista 
scaccia da sé l'angoscia e l'esitazione ricorrendo a un linguaggio religioso che rimanda all'atto cultuale 
connesso a questo episodio del mito: il rito annuale in onore dei figli di Medea nel temenos di Hera 
Acraia a Corinto. 
1049 kaivtoi: congiunzione con valore avversativo. tiv pavscw: idiomatismo, che contrassegna un 
improvviso ripensamento, cfr. v. 879. bouvlomai ... ojflei'n: interrogativa retorica. Per il motivo dello 
scherno cfr. vv. 383; 404; 797. 
1050 ajzhmivou": predicativo di ejcqrou;"; qui nell'accezione di "impuniti", cfr. Antipho Tetr. 2, 3, 10; Ar. 
Plut. 272. 
1051 ajllav: ha forza di interiezione (Denniston, op. cit., p. 8). tolmhtevon: cfr. identica esortazione in 
Eur. Iph. Taur. 121. th'" ... kavkh": genitivo esclamativo, cfr. Ar. Nub. 818. kavkh": per il significato si 
veda Hesych. k 300 Latte. 
1052 to; ... prosevsqai: probabile colloquialismo; la frase nominale esclamativa con infinito sostantivato 
continua l'esclamativa del verso precedente, cfr. Eur. Alc. 832. prosevsqai: l'infinito aoristo tematico 
medio di prosivhmi è correzione di Badham al posto di proevsqai tràdito dai manoscritti. malqakou;" 
lovgou": per lo stilema cfr. v. 776. 
1053 cwrei'te: esortazione rivolta ai figli perché rientrino in casa, ma essi restano sulla scena almeno 
fino a v. 1076, trattenuti probabilmente dalla stessa Medea, allorquando un improvviso ripensamento la 




spinge a mettere da parte per un attimo il progetto omicida (vv. 1056-1058). o{tw/: corrisponde a w/{tini, 
dativo del pronome relativo indefinito, coordinato con il successivo aujtw/' (v. 1055). 
1054 ejmoi'si quvmasin: cfr. Eur. Iph. Aul. 1485 e 1524. Con un forte estraniamento emotivo Medea recita 
la formula con cui sono allontanati gli impuri dal luogo del sacrificio (Soph. Oed. Rex 239-240; Eur. Iph. 
Taur. 1226ss.; Callimach. Hymn. Ap. 2; cfr. Verg. Aen. 6, 258). Nelle figurazioni vascolari l'uccisione dei 
figli in effetti è tradizionalmente interpretata come rito sacrificale (C. Isler-Kerényi, Immagini di Medea, 
in Medea nella letteratura e nell'arte, a cura di B. Gentili e F. Perusino, Venezia 2000, pp. 117-138).  
1055 aujtw/' melhvsei: espressione ellittica con mh; parei'nai sottinteso, ma deducibile facilmente dal v. 
precedente. d(ev): equivale a gavr (Denniston, op. cit., p. 169). diafqerw': indicativo futuro attivo, ha 
valore traslato, cfr. Aesch. Ag. 932; Eur. Hipp. 338ss. 
 
1056-1064 «Ahi! Ahi! No certo, cuore, non farlo! Lasciali, o misero cuore, risparmia i figli. Vivendo lí 
con noi, ti rallegreranno. Per gli infernali demoni vendicatori che stanno presso Ade, questo non sarà 
mai, cioè che io abbandoni ai nemici i miei bambini, perché li oltraggino. Devono assolutamente morire. 
E poiché è necessario, noi, che pure li generammo, li uccideremo. In ogni caso questo fatto è stato 
compiuto e non avrà scampo.» 
Nell'alternarsi di contrastanti emozioni Medea si rivolge al proprio animo, invitandolo a salvare i propri 
figli (v. 1057), alla stessa maniera degli eroi omerici (Il. 11, 403ss.; 21, 552ss.; 22, 98ss.) per domare il 
sentimento che la pervade (cfr. Il. 9, 496), ma immediatamente la necessità esterna della vendetta scalza 
la pietà materna e riaffiora ineluttabile il proposito omicida. Diversamente dal primo ripensamento, che 
nasceva da sollecitazioni esterne (gli sguardi e i sorrisi dei ragazzi), questo, che proviene dall'interiorità 
dell'animo, è di ampiezza minore e provoca un'accelerazione della temperie emotiva verso la risoluzione 
finale.  
ante 1056 a\ a\: interiezione raddoppiata extra metrum; in quanto seguita da un divieto (cfr. Eur. Andr. 
1076; Or. 1598), esprime protesta o turbamento dello stato d'animo. 
1056 mhv ... mhv: iterazione enfatica. mh; dh'ta: dà tono patetico all'imperativo al pari della negativa ripetuta 
(cfr. vv. 853-855). qumev: l'allocuzione richiama Arch. fr. 128 IEG; Od. 20, 18, cfr. Theogn. 213; 695; 
877; 1029, e connota la protagonista come personaggio eroico. La ripresa parodica di Aristofane 
contamina questi versi con i successivi 1242ss. (Ach. 450-452 e 480-489). mh; ... ejrgavsh/ tavde: 
congiuntivo aoristo medio con funzione di imperativo negativo. Elettra rivolge a Oreste un identico invito 
nell'omonima tragedia sofoclea (v. 1206). g(e): enfatizza il divieto nel suo complesso (Denniston, op. cit., 
p. 122). 
1057 w\ tavlan: è da riferire al qumov" del v. precedente. fei'sai: seconda persona singolare 
dell'imperativo aoristo reggente il genitivo tevknwn. 
1058 ejkei': la città di Atene, cfr. v. 1045. hJmw'n ... se: entrambi i pronomi personali si riferiscono a 
Medea, evidenziando una sorta di sdoppiamento interiore. 
1059 mav: introduce un'invocazione seguita da una negativa, cfr. Aesch. Ag. 1432ss. Ai tre versi, nei quali 
la protagonista manifesta di recedere dall'intento omicida, fanno seguito altri tre con i quali ribadisce 
l'originario proposito funesto. par(a;)  {Aidh/: il sintagma è attestato anche in Soph. Oed. Rex 972; Eur. 
Tro. 588. nertevrou": cfr. v. 985. ajlavstora": accusativo esclamativo; allude a una oscura e misteriosa 
violenza demonica; la cui evocazione rinvia alla nozione di vendetta e di punizione dell'hybris (cfr. v. 
1260); è un forte richiamo all'inespiata morte di Apsirto, cfr. M.T. Cassanello, jAlavstwr, qumov", 
bouvleuma nella Medea di Euripide: analisi semiologica, in Mythos. Scripta in honorem Marii 
Untersteiner, Genova 1970, pp. 107-120. 
1060 tou'qÆ: prolettico rispetto alla frase successiva. o{pw": congiunzione impiegata qui per introdurre 
una dichiarativa con funzione epesegetica. 
1061 parhvsw: futuro attivo di parivhmi, predicato della dichiarativa. kaqubrivsai: infinito aoristo 
attivo con valore finale-consecutivo. Per il crimine, che sta per commettere, Medea propone a se stessa 
una giustificazione apparentemente plausibile, che ripeterà nel momento dell'azione (v. 1239).  
1062-1063 pavntw" ... ejxefuvsamen: versi ripetuti ai vv. 1240-1241, ma necessari in entrambi i passi, 
per cui non devono essere considerati interpolati, come sostiene van Looy, che fa proprio il suggerimento 
di Pierson. Va tuttavia ricordato che questi versi sono omessi in P.Berol. 21257 (W. Luppe, «APF» 41, 
1995, pp. 34-39). 
1062 pavntw" ajnavgkh: ellittico, cfr. Aesch. Prom. 16. sf(e): corrisponde a aujtouv". 
1063 ktenou'men: 1a plurale indicativo futuro; si tratta di plurale maiestatis, al pari della forma verbale 
successiva. ejxefuvsamen: insolito se riferito a una donna, come in Soph. Oed. Col. 984. 




1064 pavntw": idiomatico, quando è inserito in affermazioni decise; è comune in Euripide, ex. gr. Eur. 
Hipp. 680. pevpraktai: il perfetto qui ha significato passivo. pavntw" pevpraktai: cfr. Aesch. Prom. 
75. In BKT 9, 161 è segnalata nell'interlinea la variante devdoktai, non altrimenti attestata. 
 
1065-1077 «E ormai il diadema è sul suo capo, dentro il peplo la regale sposa muore, lo so bene io. 
Ecco, io mi avvio ormai per la strada piú sventurata e questi manderò per una strada ancora piú 
sventurata. Voglio salutare i bambini. Date, figli, date a vostra madre da baciare la mano destra. 
Carissima mano, per me carissima bocca, aspetto e volto nobile dei miei figli. Siate felici, ma lí! Vostro 
padre vi sottrasse tutte le cose di qui. O dolce abbraccio, o morbida pelle e dolcissimo respiro dei figli! 
Non sono piú in grado di volgere lo sguardo verso di voi, ma vengo vinta dai mali.» 
Nonostante tutto, il naturale affetto per i figli domina la parte finale e il sentimento materno si rivela 
addirittura sul piano delle sensazioni fisiche. In questo modo l'accento è posto sull'immediatezza e la 
passionalità di Medea piuttosto che sul suo atteggiamento riflessivo che pure non manca (cfr. v. 1058) e 
che induce la protagonista a riflettere sulla propria sventurata situazione e sul proprio qumov" nel momento 
in cui ne è dominata (Di Benedetto, Euripide, cit., pp. 41ss.). 
1065 kai; dhv: enfatizza vividamente l'accaduto dando l'impressione che si stia verificando nel momento 
stesso della narrazione (Denniston, op. cit., p. 292). In BKT 9, 161 è segnalata nell'interlinea la correzione 
kai; (h[)dh. (ej)piv: fenomeno di prodelisione. (ej)pi; ... stevfano": cfr. [Hom.] Hymn. VI 7. 
1066 savf(a) oi\d(a) ejgwv: in clausola anche a v. 963; cfr. Aesch. Suppl. 740. 
1067 ajll(a;) ... gavr: la congiunzione denota il passaggio all'azione, mentre la pospositiva spiega la 
nuova intenzione. ei\mi: concordato con il futuro pevmyw, presente con senso di azione imminente. 
tlhmonestavthn oJdovn: accusativo dell'oggetto interno retto da verbo di moto intransitivo; per la 
metafora della via cfr. v. 376 e Soph. Ant. 1212; Ai. 994. 
1068 tlhmonestevran e[ti: ha funzione patetica in quanto riprende variando il precedente superlativo. 
1069 proseipei'n: regge pai'da" con cui forma un nesso allitterante. pai'da" ... bouvlomai: passo 
parodiato in Ar. Pax 557-559. dovt(e) ... / dovt(e): la ripetizione dell'imperativo, imposta dall'inserimento 
del vocativo, accentua la passionalità dell'invito. w\ tevkna: vocativo posto a fine verso in posizione di 
rilievo, cfr. Aesch. Suppl. 753; Cho. 265; Eur. Alc. 389. 
1070 dexia;n cevra: per simili manifestazioni di affetto si veda Eur. Hec. 409-410; cfr. Ennius Medea 
exul fr. 113 Jocelyn. ajspavsasqai: infinito con valore finale-consecutivo. 
1071 filtavth .... fivltaton: poliptoto. w\ ... stovma: cfr. Eur. Andr. 1181, dove il vecchio Peleo piange 
sul cadavere di Neottolemo, e Tro. 1178-1180, dove con espressioni analoghe Ecuba eleva il compianto 
funebre sulle spoglie del giovane Astianatte. 
1072 kai; ... provswpon: continua il parallelismo, iniziato al verso precedente. 
1073 eujdaimonoi'ton: seconda persona duale dell'ottativo presente attivo con valore desiderativo; cfr. v. 
565; Eur. Heraclid. 582. ejkei': determinazione avverbiale allusiva dell'Ade (cfr. Eur. Hec. 418) in 
opposizione a ta; dÆ ejnqavde, corrispondente a ta; ejn toi'" zw'si, come chiarisce lo scoliaste ad loc., il 
quale chiarisce cosí l'ambiguità del discorso: toutevstin: oJ path;r ai[tio" tou' mh; zhvsesqai uJma'". 
1074 ajfeivlet(o): indicativo aoristo tematico medio di ajfairevw. prosbolhv: cfr. Eur. Suppl. 1138. 
1075 crw;" ... pneu'ma: evidenziano il sentimento materno, che si manifesta a livello sensoriale e si 
ritrovano associati anche in un altra scena altamente patetica delle Troiane (vv. 757ss.), quando 
Andromaca dà l'estremo addio ad Astianatte. 
1076 cwrei'te cwrei't(e): anadiplosi per rafforzare la pateticità dell'espressione. Il differimento 
dell'uscita di scena, che viene segnalato da questa battuta, soltanto dopo l'estremo congedo, è servito a 
caricare di pathos non solo il monologo, ma la scena nel suo complesso. prosblevpein: qui esprime la 
direzione dello sguardo in quanto regge il costrutto prov" + accusativo. Si veda in proposito Men. Sicyon. 
397-398 e Dio Cass. 4, 17, p. 39 Boissevain), 
1077 †pro;" uJma'"†: l'inconsueto costrutto prosblevpein prov" tina (cfr. IG 42 [I] 121,44) fa ritenere il 
passo forse irrimediabilmente corrotto. Qualora si ammetta la sua correttezza, si può eliminare l'anomalia 
metrica correggendo uJma'" in sfa'" (Page, Medea, ad loc.). nikw'mai kakoi'": cfr. v. 1195. kakoi'": 
aggettivo neutro plurale sostantivato; complemento di causa efficiente al dativo. 
 
1078-1080 «E comprendo quali mali oserò compiere; ma sovrana dei miei propositi è la passione, che è 
responsabile dei mali piú grandi per i mortali.» 
Medea, superando con uno sforzo di riflessione la personale condizione, comprende (manqavnw) gli 
oggettivi condizionamenti cui il qumov" sottopone la capacità di azione e la volontà stessa degli esseri 
umani, ponendosi in tal modo nella prospettiva indicata da Eraclito (fr. 85; cfr. Democr. fr. 236 D-K), 




secondo cui è difficile combattere contro il qumov". Si veda inoltre Eur. Hipp. 380; Chrysippus fr. 841 
TrGF e le parole dette da Medea in Ov. Met. 7, 20-21 video meliora proboque, / deteriora sequor. C'è in 
questi versi una esplicita replica alla concezione socratica secondo cui la virtú si identifica con la 
conoscenza del bene e il male con la mancanza di scienza e di coscienza (Plat. Prot. 352c-d). Sarà 
Aristotele a certificare la piena consapevolezza della protagonista nella progettazione e nel compimento 
dell'infanticidio (Poet. 1453b 27-29 e[sti me;n ga;r ou{tw givnesqai th;n pra'xin, w{sper oiJ palaioi; 
ejpoivoun eijdovta" kai; gignwvskonta", kaqavper kai; Eujripivdh" ejpoivhsen ajpokteivnousan tou;" pai'da" 
th;n Mhvdeian). 
1078 tolmhvsw: si insiste sulla situazione in cui la protagonista viene a trovarsi e non sulla sua iniziativa 
(cfr. v. 1051: tolmhtevon; si veda Problemi testuali). kakav: è un richiamo ai vv. 1046-1047. kakav: si 
noti l'insistente ricorrere del vocabolo nella chiusa del monologo (vv. 1077 e 1080).  
1079 qumov": è l'odio per il marito e il desiderio di vendicare la propria ajtimiva (cfr. v. 879); presuppone il 
valore omerico del termine (Il. 9, 109; 11, 407s.), ma ancora di piú il citato frammento eracliteo, poiché 
esso è considerato una forza interiore e al tempo stesso extrapersonale, che tende a sfuggire a ogni 
controllo e con cui si può dialogare (cfr. il citato frammento di Archiloco); esso è paragonabile alla 
passione di Fedra, che è avvertita come una malattia (Eur. Hipp. 394). Si noti la rispondenza anulare tra 
l'invocazione al proprio qumov" a v. 1056 e la riflessione relativa al dominio della passione sulla 
conoscenza e l'azione. kreivsswn: predicato nominale con ellissi del verbo; è da intendere "sovrano, 
dominatore" (cfr. H. Diller «Hermes» 94, 1966, pp. 72-73); perciò non vi è alcuna contrapposizione tra 
passione e decisioni, bensí una consapevole subordinazione di questi a quella. cfr. Theogn. 631; Eur. 
Telephus fr. 718 TrGF. bouleumavtwn: è usato in un'accezione piú generica di quella ricorrente ai vv. 
1044 e 1048 e perciò comprende anche il proposito di uccidere i figli. 
1080 ai[tio" kakw'n: per il nesso cfr. v. 332. ai[tio" ... brotoi'": tipico esempio delle generalizzazioni 
esposte dai personaggi euripidei, cfr. E. Dodds, I Greci e l'irrazionale, trad. it. Firenze 1959, p. 224 nt.2. 
Qui siamo lontani dall'abitudine di attribuire agli dèi la causa di tutti i mali degli uomini (Il. 3, 164; 19, 
410; Theogn. 133-142; Sol. fr. 1, 63-64 PETFr; Eur. Suppl. 734-736); tuttavia già nell'epica si levano 
voci dissenzienti, che dichiarano falsa questa comune credenza (Od. 1, 32ss.; cfr. Theogn. 833-836; Plat. 
Resp. 3, 380b); inoltre già nell'Iliade il poeta è convinto che l'ira abbia un pessimo influsso sulla presa 
delle buone decisioni (18, 107-110). ai[tio": con ejstiv sottinteso. funge da predicato nominale. brotoi'": 
dativo di svantaggio. 
 
 
Intermezzo anapestico corale 
 
1081-1115 Il lungo interludio corale in dimetri anapesti recitativi evidenzia la separazione tra due scene 
all'interno del medesimo episodio. Il Corifeo ritorna sul tema del I stasimo, dove aveva lamentato 
l'impossibilità per il genere femminile di partecipare della cultura, che per la tendenza androcentrica tende 
a esagerare alcuni comportamenti biasimevoli nella vita affettiva e familiare delle donne. Dopo avere 
rivendicato a talune donne una dignità intellettuale, espone le proprie amare considerazioni sui dolori e le 
fatiche, che si devono affrontare per educare e allevare i figli senza ottenere in cambio alcuna garanzia di 
vedere realizzate le aspettative riposte in essi. L'argomento, caro a Euripide (Alc. 882ss.; Suppl. 786ss.; 
Oedipus fr. 543; Oenomaus fr. 571; fr. 908 TrGF; si veda all'opposto la condanna di chi preferisce una 
vita senza figli in Ion 488-491; Arist. Eth. Nic. 1162a 20-30), è affrontato anche da altri esponenti della 
cultura contemporanea nell'àmbito della piú ampia problematica inerente alla famiglia (Democrit. 68 VS 
frr. 275ss.; Antiphon 87 VS fr. 49; cfr. Plat. Alcib. II 142b-c). 
1081-1089 «Già piú volte affrontai ragionamenti sottili e mi accostai a discussioni piú grandi di quanto 
la razza delle donne debba ricercare. Ma anche per noi c'è una musa che conversa parlandoci di 
sapienza; però, non per tutte, ma fra molte forse potresti trovare un piccolo gruppo di donne non 
incolte.» 
L'inizio della sequenza, nella quale il Corifeo modifica in parte le affermazioni fatte nel I stasimo, 
riguardanti il rapporto tra le donne e il fare poetico, ricorda da vicino Eur. Alc. 962ss. 
1081 pollavki" h[dh: incipit adatto per un'orazione epidittica, cfr. Alcid. fr. 16, 1 Radermacher. 
leptotevrwn muvqwn: sono i raffinati ragionamenti, frutto dell'educazione sofistica (cfr. fr. 924, 1 TrGF), 
presi in giro dai comici per le eccessive sottigliezze (cfr. Ar. Nub. 359); per la dipendenza da un verbo di 
moto cfr. v. 872. Per il valore del suffisso -tero- cfr. vv. 61-62. e[molon: indicativo aoristo tematico 




attivo. Il significato di "ripercorrere" (con un discorso) attribuibile ai verbi di moto è attestato nei tragici 
(cfr. v. 872). 
1082 aJmivlla": sono le pubbliche discussioni filosofiche. Per l'uso del termine nella tragedia euripidea si 
veda la nota ai vv. 475-487 e in particolare a v. 546. Per la dipendenza da e[rcomai cfr. Eur. Tro. 621; 
Hec. 226. 
1083-1084 meivzou" ... / qh'lun: per un'analoga espressione di consapevolezza delle proprie capacità da 
parte di personaggi femminili cfr. Eur. Heraclid. 973: th;n fronou'san mei'zon h] gunai'ka crhv. genea;n 
qh'lun: nessi analoghi ex. gr. in Eur. Hec. 659; Bacch. 836. meivzou": forma del comparativo accusativo 
plurale femminile, alternativa di meivzona".  
1084 ejreuna'n: verbo legato alla cultura razionalistica contemporanea (Aesch. Prom. 1038; Aristarch. 
Tantalus fr. 1b, 2 Snell). 
1085 ajlla; gavr: fino a Isocrate il nesso conserva il pieno valore di entrambe le congiunzioni (ajllav con 
valore avversativo, gavr con valore causale), per cui il senso avversativo inespresso è supplito dal contesto 
(cfr. v. 252). e[stin: corrisponde a e[xestin. hJmi'n: dativo di vantaggio. Il pensiero è ribadito in Eur. 
Melanippe Sapiens fr. 483 TrGF e viene ripreso parodicamente in Ar. Lys. 1124-1127. 
1086 prosomilei': cfr. Eur. fr. 897,3 TrGF. 
1087 pavsaisi: dativo di vantaggio. me;n ou[: posposizione enfatica della negazione. pau'ron ... dhv: per 
questo verso si veda Problemi testuali. pau'ro" è preferito a ojlivgo" nell'epica e in tragedia. 
1088 ejn ... i[sw": cfr. l'affinità del passo con Eur. Heraclid. 327-328: pauvrwn metÆ a[llwn: e{na ga;r ejn 
polloi'" i[sw" / eu{roi" a]n o{sti" ejsti; mh; ceivrwn. eu{roi": seconda persona dell'ottativo potenziale 
aoristo tematico attivo, con funzione di forma impersonale. 
1089 oujk ajpovmouson: litote costituita da negazione e da aggettivo di senso negativo. to; gunaikw'n: 
pleonastico, riferito a gevno" (v. 1087). 
 
1090-1097 «E affermo che tra i mortali quelli che sono completamente privi di questa esperienza e non 
generano figli, superano in felicità quelli che ne generarono. Quelli che sono senza figli, non avendo 
cognizione per inesperienza, se i figli siano un diletto per i mortali oppure un'afflizione, poiché non ne 
ebbero in sorte, si tengono lontani da molte pene.» 
Sul tema dei figli quali fonte di dolore e di infelicità si veda ancora Eur. Andr. 418ss. 
1090 kai; fhmiv: indica l'esposizione di una teorizzazione; è usato per enunciare le proprie idee su un 
determinato argomento, oggetto di speculazione; cfr. Il. 6, 488s.; Sapph. fr. 147 V; Aesch. Ag. 831; Soph. 
Ant. 443; Eur. Heraclid. 973; Hippocr. Aer. 9; Plat. Gorg. 507c; Isocr. Panath. 19. brotw'n: genitivo 
partitivo. oi{tine": pronome relativo indefinito in funzione di pronome misto ejkei'nou" oi{. 
1091 a[peiroi: qui usato assolutamente nel medesimo significato di v. 672. 
1092 profevrein: per il significato e il costrutto, cfr. Her. 5, 28: hJ Navxo" eujdaimonivh/ tw'n nhvswn 
proevfere. eij" eujtucivan: alternativa poetica al dativo di relazione; propriamente "buona fortuna". Se 
ne veda la definizione in Arist. Rhet. 1361b 39: eujtuciva de; ejstin, w|n hJ tuvch ajgaqw'n aijtiva, tau'ta 
givgnesqai kai; uJpavrcein h] pavnta h] ta; plei'sta h] ta; mevgista. 
1093 tw'n geinamevnwn: participio aoristo plurale medio di geivnomai sostantivato, (cfr. Her. 1, 122); 
genitivo di paragone. Altri considerano il genitivo retto dal preverbio di profevrein e intendono: 
"precedono in direzione della felicità quelli che ne hanno generati". 
1094 oiJ mevn: correlato a oi|si dev di v. 198. a[teknoi: sinonimo di a[paide" a v. 671; altrove distinto per 
il significato, cfr. Eur. Ion 1463. di(a;) ajpeirosuvnhn: cfr. Eur. Hipp. 196. Per il suffisso in -suvnh, che 
mette in risalto il tenore concettuale del discorso, si veda v. 422. 
1095 ei[qÆ... ei[tÆ: interrogative indirette disgiuntive (cfr. vv. 1103-1104), rette a senso dal sostantivo che 
le precede. ajniarovn: cfr. Theogn. 472 (= Evenus fr. 7 PETFr): pa'n ga;r ajnagkai'on pra'gmÆ ajnihro;n 
e[fu. hJduv ... ajniarovn: predicativi di pai'de"; coppia antinomica di aggettivi neutri sostantivati, in 
opposizione anche in Platone (Prot. 355c). 
1096 televqous(i): allude al processo fisiologico della crescita, grazie al quale gli esseri umani 
raggiungono lo stato compiuto (Il. 21, 465: Od. 19, 328); è impiegato in tragedia soltanto nei brani melici. 
oujci; tucovnte": participio congiunto al nominativo con aujtw'n sottinteso, cfr. Thuc. 4, 22, 3. 
1097 pollw'n movcqwn: per il nesso cfr. Aesch. Eum. 248; Eur. Alc. 938. 
 
1098-1104 «Quelli che hanno in casa il dolce germoglio dei figli, li vedo stremati da preoccupazioni 
perenni, dapprima come allevarli bene e donde lasciare ai figli il sostegno per vivere; ancora, dopo ciò, 
se per figli sciocchi, se per figli valenti patiscono, questo resta oscuro.» 
Analoghe osservazioni in Soph. Ant. 641-647 e Evenus fr. 5 PETFr. 




1098 oi|si: dativo ionico del pronome relativo con funzione di pronome misto (ejkeivnou" oi|"); esprime 
possesso. ejn oi[koi": ricorrente in Euripide per indicare la casa di famiglia. 
1098-1099 oi|si ... / ... blavsthm(a): perifrasi di oiJ genavmenoi (v. 1093). 
1099 glukero;n blavsthm(a): nesso metaforico stereotipo impiegato in poesia, desunto dal lessico 
agricolo (cfr. [Hom.] Hymn. Cer. 66: glukero;n qavlo"; Theocr. Id. 8, 37: glukero;n futovn). Per 
blavsthm(a) metaforico cfr. Aesch. Sept. 533. L'aggettivo riferito a persona è già attestato nell'epica (Od. 
16, 23 = 17, 41). ejsorw': la lezione (L P), confermata dalla tradizione papiracea (P.Strasb. W.G. 304-307 
e P.Berol. 21218+13231) contro oJrw' (A V B e scolî), è piú consona in quanto evidenzia che si tratta di 
una constatazione per esperienza diretta attraverso la percezione visiva. melevth/: dativo di causa 
efficiente. 
1100 katatrucomevnou": participio predicativo retto da verbo di percezione. Raro composto attestato 
già nell'epica, il preverbio accentua l'efficacia dell'azione. to;n ... crovnon: accusativo di tempo 
continuato, indica un'assoluta mancanza di soluzione temporale; ex. gr. Pind. Nem. 1, 69. 
1101 o{pw": corrisponde a o{tw/ trovpw/ e vale "in che modo" (Elmsley); cfr. v. 322.  o{pw" qrevyousi: 
interrogativa indiretta (cfr. Ar. Vesp. 1004) retta da melevth/ (v. 1099). Si veda anche Problemi testuali. 
1102 bivoton: "mezzi di sostentamento", come nell'epica, cfr. v. 1107. leivyousi: per questa accezione 
con reggenza del dativo tevknoi", cfr. ex. gr. Il. 2, 106. oJpovqen: introduce un'altra interrogativa indiretta. 
1103 e[ti ... touvtwn: cfr. Aesch. Pers. 788. ei[t(e) ... / ... ei[t(e): disgiuntive; il ragionamento continua a 
essere serrato, mettendo nel computo le opposte eventualità, cfr. v. 1095. flauvroi": riferito a persone è 
poco frequente, cfr. Eur. Iph. Aul. 1163. flauvroi" ... / ... crhstoi'": dativo di vantaggio. I termini sono 
contrapposti anche in Hippocr. Epid. 6, 2, 20. 
1104 tovd(e): epanalettico. tovd(e) ... a[dhlon: per il sintagma cfr. Plat. Gorg. 511e; si veda altresí Teogn. 
135-136: oujdev ti" ajnqrwvpwn ejrgavzetai ejn fresi;n eijdwv", / ej" tevlo" ei[tÆ ajgaqo;n givnetai ei[te kakovn. 
 
1105-1106 «Infine parlerò di un altro male, l'estremo fra tutti per i mortali.» 
Si noti come il concetto basilare sia posto alla fine del periodo e sia evidenziato retoricamente dal 
poliptoto pavntwn / pa'sin. 
1105 e]n dev: consueto nella progressione nel discorso per correggere una sequenza di pensiero. 
loivsqion: termine raro, corrisponde a e[scaton, cfr. ex. gr. Eur. Tro. 1272. 
1106 katerw': Il preverbio segnala sul piano aspettuale la compiutezza dell'azione. La medesima forma 
verbale composta è usata all'inizio della parabasi delle Nuvole aristofanesche dal corifeo (v. 518). pa'sin 
qnhtoi'si: stilema epico (Il. 12, 242). 
 
1107-1111 «Sia pure che abbiano trovato sufficienti mezzi di sostentamento e che i corpi dei figli siano 
giunti alla giovinezza e che diventino valenti; ma se il destino cosí capita, Morte si dilegua verso la 
dimora di Ade portando con sé i corpi dei propri figli.» 
Per il passo si veda Problemi testuali. 
1107 kai; dhv: denota l'immaginaria realizzazione di un'azione ipotizzata, cfr. v. 386. gavr: ha funzione 
anticipatrice in quanto, presupponendo la conseguenza, si trova nella premessa. a{li": cfr. v. 558.  
1108 sw'ma ... tevknwn: nesso perifrastico con iperbato. ej" h{bhn: corrisponde a  ej" tevlo" h{bh" (cfr. v. 
920), cioè indica la fine della fanciullezza e il raggiungimento della maturità sessuale; cfr. Eur. Hel. 12: 
ejpei; dÆ ej" h{bhn h\lqen wJraivan gavmwn. La coloritura epico-lirica dell'intero brano potrebbe altresí 
giustificare la forma h[luqe al v. 1108 al posto dell'usuale h\lqe.  
1109 crhstoiv ... ejgevnont(o): l'aggettivo è attestato a partire dal sec. V e, riferito a persona, ne indica le 
buone qualità civiche e morali; è frequente negli epitaffi (ex. gr. IG III 3149). L'accostamento con 
givgnomai segnala che, a partire da Simonide, si è fatta strada la convinzione che le virtú si possono 
acquisire, in aperto dissenso con l'opinione tradizionale, secondo la quale esse sono connaturate e proprie 
dei membri del ceto aristocratico. eij: introduce un periodo ipotetico della possibilità, in quanto è 
conseguenza della premessa teorica di v. 1107. kurhvsai: ottativo aoristo attivo; eufemistico. 
1110 daivmwn: derivato da daivomai, letteralmente “distributore”, designa un indeterminato intervento 
soprannaturale, evocato come causa di fatti inesplicabili (cfr. Od. 5, 396), nel conseguente significato di 
“destino” è ricorrente nei tragici. frou'do": con a[n e ei[h sottintesi; riferito a chi è morto anche in Soph. 
El. 1152. ej"  {Aidou: con dw'mata sottinteso, accompagnato da verbo di moto, è nesso ricorrente nei 
tragici. 
1111 Qavnato": personificato come in Eur. Alc. 871; Soph. Ai. 854; Phil. 797. profevrwn: con questo 
significato è attestato già in Od. 20, 64. sw'mata: riprende l'espressione di v. 1108, ma qui ha l'accezione 
di "cadaveri", che è propriamente epica, cfr. Od. 12, 67; 24, 187. 





1112-1115 «Come dunque giova ai mortali che in aggiunta agli altri mali gli dèi infliggano anche questo 
penosissimo dolore a causa dei figli?» 
La conclusione è affidata a un'interrogativa retorica, che considera gli dei responsabili dei mali che 
capitano agli uomini. Sull'argomento diversa è invece l'opinione espressa da Medea nella conclusione del 
grande monologo (v. 1280). 
1112 pw'" ou\n: introduce un'interrogativa retorica come a v. 846. luvei: impersonale, cfr. vv. 566 e 1362. 
pro;" ... a[lloi": con kakoi'" o termine equivalente sottinteso; locuzione prosaica, cfr. ex. gr. Thuc. 2, 
61, 3. 
1113 thvnd(e): deittico. e[ti: rafforza la precedente locuzione segnalando l'aggiunta. luvphn: spesso 
impiegato in quell'arco temporale per indicare apprensioni e sofferenze, ingigantite dal sentimento di 
affetto, provate dai genitori per i figli (ex. gr. Eur. Herc. 1388). ajniarotavthn: superlativo, attestato già 
in Tirteo (fr. 6, 4 PETFr) e in Teognide (vv. 124; 258; 333a; 812; 1356) 
1114 paivdwn: indica indistintamente i figli senza specificarne il sesso, perciò adatto in contesti in cui si 
parla dell'argomento in termini generali. e{neken: preposizione posposta, variazione di e{neka, rarissima 
nell'epica, sporadica in tragedia e nell'antica prosa attica. 
1115 qnhtoi'si qeouv": allitterazione creata con nomi posti qui in antitesi; identica locuzione con uso 
traslato del verbo ejpibavllein in Soph. Trach. 128. 
 
 
Narrazione del Messaggero 
 
1116-1120 «Amiche, da tempo, aspettando l'evento con il capo proteso, attendo come procederanno le 
cose da quella parte. E già scorgo uno dei servi di Giasone che avanza. Il suo respiro affannoso mostra 
che annuncerà qualche nuovo male.» 
L'arrivo in scena del Messaggero che, correndo, reca informazioni su ciò che è avvenuto nella reggia, è 
annunciato eccezionalmente da Medea invece che dal Coro per evidenziare l'attenzione della protagonista, 
che è protesa a cogliere un segnale che le confermi la riuscita del piano. 
1116 fivlai: allocuzione rivolta al Coro, il cui lungo precedente intermezzo anapestico ha coperto il 
virtuale tempo scenico necessario per il compimento del dramma nella reggia. pavlai toi: per l'impiego 
durante un dialogo, cfr. Plat. Gorg. 499b. toi: esprime coinvolgimento emotivo. prosmevnousa: per 
l'accezione e il costrutto si veda Theogn. 1144. 
1117 karadokw': evidenzia l'ansiosa impazienza nell'attesa di informazioni solitamente riguardante 
avvenimenti bellici, cfr. Eur. Heraclid. 279. tajkei'qen (=ta; ejkei'qen): avverbio sostantivato, con 
funzione di soggetto dell'interrogativa indiretta. oi|: pronome al dativo singolare con valore di avverbio di 
moto a luogo figurato, cfr. soprattutto Eur. Alc. 785. probhvsetai: indicativo futuro medio di probaivnw; 
ha valore metaforico, cfr. Eur. Hipp. 342 e 936. 
1118 kai; dhv: insieme al successivo devdorka e al participio del verbo di moto, posto all'inizio del v. 
successivo (cfr. v. 47), segnala l'ingresso in scena di un nuovo personaggio, cfr. Soph. Ai. 544. Tutto il 
passo è estremamente significativo per il fitto impiego delle didascalie interne. Il motivo del messaggero 
veloce, topico già nell'epica (Il. 2, 786-787) e nella lirica (Sapph. fr. 44, 2-3 V), diventa tratto obbligato 
nella produzione drammatica (Aesch. Pers. 247; Sept. 369-371; Eur. Hipp. 1151-1152; Andr. 1066-1069; 
Tro. 232; Bacch. 212; cfr. O. Longo, op. cit., p. 32). devdorka: perfetto attivo con valore resultativo. Già 
nei poemi epici significa "posare lo sguardo su qualcuno o qualcosa", cfr. Il. 22, 95; Pind. Ol. 1, 94; 
Aesch. Sept. 103. tovnde: deittico. 
1119 steivcont(a): poetico (cfr. vv. 47; 270; 977; Il. 2, 287; Sapph. frr. 27, 8; 30, 7; Alc. fr. 6, 2 V; 
Aesch. Sept. 467). Participio predicativo, retto da un verbo di "vedere". ojpadw'n: genitivo partitivo di 
termine, usualmente impiegato in forma "dorica" dai tragici (cfr. v. 53). pneu'ma: identica accezione nel 
Corpus ippocratico, dove è attestato anche il participio hjreqismevnon (verbo già epico) in relazione a 
un'ulcerazione irritata (Fract. 27). 
1120 deivkousin: BKT 9, 161 riporta la variante banalizzante faivnei safw'". wJ": congiunzione 
dichiarativa proclitica. kaino;n ajggelei': cfr. ex. gr. Aesch. Prom. 943; Eur. Tro. 238. ajggelei' kakovn: 
cfr. Il. 17, 701, a proposito del messaggero Antiloco inviato da Menelao ad Achille per annunciare la 
morte di Patroclo. kaino;n kakovn: allitterazione, cfr. v. 705 e Eur. Iph. Taur. 1306. 
 
1121-1123 «Tu che hai compiuto un terribile misfatto, violando la legge, Medea, fuggi, fuggi. Non 
tralasciare alcun mezzo di trasporto marino o terrestre.» 




Entrando dalla parodo destra il Messaggero si rivolge immediatamente alla protagonista senza alcun 
preambolo, sollecitato dalla gravità della notizia che egli reca e dalla sua apprensione per la sorte di 
Medea. Per l'identica duplice possibilità di fuga cfr. Eur Ion 1241-1243. 
1121 w\ ... eijrgasmevnh: la perifrasi, che indica la protagonista, si frappone tra l'interiezione e il nome 
proprio per denotare la concitazione che pervade il Messaggero. L'invocazione con il participio è 
peculiare dello stile tragico, parodiato talvolta dai comici, ex. gr. Ar. Plut. 415-416. e[rgon ... 
eijrgasmevnh: figura etimologica, cfr. Soph. Trach. 706: e[rgon deino;n ejxeirgasmevnhn; Eur. Suppl. 
1072: deino;n e[rgon ejxeirgavsw e Ar. Av. 1175: w\ deino;n e[rgon kai; scevtlion eijrgasmevno", dove il 
verso euripideo è liberamente rielaborato. 
1122 feu'ge feu'ge: l'anadiplosi evidenzia uno stato fortemente emotivo. L'espressione enfatica, 
accompagnata da ripetizioni anafore litoti (mhvte lipou'sa), è il segnale, a livello stilistico, dell'energia 
con cui l'attore deve pronunciare la battuta. 
1122-1123 naiv>an / ... ajphvnhn: analoghe perifrasi sono presenti in Od. 4, 708; Aesch. Prom. 468; Soph. 
Trach. 656; Eur. Iph. Taur. 410. Si ricordi comunque la scena iliadica nella quale Posidone si avvale del 
suo carro, trainato da cavalli per attraversare il mare (Il. 13, 26-27: ejpebhvseto divfrou, bh' dÆ ejlavan ejpi; 
kuvmatÆ). 
1123 lipou's(a): equivale a paralipou's(a). o[con: al pari del precedente ajphvnh (Lyr. adesp. fr. 
109/1027 f PMG) unito a un attributo, è usato per indicare genericamente un mezzo di trasporto (Aesch. 
Suppl. 32). pedostibh': composto eschileo (ex. gr. Suppl. 1000). 
 
1124 «Che cosa mi succede, meritevole di questa fuga?» 
Con una calma sconcertante Medea inizia un breve dialogo, che serve da premessa alla rJh'si" ajggelikhv 
(vv. 1136-1230). tiv ... tugcavnei: per il significato e il costrutto cfr. Eur. Or. 1326. Si può considerare il 
pronome pers. dipendente dal verbo oppure, meno probabilmente, dall'aggettivo.  
 
1125-1126 «È morta poco fa la principessa e anche Creonte, suo padre, per effetto dei tuoi veleni.» 
Nella tragedia il messaggero solitamente è restio a comunicare cattive notizie (cfr. Aesch. Pers. 253; 
Soph. Ant. 277), ma in questo caso la sciagura è annunciata senza preamboli. 
1125 o[lwlen: indicativo perfetto attivo (cfr. Eur. Hipp. 788). tuvranno": qui è usato come aggettivo a 
due terminazioni di kovrh, equivalente a basilikov"; questo impiego è frequente nei tragici (cfr. ex. gr. 
Aesch. Prom. 761; Soph. Ant. 1169; Eur. Hipp. 843). ajrtivw": l'avverbio mette in risalto la tempestività 
con la quale viene data la notizia delle morti appena avvenute, cfr. Eur. Alc. 840; Hec. 955. 
1126 oJ fuvsa": participio sostantivato con funzione di apposizione; indica il padre, il genitore, cfr. Eur. 
Herc. 1367: oJ fuvsa" kai; tekw;n pathvr. farmavkwn ... u{po: anastrofe. 
 
1127-1128 «Una bellissima notizia hai riferito, d'ora in poi sarai tra i miei benefattori e i miei amici.» 
Contrariamente alle aspettative del servo, Medea lo tratta come messaggero di buone notizie, reagendo 
con gioia all'annuncio dell'evento luttuoso. (O. Longo, op. cit., pp. 27ss.). 
1127 kavlliston ... mu'qon: equivale a kavlliston lovgon (cfr. Eur. Tro. 634). ei\pa" mu'qon: 
rielaborazione della formula epica ei\pev te mu'qon (ex. gr. Il. 7, 277), impiegata altre volte da Euripide, 
cfr. Iph. Taur. 1293; Hel. 471; Phoen. 915. Per la forma verbale cfr. v. 895. ejn ... eujergevtai": 
l'espressione è probabilmente specifica del linguaggio politico, cfr. ex. gr. Her. 8, 85; Plat. Gorg. 506c; 
Lys. 20, 19. 
1128 to; loipovn: sottinteso tou' crovnou; accusativo avverbiale di tempo continuato, cfr. ex. gr. Soph. 
Phil. 454; Eur. Andr. 1258, dove, come in questo caso, è unito con un altro avverbio di tempo: to; loipo;n 
h[dh. 
 
1129-1131 «Che cosa dici? Ragioni assennatamente e non sei in preda alla follia, donna, tu che, dopo 
aver fatto scempio del focolare dei sovrani, ti rallegri ascoltando tali notizie e non ne hai timore?» 
Lo stupore del Messaggero di fronte all'imprevista reazione della protagonista lo induce a formulare una 
domanda sostanzialmente retorica. Medea ha già disorientato i suoi interlocutori con un inatteso 
atteggiamento di afflizione, prima con Giasone (vv. 992ss.), poi con il Pedagogo (vv. 1005). 
1129 tiv fh/v": interrogativa ricorrente nei tragici, suggerita dallo stupore. mevn: la congiunzione implica 
una alternativa a cui il Messaggero preferisce non credere. fronei'" ... ojrqav: cfr. Democr. 68 VS fr. 58. 
ojrqav: neutro plurale avverbiale. 
1130 h{ti": il pronome relativo indefinito, riferito a Medea, introduce una subordinata avente funzione di 
causale rispetto alla proposizione principale. turavnnwn ... h/jkismevnh: participiale congiunta al soggetto 
con valore temporale e sfumatura concessiva. Si veda anche Problemi testuali. 




1131 kluvousa: participio predicativo correlato a caivrei", cfr. Il. 19, 185. 
 
1132-1135 «Anch'io in risposta alle tue parole ho qualcosa da dire. Ma non avere fretta, amico, e 
racconta. Come morirono? Due volte tanto mi rallegreresti se sono morti nel modo piú orrendo.» 
Medea, che ha avuto una reazione anomala, senza dare alcuna spiegazione sui motivi della propria gioia, 
sprona il servo al racconto, dando avvio cosí alla lunga esposizione che segue. In questo modo è 
giustificata la prassi del Messaggero tragico, che dapprima riferisce la notizia in poche parole e poi, 
rispondendo a una precisa domanda, si sofferma sui particolari.  
1132-1133 e[cw .... eijpei'n: analoga battuta in Eur. Hipp. 697. toi'" ... / lovgoisin: si veda vv. 1351-
1352; cfr. Aesch. Prom. 51; Ar. Nub. 938; Eur. Telephus fr. 706, 3 TrGF; Lys. 8, 11; Evenus fr. 1 PETFr. 
È un chiaro riferimento alla tecnica retorica dell'ajntilevgein, del contraddittorio, teorizzata da Protagora, 
grazie alla quale si può replicare fondatamente a un discorso con un altro opposto, entrambi veri in 
relazione ai punti di vista dei parlanti. 
1133 mh; spevrcou: seconda persona singolare dell'imperativo presente mediopassivo. Il verbo è attestato 
in questa accezione anche in Erodoto (1, 32; 5, 3; 5, 33). Un invito analogo è rivolto da Atossa al 
messaggero nei Persiani eschilei (v. 295). fivlo": vocativo ironico, cfr. Il. 21, 106. 
1134-1135 levxon: l'invito a prendere la parola è una didascalia interna per segnalare l'imminente cambio 
del locutore. di;" ... pagkavkw": periodo ipotetico misto, con protasi della realtà introdotta da eij seguita 
dall'indicativo perfetto teqna'si e apodosi della possibilità con l'ottativo tevryeia" accompagnato da a[n. 
di;" tovson: cfr. v. 1047. eij ... pagkavkw": si confronti con una simile maledizione in Aesch. Sept. 552; 
Eur. Hipp. 407. 
 
1136-1143 «Dopo che i tuoi due figli giunsero con il loro padre nella casa della sposa, ci rallegrammo 
noi servi che provavamo dolore per i tuoi mali; e subito, di orecchio in orecchio, ci si ripeteva che tu e il 
tuo sposo alla lite di un tempo avevate posto fine. Uno baciava la mano, un altro il biondo capo dei tuoi 
figli; e io stesso, spinto dalla gioia, seguii i tuoi figli nelle stanze delle donne.» 
Il racconto, ricco di notazioni psicologiche, scorre fluido indulgendo con realistica precisione soprattutto 
sui particolari che dànno risalto a sensazioni, sentimenti e stati d'animo. Cosí la gioia dei servi, unanime e 
corale, si manifesta nell'amorevole attenzione verso i bambini; l'avversione della giovane sposa è descritta 
attraverso i suoi gesti di insofferenza, come pure il suo improvviso mutamento d'animo è rappresentato 
dal modo in cui la sua attenzione viene attratta dal peplo e dal diadema. Particolarmente efficace risulta 
infine la dettagliata scena in cui la giovane mostra la propria vanità, godendo futilmente degli eleganti e 
ricchi doni. 
1136 ejpeiv: attacco tipico delle lunghe narrazioni, che serve a collegare l'avvenimento che si è svolto 
nello spazio extrascenico con quanto è accaduto sulla scena. tevknwn ... gonhv: per la perifrasi si veda ai 
vv. 717 e 721; cfr. Il. 24, 539; carm. conv. 34/917 (c), 2 PMG. divptuco": composto omerico sinonimo di 
diplou'" (cfr. Od. 13, 224). 
1137 parh'lqe ... dovmou": sono le stanze occupate dalla nuova sposa, distinte da quelle di Creonte. Per il 
verbo di moto con reggenza dell'accusativo semplice cfr. v. 1275; Aesch. Choe. 849; Soph. El. 1337; 
Oed. Rex 1241; Eur. Hipp. 108. 
1138 h{sqhmen: indicativo aoristo passivo di h{domai con significato attivo. soi'" ... kakoi'": espressione 
di partecipazione affettiva alle disgrazie altrui, cfr. Eur. Alc. 614. 
1139 dmw'e": in posizione enfatica come paivdwn (v. 1142); sostantivo epico (cfr. Il. 19, 333) è frequente 
in Euripide (cfr. v. 188). di(a;) w[twn: si sottolinea il fatto che all'interno della piccola comunità dei 
servitori la notizia viene comunicata sommessamente (cfr. Aesch. Choe. 56; Soph. Ant. 1188; El. 737; 
[Eur.] Rhes. 294 e 565) e non apertamente (cfr. Theogn. 18 dia; stomavtwn). 
1140 nei'ko" ejspei'sqai: espressione desunta dal lessico politico (Thuc. 3, 111, 3 e 4, 16, 2), cfr. vv. 
897-898. ejspei'sqai: infinito perfetto mediopassivo di spevndw, predicato dell'infinitiva dipendente a 
senso da lovgo". to; privn: avverbio di tempo con funzione di attributo. 
1141 kuvnei: senza aumento sillabico (cfr. Il. 24, 478; Od. 16, 15) dà, insieme ad altri particolari stilistici, 
colorito epico alla rJh'si" (Page, Medea, ad loc.). oJ mevn ... oJ dev: articoli con l'originaria funzione 
pronominale; sono accompagnati dal pronome ti" per accentuare l'indeterminatezza dei soggetti. kavra: 
sostantivo usato nell'epica (cfr. Il. 22, 74) e nella tragedia (cfr. Aesch. Eum. 165). xanqo;n kavra: stilema 
euripideo (Hipp. 1343; Herc. 993). 
1142 ejgw; ... kaujtov" (= kai; aujtov"): cfr. Soph. Phil. 319. hJdonh'" u{po: anastrofe. Il servitore insiste 
sull'emozione provata, perché deve spiegare in modo verisimile l'infrazione che ha compiuto, entrando 




nella zona riservata alle donne; grazie a quell'azione scorretta, è diventato testimone oculare degli 
avvenimenti e ha assunto a buon diritto il ruolo di Messaggero. 
1143 stevga" gunaikw'n: accusativo semplice di moto a luogo. Il gineceo è distinto dagli appartamenti 
maschili nella casa greca (Her. 5, 20; Lys. 1, 9). su;n ... a{m(a) eJspovmhn: espressione pleonastica per la 
compresenza della preposizione suvn e dell'avverbio a{ma unito all'aoristo mediopassivo di e{pomai, cfr. 
Dionysius fr. 9, 36 Heitsch. 
 
1144-1155 «La padrona, che ora onoriamo al tuo posto, prima di volgere lo sguardo i tuoi figli con 
affettuosa premura teneva lo sguardo su Giasone; ma poi si velò gli occhi e volse indietro la bianca 
guancia, disgustata per l'ingresso dei bambini. Ma il tuo sposo cercava di placare lo sdegno e l'ira della 
giovane, dicendole queste parole: "Non sarai ostile ai miei cari, ma cesserai il tuo risentimento, volgendo 
nuovamente il tuo capo e considerando tuoi amici quelli che il tuo sposo considera tali? Non accetterai i 
doni e chiederai a tuo padre di togliere l'esilio a questi bambini per riguardo a me?"» 
Il messaggero fa intendere lo stato d'animo e i sentimenti della principessa attraverso la descrizione dei 
gesti che questa compie alla vista di Giasone e dei figli di Medea. 
1144 qaumavzomen: nell'accezione di "venerare" è usato frequentemente da Erodoto in poi; il tempo 
presente si riferisce al momento dei fatti accaduti. 
1145 privn ... xunwrivda: proposizione temporale implicita. L'infinito aoristo tematico attivo eijsidei'n 
regge xunwrivda, che solitamente significa "pariglia (di cavalli)"; qui ha valore traslato come in Aesch. 
Ag. 643; Cho. 982; cfr. anche Eur. Phoen. 1085 xunwri;" tevknwn.  
1146 provqumon: complemento predicativo dell'oggetto; qui regge eij" + accusativo e ha l'accezione di 
"premuroso"; cfr. Soph. Ai. 37. ei\c(e) ojfqalmovn: cfr. Soph. Trach. 272; Ai. 191. 
1147 e[peita mevntoi: nel proseguimento della narrazione segnala una brusca modifica 
nell'atteggiamento, ex. gr. Soph. Oed. Col. 1653. proujkaluvyato (= proekaluvyato): nelle 
Argonautiche di Apollonio Rodio anche Medea distoglie lo sguardo e si vela il volto, quando Giasone, 
alla sua presenza, uccide Apsirto (4, 466).  
1148 leukh;n ... parhivda: cfr. vv. 30 e 923; Eur. El. 823. 
1149 musacqei's(a): participio aoristo passivo; è termine medico che indica il senso di nausea (Hippocr. 
Morb. 2, 48). 
1150 ojrga;" ajfh/vrei: ha senso conativo, cfr. v. 456. neavnido": usato già nell'epica (Il. 18, 418; Od. 7, 
20) e poi dai tragici, cfr. Aesch. Prom. 704; Eum. 958; Soph. Ant. 784; Eur. El. 487. Per covlon neavnido" 
si veda Problemi testuali. 
1151 ouj mhv: seguito dalla seconda persona dell'indicativo futuro e[sh/; esprime forte divieto (ex. gr. Soph. 
Trach. 978; Eur. Hipp. 606; Suppl. 1066; Ar. Ach. 166; Nub. 367; Ran. 462). L'interrogativa denota 
l'irritazione e l'indignazione di Giasone per l'avversione manifestata apertamente dalla novella sposa nei 
confronti dei figli di Medea. dusmenh;" ... fivloi": nesso antitetico; per il costrutto con il dativo cfr. v. 
323. 
1152 (ouj) pauvsh/ ... qumou': interrogativa equivalente all'impartizione garbata di ordini puntuali, con i 
quali Giasone chiede all'interlocutrice di superare l'avversione, poi di accogliere i doni dei supplici, infine 
di intercedere per i ragazzi. pavlin strevyei" kavra: analogo invito a rivolgere lo sguardo verso il 
parlante in Eur. Heraclid. 942-945: moi deu'rÆ ejpivstreyon kavra / kai; tlh'qi tou;" sou;" prosblevpein 
ejnantivon / ejcqrouv". 
1153 fivlou" nomivzous(a): nesso prosastico, con aggettivo predicativo dell'oggetto. ou{sper a]n ... 
povsi": subordinata relativa eventuale; è sottinteso nomivzh/; per il costrutto cfr. Il. 7, 286. sevqen: per 
questa forma enfatica cfr. v. 65.  
1154 devxh/ ... dw'ra: cfr. vv. 958 e 973; per la funzione dell'espressione, si veda a v. 1151. paraithvsh/: 
cfr. Eur. Herc. 302; regge il genitivo patrov". 
1155 ajfei'nai: infinito aoristo atematico attivo, impiegato in senso legale, con l'indicazione della pena 
all'accusativo e la persona al dativo. ejmh;n cavrin: equivale a ejmou' cavrin e il nome all'accusativo ha 
funzione avverbiale, come in Theogn. 1321 e 1373; Aesch. Pers. 1046; Eur. Hel. 1373; Phoen. 762; Or. 
1516. 
 
1156-1166 «E lei, come volse lo sguardo sull'ornamento, non resistette e promise tutto allo sposo; e, 
prima che il loro padre e i tuoi figli fossero molto lontani da casa, preso il peplo variopinto, l'indossò; e 
dopo avere posto intorno ai riccioli l'aureo diadema, si acconcia la chioma davanti allo specchio lucente, 
sorridendo all'inanimata immagine del proprio corpo. E poi, levatasi dal seggio, si aggira per le stanze, 




incedendo mollemente con il bianchissimo piede, allietandosi oltremodo per i doni e fissando a lungo con 
gli occhi i talloni eretti piú e piú volte.» 
Ora il messaggero si sofferma a descrivere minuziosamente le azioni che la giovane sposa compie quando 
accetta i doni, in modo da metterne in evidenza l'impaziente curiosità e la tipica vanità femminile (cfr. 
soprattutto il v. 1161 katovptrw/ schmativzetai kovmhn). Sull'attenzione di Euripide nei confronti di 
questi tratti del carattere muliebre cfr. Hipp. 429; Andr. 147ss.; Hec. 923ss.; Tro. 1107-1108; El. 1071. 
1156 hJ d(ev): articolo con funzione pronominale. wJ": introduce una subordinata temporale (Her. 8, 92). 
ejsei'de: adoperato prevalentemente in poesia, cfr. Eur. Bacch. 624. hjnevsceto: aoristo tematico medio 
con doppio aumento, cfr. Aesch. Ag. 1274; Her. 5, 48; Ar. Nub. 1363. 
1157 h/[nes(e): con questo significato regge l'accusativo, cfr. Pind. Pyth. 3, 13. privn: introduce una 
subordinata temporale implicita con predicato all'infinito. 
1158 makra;n ajpei'nai: identica espressione in Thuc. 3, 13, 5. makravn: accusativo femminile (oJdovn 
sottinteso) con funzione avverbiale, cfr. v. 1351; Eur. Phoen. 906. sevqen: cfr. v. 65. 
1159 pevplou" poikivlou": cfr. Eur. Andr. 148. hjmpevsceto: per il doppio aumento, cfr. Ar. Thesm. 
165. 
1160 crusou'n ... stevfanon: cfr. Hes. Theog. 578. 
1161 katovptrw/ ... kovmhn: analoga descrizione di vanità femminile in Eur. El. 1071: xanqo;n katovptrw/ 
plovkamon ejxhvskei" kovmh". 
1162 a[yucon: cfr. Eur. Tro. 623. eijkwv: forma rara dell'accusativo singolare (Aesch. Sept. 559; Her. 7, 
69). L'icastica espressione anticipa con tragica ironia la fine miseranda della giovane che, sorridendo 
all'immagine inanimata, senza il soffio vitale (a[yucon), del proprio corpo (swvmato"), in realtà, senza 
rendersene conto, vede riflesso nello specchio il proprio cadavere. 
1163 ka[peita (= kai; e[peita): cfr. vv. 43; 1249; 1398. ajnasta's(a): participio aoristo atematico 
attivo. dievrcetai: descrivendo i gesti compiuti dalla principessa negli ultimi momenti della sua vita, il 
messaggero si avvale del presente narrativo, uno stilema tipico della prosa storica, che conferisce 
drammaticità all'azione in realtà conclusa (cfr. vv. 1168; 1190; 1195). 
1164 aJbro;n baivnousa: cfr. v. 830; Eur. Tro. 506; Hel. 1528; Iph. Aul. 614. palleuvkw/ ... podiv: 
allitterazione. palleuvkw/: cfr. v. 30 e Aesch. Eum. 352. 
1165 dwvroi" uJpercaivrousa: una situazione analoga in Soph. Trach. 763-764. Il verbo è raro, cfr. 
Hippocr. Morb. Sacr. 17. polla; pollavki": paronomasia con allitterazione; polla; è neutro avverbiale; 
si trova nella stessa accezione e nel medesimo nesso in Eur. Tro. 1015. 
1166 tevnont(e): propriamente sono i tendini posteriori e, per estensione, significa i "piedi". La 
principessa in effetti si era sollevata sui calcagni, volgendo lo sguardo all'indietro per osservare come la 
veste le cadesse sulle spalle, cfr. Eur. Bacch. 938: tajnqevnde dÆ ojrqw'" para; tevnontÆ e[cei pevplo". 
o[mmasi skopoumevnh: si veda Ibyc. fr. 287, 2 PMGF: o[mmasi derkovmeno"; per l'accezione 
dell'espressione cfr. Eur. Iph. Taur. 68. 
 
1167-1180 «Quello che poi successe fu uno spettacolo terribile a vedersi. Dopo aver cambiato colore, 
retrocede obliqua, tremando in tutte le membra, e a stento va ad accasciarsi sul seggio per non 
stramazzare a terra. E una vecchia fra le ancelle, forse pensando che le fosse sopraggiunta l'ira di Pan o 
di qualche altra divinità, alto levò il grido rituale finché non vede scorrere dalla bocca una bava bianca e 
lei che stravolgeva le pupille fuori dalle orbite e che non vi era piú sangue nel suo corpo. Allora levò un 
grande gemito di suono opposto all'invocazione rituale. Subito un'ancella corse verso le stanze del padre, 
un'altra al novello sposo si affrettò ad annunciare la disgrazia della sposa: tutta la casa risuonava di 
passi concitati.» 
È uno dei passi piú significativi da cui si evince la capacità del tragediografo di descrivere con termini 
propri della scienza medica ippocratica, i sintomi delle malattie e le reazioni dell'ammalato. 
1167 toujnqevnde (= to; ejnqevnde): l'accusativo avverbiale segna la svolta nella narrazione. Il tono, finora 
gioioso, diventa orripilante per la descrizione degli effetti letali provocati sulla giovane dai veleni. 
deino;n ... ijdei'n: cfr. v. 1202. Identica espressione è usata dal messaggero che racconta l'assalto 
compiuto dalle menadi invasate in Eur. Bacch. 760. 
1168 croiavn: nei tragici significa solitamente "carnagione, colore (della pelle)", non "pelle, (superficie 
del) corpo". lecriva: aggettivo con funzione predicativa, solitamente accompagnato da un verbo, cfr. 
Eur. Hec. 1026: levcrio" ejkpesh/'. 




1169 trevmousa kw'la: verbo intransitivo con accusativo di relazione; cfr. Eur. Iph. Taur. 283-284: 
wjlevna" trevmwn a[kra" / manivai" ajlaivnwn. movli": avverbio in concorrenza con movgi", frequente nei 
tragici.  
1169-1170 fqavnei / ... pesei'n: insolito costrutto con reggenza dell'infinito (cfr. Appian. Bell. civ. 2, 9, 
61) invece di quello con il participio predicativo. camai; pesei'n: nesso epico (cfr. ex. gr. Il. 4, 482) con 
valore consecutivo. 
1170 ejmpesou'sa: participio aoristo tematico attivo con funzione predicativa; con questa accezione 
regge il dativo, cfr. Il. 4, 108: o] dÆ u{ptio" e[mpese pevtrh/. 
1171 prospovlwn: genitivo partitivo; vocabolo usato prevalentemente in tragedia, cfr. v. 951. dovxasa: 
estrinseca l'atto di adeguarsi e di conformarsi a ciò che conviene. pou: l'avverbio indefinito enclitico 
manifesta esitazione o incertezza. 
1172 Pano;" ojrgav": era comune la credenza, stigmatizzata da Ippocrate, che molte malattie mentali 
fossero causate da qualche divinità (Morb. Sacr. 1); Pan era uno degli dèi ritenuto responsabile degli 
improvvisi disturbi psichici, che potevano manifestarsi in un individuo, cfr. Eur. Hipp. 141s.; [Eur.] Rhes. 
36s. molei'n: infinito aoristo tematico attivo; predicato dell'infinitiva dipendente dal precedente participio 
aoristo attivo dovxasa. 
1173 ajnwlovluxe: cfr. Aesch. Ag. 587; Soph.Trach. 205. dia; stovma: è lezione riportata dalla maggior 
parte dei manoscritti (cfr. Aesch. Sept. 51), parallela a kata; stovma (cfr. Od. 18, 97; Aesch. fr. 372 TrGF) 
di L P, della tradizione scoliastica e papiracea. pri;n ... oJra/': subordinata temporale esplicita, impiegata 
nel senso di "fino a quando" (e{w"); si noti il costrutto con verbo al presente indicativo per evidenziare la 
realtà del fatto. 
1174 leuko;n ajfrovn: per la bava e lo stravolgimento degli occhi come sintomi di malattia, cfr. Hippocr. 
Morb. Sacr. 7; Eur. Herc. 932ss.; Iph. Taur. 308; Or. 220; Bacch. 1122-1123: hJ dÆ ajfro;n ejxiei'sa kai; 
diastrovfou" / kovra" eJlivssousÆ. ojmmavtwn ... a[po: anastrofe frequente in Euripide. 
1175 kovra" strevfousan: participio con funzione predicativa. Il sintomo è segnalato da Ippocrate 
(Morb. Sacr. 7; Coac. 476) e viene messo in evidenza piú volte sulla scena dai tragici come segno di 
dolore, di malattia o di forte agitazione, ex. gr. Aesch. Prom. 882; Soph. Ai. 447; Trach. 794s.; Eur. Herc. 
868; Or. 253; Bacch. 1166s. ai|ma ... croiv>: cfr. Eur. Cycl. 408: ai|ma dÆ oujk ejnh'n croiv>. ejnovn: participio 
con funzione predicativa. croiv>: significa propriamente "pelle", intesa come superficie del corpo, pertanto 
assume anche il valore di "corpo vivo". 
1176 ajntivmolpon: correttamente lo scoliaste spiega che l'aggettivo significa: ajntivfqoggon, ejnantivon 
th/' eujch/'. ouj ga;r taujto;n molph; kai; qrh'no", cfr. Aesch. Ag. 17. h|ken: indicativo aoristo atematico 
attivo di i{hmi. ojlolugh'": grido elevato dalle donne durante il sacrificio di una vittima (cfr. Od. 3, 449ss.; 
cfr. Hesych. o 613 Latte) o durante l'invocazione di una divinità (Il. 6, 301; Od. 4, 767). Sull'argomento si 
rinvia a J. Rudhardt, Notions fondamentales de la pensée religieuse et actes constitutifs du culte dans la 
Grèce classique, Genève 1958, pp. 176-180; S. Pulleyn, Prayer in Greek Religion, Oxford 1997, pp. 178-
181. mevgan: al posto dell'aggettivo P.Harr. I 38 presenta l'isolata variante mevlo". 
1177 kwkutovn: il sostantivo, già omerico (Il. 22, 409), designa il gemito emesso dalle donne in caso di 
gravi disgrazie, cfr. Soph. Ai. 851; Trach. 866; Eur. Phoen. 1350. 
1177-1178 h] me;n ... / ... h] dev: articoli con originaria funzione pronominale (cfr. vv. 140-141; 993; 1141; 
1156) contrassegnano un isocolo. 
1178 ajrtivw": ha funzione aggettivale. 
1179 fravsousa sumforavn: cfr. [Luc.] Ocypus 125; il participio futuro ha valore finale. 
1179-1180 a{pasa de; / stevgh ... ejktuvpei: cfr. Eur. El. 802. stevgh: propriamente sono le stanze 
interne, nei tragici per metonimia significa "casa".  
1180 dramhvmasin: dativo di causa. La correzione del seriore dromhvmasin, dovuta a Cobet, è stata 
confermata da P.Oxy. 2337. 
 
1181-1184 «Già un veloce corridore ripercorrendo il tratto di sei pletri della corsa avrebbe raggiunto il 
traguardo, quando l'infelice, che prima aveva lo sguardo muto e gli occhi chiusi, si ridestava emanando 
un terribile gemito.» 
Si noti la soluzione adottata da Euripide di servirsi di un exemplum espresso come azione irreale invece di 
una similitudine. Non è insolito trovare analoghe immagini per indicare un breve spazio di tempo (cfr. 
Hippocr. Salubr. 5; Eur. El. 824-826). Per questi versi si rinvia a Problemi testuali. 




1181 kw'lon drovmou: "metà di una corsa doppia", detta divaulo", cfr. Aesch. Ag. 344. e{kplevqron 
drovmou: unità di misura corrispondente allo stavdion, cfr. Eur. El. 883-884: h{kei" ga;r oujk ajcrei'on 
e{kpleqron dramw;n / ajgw'nÆ ej" oi[kou". 
1182 badisthv": si ritrova in Hesych. k 521 Latte, come epiteto del cavallo da corsa. termovnwn: termine 
raro corrispondente a termavtwn, cfr. Eur. Hel. 1472. 
1183 ajnauvdou: ricorre già in Omero (cfr. Od. 5, 456.) e viene impiegato anche nel linguaggio medico, 
ex. gr. Hippocr. Epid. 3, 3, 17 (3). muvsanto" o[mmato": anche questo nesso è retto da ejx. Participio 
aoristo attivo impiegato in senso intransitivo; per il verbo riferito agli occhi o alla vista, cfr. Il. 24, 637. 
1184 deino;n stenavxas(a): participio aoristo attivo del frequentativo di stevnw, solitamente 
accompagnato da un aggettivo nei tragici. 
 
1185-1194 «Invero una duplice sciagura l'assaliva. L'aureo diadema, posto intorno al capo, emanava un 
prodigioso torrente di fuoco divoratore e i morbidi pepli, doni dei tuoi figli, divoravano le bianche carni 
della sventurata. Dopo essersi alzata dal seggio, ella fugge, avvolta dalle fiamme, scuotendo da una parte 
e dall'altra la chioma e il capo, desiderando gettare via la corona, ma l'oro saldamente teneva i suoi 
legami e, quando lei scuoteva la chioma, il fuoco invece divampava due volte tanto.» 
1185 ejpestrateuveto: metafora desunta dal lessico militare (Her. 3, 107; 6, 132), regge il dativo come 
in Ar. Vesp. 11. 
1186 crusou'" ... plovko": cfr. l'identica immagine in Eur. Andr. 147, dove Ermione, la figlia di 
Menelao, nonché sposa di Neottolemo, vanta la sua condizione regale ostentando superbamente il proprio 
abbigliamento. 
1187 na'ma ... purov": un'analoga immagine è usata in Aesch. Prom. 368s. per descrivere l'eruzione 
dell'Etna. pamfavgou: epiteto lirico, cfr. Alcm. fr. 17, 4 PMGF. 
1188 pevploi leptoiv: gli effetti provocati dalla tunica intrisa del sangue di Nesso sul corpo di Eracle 
nelle Trachinie sofoclee (vv. 767ss.; 1054; 1084) ricordano i medesimi esiti nefasti del morbido peplo 
intriso di veleno sulle membra della giovane principessa. dwrhvmata: con il medesimo vocabolo sono 
stati nominati a v. 789.  
1189 leukh;n: si veda Problemi testuali. e[dapton: impiegato già nell'epica in relazione con il fuoco (Il. 
23, 183). 
1190 ajnasta's(a) ... qrovnwn: riproposta dell'immagine evocata già al precedente v. 1163. 
1191 seivousa caivthn: si veda vv. 1192-1193; cfr. sivonta caivthn in Anacr. fr. 81 Gent; Eur. Bacch. 
185; Ar. Lys. 1312, dove il gesto è messo in relazione con la danza orgiastica. a[llotÆ a[llose: per il 
poliptoto cfr. Eur. Suppl. 413; Tro. 1205. 
1192 suvndesma: plurale eteroclito, cfr. Eur. Hipp. 199; Bacch. 697. 
1193 ajrarovtw": proton legomenon eschileo (Suppl. 945). 
1194 di;" tovsw": avverbio attestato soltanto in Euripide (El. 1092; cfr. Rhes. 160). ejlavmpeto: predicato 
di pu'r, cfr. Soph. Ant. 1007, dove il verbo è in diatesi attiva. 
 
1195-1203 «Cade a terra vinta dalla sciagura, tranne che al genitore completamente irriconoscibile a 
vedersi; infatti non era piú chiara la disposizione degli occhi, né i bei lineamenti del volto. Il sangue 
dall'alto del capo grondava frammisto al fuoco, le carni, come stille di pino, si staccavano dalle ossa per 
gli invisibili morsi dei veleni, terribile spettacolo. Tutti avevano paura di toccare il cadavere: avevano 
come maestra la sua sventura.» 
1195 pivtnei: forma poetica di pivptw. ou\da": sostantivo epico-tragico, cfr. Il. 17, 457; Od. 10, 440; Eur. 
Hec. 405. 
1196 dusmaqhv": raro, attestato già in Aesch. Ag. 1255. 
1197 dh'lo": riferito a ojmmavtwn katavstasi". L'aggettivo, come mevtrio" (v. 839) è a due terminazioni. 
ojmmavtwn katavstasi": al pari del successivo eujfuev" sembra adoperato in senso tecnico-medico (cfr. 
N.E. Collinge, Medical Terms and Clinical Attitudes in the Tragedians, «BICS» 9, 1962, pp. 43-55). 
1198 eujfuev": aggettivo riferito a parti del corpo è attestato nell'epica (Il. 4, 147), cfr. Eur. Iph. Aul. 
1516. 
1199 e[staze: riferito a ai|ma, cfr. Hippocr. Coac. 145. sumpefurmevnon: verbo raro, cfr. Democr. 68 
VS fr. 285; Plat. Phileb. 51a; Phaed. 66b; Pherecr. fr. 113, 1 PCG. 
1200 savrke" ... ojstevwn: si veda anche a v. 1217. peuvkinon: aggettivo con suffisso in -ino" indicante 
materia. peuvkinon davkrun: equivale a pivssan, come ricorda Hesych. p 2092 Hansen. 
1201 gnaqmoi'": sostantivo poetico (cfr. Od. 18, 29) per gnavqoi" cfr. Phrynich. Pleuroniae fr. 5, 4 TrGF 
e Aesch. Prom. 368, dove si parla dei torrenti di lava che divorano selvaggiamente i campi della Sicilia; si 




veda pure Verg. Aen. 2, 758; Georg. 3, 566. ajdhvloi": in una scena analoga Sofocle (Trach. 1104) 
adopera con la medesima accezione tuflh'" (uJpÆ a[th"). 
1202 deino;n qevama: identica espressione adoperata in Xen. An. 4, 7, 13 (episodio delle madri che si 
uccidono insieme ai propri figli); Dem. 19, 65. pa'si dÆ h\n fovbo": si veda Eur. Or. 1518; cfr. Aesch. 
Pers. 391. 
1202-1203 qigei'n / nekrou': i servi non sono presi dal timore di sporcarsi le mani di sangue, rimanendo 
contaminati, secondo le antiche norme di natura religiosa che impedivano di toccare i cadaveri (Eur. Iph. 
Taur. 382). Parimenti non osano avvicinarsi a Eracle le persone presenti nel momento, in cui l'eroe è 
straziato dalle sofferenze provocate dal peplo di Nesso, intriso di veleno (Soph. Trach. 785). 
1203 tuvchn ... didavskalon: cfr. Democr. 68 VS fr. 76: xumforh;n givnetai didavskalon. 
 
1204-1214 «Ma l'infelice padre, poiché non era a conoscenza della sventura, entra improvvisamente in 
casa e si getta sul cadavere. Subito si mise a gemere, la teneva stretta tra le braccia e la baciava 
rivolgendole queste parole: "O figlia infelice, quale degli dèi cosí ignominiosamente ti fece morire! Chi 
rende privo di te questo vecchio sepolcro vivente? Ahimè! vorrei morire con te, figlia". Quando cessò i 
lamenti e i gemiti, mentre desiderava risollevare il suo vecchio corpo, rimaneva attaccato al morbido 
peplo come l'edera ai virgulti di alloro. Terribile era la lotta.» 
Il discorso diretto, riferito dal Messaggero, ha un chiaro intento patetico, da vivezza all'intera narrazione, 
inoltre rende maggiormente teatrale la narrazione degli avvenimenti accaduti fuori scena. 
1204 ajgnwsiva/: attestato in poesia solo in Euripide (Hec. 959; Antiopes fr. 205, 3 TrGF); per la prosa cfr. 
Hippocr. Vet. Med. 9; Thuc. 8, 66; Plat. Soph. 267b; Resp. 477a. 
1205 a[fnw: cfr. Aesch. Prometheus liberatus fr. 195*, 4 TrGF. proselqw;n dw'ma: probabilmente è da 
accettare l'emendamento parelqwvn di Nauck (cfr. vv. 1137 e 1275; Eur. Hipp. 108; Herc. 599, corretto 
da Wecklein). prospivtnei: forma poetica per prospivptei. Si noti il parallelismo istituito da 
prospivtnei nekrw/' con il precedente proselqw;n dw'ma, rafforzato dall'impiego del medesimo preverbio, 
che accentua la precipitazione di Creonte. 
1206 periptuvxa" cevra": espressione euripidea (Alc. 350; Andr. 417). cevra": metonimia per "braccia". 
Si veda anche Problemi testuali. 
1207 kuvnei: lezione vulgata (cfr. v. 1141), concorrente di kunei' (presente narrativo), lezione dotta di V. 
1208 tiv" ... ajpwvlesen: aoristo attivo sigmatico fattitivo; cfr. l'allocuzione di Ecuba a Polimestore in 
Eur. Hec. 1116: w\ duvsthne, tiv" sÆ ajpwvlesenÉ daimovnwn: genitivo partitivo; cfr. v. 130. 
1209 gevronta tuvmbon: espressione colloquiale, commentata dallo scoliaste: "molto vecchio, vicino alla 
morte". Cfr. Eur. Heraclid. 166-167; Ar. Lys. 372; Hesych. s.v. tumbogevrwn (t 1632 Hansen-
Cunningham); si veda anche l'epiteto ijsovnekue" in Eur. Or. 200 e l'espressione e[myuco" nekrov" in Soph. 
Ant. 1167. ojrfanovn: predicativo del complemento oggetto, regge l'enfatico sevqen. 
1210 sunqavnoimi: ottativo desiderativo; raro composto impiegato dai tragici in situazioni nelle quali è 
messo in rilievo un dolore estremo o l'assoluta lealtà; per la reggenza del dativo cfr. Soph. Phil. 798. 
1211 qrhvnwn: genitivo retto da ejpauvsato. Sono le lamentazioni funebri cantate per il defunto (cfr. Il. 
24, 721; Soph. El. 88). govwn: sostantivo epico-lirico, significa "gemiti" mescolati alle lacrime, cfr. Od. 4, 
758; Pind. Pyth. 12, 21; Aesch. Pers. 949; Choe. 449; Soph. Ai. 579; Eur. Andr. 92. 
1212 geraio;n devma": per il ricercato stilema cfr. Eur. Suppl. 1106. 
1213 w{ste kissov": l'immagine dell'edera che avvince tenacemente è usata anche in Eur. Hec. 398 e 
Soph. Ant. 826s. 
1214 palaivsmata: cfr. Aesch. Ag. 63: polla; palaivsmata; Eum. 589; Her. 9, 33; Soph. Oed. Rex 880; 
Xen. Mem. 2, 1, 14: deino;n pavlaisma. La metafora desunta dal lessico atletico evidenzia gli sforzi 
compiuti da Creonte per distaccarsi dal cadavere, i quali sono visualizzati come mosse di un lottatore alle 
prese con un tenace avversario, che lo tiene strettamente avvinghiato. 
 
1215-1221 «Lui voleva sollevare il ginocchio, lei invece lo teneva afferrato a sé. Se a forza tirava, 
lacerava dalle ossa le vecchie carni. Alla fine lo sventurato si spense e rese l'anima: fu sopraffatto dal 
male. Giacciono cadaveri la figlia e il vecchio padre vicini, sventura desiderata dalle lacrime.» 
1215 o] me;n... / h] d(ev): antitesi rinvigorita efficacemente dalla posizione patetica dei pronomi. 
ejxanasth'sai: infinito aoristo attivo di ejxanivsthmi, intenzionalmente ripreso dal precedente v. 1215, 
qui retto da h[qel(e), variazione stilistica rispetto a crh/vzwn ejxanasth'sai. Per l'uso nel medesimo brano 
dei due sinonimi cfr. ex. gr. Soph. Oed. Rex 933. 
1216 ajntelavzut(o): forma poetica per ajntelambavneto, cfr. v. 956 e Eur. Or. 452. pro;" bivan: meno 
comune, ma piú efficace dell'usuale biva/, cfr. Eur. Iph. Aul. 319. 




1217 savrka" ... ojstevwn: cfr. v. 1200. ejspavrass(e): indicato propriamente per gli animali carnivori. 
1218 crovnw/: cfr. vv. 904 e 912. ajpevsbh: aoristo atematico attivo di ajposbevnnumi, cfr. Eur. fr. 971 
TrGF. Si veda anche Problemi testuali. meqh'cÆ (= meqh'ke): aoristo atematico attivo di meqivsthmi. 
1219 oujkevt(i) ... uJpevrtero": litote. kakou': genitivo di paragone. 
1220 nekroiv: complemento predicativo del soggetto retto da kei'ntai, cfr. Soph. Ant. 1240; Eur. Phoen. 
1235; Pind. Pyth. 5, 93; Aesch. Pers. 325; Eur. Or. 366. pai'" ... gevrwn: i soggetti sono strettamente 
connessi dalla duplice congiunzione. 
1221 poqeinh; ... sumforav: l'icastica apposizione conclude la vivida descrizione degli eventi, 
riallacciandosi a quelle espressioni già omeriche, che insistono sul piacere scaturito dalle lacrime, 
concernente la gioia che si prova nel piangere su se stessi o su una persona cara, cfr. ex. gr. Il. 24, 507-
513. Per poqeinov" + dativo si veda Eur. Phoen. 320; Ar. Pax 556; Ran. 84. 
 
1222-1230 «Per me sia lontano dalle mie parole ciò che ti riguarda. Tu stessa saprai il modo di fuggire 
alla punizione. Non ora per la prima volta considero le vicende umane un'ombra e potrei dire senza 
timore che quanti tra i mortali sembrano essere sapienti e indagatori di profondi pensieri devono pagare 
la massima pena. Nessuno dei mortali infatti è felice. Quando affluisce l'abbondanza uno potrebbe 
diventare piú fortunato di un altro, non felice.» 
Il messaggero conclude la rJh'si" con considerazioni gnomiche che pur nella loro genericità sembrano 
riferirsi a Giasone (cfr. vv. 581-583). Le riflessioni pessimistiche sulla natura umana, tradizionali nella 
cultura greca arcaica e tardo-arcaica, si intrecciano qui con la diffidenza, propria del tempo di Euripide, 
verso gli intellettuali, a cui Medea ha fatto riferimento nell'incontro con Creonte. 
1222 moi: "a mio giudizio"; dativo di relazione, si veda v. 580. ejkpodw;n ... lovgou: cfr. Eur. Or. 548.  
1223 gnwvsh/ ... ajpostrofhvn: prima di concludere con la tirata gnomica il servitore si esime dal 
pronunciare un giudizio su Medea e sul suo operato (cfr. Theogn. 1170). Sulla funzione di questi brani 
nella tragedia si veda la nota ai vv. 115-130. ajpostrofhvn: nei tragici ricorre nell'accezione di "rifugio" 
(vv. 603 e 799; Aesch. Prom. 769; Eur. Hippolytus fr. 444, 1 TrGF; Soph. Oed. Col. 1473). Da molti, 
però, è ritenuta lezione corrotta. Sulla scorta della spiegazione, data dallo schol. ad loc.: th/' peivra/ gnwvsh/ 
ejpanastrefomevnhn eij" se; th;n zhmivan kai; sumforavn, Lenting propone di emendarla in ejpistrofhvn, 
Franssen in ajnastrofhvn, Kirchhoff infine suggerisce ajntistrofhvn, portando a supporto Christ. Pat. 
880. 
1224 ta; ... skiavn: l'affermazione rientra nella concezione pessimistica relativa alla vanità dell'esistenza 
umana e alla nullità delle sue vicende, piú volte espressa dai lirici (cfr. Mimn. fr. 1, 3 PETFr; Pind. Pyth. 
8, 95) e dai tragici (Aesch. fr. 399 TrGF; cfr. Ag. 839; Soph. Ai. 126; Aiax Locr. fr. 13 TrGF). 
1225 mh; trevsa": participiale, cfr. Aesch. Sept. 436. a]n ... ei[poimi: ottativo potenziale. 
1225-1226 tou;" ... / dokou'nta": sulla distinzione tra i cultori del sapere e quelli che hanno soltanto 
l'apparenza di sapienti, cfr. Eur. Phoenix fr. 809, 2 TrGF: ma'llon dokou'nte" h] pefukovte" sofoiv. Si 
veda la posteriore distinzione di Platone tra sofoiv e doxovsofoi in relazione a quelli che si avvalgono 
della scrittura come strumento di conoscenza (Phaedr. 275b). 
1226 merimnhta;" lovgwn: evidente allusione ai filosofi contemporanei, cfr. Ar. Nub. 101: 
merimnofrontistaiv, vv. 949-952; 1404. In Empedocle mevrimna ha valore filosofico (31 VS fr. 11, 5). 
1227 touvtou": pleonastico; serve a rafforzare l'asserzione. megivsthn zhmivan: cfr. Isocr. Panath. 319; 
Plat. Resp. 347c; Lys. 7, 16. Per zhmivan si veda v. 581; non pare pertanto indispensabile la correzione 
mwrivan (ed. Aldina; cfr. Eur. Alcmaeon fr. 86, 6s. TrGF e Soph. Ant. 470). 
1228 gavr: indica la conseguenza del pensiero che si sta per esprimere a quello appena espresso. Sul 
valore causale della congiunzione si veda Denniston, op. cit., pp. 60ss. eujdaivmwn ajnhvr: per il nesso in 
fine trimetro cfr. Aesch. Pers.768 e Ag. 530; Eur. Antigone fr. 157, 1 TrGF. eujdaivmwn ... / ... 
eujtucevstero": la distinzione tra la felicità contingente (eujtuciva) e il favore divino, che dona la 
beatitudine interiore (eujdaimwniva), è resa di una massima solitamente attribuita a Solone (cfr. v. 715), 
rientra nelle considerazioni sull'infelicità umana predilette dai poeti, cfr. ex. gr. Alcm. fr. 1, 37 PMGF; 
Theogn. 441; 1013-1014: a\ mavkar eujdaivmwn te kai; o[lbio", o{sti" a[peiro" / a[qlwn eij" ÆAivdou dw'ma 
mevlan katevbh; Bacchyl. 5, 50-55 e fr. 54 Maehler; Eur. Bacch. 902-911; Eur. Stheneb. fr. 661, 1: oujk 
e[stin o{sti" pavntÆ ajnh;r eujdaimonei'; Alexander fr. 44 TrGF; [Men.] Sent. 498 Jäkel. 
1229 o[lbou ... ejpirruevnto": genitivo assoluto formato da participio aoristo passivo con valore 
intransitivo. Analoga immagine con verbo usato metaforicamente in Xen. Ap. 27: ajgaqw'n ejpirreovntwn. 
1230 gevnoit(o) a[n: ottativo potenziale aoristo tematico. eujdaivmwn ... ou[: si noti la negazione in 
posizione enfatica per ribadire in modo forte il concetto, a proposito del quale cfr. Eur. Iph. Aul. 161s. 
 




1231-1235 «Sembra che in questo giorno un dio molti mali infligga giustamente a Giasone. Come noi 
compiangiamo la tua sventura, o misera figlia di Creonte, tu che nella casa dell'Ade ti avvii a causa delle 
nozze di Giasone.» 
Il Corifeo commenta le notizie riferite dal messaggero, che nel frattempo è uscito di scena, dividendo i 
propri pensieri tra la figlia di Creonte e Giasone. Nella sostanza le donne corinzie considerano giusta la 
vendetta compiuta da Medea per riparare l'offesa fattale dall'eroe che ha violato la divkh amorosa, al 
tempo stesso, però, mostrano pietà per l'infelice destino cui la giovane sposa è andata incontro a causa del 
matrimonio impostole e del quale non è responsabile. 
1231 oJ daivmwn: cfr. v. 966. th/'d(e) ... hJmevra/: didascalia interna per sottolineare che la vicenda si svolge 
nell'arco di una sola giornata (si veda v. 1247s.; cfr. Eur. Hipp. 22; Men. Dysc. 187 e 864), il periodo di 
tempo concesso da Creonte a Medea per allontanarsi da Corinto. 
1232 kaka; xunavptein: cfr. Eur. Herc. 1213. ejndivkw": cfr. la coerenza del giudizio espresso dal 
Corifeo nei confronti di Giasone a v. 267. 
1233 wJ": esclamativo. sou ... oijktivromen: qui il verbo regge l'accusativo della cosa (Ar. Vesp. 328; 
Eur. Heraclid. 152: tw'ndÆ ajbouvlw" sumfora;" katoiktirei'n), contrariamente alla consueta reggenza 
dell'accusativo della persona (cfr. Aesch. Ag. 1321: oijktivrw se qesfavtou movrou; Eur. Iph. Aul. 1336: 
oijktivrw se sumfora'" kakh'"). 
1234 h{ti": per la funzione causale del pronome indefinito cfr. v. 589. dovmou": lezione di L P (puvla" A 
V B), confermata da altri passi tragici (Soph. Trach. 1240; Eur. Alc. 25; Hipp. 895; Herc. 110; Ion 1274). 
1235 oi[ch/: per l'accezione eufemistica si veda a v. 226. gavmwn: plurale poetico per solennità espressiva, 
per effetto di enfasi, mirante all'astrazione del concetto espresso, cfr. Eur. Iph. Aul. 959. e{kati: 
preposizione causale di uso poetico, cfr. v. 281. tw'n: dà valore attributivo al genitivo ÆIavsono". 
 
 
Monologo di Medea 
 
1236-1241 «Care, ho deciso quello che farò: al piú presto uccidere i miei bambini, allontanarmi da 
questo territorio e non consegnare, indugiando, i miei figli da uccidere a un'altra mano ostile. In ogni 
caso è ineluttabile che essi muoiano e poiché è necessario, li uccideremo noi che li generammo.» 
L'uccisione dei figli assume ora la connotazione della necessità e Medea pone in piena evidenza 
l'ineluttabilità degli eventi - che lei stessa ha, però, fortemente condizionato nel corso della tragedia - 
quando si rende conto che dopo la morte di Creonte e della giovane figlia, i figli sono esposti alla 
vendetta dei nemici. Questa motivazione, già dichiarata in modo meno esplicito nel grande monologo (vv. 
1059ss.), si sostituisce solo apparentemente al proposito già concepito dalla protagonista. In effetti la 
morte violenta del re di Corinto e della figlia non fa che "precipitare una decisione, che era già apparsa a 
Medea come definitiva al culmine di quel processo di analisi della situazione reale, in cui ella era venuta a 
trovarsi" (Di Benedetto, Euripide, cit., p. 46). 
1236 devdoktai: perfetto mediopassivo del verbo dokevw, desunto dal lessico dell'assemblea deliberativa 
(v. 934; cfr. inoltre Her. 4, 68; cfr. Eur. Andr. 454; Hel. 982; Bacch. 1350; Iph. Aul. 1375; Neophron fr. 2, 
10 TGrF). tou[rgon (= to; e[rgon): anticipa genericamente le azioni che stanno per essere analiticamente 
descritte. wJ" tavcista: cfr. vv. 231; 757; 974; 1314. moi: dativo d'agente. 
1237 ktanouvsh/: participio aoristo tematico attivo, è correlato a moi. 
1237-1238 ktanouvsh/ ... / ... a[gousan: per un'analoga asimmetria del costrutto cfr. Soph. El. 959ss. 
1238 scolh;n a[gousan: equivale a scolavzousan, cfr. Her. 3, 134; Thuc. 5, 29. ejkdou'nai: infinito 
aoristo atematico attivo di ejkdivdwmi. 
1239 dusmenestevra/: per il valore del suffisso in -tero- si veda la nota ai vv. 61-62. 
1240-1241 pavntw" ... / ... ejxefuvsamen: ripresa dei vv. 1062-1063. 
 
1242-1250 «Ma suvvia àrmati cuore! Perché indugiamo a compiere questo terribile male e pure 
ineluttabile? Orsú, mia mano sciagurata, prendi la spada, prendila, va verso la dolorosa meta della vita. 
Non essere vile, non ricordarti dei figli, che ti sono carissimi, che li partoristi. Per questo breve giorno 
almeno dimentica i tuoi bambini e poi intona il lamento funebre. Anche se li ucciderai, tuttavia ti sono 
cari. Una donna sventurata io sono!» 
Prima di abbandonare la scena Medea recita l'ultimo suo monologo. Il brano è essenzialmente retorico e 
non riflette alcun dissidio interiore. La voce imperiosa della protagonista ordina, con espressioni 
militaresche, al proprio cuore di portare a compimento l'uccisione dei figli, avvalendosi dei topoi della 




persuasione, che, però, risultano usati in modo rovesciato rispetto a quelli consueti degli eroi epici. In 
queste frasi rivolte prima al cuore e poi alla mano, quasi fossero effettivi interlocutori di Medea, la 
crudeltà dell'ordine impartito si contrappone e paradossalmente si impone al tenero affetto materno, 
suscitando ancora una volta un senso di pietà per la protagonista, che pure maschera con l'ingannevole 
giustificazione dell'ineluttabile necessità esteriore il crimine già irrevocabilmente e razionalmente deciso. 
1242 ajllÆ ei\(a): per la funzione dell'esclamazione cfr. v. 401; connessa con oJplivzou, dà enfasi 
all'esortazione rivolta al proprio cuore. kardiva: come il qumov", fin dai poemi omerici indica la sede delle 
emozioni con cui si può anche dialogare, cfr. v. 1056. tiv mevllomen: è frequente nei tragici l'esortazione 
a non indugiare, cfr. ex. gr. Eur. El. 757. 
1243 ta; ... kajnagkai'a (= kai; ajnagkai'a): cfr. Plat. Tim. 69c: deina; kai; ajnagkai'a, con la 
congiunzione che acquista una sfumatura avversativa. mh; pravssein: solitamente in costrutti similari ci 
si aspetta mh; ouj (Aesch. Prom. 654; Soph. Ai. 540); la negativa ouj si trova omessa in taluni manoscritti, 
cfr. Eur. Phoen. 1176. 
1244 w\ tavlaina: identica invocazione usata per Medea dal Coro, quando l'aveva pregata di non 
commettere l'infanticidio (v. 996). w\ ... cei;r ejmhv: cfr. Eur. Alc. 837, dove per invocare il coraggio e la 
propria forza fisica Eracle aggiunge l'appello anche alla mano, dopo essersi rivolto al proprio cuore, 
secondo una tradizione risalente all'epica e ripresa dai lirici (cfr. v. 1056). labe; xivfo": cfr. v. 393. 
1244-1245 labe; ... / ... lab(ev);: epanalessi enfatica. 
1245 e{rpe ... balbi'da: metafora tratta dal mondo agonale, cfr. Eur. Herc. 867; Ar. Vesp. 548; le 
balbivde" sono i punti di partenza e di arrivo di una corsa. luphravn: ipallage da riferire a bivou (Soph. 
Oed. Rex 1487). 
1246 kaiv: congiunzione avversativa (Denniston, op. cit., p. 292). mh; kakisqh/'": desunto dal lessico 
militare, cfr. Eur. El. 982; Plat. Menex. 247c. mhd(e;) ... tevknwn: rientra nella sfera dell'aijdwv" ricordarsi 
dei figli e dei genitori (Il. 15, 662s.); la sua inosservanza è puntualmente sottolineata, come nel caso di 
Elena che partí per Ilio dimenticandosi della figlia e dei genitori (Sapph. fr. 16, 10-11 V; cfr. M. 
Simondon, La memoire et l'oubli, Paris 1982, pp. 45-46). mhd(e;) ajnamnhsqh/'": al pari di mh; kakisqh/'" è 
congiuntivo aoristo passivo con funzione di imperativo negativo. 
1247 wJ" fivltaqÆ: proposizione dichiarativa nominale. wJ" ... wJ": l'insistenza dell'anafora dà un tocco 
patetico alla locuzione. ge: la particella ha valore limitativo. 
1247-1248 ajlla; ... / ... hJmevran: imitazione probabile in Soph. Phil. 83ss. thvnde ... / ... hJmevran: 
accusativo durativo. 
1248 laqou': seconda persona singolare dell'imperativo aoristo tematico medio di lanqavnw. sevqen: 
enfatico; il suffisso -qen evidenzia icasticamente che i figli sono nati da Medea (cfr. vv. 563; 857; 1157). 
1249 ka[peita (= kai; e[peita): cfr. v. 43. qrhvnei: seconda persona singolare dell'imperativo presente 
attivo, "intona la lamentazione funebre" (Od. 24, 61). kaiv: preposta a eij, introduce una protasi di 
proposizione concessiva, che è prospettata come estrema, cui segue l'apodosi reggente con il nesso 
correlativo o{mw". sf(e): equivale a aujtouv" (vv. 394; 1062; 1240; 1367; 1401). 
1250 fivloi e[fusan: il sentimento di affetto nei confronti dei figli è avvertito come naturale, esistente 
fin dalla nascita. e[fusan: aoristo atematico attivo. dustuch;" ... gunhv: la medesima espressione in 
forma interrogativa è detta da Agamennone rivolto a Ecuba in Eur. Hec. 785. Dopo questa sconsolata 
esclamazione la protagonista abbandona la scena insieme con la Nutrice e vengono chiuse le porte della 
casa, poiché conformemente alla prassi teatrale del mondo antico l'omicidio non avviene sotto gli sguardi 
degli spettatori (Hor. Ars poet. 185; cfr. B. Deforge, Le festival des cadavres. Mort et mises à mort dans 
la tragédie grecque, Paris 1997). Però, a causa dell'ininterrotta presenza di Medea sulla scena dall'inizio 






1251-1292 Il V stasimo, come quello precedente, accompagna l'azione e, in particolare, il Coro con una 
commovente preghiera, che, però, resterà inascoltata, scandisce il tempo scenico fino al momento 
dell'infanticidio, di cui gli spettatori sono informati dalle voci extrasceniche dei ragazzi morenti, con i 
quali i Coreuti instaurano un breve dialogo. È stata notata una certa affinità tra questo stasimo e quello 
finale delle Coefore di Eschilo, durante il quale Oreste compie il matricidio all'interno della reggia per 




vendicare la morte del padre (cfr. v. 904). Però, mentre nella tragedia eschilea il Coro canta il trionfo di 
Dike (vv. 935-971), nella Medea l'atto di sangue è condannato per la sua efferatezza, anche se a questo 
severo giudizio si accompagnano parole di commiserazione per chi ha commesso l'infanticidio.  Euripide 
ripropone la stessa situazione nell'Elettra, quando il Coro sente le ultime parole di Clitemestra, colpita a 
morte, e le commenta (vv. 1147-1171). Il modello di queste scene è fornito da una scena 
dell'Agamennone eschileo, quando dall'interno della reggia si avvertono le grida di Agamennone 
assassinato, mentre il Coro, rimasto all'esterno, discute sul da farsi (vv. 1343-1371). Nella parte finale 
dello stasimo il paradigma mitico, che occupa la seconda antistrofe, non soltanto evidenzia l'orrore del 
crimine commesso, ma soprattutto mira a ribadire, sia pure in termini convenzionali, l'opinione diffusa 
della responsabilità divina nelle vicende umane (cfr. l'analoga considerazione in Eur. El. 1169 e le note ai 
vv. 523-526 e 1080). 
 
1251-1260 «Oh! Terra e fulgente raggio del Sole, guardate, guardate la donna funesta, prima che contro 
i figli avventi la sanguinaria mano, omicida dei suoi. Dal tuo aureo seme sbocciarono. È spaventoso che 
sangue di un dio cada versato da esseri umani. Ma trattieni costei, luce divina, fa desistere e scaccia 
dalla casa l'infelice Erinni sanguinaria, sospinta da demoni vendicatori.» 
Il quinto stasimo, violentemente patetico e agitato per la lunga sequenza docmiaca di cui è intessuto, si 
apre con un'accorata preghiera alla Terra e al Sole perché facciano desistere la protagonista dall'empio 
proposito, dopo che sono risultati vani i tentativi da parte del Coro di lenire l'irriducibile odio di Medea. 
Le donne corinzie, enfatizzando l'ascendenza divina dei figli in procinto di essere uccisi, esprimono 
biasimo per la loro morte violenta - considerata un sacrificio per placare le sanguinarie divinità dell'Ade - 
con un lessico che rinvia a una mentalità religiosa tradizionale secondo cui le forze demoniche operano 
effettivamente nel mondo umano (M.T. Cassanello, art. cit., p.114). Per questo stasimo si veda Problemi 
testuali. 
1251-1254 ijw; ... aujtoktovnon: cfr. Ennius Medea exul fr. 110 Jocelyn: Iuppiter tuque adeo summe Sol 
qui res omnis inspicis / quique tuo lumine mare terram caelum contines / inspice hoc facinus prius quam 
fit. prohibessis scelus. 
1251 ijw; Ga': invocazione di aiuto, composta dall'interiezione e dal nome delle divinità a cui ci si rivolge. 
pamfahv": composto di alta caratura attestato nei tragici (Aesch. Pers. 612; Soph. Phil. 728; Eur. Tro. 
548; adesp. fr. 664, 27 TrGF; cfr. Ar. Av. 1709; Lucian. Podagra 104: pamfae;" ajelivou sevla"; IG XII/5, 
891, 3). 
1252 ajkti;" ÆAelivou: si veda Pind. Paean 52k, 1 Maehler; Soph. Ant. 100; cfr. Aesch. Ag. 676; Eur. 
Suppl. 650. kativdet(e) i[dete: ripetizione sinonimica, la cui diffusione risulta crescente nella tarda 
produzione euripidea (cfr. Alc. 400; Hec. 167; Or. 181; 1465s.; 1548). 
1253 ojlomevnan: participio aoristo avente la medesima funzione imprecativa di o[loio (v. 1329) / o[loito 
(v. 83). privn: introduce una subordinata temporale implicita. foinivan: derivato di foinov", "arrossato 
dal sangue"; epiteto del successivo cevra, cfr. v. 864. 
1254 prosbalei'n: infinito aoristo tematico attivo; per il nesso con cevr(a) cfr. Pind. Pyth. 4, 271. 
aujtoktovnon: "uccisore dei propri (familiari)", probabile reminescenza di Aesch. Sept. 805; cfr. v. 1269: 
aujtofovntai" e Aesch. Ag. 1635: aujtoktovnw". Alcuni ritengono possibile che l'aggettivo si riferisca al 
soggetto sottinteso dell'infinitiva e intendono: "prima che lei, omicida dei propri cari, avventi la 
sanguinaria mano contro i figli". 
1255 cruseva": l'aggettivo connota tutto quanto spetta al Sole e in generale a un dio, cfr. v. 634. 
1256 e[blasten: terza persona singolare dell'indicativo aoristo tematico attivo di blastavnw, predicato 
verbale di soggetto sottinteso plurale (ex. gr. tevkna). In senso proprio indica il germogliare nel mondo 
vegetale; qui ha valore metaforico (cfr. Pind. Nem. 8, 7). qeou' ai|ma: brachilogia, vale "progenie divina", 
cfr. Od. 8, 583; Pind. Pyth. 4, 48; al pari di spevrma, ha senso traslato, cfr. Pind. Ol. 7, 93; Aesch. Suppl. 
290. <camaiv>: a supporto della integrazione di Diggle, cfr. Pind. Pyth. 8, 93. pivtnein: poetico (cfr. Il. 
22, 402), equivale a pivptein. 
1257 fovbo": proposizione sostantiva con ellissi del predicato verbale (cfr. v. 184), reggente l'infinitiva. 
ajnevrwn: epicismo usato dai tragici soltanto nei brani melici (Aesch. Suppl. 426; Soph. Phil. 709; Trach. 
1111; Oed. Rex 869; Eur. Aeolus fr. 24b TrGF; [Eur.] Rhes. 229;). 
1258 nin: equivale a aujthvn (cfr. vv. 39; 92; 180; 209; 1285; 1296). diogenev": letteralmente significa 
"progenie di Zeus"; l'epiteto è usato per i re (cfr. Il. 1, 337) e le divinità (Aesch. Sept. 301). 




1258-1259 kavteirge katavpauson: omoarcto sinonimico in forma asindetica con forte intensità 
emotiva. Imperativi aoristi e presenti si trovano accostati anche in altri passi; ex. gr. Thuc. 1, 42; Plat. 
Lach. 190c. 
1259 e[xel(e): seconda singolare dell'imperativo aoristo tematico attivo di ejxaivrew. oi[kwn: genitivo di 
allontanamento. 
1260 ÆErinuvn: riferito a Medea; cfr. Aesch. Ag. 749; Soph. El. 1080. Propriamente è l'operatore 
personalizzato che garantisce l'adempimento di una sorte (moi'ra); essa è ministra di vendetta e può essere 
al servizio di Divkh (Heraclit. 22 VS fr. 94; Aesch. Eum. 511; cfr. E. Dodds, I Greci e l'irrazionale, cit., pp. 
11ss.). uJpÆ ajlastovrwn: demoni di una colpa non ancora espiata, solitamente un crimine di sangue (cfr. 
Eur. Phoen. 1592 e nota a v. 1059). 
 
1261-1270 «Vanamente perduto è il travaglio per i figli; vanamente dunque partoristi una prole diletta, 
tu che lasciasti il passaggio molto inospitale delle cerulee rupi Simplegadi. O sventurata, perché ti assale 
la crudele collera dell'animo e ostile strage si alterna ad altra strage? Disastrose sono per i mortali sulla 
terra le contaminazioni di sangue consanguineo, agli assassini dei congiunti pene consone che ricadono 
da parte degli dèi sulle loro dimore.» 
Nell'estremo quanto inutile tentativo di impedire l'infanticidio il Coro, continuando a esprimersi in termini 
che rimandano a concezioni religiose arcaiche, ricorda alla protagonista le pene sopportate per allevare i 
figli e l'ammonisce a non contaminarsi con l'uccisione dei consanguinei per evitare la terribile punizione 
divina. 
1261-1262 mavtan / mavtan: anafora con evidente intento patetico, cfr. a[llw" / a[llw", vv. 1029-1030. 
1261 mavtan movcqo": allitterazione, cfr. Aesch. Choe. 521. mavtan e[rrei: cfr. Eur. Hel. 1220. tevknwn: 
genitivo oggettivo (ex. gr. Eur. Suppl. 1134: povno" ejmw'n tevknwn). Si noti la disposizione chiastica degli 
elementi costitutivi dell'espressione. 
1262 a[ra: denota ciò che segue come conseguente di quanto è stato espresso prima. gevno": qui equivale 
a "discendenza" (Il. 19, 124). fivlion: con significato passivo, cfr. v. 1399. 
1263 w\ lipou'sa: vocativo di participio sostantivato, usato comunemente dai tragici in passi 
particolarmente solenni. 
1263-1264 kuanea'n ... / petra'n: cfr. v. 2 e il commento ai vv. 431-445. 
1264 ajxenwtavtan ejsbolavn: cfr. Pind. Pyth. 4, 203: ÆAxeivnou stovma. Il ricordo dell'originario nome 
del Ponto, trascrizione greca dell'antico nome persiano axšaena, significante "oscuro", è presente ancora 
in Euripide, allorquando si fa riferimento all'impresa argonautica (Andr. 794; Herc. 410; cfr. Iph. Taur. 
253 e 341). 
1265 deilaiva: aggettivo, doppione espressivo e forma ampliata di deilov", usato prevalentemente dai 
tragici nell'accezione di "misero, infelice, degno di pietà". 
1265-1266 baru;" / covlo": lo stilema esiodeo (Theog. 615) suggerisce che la violenza di Medea è 
scatenata da un elemento psico-fisiologico, dal momento che le frevne" subiscono l'influsso della bile; 
cfr. v. 108: megalovsplagcno" e Pind. Pyth. 11, 23a: barupavlamon covlon. 
1266 prospivtnei: cfr. v. 1205. dusmenhv": qui insolitamente non è riferito a persona, per cui alcuni 
accolgono l'emendamento di Porson zamenhv" "violenta (strage)". <fovnou>: genitivo di scambio integrato 
da Wecklein. 
1267 fovno" ajmeivbetai: cfr. Eur. Or. 816-817. 
1268-1269 oJmogenh' miavsmata: si veda Aesch. Suppl. 449: o{maimon ai|ma; Choe. 1038: koino;n ai|ma; 
Eum. 212: o{maimo" fovno"; Eur. Suppl. 148: ai|ma suggenev"; cfr. Eur. Herc. 1076. propriamente miavsma 
è la macchia che contamina colui che, infrangendo le norme religiose e morali regolatrici della 
convivenza comunitaria, versa sangue e commette un omicidio, per cui viene irrimediabilmente isolato 
dalla comunità fino a quando non abbia provveduto a purificarsi (cfr. Xen. Hier. 4, 4). Sulla nozione si 
veda L. Moulinier, Le pur et l'impur dans la pensée des Grecs d'Homère à Aristote, Paris 1952 e da 
ultimo R. Parker, Miasma. Pollution and Purification in Early Greek Religion, Oxford 1983. 
1269 aujtofovntai": dativo di svantaggio, cfr. Soph. El. 272. xunw/dav: metaforico, cfr. v. 1008. 
1270 qeovqen ... dovmoi": i crimini perpetrati contro i familiari sono avvertiti come un'obbrobriosa 
violazione delle leggi divine, per cui la conseguente punizione (la persecuzione delle Erinni) è considerata 
provenire direttamente dalla divinità (Aesch. Choe. 1028; cfr. Soph. El. 276). pivtnont(a): cfr. vv. 1205 e 
1266. a[ch: sostantivo epico (cfr. Il. 4, 169), al plurale indica "pene fisiche" (ex. gr. Pind. Pyth. 3, 50). 
 
1273-1281 Figli: «Ahimè!» Coro: «Senti, senti il grido dei figli? Ahi, infelice, donna sventurata!» I figlio: 
«Ahimè che farò? Dove posso sfuggire alle mani di nostra madre?» II figlio: «Non lo so fratello 




carissimo, siamo perduti.» Coro: «Devo entrare in casa? Mi pare opportuno salvare i figli dalla strage.» 
I figlio: «Sí, per gli dèi, venite in soccorso: è veramente necessario.» II figlio: «Siamo vicini ormai alla 
trappola della spada.» Coro: «Misera, sei dunque roccia o ferro tu, che con la sorte data dalla tua stessa 
mano ucciderai la messe dei figli che partoristi.» 
Allo stasimo segue il kommòs (Arist. Poet. 1452b 24s.), durante il quale il canto del Coro è 
inframmezzato da due coppie di trimetri giambici recitati, con valenza epirrematica. È l'unico momento 
della tragedia in cui i figli parlano all'interno della casa, mentre sono inseguiti dalla madre che in silenzio 
compie la strage. Le donne corinzie commentano il misfatto di Medea definendolo un gesto mostruoso di 
fronte al quale esse, però, rimangono passive. Nonostante l'atteggiamento di profonda pietà per la triste 
condizione della protagonista, il Coro non può evitare di constatare, come già la Nutrice nel Prologo, la 
natura selvaggia e antieroica di Medea, che nell'Epilogo riassumerà sempre piú le tradizionali 
connotazioni di maga barbara, detentrice di poteri sovrumani. 
1270a ijwv moi: interiezione extra metrum pronunciata fuori dello spazio scenico, all'interno della casa 
(cfr. Eur. El. 1166). 
1273 ajkouvei" ... ajkouvei": anafora (cfr. v. 131). ajkouvei" boavn: per l'indicazione didascalica che 
evidenzia una voce o un grido fuori scena, cfr. Eur. El. 1166, quando il Coro segnala, commentandole, le 
grida di Clitemestra morente provenienti dalla reggia, dove Oreste con Elettra commette il matricidio. 
Anche in Andr. 820-821 il Coro è invitato a entrare nel palazzo per impedire che Ermione si tolga la vita. 
Una scena molto vicina a questo kommòs è quella iniziale del V episodio dell'Agamennone eschileo (vv. 
1343-1346), quando il Corifeo avverte le grida del protagonista colpito a morte da Clitemestra all'interno 
del palazzo.  
1274 ijw; tla'mon: identica esclamazione del Corifeo in Eur. Ion 754. kakotucev": il vocativo è una 
neoformazione euripidea. Lo schol. ad loc. avverte che i Coreuti, dopo essersi interrogati l'un l'altro nelle 
battute iniziali, ora scandiscono questa esclamazione incidentale, rivolgendosi direttamente a Medea, cfr. 
l'identica situazione in Eur. El. 1170-1171. 
1271-1272 oi[moi ... / ... gavr: eco di queste battute si trova in Eur. Bacch. 1366s. 
1271 dravsw ... fuvgw: congiuntivi aoristi indipendenti con valore dubitativo-deliberativo, cfr. v. 1042; 
Eur. Alc. 380; Hec. 419; Or. 1610; Soph. Ai. 403 e 809. 
1275 parevlqw: congiuntivo aoristo indipendente con valore dubitativo-deliberativo. dovmou": accusativo 
direttivo retto da verbo di moto, cfr. Eur. Hipp. 108.  Il Coro, nonostante le intenzioni professate, rimane 
interdetto e si rivela incapace di agire, come nel citato passo dell'Agamennone eschileo, cfr. anche Eur. 
Hipp. 782ss.; Or. 1539s. 
1275-1276 ajrh'xai: regge l'accusativo della cosa fovnou" e il dativo della persona tevknoi", cfr. Eur. 
Heraclid. 840; Tro. 777. 
1276 dokei' moi: cfr. v. 777. 
1277 pro;" qew'n: giuramento ricorrente a partire dal V sec., rafforzato qui dall'avverbio naiv, che serve a 
esprimere un vigoroso consenso. ejn devonti: frase avverbiale prosaica, cfr. Eur. Or. 212. 
1278 wJ": introduce una proposizione esclamativa. ejggu;" h[dh: si veda Aesch. Sept. 59: cfr. Ar. Av. 1197; 
Eccl. 489. g(e): ha valore enfatico. ajrkuvwn xivfou": richiama le parole profetiche pronunciate da 
Cassandra in Aesch. Ag. 1116-1117: a[rku" hJ xuvneuno", hJ xunaitiva / fovnou. L'espressione metaforica 
(cfr. Eur. Herc. 729s.) è tratta dalla sfera della caccia e allude alla tecnica di immobilizzare la preda con le 
reti prima di trafiggerla con la spada (cfr. la descrizione della citata uccisione di Agamennone in Aesch. 
Ag. 1382ss.); al tempo stesso essa evidenzia la peculiarità antieroica dell'uccisione, rappresentata come 
raccapricciante parodia di un duello tra campioni (P. Pucci, op. cit., pp.156-157). 
1279 h\sqa: qui l'imperfetto esprime l'improvviso manifestarsi di una verità, che prima non era stata 
riconosciuta. 
1279-1280 pevtro" ... sivda-/ro": denota crudeltà; la metafora è proverbiale a partire da Od. 19, 494; cfr. 
v. 28. 
1280 a{ti": pronome relativo indefinito con funzione causale, riferito a soggetto determinato, cfr. vv. 589; 
1130; 1234; 1325. 
1280-1281 tevknwn ... / a[roton: metafora ridondante e perifrastica, tratta dal mondo vegetale, al pari 
della maggior parte del lessico, che si riferisce alla procreazione (cfr. Eur. Ion 1095). Può esserci 
un'allusione alla formula matrimoniale usata nella polis di Atene (Men. Peric. 1014). 
1281 aujtovceiri ... ktenei'": cfr. v. 1254: cevrÆ aujtoktovnon; si veda anche Soph. Ai. 57; Epigoni fr. 
**187, 2 TrGF; Eur. Iph. Aul. 873: pai'da sh;n path;r oJ fuvsa" aujtovceir mevllei ktanei'n. 
 




1282-1292 «Ho sentito che una sola donna, unica tra quelle del passato, avventò la mano sui propri figli, 
Ino, resa folle dagli dèi, quando la sposa di Zeus la scacciò dalla sua dimora, errabonda. La misera 
precipita nel mare, con l'empia uccisione dei figli, tendendo il piede oltre il promontorio marino, e pone 
fine alla sua esistenza, morendo con i due figli. Che cosa potrebbe esserci ancora di terribile? O letto di 
donne colmo di affanni, quanti mali procurasti già ai mortali!» 
Nell'antistrofe si segnala l'innovazione di affidare al canto corale la sequenza in trimetri giambici, 
occupata nella strofe dal dialogo concitato dei figli di Medea. Il Coro, prima di concludere con una 
sconsolata considerazione sulle unioni coniugali, con una implicita allusione all' ajdikiva amorosa e ai 
mali che ne derivano, ricorda il mito di Ino, presentandolo in una versione divergente da quella nota da 
altre fonti. Il richiamo mitico, con valore paradigmatico per l'intera vicenda di Medea (cfr. S.P. Mills, The 
Sorrows of Medea, «CPh» 75, 1980, pp.289-296; R.M. Newton, Ino in Euripides' Medea, «AJPh» 106, 
1985, pp. 496-502), addita la pazzia di Ino, voluta dagli dèi, e il suo empio crimine, ma non fa alcun 
cenno alle responsabilità del marito Atamante né alla successiva deificazione dell'eroina e di uno dei suoi 
figli. Con questa omissione intenzionale Euripide evita di anticipare l'epilogo, quando la protagonista, 
abbandonata la sfera dell'umano e salita sul cocchio del Sole, allontana da sé la contaminazione 
dell'infanticidio, istituendo un rito espiatorio in onore dei figli, rendendoli cosí immortali attraverso il 
culto, che i Corinzî attribuiranno a essi, e indicando Giasone quale vero responsabile del crimine. 
1282 mivan ... mivan: anafora. La pretesa unicità del precedente mitico evidenzia non solo la rarità ma 
soprattutto l'eccezionalità dell'evento abnorme e terribile. dhv: enfatico (cfr. v. 278). kluvw: introduce il 
paradigma mitico come h[kousa in Soph. Ant. 823. tw'n pavro": genitivo partitivo dell'avverbio di tempo 
sostantivato, stilema poetico (ex. gr. Pind. Isthm. 7, 1). 
1283 ejn ... balei'n: ha un pregnante significato ostile, corrisponde a cei'ra ejpibalei'n (Aesch. Choe. 
395; Ar. Nub. 933; Lys. 440). cevra balei'n: l'effetto patetico risulta dal contrasto stridente con i termini 
fivloi" tevknoi", entro i quali è racchiusa l'espressione. 
1284 ÆInw; manei'san: cfr. Lyr. adesp. fr. 13/931 (b), 12 PMG. Ino, figlia di Cadmo, sposa di Atamante, 
re di Tebe, e madre di Learco e Melicerte, aveva allevato Dioniso per ordine di Zeus; ma Hera, irritata per 
questa azione, fece impazzire lei e suo marito. Questi uccise Learco e Ino si gettò in mare con il cadavere 
dell'altro figlio. Dopo la loro morte essi furono divinizzati assumendo rispettivamente i nomi di Leucotea 
e di Palemone. ejk qew'n: equivalente al prosaico uJpo; qew'n. 
1285 Dio;" / davmar: Hera (ex. gr. Aesch. fr. 383 TrGF; Eur. Heraclid. 349). ejxevpemye dwmavtwn: cfr. 
Od. 18, 336.  a[lai": sostantivo epico (ex. gr. Od. 10, 464); dativo plurale strumentale,  cfr. Eur. Or. 56. 
1286 a{lman: metonimia per "mare", cfr. Aesch. Pers. 397; Eur. Cycl. 166. 
1287 dussebei': scil. fovnw/, dativo di causa; cfr. v. 1383. L'aggettivo evidenzia l'irritualità del fatto e la 
conseguente mancanza di rispetto formale verso gli dèi. 
1288 ajkth'" pontiva": genitivo richiesto dal preverbio uJper-. per il nesso cfr. Aesch. Pers. 449; Eur. 
Hec. 778; uJperteivnasa: regge povda come in Eur. Sciron fr. 676, 2 TrGF. 
1289 duoi'n paivdoin: dativo duale. xunqanou's(a): verbo essenzialmente tragico, ex. gr. Eur. Suppl. 
1063; Phoen. 1283; v. 1210. ajpovllutai: presente narrativo, usato comunemente da tragici e da storici, 
come il precedente pivtnei. 
1290 dh't(a) ou\n: associazione insolita, ma presente anche in Ar. Nub. 423. tiv ... a[n: identica 
interrogativa in Ar. fr. 592, 15 PCG. ou\n: impone di interpretare e[ti nel senso di "ancora, in futuro", cioè 
dopo i crimini perpetrati sia da Ino sia da Medea; tuttavia al posto di ou\n, la tradizione papiracea conserva 
la lezione ouj, che è accolta da Diggle per mantenere all'avverbio e[ti il signifcato di "ancora, ora" (dopo 
Ino). tiv ... deinovn: cfr. Hippocr. Vet. med. 16. Una parafrasi con effetto parodico in Luc. Jupp. Trag. 3: 
tiv ou\n a[llo deino;n a]n gevnoitoÉ gevnoit(o): ottativo potenziale con a[n aoristo tematico medio. w\: 
introduce una proposizione esclamativa, con la quale si conclude l'intervento corale. 
1291 gunaikw'n levco": identico stilema a v. 644; cfr. Pind. Pyth. 4, 51. 
1292 poluvponon: riferito a cose, nei tragici significa "che procura molte pene", cfr. Aesch. Pers. 320. 















1293-1419 Una serie di corrispondenze tra l'Esodo e il II episodio mette efficacemente in evidenza il 
rovesciamento dei ruoli, che investe il ruolo di Giasone e quello della protagonista e, al tempo stesso il 
mutamento di atteggiamento degli spettatori, che in questo finale finiscono per spostare la loro 
sympatheia da Medea allo sventurato eroe, che nella prima breve scena (vv. 1293-1316) si presenta con 
l'intenzione di salvare i propri figli dalla temuta vendetta dei familiari di Creonte. Dal Corifeo, però, egli 
viene informato dell'infanticidio. A questo punto inizia la seconda scena (vv. 1317-1419) con un effetto 
spettacolare: insieme ai cadaveri dei figli appare Medea sul carro di Helios, sospeso sul tetto della casa, e 
da quella posizione inattaccabile intreccia con Giasone l'estremo scambio di accuse e di insulti, concluso 
da una serrata sticomitia in trimetri giambici (vv. 1361-1388) e in ultimo da battute dimetri anapestici (vv. 
1389-1414), che preludono alla clausola stereotipata del Coro (vv. 1415-1419). 
 
1293-1300 «Donne che state vicino a questa dimora, è ancora in casa colei che ha compiuto il terribile 
misfatto, Medea, oppure si è sottratta con la fuga? Bisogna che lei si nasconda proprio sotto terra o alato 
sollevi il suo corpo verso la profondità dell'etere, se non vorrà pagare la pena alla casa dei sovrani. 
Confida di fuggire impunita da questa casa, dopo avere ucciso i signori di questa terra?» 
Il concitato arrivo di Giasone, che entra dalla parodo destra, dà avvio all'epilogo caratterizzato da un 
ritmo molto rapido. L'eroe, sconvolto, si rivolge al Coro per sapere dove sia Medea. Egli non mostra, 
però, alcun interesse per la sorte della protagonista che ha attirato su di sé il desiderio di vendetta dei 
parenti degli uccisi. 
1293 gunai'ke": la domanda, che Giasone rivolge al Coro, fa parte delle scene tipiche dell'entrata in 
scena di un personaggio, cfr. Eur. Alc. 476s.; Or. 844s. th'sd(e) ... stevgh": didascalia registica interna 
(cfr. Eur. Phoen. 277) evidenziata dal deittico, pertanto qui stevgh" vale "casa" per metonimia. e{state: 
indicativo perfetto attivo intransitivo di i{sthmi. 
1294 a\ra: introduce l'interrogativa. ta; deivn(av): Giasone allude alla morte di Creonte e della giovane 
sposa, ignaro del fatto che Medea ha compiuto un crimine piú orrendo (cfr. vv. 1306-1307). 
eijrgasmevnh: identica espressione usata in precedenza dal messaggero (v. 1121). 
1295 toi'sd(e) e[t(i): correlato al precedente dovmoisin, è opportuna correzione di Lenting al posto di 
toi'sde gÆ (H B A V) oppure toi'sin (L P). Diggle e daVan Looy invece accolgono la proposta di Canter 
toisivdÆ (cfr. Soph. Phil. 956). Il deittico evidenzia che Giasone sta alludendo alla casa, la cui facciata si 
vede sul fondo della scena. meqevsthken: indicativo perfetto attivo intransitivo di meqivsthmi. 
1296 dei' ... h[: cfr. Andocid. de reditu suo 2. h[toi ... ge: ha valore determinativo, enfatizza gh'" 
(Denniston, op. cit., p. 119). gh'" ... kavtw: eufemismo per indicare l'Ade (Aesch. Pers. 839; Soph. Oed. 
Rex 968; Eur. El. 677). Per un parodico esilio nell'Ade cfr. Luc. Podagra 294-295. krufqh'nai: infinito 
aoristo passivo. 
1297 pthnovn: predicativo del complemento oggetto. a\rai: infinito aoristo attivo di ai[rw. aijqevro" 
bavqo": "la profondità dell'etere", per lo stilema cfr. Ar. Av. 1715. La fuga in luoghi inaccessibili volando 
nel cielo come un uccello, indicata da Giasone, anticipa con ironia tragica l'effettiva partenza di Medea 
sul carro del Sole. Analogo invito a nascondersi nelle profondità della terra o a fuggire volando è fatto 
dalla sdegnata Artemide, apparsa ex machina, a Teseo, sopraffatto dalla colpa, in Eur. Hipp. 1290-1293, 
cfr. Hec. 1100-1109; Eur. Herc. 1157s.; Or. 1376ss.; Ion 1238s.; Phaethon fr. 781, 62ss. TrGF. Il motivo 
è parodiato in Ar. Av. 349s. 
1298 dwvmasin ... divkhn: l'allitterazione insistita è piuttosto insolita e dà enfasi alle violente minacce di 
Giasone. L'eroe fa riferimento, come dirà subito dopo, non alla giustizia, che si attua attraverso una 
procedura negoziale e pubblica, con la quale le parti in conflitto giungono a un accordo, in conformità con 
i novmoi e l'e[qo" della polis, bensí a quella punitiva, amministrata dai parenti della vittima, che, scaturendo 
in una soluzione violenta (la vendetta), tende a colpire non solo il diretto responsabile ma anche i suoi 
congiunti. dwvsei divkhn: cfr. Her. 1, 3; Soph. El. 538. 
1299 pevpoiq(e): regge l'accusativo con l'infinito, cfr. Aesch. Sept. 444; Eur. Alc. 853; Ar. Av. 418; 
predicato verbale di un'interrogativa retorica. ajpokteivnasa: participio aoristo attivo congiunto con 
valore temporale. koiravnou": poetico per "signori, sovrani" (v. 71); è lezione superiore (B L P) a 
turavnnou" (H A V). 




1300 ajqw/'o": aggettivo a due uscite, predicativo del soggetto; desunto dal lessico giudiziario, equivale a 
ajzhvmio" (cfr. Democr. 68 VS fr. 257; Men. Dysc. 645; Hesych. a 1648 Latte). tw'nde ... dovmwn: plurale 
poetico, genitivo di allontanamento, retto dall'infinito futuro medio feuvxesqai. 
 
1301-1305 «Ma non di lei mi preoccupo, quanto dei figli. A lei faranno del male quelli ai quali lei fece 
del male; Io sono venuto invece a salvare la vita dei bambini, affinché i miei parenti non facciano loro 
qualche male, vendicando l'empia uccisione compiuta dalla madre.» 
In queste riflessioni Giasone ostenta la presa di distanza da Medea, perché si preoccupa di salvare i figli 
non solo per affetto paterno, ma soprattutto perché vuole salvaguardare il proprio gevno". dalla 
rappresaglia di quello di Creonte. 
1301 ajll(a;) ... gavr: per la combinazione ellittica, cfr. vv. 252 e 1344. frontivdÆ e[cw: cfr. Sim. eleg. fr. 
20, 8 IEG. 
1302 keivnhn ... kakw'": chiasmo di termini allitteranti. keivnhn: forma epica del pronome ejkeivnhn. 
L'avverbio kakw'" è da riferire per zeugma sia a e[drasen (Aesch. Pers. 813) sia a e[rxousin (Her. 6, 88). 
1303 dev: congiunzione avversativa, correlata con la precedente mevn. ejkswvswn: participio futuro attivo 
con valore finale, in quanto dipendente da verbo di moto. Il nesso con bivon, posto a chiusura del trimetro, 
è stilema euripideo (Hipp. 314; Herc. 716). 
1304 moiv: dativo etico (cfr. v. 283) con il quale Giasone associa la propria sorte a quella dei ragazzi. mhv 
ti dravswsi: si veda v. 95; cfr. Eur. Peliad. fr. 605, 4 TrGF. gevnei: dativo retto dal participio presente 
attivo con funzione di sostantivo oiJ proshvkonte", cfr. Isocr. ad Dem. 10; Isae. I 4. Qui Euripide si 
avvale, come possibilità non realizzata, di un'altra versione del racconto, secondo la quale sarebbero stati i 
Corinzi a uccidere i figli di Medea. 
1305 mhtrw/'on: è attributo di fovnon, "l'omicidio compiuto dalla madre", non quello "della madre", come 
in Aesch. Eum. 230. ajnovsion fovnon: solitamente si riferisce all'uccisione di un familiare, cfr. Eur. Iph. 
Taur. 871; Or. 374. ejkpravssonte" fovnon: cfr. Herodot. VII 158 (in diatesi media). Qui il senso del 
verbo è derivato per estensione dall'originario “eseguire una punizione, esigere la pena” (Eur. Or. 416; 
Iph. Aul. 512). 
 
1306-1307 «Infelice, non sai a quale colmo dei mali sei giunto, Giasone; altrimenti non avresti proferito 
queste parole.» 
Il Corifeo, che dà voce ai sentimenti del Coro, continua a rappresentare Giasone come una persona ignara 
dei mali provocati dal suo modo di comportarsi, cfr. vv. 991ss. 
1306 oi\sq(a): indicativo perfetto attivo con valore resultativo. oi|: avverbio relativo di luogo, regge il 
genitivo partitivo kakw'n (cfr. Soph. El. 1035). ejlhvluqa": indicativo perfetto attivo di e[rcomai. 
1307 ouj ... lovgou": apodosi dell'irrealtà nel passato con ellissi della protasi: "(se sapessi) non avresti 
proferito queste parole". ejfqevgxw: indicativo aoristo medio; per il nesso con lovgou" cfr. adesp. fr. 649, 
14 TrGF. 
 
1308 «Ma che cosa c'è? Vuole forse uccidere anche me?» 
tiv ... e[stin: l'interrogativa sottolinea la sorpresa di Giasone. h\ pou: introduce la seconda interrogativa, 
dandole sfumatura sarcastica (Denniston, op. cit., p. 286). ka[m(ev): crasi di kai; ejmev. 
 
1309 «I ragazzi sono morti per mano della loro madre, i tuoi.» 
pai'de" teqna'si: con identica espressione il Messaggero annuncia l'infanticidio in Eur. Herc. 913; cfr. 
Cresphon fr. 454, 1 TrGF. L'espressione si trova nella medesima posizione incipitaria del trimetro in Or. 
57. teqna'si: indicativo perfetto attivo (vv. 386; 1135). pai'de" ... sevqen: i termini sono posti in 
posizione patetica a inizio e a fine verso; l'iperbato del possessivo serve a ritardare l'identificazione delle 
vittime. mhtrw/va/: significativamente è ripreso l'aggettivo appena usato da Giasone, che l'ha riferito 
all'uccisione di Creonte e della figlia a opera di Medea (v. 1305). 
 
1310 «Ahimè, che intendi dire? Mi hai ucciso, donna.» 
oi[moi ... levxei": il futuro evidenzia l'inorridita incredulità di Giasone all'ascolto della terribile notizia, 
cfr. Soph. Phil. 1233; Eur. Hec. 511 e 713; Ion 1113. Il verso è ripreso con varianti in Hipp. 353 e in Hel. 
779. guvnai: riferito al Corifeo, che interloquisce a nome del Coro. wJ": congiunzione esclamativa. 
ajpwvlesa": aoristo fattitivo, cfr. v. 1208; Soph. El. 808 e 1163; Eur. Phaethon fr. 781, 11 TrGF; Or. 
130; nonché le riprese paratragiche in Ar. Nub. 1265 e Pax 1250. 
 
1311 «I tuoi figli non vivono piú, pensaci.» 




oujkevt(i) ... tevknwn: genitivo assoluto introdotto da wJ". Per l'eufemismo si veda v. 1370; Eur. Hec. 707; 
Phoen. 1319; cfr. Aesch. Choe. 877a. frovntize: attestato già in Saffo (fr. 131, 2 V), cfr. Aesch. Prom. 
1034; Ar. Nub. 700. dhv: conferisce una sfumatura patetica all'espressione. 
 
1312 «Dove li ha uccisi, dentro o fuori casa?» 
gavr: rafforza l'avverbio interrogativo e implica l'accettazione del dato di fatto (Aesch. Eum. 427; Eur. El. 
759b; Or. 802). nin: equivale a aujtouv", ex. gr. Eur. Hel. 1541. e[ktein(e): aoristo attivo; cfr. Aesch. 
Pers. 776: e[kteinen ejn dovmoi". ejnto;" ... dovmwn: cfr. Od. 22, 204: e[ntosqe dovmwn. Di solito l'uccisione 
all'interno della casa è l'esito di un'azione fondata sull'inganno (Aesch. Ag. 1102). Æxwqen: prodelisione di 
e[xwqen; equivale a e[xw. 
 
1313 «Apri le porte e vedrai la strage dei tuoi figli.» 
La battuta del Corifeo ha una rilevante funzione drammatica, in quanto induce negli spettatori 
l'aspettativa, immediatamente frustrata, che si faccia ricorso all'espediente della piattaforma girevole 
(ejgkuvklhma) che, ruotando, consente di rendere visibili i cadaveri situati all'interno della casa. puvla" 
ajnoivxa": si tratta dell'unica porta di cui l'edificio scenico è dotato, cfr. Aesch. Ag. 604: Eur. Hipp. 793; 
Ar. Lys. 250. ajnoivxa": participio aoristo attivo con funzione ipotetica; ha valore causativo, cfr. vv. 
1314s. o[yh/: indicativo futuro medio supplettivo di oJravw. fovnon: propriamente "strage", per metonimia 
vale "cadaveri", cfr. Eur. Or. 1358s.: i[dw to;n  JElevna" fovnon / kaqaimakto;n ejn dovmoi" keivmenon. 
Questa scena fungerà da modello anche al finale dell'Oreste, quando Menelao irrompe sulla scena e si 
avvicina alla porte della casa, convinto che la moglie Elena sia stata uccisa, compaiono sul tetto Pilade, 
Elettra e Oreste, che ne ferma l'irruenza puntando la spada alla gola di Ermione (vv. 1554ss.). 
 
1314-1316 «Allentate i chiavistelli al piú presto, servi, sciogliete i paletti, perché possa vedere la duplice 
disgrazia: loro, che sono morti, e a lei faccia pagare la pena.» 
Giasone reagisce precipitandosi verso la casa e ordinando ai servi di aprire. Poiché nessuno gli risponde, 
egli tenta di scardinare la porta con la forza, ma desiste quando, improvvisamente, vede apparire sulla 
sommità dell'edificio (qeologei'on) la protagonista sul carro del Sole, sostenuto dalla mhcanhv, e si 
accorge che Medea ha accanto a sé i cadaveri dei figli. 
1314 cala'te klh/'da": cfr. Aesch. Choe. 877b-879; Eur. Iph. Taur. 1304: cala'te klh/'qra, toi'" e[ndon 
levgw. wJ" tavcista: cfr. vv. 321; 757; 974; 1236. cala'te ... / ... wJ" i[dw: in modo analogo si esprime 
Teseo nell'Ippolito (vv. 807ss.), nel momento in cui apprende dal Corifeo che Fedra si è appena tolta la 
vita impiccandosi in casa. 
1315 ejkluveqÆ: seconda persona plurale dell'imperativo presente attivo. wJ" ... kakovn: proposizione 
finale, avente per predicato il congiuntivo aoristo tematico suppletivo di oJravw; cfr. Soph. Ai. 1003. 
1316 teivswmai: regge l'accusativo della persona e l'accusativo della pena. La lezione accettata divkhn (L 
P contro il dativo strumentale fovnw/ della maggior parte dei manoscritti, dipendente dal futuro tivsomai) 
richiede un sottinteso ai{mato" (cfr. Eur. Or. 323). Si noti il duro anacoluto con le particelle correlate mevn 
e dev, che conferisce inconcinnitas sintattica all'espressione. 
 
1317-1322 «Perché scuoti e tenti di scardinare queste porte per cercare i cadaveri e me che ho compiuto 
il crimine? Desisti da questa fatica. Se hai bisogno di me, dimmi se vuoi qualcosa, ma con la tua mano 
non mi toccherai mai. Il Sole, padre di mio padre, un tale cocchio mi concede, come difesa da mani 
nemiche.» 
In questa scena era usata la mechanè per tenere sospeso il carro, su cui ricompariva alla vista degli 
spettatori Medea. Questa apparizione cosí inattesa e spettacolare è rilevata già da Aristotele, che 
considera artificiosa la luvsi" della tragedia, in quanto non scaturita dal naturale evolversi degli eventi 
(Poet. 1454b 1-2). Si tratta di un paradigmatico esempio delle sperimentazioni, tentate da Euripide per 
ottenere effetti nuovi e paradossali in situazioni, in cui solitamente vigevano soluzioni convenzionali di 
tecnica teatrale. La comparsa di Medea come deus ex machina assimila questa scena alle apparizioni 
divine che nei finali di altri drammi determinano lo scioglimento dell'azione. Grazie a quest'insolita 
entrata il tragediografo recupera l'antica tradizione relativa alla natura immortale della protagonista (Hes. 
Theog. 992ss.), a cui attribuisce l'aition della festa di Hera Acraia a Corinto (cfr. G. Arnott, Euripides and 
the Unespected, «G&R» 20, 1973, pp. 49-64). 
1317 tavsde puvla": cfr. v. 1313. kinei'" kajnamocleuvei" (= kai; ajnamocleuvei"): espressione 
parodiata da Aristofane (Nub. 1397) e imitata da Eliodoro (Aethiop. 1, 8). 




1318 ejreunw'n: qui nella sua accezione letterale, che rinvia al mondo della caccia (Il. 18, 321; Od. 19, 
436; cfr. Eur. Hec. 1174: ejreunw'n ... wJ" kunhgevth"). kajme; (= kai; ejme;) ... eijrgasmevnhn: participio 
perfetto mediopassivo con valore attivo (si veda a vv. 1121 e 1294), qui sostantivato. 
1319 pau'sai povnou: allitterazione costituita da seconda persona singolare dell'imperativo aoristo medio 
con reggenza del genitivo; sintagma formulare epico (ex. gr. Il. 1, 467). eij ... e[cei": perifrasi colloquiale, 
attestata anche nei tragici (cfr. Aesch. Prom. 169; Eur. Andr. 368).  
1320 levg(e) ... bouvlh/: cfr. Thuc. 6, 51, 1; Eur. Suppl. 567. yauvsei": futuro iussivo; cfr. v. 1412. 
1321 patro;" ... pathvr: cfr. v. 954. La hypothesis anonima e lo schol. ad loc. sostengono che il carro è 
trainato da serpenti alati. La notizia è certa, però, soltanto per le riprese successive, documentate dalla 
ceramica monumentale italiota. 
1322 e[ruma: cfr. v. 597; apposizione, regge il genitivo di allontanamento polemiva" cerov" (Pind. Nem. 4, 
55; Eur. Alc. 506; [Eur.] Rhes. 286). In questa tragedia è l'unico trimetro con due soluzioni metriche 
contigue in terza  e quarta sede.  
 
1323-1328 «O abominio, o donna odiosissima davvero agli dèi, a me, a tutto il genere umano, tu che, 
dopo averli partoriti, avesti l'ardire di colpire con la spada i tuoi figli e mi hai ucciso lasciandomi senza 
figli. E dopo aver fatto questo, volgi lo sguardo al Sole e alla Terra, dopo aver osato questo nefandissimo 
crimine?» 
Nelle battute finali i rapporti tra Medea e Giasone sono radicalmente invertiti rispetto al loro primo 
incontro sulla scena. L'eroe, frustrato in tutte le sue aspirazioni, in posizione subordinata di fronte alla 
protagonista, esplode in una sequela di invettive. 
1323 w\ mi'so": metonimia (astratto per il concreto), cfr. Aesch. Ag. 1411; Soph. Phil. 991; Ant. 760; Oed. 
Rex 52 e 941; Eur. Iph. Taur. 525; Heraclid. 52 e 941. mevgiston: superlativo neutro avverbiale, che 
rafforza pleonasticamente il superlativo, cfr. Il. 2, 220; Soph. Oed. Col. 743. ejcqivsth guvnai: identico 
appellativo per Elena in Eur. Hel. 72. 
1324 qeoi'" ... gevnei: ripetizione di v. 468, dove Medea si rivolge a Giasone con i medesimi insulti. 
1325 h{ti": pronome relativo indefinito con sfumatura causale, cfr. v. 529. ejmbalei'n xivfo": cfr. Eur. 
Phoen. 594. Per il costrutto cfr. Xen. An. 1, 5, 11. 
1326 e[tlh": indicativo aoristo atematico attivo. tekou'sa: participio con valore concessivo, che nella 
sua concisione evidenzia lo sdegno del parlante. Analoghe parole sono pronunciate dal Coro a v. 283. 
ka[mÆ: crasi di kai; ejmev, cfr. v. 252. a[paid(a) ajpwvlesa": aoristo fattitivo, cfr. Eur. Cycl. 306. 
a[paid(a): aggettivo predicativo del complemento oggetto. 
1327 h{lion prosblevpei": i raggi del Sole non dovrebbero essere contaminati da chi si è macchiato di 
una grave impurità sacrale, cfr. Soph. Oed. Rex 1425-1427; Eur. Or. 819-821; Herc. 1231; Iph. Taur. 
1207. 
1328 gai'an: insieme al sole sono gli elementi sui quali Medea aveva fatto giurare Egeo (v. 746). tla'sa: 
participio aoristo atematico attivo, da preferire alla lezione drw'sa, riportata da L P (cfr. v. 1326 e 
soprattutto v. 796, dove Medea aveva giudicato il proprio operato nei medesimi termini). 
dussebevstaton: aggettivo preferito dai tragici, cfr. v. 1287 e Aesch. Ag. 758. 
 
1329-1335 «Che tu possa morire! Ora sono saggio. Non ero saggio allora quando da una dimora e da 
una terra barbara condussi in una casa greca te, grande malanno, traditrice del padre e della terrà che ti 
nutrí. Il tuo demone vendicatore gli dèi scagliarono contro di me. Dopo aver ucciso tuo fratello presso il 
focolare, ti imbarcasti sulla nave Argo dalla bella prora.» 
Come aveva già fatto Medea durante il primo incontro, Giasone ora ricorda i momenti determinanti della 
vicenda mitica precedenti l'uccisione dei suoi figli e gli altri terribili misfatti compiuti dalla protagonista. 
Ancora una volta egli dimostra una mentalità arcaica, peculiare dell'eroe tradizionale, per il quale è 
ammissibile l'intervento di forze demoniche nelle imprese umane. Cosí l'infanticidio è considerato un atto 
di espiazione per la morte violenta di Apsirto. Al tempo stesso egli ammette la propria stoltezza per avere 
voluto condurre in una terra civile la barbara Medea, alla quale è ignota ogni legge regolatrice dei rapporti 
civili e sociali. 
1329 o[loi(o): ottativo desiderativo aoristo tematico medio di o[llumi. Identica maledizione Andromaca 
rivolge all'indirizzo di Elena, effettiva responsabile della condanna a morte del figlio Astianatte (Eur. Tro. 
772). de; ... fronw'n: isocolo; l'antitesi è accentuata dal parallelismo sintatticamente subordinato e 
dall'uso del medesimo verbo, cfr. Eur. El. 1203s.: fronei'" ... nu'n, tovtÆ ouj / fronou'sa. tovt(e) ... 
fronw'n: participio corrispondente all'imperfetto indicativo, con riferimento alla dissennatezza 
dimostrata in precedenza in opposizione all'attuale presa di coscienza. 




1330-1331 o{tÆ ejk dovmwn ... / ... ej" oi\kon hjgovmhn: ricordati da Giasone come atti benefici ai vv. 536-
537, ora valutati come azioni dissennate; del resto anche Medea le aveva considerate un errore 
(hJmavrtanon) ai vv. 800-801. Sulla definizione di aJmavrthma, cfr. Arist. Rhet. 1374b 5-10. 
1331 hjgovmhn: impef. mediopassivo di a[gw, con valore di medio di interesse. kako;n mevga: apposizione 
del complemento oggetto se, cfr. v. 330 e Eur. Hipp. 627. 
1332 patro;" ... prodovtin: cfr. Eur. Hel. 93: prodovtin ... fivlwn. h{ ... ejqrevyato: indicativo aoristo 
medio di trevfw, per zeugma è riferito sia a patrov" sia a gh'". 
1333 so;n ... ajlavstor(a): riferimento al demone vendicatore di Apsirto. Giasone mette in risalto il 
motivo, già accennato dal Coro (vv. 1259s.), cioè l'offesa al legame del gevno", che prevede come 
sanzione la vendetta di sangue anche nei confronti di chiunque abbia vincoli di parentela con chi ha 
commesso il crimine di sangue, cfr. Aesch. Ag. 1501; Eur. Phoen. 1556. e[skhyan: transitivo in senso 
metaforico, cfr. Aesch. Ag. 336. 
1334 ktanou'sa: il participio aoristo specifica il rapporto di anteriorità temporale del delitto rispetto al 
viaggio di ritorno sulla nave Argo. parevstion: predicativo di kavsin (cfr. v. 167, dove si ripete 
l'allitterazione della participiale). Euripide concorda con la versione del mito, accettata da Sofocle 
(Colchidae fr. 343 TrGF), secondo cui Medea avrebbe ucciso il fratello nella casa paterna (cfr. Callimach. 
Aet. 1, fr. 8 Pfeiffer; schol. Ap. Rhod. 4, 223). La tradizione mitografica, infatti, su questo punto era 
molto controversa. Secondo Ferecide, l'autore piú antico che tratta l'episodio (3 FGrHist fr. 32ab; cfr. 
Apollod. 1, 9, 24; schol. Lycophr. 175), Apsirto era un neonato, portato dalla sorella sulla nave di 
Giasone, per averlo come ostaggio, e venne ucciso durante la fuga dalla Colchide; il suo corpo fu 
smembrato e gettato in mare, un pezzo alla volta per ritardare l'inseguimento di Eeta, che si attardò a 
recuperare le membra del figlio. Nelle Argonautiche di Apollonio Rodio (4, 468; cfr. Hygin. fab. 23) 
Apsirto, che è alla guida degli inseguitori Colchi, è ucciso con un inganno da Giasone. 
1335 kallivprw/ron: aggettivo con significato metaforico ricorrente in Eschilo (Sept. 533; Ag. 235); esso 
è coniato per analogia degli epiteti epici kuanovprw/ro" (Il. 15, 693), miltopavrh/o" (Il. 2, 637). eijsevbh": 
indicativo aoristo atematico attivo di eijsbaivnw. ÆArgou'" skavfo": cfr. v. 2. 
 
1336-1343 «Cominciasti da tali imprese. Quindi, sposata con quest'uomo, dopo avermi partorito dei figli, 
li uccidesti a causa del letto e del talamo. Non esiste alcuna donna greca che mai avrebbe osato tanto; e 
io a esse preferii unirmi a te, parentela odiosa e funesta per me, te, leonessa, non donna, che hai una 
natura piú selvaggia della tirrenica Scilla.» 
Durante la violenta invettiva l'eroe torna sul tema dell'ajdikiva amorosa, ripetendo che la reazione di 
Medea è aberrante, propria di un essere barbaro e feroce, e in stridente contrasto con il comportamento 
delle donne greche (la cui triste condizione di sottomissione al marito era già stata icasticamente 
commentata da Medea nella sua prima entrata in scena (vv. 230ss.). 
1336 h[rxw: indicativo aoristo medio di a[rcomai; per il costrutto ejk + genitivo cfr. ex. gr. Od. 23, 199. 
ejk toiw'nde: pronome neutro con accezione qualificativa negativa. 
1337 par(av): con il dativo vale "a casa di"; in questo contesto c'è anche l'idea del giacere accanto nel 
letto, cfr. Eur. El. 62. ajndri; tw/'de: la terza persona singolare con il dimostrativo deittico equivale al 
pronome di prima persona singolare; è un'efficace indicazione scenica, in quanto Giasone addita se stesso 
con un gesto di disprezzo e di disperazione. ejmoiv: dativo di vantaggio. tekou'sa tevkna: figura 
etimologica ricorrente già nell'epica. 
1338 eujnh'" ... levcou": endiadi sinonimica, adatta a indicare il rapporto completo, che crea un effetto di 
ridondanza stilistica, cfr. Od. 8, 269; Eur. fr. 889 TrGF; Ar. Thesm. 1122. e{kati: preposizione causale, 
cfr. vv. 281; 719; 1235. sf(e): equivale a autav. ajpwvlesa": aoristo fattitivo, cfr. vv. 1208; 1310; 1326. 
1339 oujk ... h{ti": piú icastico di oujdemiva (Eur. Alc. 1090; Hipp. 861). La battuta è probabile 
reminescenza di Od. 21, 107: oujk e[sti gunh; katÆ ÆAcaiiv>da gai'an, riferita a Penelope. 
1340 e[tlh: indicativo aoristo atematico attivo difettivo, esprime con il precedente a[n un'azione irreale al 
tempo passato, cfr. Soph. Ai. 411: a] provsqen ou|to" oujk e[tlh potÆ a[n. w|n: genitivo di paragone con 
preposizione impropria provsqen, impiegata con accezione metaforica, indica preferenza, cfr. Crit. 
Rhadamanthus fr. 17, 7 TrGF. ge: epesegetico rafforza la frase (Denniston, op. cit., p. 138s.). 
1341 kh'do" ... ejmoiv: apposizione della locuzione precedente. ejcqro;n ejmoiv: cfr. Il. 9, 312; Od. 14, 156. 
1342 levainan: cfr. v. 187. 
1342-1343 Turshnivdo" / ... fuvsin: comparatio compendiaria. L'espressione è influenzata da Aesch. 
Ag. 1233-1234: cfr. Catull. 64, 154-156. Scilla, il mostro spietato che distruggeva le navi nello stretto di 
Messina, abitava in una grotta sulla costa calabra di fronte a Cariddi, Od. 12, 85-100; cfr. v. 1358. 




1343 e[cousan: participio correlato a levainan, ha valore sociativo. 
 
1344-1350 «Ma non potrei morderti neppure con innumerevoli insulti, tale sfrontatezza è connaturata in 
te. Va alla malora tu, esperta in turpitudini, lordata del sangue dei figli. A me non rimane che piangere la 
mia sorte; a me, che non potrò godere delle nuove nozze; né ai figli, che procreai e allevai, potrò 
rivolgere la parola da vivi; ma li ho perduti.» 
Sconsolatamente Giasone, ormai senza moglie e senza figli, riflette sulla propria futura solitudine, 
mettendo in risalto il significato della vendetta attuata da Medea. L'accenno ai figli generati e morti in età 
prematura rientra nel topos delle lamentazioni funebri e può essere confrontato con l'analogo sfogo di 
Eracle nell'omonima tragedia euripidea (vv. 1367s.). 
1344 ajll(a;) ... gavr: sequenza attestata soprattutto nell'epica (ex. gr. Il. 7, 242). gavr: qui segnala la 
conclusione di un ragionamento, la cui possibile continuazione è considerata inopportuna o inutile per i 
motivi addotti successivamente (cfr. vv. 252 e 1301). 
1345 davkoimi: ottativo potenziale aoristo tematico attivo di davknw; per l'accezione metaforica cfr. vv. 
110 e 817; si veda altresí Il. 3, 438: mhv me guvnai calepoi'sin ojneivdesi qumo;n e[nipte. ejmpevfuke: 
indicativo perfetto attivo intransitivo di ejmfuvw; per significato e costrutto cfr. v. 519. 
1346 e[rr(e): esclamazione di malaugurio, cfr. ex. gr. Il. 8, 164; Od. 10, 72 e 75; Theogn. 601. 
aijscropoiev: volgarismo ripreso in un'accezione palesemente oscena dal poeta giambico e 
commediografo Macone (fr. 18, 407 Gow). miaifovne: epiteto di Ares nell'Iliade, cfr. v. 266. 
1347 to;n ... daivmon(a): cfr. Eur. Andr. 98. Il termine, adoperato fin da Omero per denotare una potenza 
divina (che non si può o non si vuole chiamare per nome), è poi comunemente usato per indicare il 
destino (cfr. Chantraine, DELG s.v.). aijavzein: cfr. 1408; verbo onomatopeico, derivato 
dall'esclamazione di dolore. pavra: equivale a pavresti, impersonale. 
1348 levktrwn neogavmwn: metonimia per "nozze"; per l'aggettivo ridondante cfr. v. 324. ojnhvsomai: 
indicativo futuro medio di ojnivnhmi, cfr. v. 567 (impiegato da Giasone per sottolineare il vantaggio per i 
figli di Medea derivante dalla generazione di figli con la figlia del re Creonte) e v. 1025 (usato da Medea 
per lamentare le aspettative frustrate dalla decisione di uccidere i propri figli). 
1349 ouj: l'asindeto, che spezza i due termini formalmente connessi, rompendone la scorrevolezza 
sintattica, mette in risalto in modo patetico l'ultima parte della relativa con valore causale. pai'da" ... 
e[fusa: cfr. Soph. fr. 892 TrGF. k(ai;) ejxeqreyavmhn: indicativo aoristo medio; cfr. v. 1029, dove il 
compianto è fatto da Medea in vista dell'infanticidio. Adesso è Giasone a lamentare la propria 
frustrazione di avere allevato i figli. Si veda altresí la battuta paratragica in Ar. Pax 629: ejgw; Æfuvteusa 
kajxeqreyavsmhn. 
1350 e{xw: indicativo futuro attivo di e[cw, per la reggenza dell'infinito cfr. Ar. Ran. 1230. proseipei'n: 
per il costrutto cfr. v. 1069. zw'nta": predicativo del complemento oggetto. ajpwvlesa: aoristo fattitivo, 
cfr. v. 1208. Solo adesso nel finale Giasone si rende conto che la mancanza di previdenza (swvfrwn) nel 
suo rapporto con Medea ha comportato la rovina totale per sé e soprattutto per i propri figli.  
 
1351-1360 «Un lungo discorso potrei opporre alle tue parole, se Zeus padre non sapesse quali benefici 
hai ricevuto da me e quello che mi hai fatto. Né tu, dopo aver disonorato il mio letto, dovevi trascorrere 
una vita piacevole irridendomi, né la principessa; né impunemente Creonte, che ti procurò le nozze, 
doveva scacciarmi da questo territorio. Perciò chiamami pure leonessa, se vuoi, e Scilla che abita la 
terra tirrenica; perché ti attaccai al cuore, come conviene.» 
Medea non replica agli insulti; invece nella risposta giustifica la feroce vendetta come atto legittimo per 
recuperare l'onore perduto. 
1351 makra;n ... / lovgoisin: con parole analoghe la protagonista ha ribattuto in precedenza alle 
osservazioni del messaggero (vv. 1132s.). ejxevteina: colloquialismo formato con l'aggettivo femminile 
avverbiale makravn, cfr. Aesch. Ag. 916 e 1296; Soph. Ai. 1040; Her. 7, 51; Eur. Iph. Aul. 420. 
1352 eij ... hjpivstato: protasi di periodo ipotetico dell'irrealtà, avente come predicato l'imperfetto del 
deponente atematico ejpivstamai, cfr. Lys. fr. 120 Thalheim. Zeu;" pathvr: nesso ricorrente nell'epica e 
nella lirica, ex. gr. Il. 1, 503; Arch. fr. 197 IEG; Pind. Pyth. 4, 23. 
1353 oi|(a) ... oi|a: cfr. Soph. Oed. Rex 123: El. 751; [Eur.] Rhes. 742; l'anafora qui evidenzia la 
contrapposizione tra il bene fatto a Giasone (indicativo perfetto attivo pevponqa", cfr. Eur. Hec. 252) e il 
male che ne ha ricevuto in cambio (indicativo aoristo medio eijrgavsw, cfr. Soph. Phil. 928; Eur. Hipp. 
683). 
1354 e[melle": seguito da infinito futuro indica l'impossibilità di sottrarsi alle conseguenze di un cattivo 
comportamento (ex. gr. Od. 9, 477). ta[mÆ (= ta; ejma;) ... levch: si veda vv. 20; 33, cfr. pure Il. 9, 450. 




1355 terpno;n bivoton: a causa del torto commesso Medea nega a Giasone il privilegio di una vita 
prospera, esente da malanni e disgrazie, che solitamente si augura a chi ha avuto successo in un'impresa 
(ex. gr. Pind. Ol. 8, 87: ajphvmanton a[gwn bivoton; Isocr. Panath. 6: ejlpivzw to;n ejpivloipon crovnon 
aujtov" tÆ ajluvpw" diavxein); cfr. Ion Chius fr. 4, 2 PETFr; Eur. Alc. 169. diavxein bivoton: per il costrutto 
cfr. v. 1037; [Pythag.] carm. aureum 31. ejggelw'n ejmoiv: cfr. v. 1362, dove è inespresso il complemento 
(cfr. Soph. El. 807). 
1356 prosqeiv" (L P; proqeiv" A V B): participio aoristo atematico attivo sostantivato di prostivqhmi. 
Per il nesso con gavmou" cfr. Her. 6, 126; Eur. Phoen. 581. 
1357 ajnateiv: "senza pagare la pena dovuta, impunemente" (Aesch. Eum. 59; Soph. Ant. 485; Plat. Leg. 
871e); avverbio di a[nato", derivato da a[th, è equivalente a ajtimwret(e)iv, come osserva opportunamente 
lo scoliaste. th'sde ... cqonov": genitivo di allontanamento, cfr. v. 450. ejkbalei'n: infinito aoristo attivo. 
1358 pro;" tau'ta: seguito dall'imperativo, evidenzia il tono di sfida dell'espressione (Aesch. Prom. 992; 
Soph. Oed. Rex 426; Eur. Phoen. 521). eij bouvlh/: per la posizione del verbo cfr. Eur. Alc. 1112; Suppl. 
569. Si veda pure la ripresa comica in senso osceno da parte di Macone (fr. 12, 173 Gow: pro;" tau'ta 
kai; Levainan eij bouvlei kravtei). 
1359 Skuvllan: il nome, usato come insulto (cfr. v. 1343), dà luogo a un'antonomasia vossianica. Si veda 
anche Problemi testuali. 
1360 ajnqhyavmhn: aoristo medio di ajnqavptomai; regge il genitivo di contatto kardiva", cfr. v. 55; Eur. 
Hel. 960. 
 
1361 «Anche tu soffri e partecipi della sventura.» 
Nella rapida sticomitia i due personaggi si rinfacciano con astio le rispettive responsabilità. kaujthv: crasi 
di kai; aujthv, cfr. v. 302. luph/': cfr. v. 286. kakw'n ... ei\: cfr. Soph. Trach. 729s. 
 
1362 «Sappilo bene: il mio dolore svanisce, se non mi deridi.» 
Medea beffardamente offende deridendo l'avversario nel momento in cui è sconfitto e annientato: se quel 
dolore estirpa anche la gioia di Giasone, lei non lo avverte. savf(a) i[sqi: cfr. v. 696. luvei: presenta una 
voluta ambiguità; può infatti equivalere a lusitelei' "mi piace, mi giova", come sostiene lo scoliaste (cfr. 
vv. 566 e 1122), oppure può significare "scioglie, rimuove", cfr. Soph. El. 939; Oed. Col. 1615; Eur. 
Oenomaus fr. 573, 4 TrGF. mh; Æggela/'": prodelisione, cfr. Eur. Bacch. 842. 
 
1363 «O figli, che cattiva madre aveste in sorte!» 
w\ tevkna ... wJ": la rapidità dello scambio delle battute è sottolineata dalla ripresa polemica delle 
espressioni iniziali, cfr. v. 1364: w\ pai'de" wJ", e i vv. 1370s.; 1372s. mhtro;" ... kakh'": per lo stilema cfr. 
Soph. El. 1289. ejkuvrsate: indicativo aoristo attivo di kuvrw, regge il genitivo, cfr. v. 23. 
 
1364 «O fanciulli, come moriste per la passione di vostro padre.» 
È ribadito il concetto espresso a v. 1073. wJ": congiunzione esclamativa. patrw/va/ novsw/: dativo di causa; 
novso" è la "malattia" d'amore, cfr. Bacchyl. 26, 6 Maehler; Soph. Trach. 445; Eur. Hipp. 766. 
 
1365 «Non li uccise certo la mia mano destra.» 
nun: qui con sfumatura amaramente autoironica. hJmhv: crasi di hJ ejmhv. sf(e): corrisponde a aujtouv". 
ajpwvlese: aoristo fattitivo, riprende il medesimo verbo adoperato nel v. precedente 
 
1366 «Bensí il tuo oltraggio e le tue recenti nozze.» 
Medea completa in modo sarcastico la precedente battuta di Giasone. u{bri": cfr. v. 255, è la violenza 
ingiusta (opposta a divkh), scatenata dalla passione smisurata di Giasone e che, rompendo l'equilibrio tra 
le parti, provoca la nemesi, il cui fine è il ristabilimento dell'onore spettante a ciascuna delle parti in causa 
(cfr. N.R.E. Fisher, Hybris. A Study in the Value of Honour and Shame in Ancient Greece, Warminster 
1992). neodmh'te": letteralmente "domato da poco", per il suo impiego metaforico si veda v. 623. 
 
1367 «E credesti giusto ucciderli a causa del letto!» 
khjxivwsa" (= kai; hjxivwsa"): lezione di L P (gÆ hjxivwsa" A V B). kaiv: rende enfatica l'espressione (cfr. 
Soph. Ant. 726; El. 385), dandole un tono di sorpresa e di indignazione (Denniston, op. cit., p. 316). 
levcou" ... ktanei'n: cfr. v. 1338. Si noti l'iperbato che pone in rilievo levcou", distanziandolo dalla 
preposizione ou{neka. 
 
1368 «Credi che sia dolore da poco per una donna?» 
Medea continua a usare un tono sarcastico, rispondendo a Giasone con una domanda retorica. smikrovn: 
forma arcaica di mikrovn, frequente in tragedia. 





1369 «Per chi è onesta! Ma in te tutto è malvagità.» 
La risposta di Giasone è contorta ed ellittica: con mirabile verità psicologica egli vuole dire che l'adulterio 
è un grande dolore per una donna onesta, non per Medea che è tutta un'infamia. Alcuni intendono: "ai 
tuoi occhi tutto è male", altri invece preferiscono: "ma per te è un dolore grandissimo", con ph'ma 
sottinteso, desunto dal verso precedente. h{ti" ... swvfrwn: ellissi del predicato; cfr. Eur. Bacch. 218. ge: 
particella con valore limitativo. pavnt(a) ... kakav: cfr. Men. fr. 813 PCG. 
 
1370 «Questi non ci sono piú: questo ti rimorderà.» 
oi{d(e): deittico. Medea addita i cadaveri dei figli. oi{d(e) ... eijsiv: per l'espressione eufemistica, cfr. v. 
1311. gavr: congiunzione posposta con funzione confermativa; serve a ribadire quanto è stato appena 
detto. dhvxetai: futuro medio di davknw, per il senso metaforico cfr. v. 110. 
 
1371 «Questi, ahimè, sono i demoni vendicatori contro la tua persona.» 
oi{d(e): ancora una ripresa polemica. oi[moi: interiezione scandita per ribadire l'esistenza delle entità 
demoniche persecutrici. kavra/: dativo poetico attico; il termine, di derivazione epica, è usato dai tragici 
per indicare l'individuo. miavstore": nome d'agente, che assume il significato di "demoni vendicatori dei 
delitti di sangue"  per analogia con ajlavstore", cfr. Aesch. Eum. 177; Soph. El. 603. 
 
1372 «Lo sanno gli dèi chi diede inizio alla sciagura.» 
i[sasin ... qeoiv: in posizione enfatica. i[sasin: terza persona plurale dell'indicativo perfetto attivo di 
oi\da. h\rxe: aoristo attivo di a[rcw, cfr. Aesch. Pers. 353: h\rxen ... tou' panto;" kakou'. phmonh'": 
termine del lessico tragico per phvmato", cfr. Aesch. Ag. 1375; Soph. El. 939; Eur. Alc. 514. 
 
1373 «Conoscono sicuramente il tuo detestabile animo.» 
dh'ta: la particella pospositiva accompagna nelle risposte affermative il termine piú significativo 
pronunciato dall'interlocutore. ge: l'enclitica enfatizza shvn. ajpovptuston: l'aggettivo, appartiene al 
lessico religioso (cfr. Aesch. Eum. 191) e indica che l'animo di Medea è aborrito dagli dèi. 
 
1374 «Tu sei detestato, e io detesto il tuo aspro parlare.» 
stugh/': poetico, piú icastico di mish/', cfr. Aesch. Sept. 691. bavxin: il termine prima di essere assunto nel 
lessico tragico ricorre in Theogn. 1298; Mimn. fr. 13 PETFr e in Empedocl. 22 VS fr. 112. sevqen: 
enfatico equivalente a sou'. 
 
1375 «Anch'io il tuo. Sarà facile la separazione.» 
kai; ... shvn: risposta fortemente ellittica (cfr. Eur. Or. 1260), nella quale kaiv congiunge il periodo alla 
frase dell'interlocutore, mentre mhvn rafforza enfaticamente l'asserzione (Denniston, op. cit., p. 352). 
rJa/vdioi: l'aggettivo, qui a due terminazioni, è predicato nominale e ha per soggetto ajpallagaiv (cfr. v. 
236). 
 
1376 «Come dunque? Che farò? Anch'io la desidero fortemente.» 
pw'" ou\n: espressione ellittica e idiomatica, impiegata per rafforzare la frase successiva. L'interrogativa 
mette in evidenza il momentaneo stato di incertezza di Medea, cfr. Eur. Hipp. 598; Hec. 876. tiv dravsw: 
cfr. v. 1042. kavrta gavr: prima attestazione in Hipp. fr. 42a, 2 Degani, quindi in Erodoto e Ippocrate. 
kajgwv: crasi di kai; ejgwv. qevlw: è sottinteso ajpallavssesqaiv sou, desumibile dalla precedente battuta. 
 
1377 «Concedimi di seppellire questi cadaveri e di piangerli.» 
pavre": seconda persona singolare dell'imperativo aoristo atematico attivo di parivhmi, regge gli infiniti 
aoristi attivi qavyai e klau'sai (scil. nekrou;" touvsde). Per un'analoga richiesta cfr. Eur. Herc. 329: 
kovsmon pavre" moi paisi; prosqei'nai nekrw'n. 
 
1378-1388 «No davvero, perché li seppellirò io con questa mano portandoli al santuario di Hera, la dea 
Acraia, in modo che nessuno dei nemici possa oltraggiarli abbattendone il tumulo. A questa terra di 
Sisifo assegneremo una festa sacra e riti solenni per il futuro a espiazione di questa empia uccisione. Io 
me ne andrò nel territorio di Eretteo per vivere insieme con Egeo, figlio di Pandione. Tu, come è 
naturale, misero morirai miseramente, colpito al capo da un rottame della nave Argo, dopo avere visto la 
fine delle mie nozze con te.» 
Medea, comportandosi da deus ex machina, profetizza sugli eventi futuri; tuttavia la loro anticipazione, 
contrariamente alla prassi, non ha lo scopo di dare un finale liberatorio alla tragedia, che si avvia alla 
conclusione in un'atmosfera di scontro insanabile (V. Di Benedetto, Pianto e catarsi nella tragedia greca, 
in Sulle orme dell'antico. La tragedia greca e la scena contemporanea, Milano 1991, pp. 13-43). 




1378 ouj dh't(a): per questa decisa risposta negativa cfr. ex. gr. Aesch. Prom. 347; Soph. Oed. Rex 942; 
Oed. Col. 597; Eur. Alc. 555; Hipp. 1449; Ar. Ran. 1230. sfa": equivale a aujtouv". th/'d(e) ... ceriv: 
espressione con pronome deittico enfatico, cfr. Eur. Alc. 665. L'infanticidio, in quanto delitto di sangue, 
rientra nella sfera giuridico-religiosa. In questi casi il novmo", per evitare che il mivasma contaminasse la 
comunità, prevedeva l'esilio, l'esclusione dai riti pubblici, l'obbligo di purificarsi all'estero, l'impedimento 
di seppellire le proprie vittime, cfr. Eur. Herc. vv. 1358ss. Medea, sovvertendo il novmo", indica in 
Giasone, a cui rifiuta il diritto di seppellire i figli, il vero responsabile del delitto. 
1379 {Hra" tevmeno": lo scoliaste afferma che il tempio della dea (qeou') Hera Acraia si trovava 
sull'acropoli; al contrario, secondo altre fonti, era situato fuori Corinto (Xen. Hell. 4, 5, 5; Strab. 8, 6, 22 
p. 380C; Liv. 32, 23). 
1380 wJ" mhv: introduce una proposizione subordinata finale negativa con il congiuntivo aoristo attivo. 
polemivwn: cfr. Eur. Erechth. fr. 370, 88 TrGF (riguardante l'istituzione del culto per i caduti da parte di 
Atena). kaqubrivsh/: cfr. vv. 782 e 1061. 
1381 tuvmbou" ajnaspw'n: la violazione delle tombe era considerato un atto sacrilego (cfr. schol. ad loc.). 
gh/' ... Sisuvfou: perifrasi per indicare la città di Corinto, di cui fu re Sisifo dopo la partenza di Medea 
(cfr. v. 405; Paus. 2, 3, 6-11; schol. Pind. Ol. 13, 74g). th/'de: pronome deittico. 
1382 semnh;n ... prosavyomen: per un anno sette fanciulle e altrettanti fanciulli scelti tra le piú illustri 
famiglie della città erano reclusi nel tevmeno" della dea, mentre in occasione della festa annuale (eJorthv) 
tutti i fanciulli indossavano abiti neri e si tosavano i capelli (schol. Eur. Med. 264; cfr. A. Brelich, Paides 
e Parthenoi, Roma 1969, pp. 355ss.; W. Burkert, Homo necans, Berlin- New York 1972, pp. 189ss.). Il 
mito, analogamente a quanto si verifica in altre tragedie euripidee (Hipp. 1423ss.; Hec. 1271ss.; Iph. 
Taur. 1448s.; Hel. 1674s.), funge da ai[tion della festa annuale in onore di Hera a Corinto con il connesso 
rito iniziatico (tevlh). 
1383 dussebou'" fovnou: cfr. v. 1287. L'istituzione del rito serve alla protagonista per allontanare da sé 
il mivasma del crimine commesso e per tornare sacralmente pura. 
1384 gai'an ... jErecqevw": perifrasi per la città di Atene, cfr. Eur. Hipp. 1095; Ion 260s. 
1385 Aijgei': cfr. vv. 665s. sunoikhvsousa: participio futuro attivo con valore finale, cfr. vv. 242 e 
1001; Eur. Alc. 364, quando Admeto si augura di ricongiungersi amorosamente con Alcesti dopo la 
propria morte. Pandivono": genitivo patronimico. 
1386 w{sper eijkov": con ejstiv sottinteso. La norma della verosimiglianza è un tratto desunto dalla 
retorica contemporanea e razionalistica, cfr. vv. 345; 871; 909. katqanh/': indicativo futuro medio con 
sincope del preverbio di kataqnhvskw. kako;" kakw'": polptoto, cfr. vv. 805s. Medea predice a Giasone 
una fine prematura e violenta. Secondo Stafilo questa fu causata da un frammento staccatosi dalla polena 
della nave Argo, che l'eroe aveva dedicato in un tempio e sotto la quale si era addormentato (269 FGrHist 
fr. 11). Neofrone, invece, nella sua tragedia cambia i termini della profezia fatta da Medea a Giasone, 
prospettando per l'eroe una morte destinata solitamente alle donne nei racconti mitici greci: il suicidio per 
impiccagione (fr. 3 TrGF). 
1387 ÆArgou'" ... leiyavnw/: il nome della nave, al cui viaggio è connessa la gloriosa impresa di Giasone 
e l'origine delle sventure di Medea (v. 1ss.), è enfatizzato dall'iperbato, che cosí sottolinea in modo 
appropriato il destino dell'eroe. kavra sovn: accusativo di relazione, cfr. Ar. Ach. 1218: kavra livqw/ 
peplhgmevno". peplhgmevno": participio perfetto mediopassivo di plhvssw, v. 556. 
1388 pikra;" ... gavmwn: cfr. vv. 399-400; probabile reminiscenza di Aesch. Ag. 745, dove si fa 
riferimento alle nozze di Paride con Elena, che diedero origine alla guerra di Troia. ejmw'n: la correzione 
di Weil (nevwn) è fuorviante in quanto oblitera il fatto che la protagonista nella conclusione del proprio 
intervento vuole insistere sull'origine delle sventure di Giasone, che sono individuate nel matrimonio 
contratto con lei stessa. 
 
1389-1390 «Ma l'Erinni dei figli e la Giustizia sanguinaria ti distruggano.» 
Da questa battuta fino alla conclusione della tragedia il lessico diventa particolarmente ricercato e le 
battute sono pervase da uno stile particolarmente patetico, al tempo stesso il ritmo anapestico avverte che 
il dramma sta avviandosi al termine. 
1389 ÆErinuv": con la solenne maledizione Giasone intende evocare i demoni che possono compiere la 
vendetta facendo pagare a Medea la pena corrispondente al sangue versato dei figli. L'Erinni è 
strettamente associata a Dike, in quanto questa agisce attraverso quella, che è l'operatrice divina della 
vendetta (Il. 19, 87; 21, 412; Od. 2, 135; 11, 280; 17, 475; Hes. Theog. 472; Aesch. Sept. 70; Ag. 1433; 
Eur. Phoen. 624). ojlevseie: ottativo desiderativo aoristo attivo fattitivo di o[llumi. 




1390 foniva: non è casuale che l'aggettivo, riferito in precedenza all'Erinni (v. 1260), sia ora usato per 
Dike, onde sottolineare l'associazione tra la giustizia e la punizione del delitto di sangue. Analoga 
situazione si verifica anche in Aesch. Choe. 310ss., dove Dike reclama l'applicazione della norma, 
secondo la quale il sangue versato esige un corrispondente versamento di sangue dell'omicida, del pari la 
successiva invocazione dell'Erinni è in perfetta consonanza con il rispetto del medesimo principio (vv. 
400ss.). 
 
1391-1392 «Ma quale dio o demone porge ascolto a te, spergiuro e ingannatore degli ospiti?» 
Medea con la sua risposta vuole vanificare l'imprecazione di Giasone; quella è proferita da una persona 
che, per avere violato le norme religiose relative agli ospiti e ai giuramenti, non deve trovare ascolto 
presso gli dèi. 
1391 tiv" ... sou': con l'identica domanda sarcastica, Eteocle nega che Polinice possa trovare ascolto dalla 
divinità in Eur. Phoen. 605. qeo;" ... daivmwn: con il primo termine allude a Dike, con il secondo 
all'Erinni, che è un'entità ctonia. Per analoghe distinzioni cfr. Plat. Apol. 28a; Leg. 738d; Ar. Plut. 81. 
1392 yeudovrkou: epiteto usato poi in Ps. Phocyl. 17; cfr. Il. 7, 351; Her. 1, 165; Ar. Eccl. 603. 
xeinapavtou: nella lirica è riferito solitamente a Paride che, violando l'ospitalità di Menelao, aveva 
indotto Elena ad abbandonare la famiglia e la propria terra (Alc. fr. 283, 5 V; Ibyc. fr. 282 (a), 10 PMGF; 
Eur. Tro. 866; cfr. Stheneb. fr. 667 TrGF). 
 
1393 «Ahi! Ahi! donna esecranda e assassina dei figli!» 
feu' feu': l'esclamazione raddoppiata a inizio-verso come ai vv. 146, 330, 358; 1040. musarav: epiteto 
raro (cfr. v. 1406; Eur. Or. 1624; El. 1350; Ar. Lys. 340; Theocr. 2, 20), corrisponde a miarav. 
paidolevtor: composto eschileo (Sept. 726; cfr. v. 849). In [Eur.] Rhes. 550 l'epiteto è riferito a Procne, 
assassina del proprio figlio Itys, poi trasformata in usignolo. 
 
1394 «Va' in casa e seppellisci tua moglie.» 
Medea si rivolge a Giasone con ordini sarcastici, dopo avergli impedito di rendere i dovuti onori funebri 
ai suoi figli. steivce ... oi[kou": cfr. Eur. Suppl. 1095; Iph. Aul. 1624. qavptÆ a[locon: cfr. Eur. Antiopes 
fr. 223, 109 TrGF.. 
 
1395 «Vado, privo dei miei due figli.» 
steivcw: ripreso dalla battuta precedente non in tono polemico, come ai vv. 1363; 1371 e 1373, bensí 
secondo un modulo tipico delle lamentazioni funebri nelle tragedie, quando il Corifeo dà gli ordini da 
eseguire; nella risposta la ripetizione è un segnale di obbedienza con risvolti trenodici. a[moro": seguito 
dal genitivo ricorre in A. P. 7, 465, 6. dissw'n tevknwn: cfr. v. 263; Eur. Hec. 1051; Hel. 8. 
 
1396 «Tu non piangi ancora! Aspetta a essere vecchio.» 
mevne gh'ra": la funesta vecchiaia è un topos comune della poesia (cfr. ex. gr. Mimn. fr. 1 PETFr), ma 
questa crudele battuta evoca la triste condizione, descritta da Esiodo (Theog. 602ss.), di chi raggiunge la 
vecchiaia da solo, senza moglie o privo del sostegno dei figli. kaiv: enfatizza gh'ra" (Denniston, op. cit., 
p. 320). 
 
1397 (Giasone): «O miei carissimi figli.» (Medea): «Alla madre, non a te.» 
Il dialogo si frantuma, facendosi sempre piú serrato; il cambiamento è formalmente evidenziato dalla 
ripartizione dello stesso verso tra entrambi gli interlocutori (antilabè). ge: la particella in relazione con la 
congiunzione avversativa dev, serve a rafforzare il contrasto nell'antitesi tra mhtriv e soi. w\ tevkna: 
allocuzione speculare a quella di Medea nell'addio ai figli nel grande monologo del V episodio (v. 1069).  
 
1398 (Giasone): «Perché allora li uccidesti?» (Medea): «Per farti soffrire.» 
La domanda di Giasone è fortemente ironica. ka[peitÆ: crasi di kai; e[peita, con elisione. e[kane": 
indicativo aoristo tematico attivo di kaivnw, ricorrente nei brani melici; è correzione di Elmsley al posto 
del tràdito e[ktane". Al sarcasmo di Giasone la protagonista rivela che il suo proposito è stato di colpirlo 
in ciò su cui piú contava. 
 
1399-1400 «Ahimè, desidero le care bocche dei figli, me infelice, da baciare.» 
Nelle Fenicie euripidee, alla presenza di Creonte, che proclama con un bando il divieto degli onori 
funebri per Polinice, Antigone pronuncia un'espressione analoga, quando insiste nel proposito di 
seppellire il cadavere del fratello (v. 1671). 
1399 filivou: sinonimo di fivlou (Eur. Andr. 1181; Herc. 752). crh/vzw: regge il genitivo (cfr. Soph. 
Oed. Col. 1211). 




1400 prosptuvxasqai: infinito epesegetico con valore finale-consecutivo, che esprime un desiderio 
speculare a quello della protagonista (v. 1070). 
 
1401-1402a «Ora li invochi, ora li vuoi baciare. Prima, invece li tenevi lontani.» 
1401 nu'n ... nu'n: anafora. sfe: equivale a aujtouv", cfr. vv. 394 e 1367. 
1402a tovte: in opposizione a nu'n, cfr. ex. gr. v. 1329. Questa struttura retorica del biasimo sottolinea il 
rimprovero di avere trascurato i figli nel momento del bisogno. 
 
1402b-1403 «Concedimi, per gli dèi, di toccare i teneri corpi dei figli.» 
Continua il richiamo testuale all'addio rivolto ai figli da Medea. 
1402b dov": seconda persona singolare dell'imperativo aoristo atematico attivo di divdwmi regge l'infinito; 
si veda l'identica struttura sintattica di v. 1070. pro;" qew'n: esclamazione, cfr. vv. 670 e 1277. 
1403 malakou' crwtov": cfr. v. 1075; genitivo di contatto. yau'sai: cfr. Eur. Suppl. 943: yau'sai 
tevknwn. 
 
1404 «Non è possibile. Le tue parole sono state gettate invano.» 
oujk e[sti: formula di netto rifiuto (Eur. Alc. 53; El. 759a; Iph. Taur. 556; Or. 307). mavthn ... e[rriptai: 
espressione idiomatica (Eur. Hec. 334s.; cfr. Aesch. Eum. 932; Her. 1, 153 e 7, 13; Eur. Hipp. 214 e 232). 
e[rriptai: indicativo perfetto mediopassivo di rJivptw. 
 
1405-1414 «Zeus, lo senti come siamo respinti, quali pene subiamo da questa esecrabile e infanticida 
leonessa? Ma per quanto mi è permesso e posso, li piango e invoco gli dèi: mi siano testimoni che tu, 
dopo avermi ucciso i figli, mi impedisci di toccarli con le mie mani e di seppellire i loro corpi. Non li 
avessi mai generati per vederli uccisi da te!» 
Con queste ultime parole, pronunciate prima che la protagonista si allontani sul cocchio del Sole, Giasone 
invoca gli dèi, perché attestino che Medea gli ha oggettivamente impedito di compiere l'estremo dovere 
verso i figli; cosí facendo implicitamente respinge l'accusa di essere responsabile della loro morte 
violenta, come Medea aveva voluto fare intendere (vv. 1378ss.). 
1405 Zeu': Anche Ecuba nelle Troiane (v. 1290: tavdÆ oi|a pavscomen devdorka"É) formula un'analoga 
invocazione a Zeus per esternare l'immeritata infelicità. tavdÆ ajkouvei": interrogativa diretta con pronome 
prolettico rispetto alle successive interrogative indirette subordinate. 
1406 oi|a pavscomen: plurale maiestatis (Eur. Alc. 258). Nel corso della tragedia frasi analoghe sono 
state proferite sempre dalla protagonista (vv. 161 e 404), segno che, nel finale della vicenda, i rispettivi 
ruoli risultano invertiti in modo irreversibile. musara'": cfr. v. 1393. 
1407 paidofovnou: epiteto raro (Il. 24, 506; Her. 7, 190; Eur. Herc. 1201). th'sde: deittico con 
sfumatura spregiativa. leaivnh": cfr. vv. 187; 1342; 1358. 
1408 ajll(a;) ... duvnamai: cfr. Xen. Conv. 4, 43. pavra: equivale a pavresti (cfr. v. 1347). 
1409 kajpiqeavzw (= kai; ejpiqeavzw): correzione di Blomfield al posto del tràdito kajpiqoavzw (cfr. 
Aesch. Choe. 856; Hesych. e 4791 Latte). 
1410 marturovmeno" daivmona": è la seconda volta che Giasone invoca come testimoni le divinità (cfr. 
v. 619), mentre all'inizio della tragedia analoghe invocazioni sono state pronunciate da Medea (vv. 160-
161; cfr. v. 22). moi: dativo di svantaggio. 
1411 tevkna kteivnas(a): lezione di L P, preferibile a tevkna ajpokteivnasÆ (A V B), parimenti usata da 
Euripide (Herc. 1237), onde evitare la ridondanza di ajpo-. Per questa sequenza allitterante, cfr. Eur. El. 
1025; Herc. 496 e 1174; Phoen. 967; Iph. Aul. 490 e 1015. ajpokwluvei": attestato in poesia soltanto in 
un oracolo esametrico citato da Erodoto (1, 66). 
1412 yau'sai: cfr. v. 1403. ceroi'n: dativo duale con valore strumentale. Per il sintagma yau'sai 
ceroi'n, cfr. Soph. Oed. Rex 1467; Eur. Cycl. 171. qavyai nekrouv": cfr. v. 1377. 
1413 fuvsa": cfr. v. 1126. o[felon: indicativo aoristo tematico attivo senza aumento come in Aesch. 
Pers. 915, esprime desiderio irrealizzabile, ovvero il rammarico per l'irreversibilità degli eventi, cfr. v. 1. 
Queste forme epicheggianti (cfr. Od. 11, 548) sono rarissime nelle sezioni anapestiche della tragedia. 
1414 pro;" sou': sono le ultime parole indirizzate da Giasone a Medea. fqimevnou": participio aoristo 
atematico di fqivw, epico (cfr. Il. 8, 359) e tragico (cfr. Aesch. Sept. 971). ejpidevsqai: infinito aoristo 
tematico medio, suppletivo di ejforavw. 
 
1415-1419 «Di molti eventi è dispensatore Zeus nell'Olimpo; molti eventi inaspettatamente compiono gli 
dèi: ciò che si attende, non si realizza; invece degli eventi imprevisti un dio trova la via. Cosí si è 
conclusa questa vicenda.» 




Con un finale stereotipo (si ritrova anche come finale dell'Alcesti, dell'Andromaca, dell'Elena e delle 
Baccanti), opportunamente modificato nel primo verso, si conclude la tragedia (cfr. B.R. Rees, «AJPh» 
82, 1961, pp. 176-181). Una clausola diversa si trova alla fine dell'Ifigenia in Tauride, delle Fenicie e 
dell'Oreste. 
1415 tamiva" Zeuv": sottinteso ejstiv; per il nesso cfr. v. 170; Il. 4, 84; Plat. Resp. 379e (citazione da poeta 
ignoto). Diffuso è il topos, secondo il quale Zeus sarebbe il supervisore di ogni cosa (Od. 13, 213s.; Hes. 
Op. 267s.; Arch. fr. 177, 1ss. IEG; Alc. fr. 200, 10s. V; Sol. fr. 1, 17 PETFr; Bacchyl. 15, 51 Maehler; 
Aesch. Eum. 1045; Soph. El. 175; Ar. Ach. 435). 
1416 kraivnousi qeoiv: cfr. Aesch. Sept. 549; Ag. 1424; Choe. 462; Eur. Phoen. 70; fr. 901, 2-3 TrGF: 
eijvte tuvca <ti"> ei[te daivmwn ta; brovteia kraivnei, / parav tÆ ejlpivda kai; para; divkan. 
1417 ta; dokhqevnt(a): participio aoristo passivo sostantivato di dokevw. ejtelevsqh: indicativo aoristo 
passivo di televw. Per il concetto si veda Sim. eleg. fr. 20, 6 IEG: povllÆ ajtevlesta noei', dove è ripresa 
l'opposizione tra le vane aspettative umane e il fine, decretato dalla divinità. In realtà risale a Esiodo la 
convinzione che solo Zeus e, in generale, gli dèi abbiano il privilegio esclusivo di fare giungere le azioni 
a un termine (Op. 90-95; 669); cfr. Arch. fr. 298 IEG; Sem. fr. 8, 1s. Pell-Ted; Alcm. fr. 1, 83 PMGF; 
Theogn. 161-164; 639-640; 659ss.; Pind. Ol. 13, 104; Nem. 10, 29; Aesch. Ag. 1487; Suppl. 823s.; Eur. 
Suppl. 615; Or. 1545; adesp. fr. 621 TrGF. La clausola è riformulata da Luciano nella finale del Simposio 
(Conv. 48) e della Podagra (vv. 330-331). 
1418 tw'n ajdokhvtwn: cfr. Eur. Iph. Taur. 896. povron hu|re: cfr. Aesch. Prom. 59; Her. 4, 140; Eur. Iph. 
Taur. 876; Iph. Aul. 356. Il concetto è riproposto anche nel fr. 100 TrGF dell'Alcmena: qeo;" kajk tw'n 
ajevlptwn eu[porÆ ajnqrwvpoi" telei'. hu|re: indicativo aoristo tematico attivo di euJrivskw. 
1419 toiovnd(e) ... pra'gma: si veda anche Luc. Podagra 334: toi'on ga;r e[fu tovde pra'gma. toiovnd(e): 
predicativo del soggetto con valore avverbiale come in Od. 23, 18. ajpevbh: indicativo aoristo atematico 
attivo di baivnw. La forma verbale, riferita all'intera vicenda drammatica, è accompagnata dall'avverbio, 
che specifica il senso dell'espressione, cfr. Her. 7, 23: toiou'to ajpobhvsesqai. pra'gma: nell'accezione di 
vicenda, cfr. ex. gr. Her. 9, 92: toiovnde prh'gma. 
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Adynaton: espressione iperbolica e paradossale, atta a indicare il rovesciamento di elementari leggi naturali o 
comunque qualcosa di assurdamente illogico e impossibile, usata con precise finalità stilistiche per sottolineare 
icasticamente l'anormalità di una determinata situazione. 
Allitterazione: ripetizione di fonemi identici o simili all'inizio o all'interno di una sequenza di parola per evidenziare 
una contiguità, un rapporto di significato. 
Allocuzione (apostrofe): Figura retorica che consiste nel rivolgere in modo concitato o enfatico un discorso a 
persona o a cosa personificata. 
Amebèo: canto a battute alterne fra due personaggi in scena o durante una gara poetica. 
Amplificazione: sviluppo di un'immagine o pensiero per farne aumentare enfaticamente il valore. 
Anacoluto: figura di costruzione consistente nella violazione della regolarità sintattica del periodo, per cui questo si 
conclude in modo diverso da come era si iniziato. 
Anadiplosi: ripetizione retorica di una o piú parole; ovvero specificamente, ripetizione di una parola che conclude 
una frase e che è posta all'inizio della frase successiva.  
Anàfora: ripetizione di una medesima parola all'inizio di cola successivi per dare enfasi e solennità al tono della 
frase. 
Anapesto: metro peculiare dei canti di marcia, abitualmente impiegato nella Parodo. 
Anastrofe: è una forma dell'iperbato; in particolare è la trasposizione di parole nell'ordine consueto di un costrutto; 
frequente è la dislocazione della preposizione dopo il nome. 
Anticlimax: disposizione di parole o gruppi di parole in ordine decrescente di intensità emotiva. 
Antifrasi: uso ironico di una parola in luogo del suo contrario. 
Antilabè: spartizione del verso in battute tra due personaggi. 
Antístrofe: gruppo di versi in responsione, che segue la strofe ripetendone lo schema metrico. 
Antitesi: figura di pensiero nella quale si contrappongono o si confrontano frasi o singole parole di significato 
opposto o divergente in un costrutto simmetrico e parallelo. 
Antonomasia: impiego di una perifrasi o di un appellativo al posto di un nome proprio. 
Antonomasia vossianica: uso del nome proprio in sostituzione di un appellativo. 
Apodosi: proposizione principale di un periodo ipotetico, che indica la conseguenza della proposizione secondaria. 
Aposiopesi (o reticenza): forma di ellissi con la quale il parlante interrompe il discorso lasciando però intendere ciò 
che non dice. 
Apostrofe: improvviso mutamento di indirizzo del discorso consistente nel rivolgersi improvvisamente e vivamente a 
persona anche non presente. 
Aprosdoketon: finale inatteso o a sorpresa di un discorso o di un racconto. 
Arcaismo: uso consapevole di una forma obsoleta o antica. 
Asindeto: eliminazione di elementi che formalmente connettono tra loro parole o proposizioni. 
Assonanza: ricorrenza del medesimo suono in parole vicine per effetti stilistici. 
Brachilogia (o ellissi): concisione del discorso, consistente nel lasciare inespresse parole che possono essere 
facilmente intuite dal contesto. A questa forme di espressione si possono ricondurre l'asindeto e lo zeugma. 
Catacresi: uso metaforico di una parola per designare un'idea o un oggetto per i quali la lingua non possiede un 
termine proprio. 
Catalettico: verso mancante dell'elemento metrico finale previsto nello schema. 
Chiasmo: disposizione incrociata di elementi corrispondenti in due proposizioni tra loro connesse, in modo che il 
primo corrisponda al quarto e il secondo al terzo. 
Clausola: unità metrica che conclude un colon o un verso. 
Climax (sostantivo femminile): successione di parole o gruppi di parole in ordine crescente di importanza, allo scopo 
di aumentarne l'intensità e la forza. 
Colloquialismo. espressione o vocabolo impiegato nella conversazione quotidiana. 
Colon: unità metrica autonoma. 
Comparatio compendiaria: paragone accorciato, che sottintende il secondo termine di confronto. 
Congettura: intervento filologico su un passo ritenuto corrotto o insoddisfacente nella tradizione manoscritta. 
Connotazione: insieme dei valori semantici supplementari, evocativi o allusivi, di un vocabolo. 
Constructio ad sensum (o sinesi): costrutto sintattico che prevede l'accordo a senso di un nome plurale con una 
forma verbale singolare (o viceversa). 




Correptio Attica: fatto prosodico che non determina l'allungamento della sillaba breve, seguita da nesso consonantico 
occlusiva + liquida (o nasale). 
Correptio epica: abbreviamento di vocale lunga o dittongo in fine di parola seguita da parola iniziante per vocale. 
Crasi: fusione tra la vocale o dittongo finali di una parola con la vocale o dittongo, con cui inizia la parola seguente. 
Deittico: pronome, aggettivo, avverbio dimostrativo o determinativo impiegato per additare una persona o cosa, che 
in tal modo è individuata in uno spazio e in un tempo definiti. 
Denotazione: puro valore referenziale o informativo di un vocabolo. 
Dicòlon: sequenza di due cola, o unità morfo-sintattiche, omogenee per forma o contenuto. 
Elisione: caduta di vocale breve in fine di parola, che precede vocabolo iniziante per vocale o dittongo. 
Ellissi: omissione di una o più parole richieste dalla costruzione grammaticale, che non pregiudica il senso compiuto 
della proposizione. 
Emendamento: correzione di un passo corrotto nella tradizione manoscritta. 
Enàllage: impiego di una parte del discorso al posto di un'altra formalmente piú appropriata. 
Endiadi: figura con cui si esprime un concetto attraverso due termini coordinati tra loro. 
Enfasi: artificio espressivo mirante a mettere in rilevo, a dare efficacia e forza al ragionamento. 
Enjambement (inarcatura): particolarità metrica che consente di concatenare due o piú versi nei quali è espresso un 
pensiero attraverso un'espressione sintatticamente autonoma. 
Epanadiplosi: Ripetizione a scopo d'enfasi della medesima parola all'inizio e al termine di una frase. 
Epanalessi: ripetizione di parola a breve distanza o in posizione contigua.  
Epesegèsi: elemento del discorso aggiunto a una frase per renderne compiuto il significato. 
Epesegetico: dicesi di particella che rafforza o smorza il valore di un'altra particella. 
Epicismo: vocabolo o nesso morfo-sintattico desunto dalla lingua epica. 
Epifora: ripetizione di una medesima parola alla fine di cola successivi. 
Epiteto: attributo ricorrente di una divinità, persona o cosa, abitualmente impiegato con funzione ornamentale 
nell'epica 
Epòdo: strofe conclusiva di un sistema triadico. 
Esclamazione: frase o parola pronunciata in segno di gioia, stupore, indecisione, sdegno. 
Eteroclito: irregolare nella declinazione o coniugazione. 
Eufemismo: figura retorica mediante la quale l'asprezza di un concetto è attenuato da una perifrasi o da un vocabolo 
con un altro piú blando.  
Extra metrum: interiezione posta al di fuori di una sequenza metrica. 
Figura etymologica: locuzione costituita di parole con etimo comune; in essa rientra l'accusativo dell'oggetto interno. 
Gnome (o sententia, sentenza): breve frase in cui si estrinsecano, in termini generali, massime di saggezza o 
indicazioni di comportamento in conformità alle norme etico-sociali che regolano la comunità. 
Hapax (o hapax legòmenon): vocabolo di cui si ha un'unica attestazione. 
Hysteron pròteron: inversione della sequenza naturale degli eventi, consistente nell'anticipare una situazione o un 
avvenimento che segue cronologicamente per porre enfaticamente in risalto la parte della frase che logicamente viene 
espressa alla fine. 
Idiomatismo: peculiarità lessicale, morfologica, sintattica di una determinata lingua o dialetto. 
Incipit: parte iniziale di un testo. 
In medias res: procedimento stilistico-retorico che consente di porre all'inizio del discorso o della narrazione il punto 
nodale degli avvenimenti.  
Ipàllage: scambio di relazione tra i termini di una frase, solitamente tra un aggettivo e un nome, per cui uno di essi è 
riferito sintatticamente a un altro, diverso da quello cui concettualmente si riferisce. 
Ipèrbato: separazione degli elementi costituenti un'unità sintattica con l'intromissione di altri vocaboli. 
Ipèrbole: amplificazione per enfasi o per effetto retorico, consistente nell'intensificare un'espressione esagerando le 
caratteristiche di qualcuno o di qualcosa. 
Ipocoristica forma: impiego di un vocabolo nella sua forma abbreviata. 
Ironia: procedimento atto a esprimere un pensiero con l'affermazione del suo contrario. 
Isocòlo: periodo composto da due proposizioni costituite da uno stesso numero di elementi. 
Lectio difficilior: variante offerta dalla tradizione testuale piú difficile rispetto ad altre solitamente banali. 
Lectio facilior: variante offerta dalla tradizione testuale piú comune rispetto alla Lectio difficilior. 
Lezione: vocabolo o passo conservato dalla tradizione manoscritta. 
Lìtote (o litòte): figura di pensiero con la quale si afferma un concetto attraverso la negazione del suo opposto al fine 
di ottenere un'asserzione piú attenuata. 
Locus communis: motivo tradizionale usato per esprimere un determinato concetto, pensiero, immagine. 
Metàfora: figura retorica, basata su un similitudine sottintesa, con la quale si esprime un concetto diverso da quello 
che normalmente la parola impiegata esprime, trasferendo a un oggetto il termine proprio di un altro secondo un 
rapporto di analogia. 
Metàfrasi: ripresa di un'espressione poetica adattata con sinonimi a una diversa sequenza metrica. 
Metonímia: forma di traslato, sostituzione di un termine con un altro che con esso ha un rapporto di contiguità (es.: 
causa /effetto; contenente/contenuto; astratto/ concreto; ecc.). 
Metron: unità metrica di un verso o di un colon. 
Monometro: sequenza metrica costituita da un solo metron. 




Monostico. costituito da un solo verso. 
Neoformazione: vocabolo coniato dall'autore per esigenze espressive. 
Neologismo: vocabolo di recente formazione. 
Nominale frase: tecnica stilistica che privilegia i sintagmi nominali, sottintendendo quelli verbali. 
Omeoarcto: ripetizione di fonemi identici all'inizio di parole o versi contigui 
Omeoteleuto (oppure omoiotèleuto, omotèleuto): ripetizione di fonemi identici alla fine di parole o versi contigui. 
Onomatopea: evocazione fonetica di un oggetto o un'attività imitandone il suono. 
Ordo verborum: disposizione delle parole in una proposizione, in ordine diverso da quello atteso. 
Ossimòro (oppure ossìmoro): accostamento di termini o parti di vocabolo esprimenti concetti opposti o contrastanti. 
Paradosso: affermazione apparentemente assurda o contraria al senso comune. 
Parallelismo: corrispondenza di elementi nella successione lineare di due proposizioni coordinate tra loro. 
Paratassi: costruzione di periodi basata sulla coordinazione delle frasi. 
Paretimologia. spiegazione dell'origine di una parola, suggerita da ragioni extralinguistiche.  
Parodia: imitazione deformata e caricaturale di un testo, di una situazione o di un personaggio, effettuata con intenti 
comico-ludici o polemici. 
Paronomàsia: impiego di parole foneticamente simili ma di significato diverso, tendenti a risolversi in etimologici 
giochi di parole. 
Pathos: enfatizzazione degli aspetti commoventi di una situazione, per coinvolgere emotivamente il pubblico. 
Perifrasi: circonlocuzione attraverso la quale si indica un oggetto, una persona, un concetto che non si vuole no-
minare esplicitamente. 
Personificazione: rappresentazione concreta, sotto forma di persona, di concetto astratto. 
Pleonasmo: ripetizione o sovrabbondanza di termini non necessaria all'espressione di un concetto, capace però di 
dare maggiore incisività al pensiero pronunciato. 
Plurale poetico: usato al posto del numero singolare al fin di elevare il registro espressivo. 
Pluralis maiestatis: impiegato al posto della 1a pers. singolare per dare solennità e rilievo all'affermazione. 
Poliptòto: uso dello stesso vocabolo ripetuto a breve distanza in casi diversi. 
Polisindeto: accumulo di congiunzioni coordinanti per connettere parole e frasi 
Preterizione: figura retorica con la quale si finge di omettere di parlare di qualcosa nel momento stesso in cui la si 
dice. 
Priamel (praeambulum, preambolo): tipica comparazione paratattica consistente in una serie esemplificativa di 
valori o preferenze, che nel finale sfocia nel concetto o punta di vista personale, che si intende esprimere o ribadire. 
Prodelisione: fenomeno prosodico che prevede l'eliminazione della vocale breve con cui inizia una parola, quando è 
preceduta da vocabolo che termina con vocale lunga. 
Prolessi: costrutto sintattico, oltre che figura stilistica e retorica, in cui c'è l'anticipazione enfatica di una o piú parole 
rispetto alla sua consueta posizione evidenzia il soggetto logico del concetto che si sta esprimendo. 
Protasi: premessa in forma di proposizione secondaria di un periodo ipotetico; indica la condizione reale, possibile, 
eventuale o irreale, da cui dipende la conseguenza esplicitata nell'apodosi. 
Proton legòmenon: vocabolo attestato per la prima volta. 
Registro: varietà espressiva di un determinato genere letterario a livello lessicale, morfo-sintattico, stilistico. 
Responsione strofica: corrispondenza metrica tra strofe e antístrofe. 
Reticenza: interruzione di una proposizione, il cui senso, però, risulta intuibile da parte del destinatario. 
Ridondanza: sovrabbondanza o eccesso di elementi esornativi, al fine di rendere l'espressione stilisticamente 
ricercata. 
Rima: consonanza per identità fonetica di finale tra due parole in versi consecutivi. 
Ringkomposition (o composizione anulare): organizzazione di un testo secondo una struttura anulare, nella quale la 
parte finale si ricollega formalmente o contenutisticamente all'inizio.  
Ripetizione: si veda anadiplosi e anafora. 
Sarcasmo: pungente ironia, mossa da animosità, volta a umiliare e offendere qualcuno. 
Schema Atticum: predicato verbale alla terza persona singolare con soggetto neutro plurale. 
Schema Ionicum: successione di due complementi nel medesimo caso, dipendenti dal medesimo verbo, per indicare 
rispettivamente il tutto e la parte. 
Schema Sophocleum: costrutto di e[cw intransitivo con il participio aoristo in clausola. 
Sigmatismo: ripetizione insistita della sibilante, solitamente evitata dai poeti, perché avvertita come cacofonica. 
Sillessi (o sillepsi) costruzione a senso; in particolare, figura retorica secondo la quale in una frase ciò che è riferibile 
soltanto a una persona o a una cosa è arbitrariamente esteso a un'altra persona o cosa. 
Similitudine: accostamento di due elementi diversi, che abbiano una effettiva somiglianza, introdotti da correlativi 
con sviluppo sintattico del secondo termine. 
Sinafía: connessione di un colon al successivo, dovuta all'assenza di fine di parola tra i due (s. verbale) o, in caso di 
cola coincidenti con fine di parola, dovuta alla presunzione di continuità tra di essi (s. ritmico-prosodica). 
Sinalèfe: fenomeno prosodico. che consente la pronuncia congiunta di vocali lunghe o dittonghi, appartenenti a fine 
di parola con il suono vocalico con cui inizia il vocabolo successivo. 
Sinchisi: forte scardinamento dell'abituale ordine di parole, al fine di provocare l'effetto di una scarsa chiarezza 
espositiva, onde evidenziare in una situazione altamente patetica lo stato d'animo agitato del parlante. 
Síncope: soppressione di fonemi all'interno di un vocabolo. 




Sinèddoche: figura consistente nella sostituzione di un termine con un altro che sia in rapporto di maggiore o minore 
estensione secondo il nesso tra la parte e il tutto, il singolare e il plurale; è una metonìmia limitata alla categoria della 
quantità. 
Sinestesía. accostamento di vocaboli appartenenti a differenti sfere sensoriali. 
Sinizèsi: articolazione in un'unica sillaba di due suoni vocalici che immediatamente si susseguono all'interno di una 
parola. 
Sinonimia: uguaglianza di significato tra due vocaboli. 
Soluzione: sostituzione di sillaba lunga con due brevi. 
Spurio: verso, brano o testo non autentico, falsamente attribuito all'autore. 
Sticomitía: rapida successione di battute fra due personaggi, ciascuna delle quali è costituita da un solo verso. 
Strofe: estesa struttura metrica, composta da diversi cola variamente associati, in sé conchiusa 
Tautologia: ripetizione di un medesimo concetto con parole diverse. 
Tmesi: separazione degli elementi costitutivi di un vocabolo composto, inframmezzati da altri elementi del discorso. 
Topos: luogo comune (cfr. locus communis). 
Traslato: espressione o senso figurato. 
Tricòlon ascendente: tre parti successivi di un'espressione aventi lunghezza progressiva crescente.  
Triade epodica: struttura metrica costituita dalla successione di due unità strofiche, tra loro in responsione (strofe, 
antistrofe) seguite da un epodo, avente differente forma metrica. 
Trimetro: verso costituito da tre metra. 
Tropo: figura retorica (cfr. metafora, metonìmia, ecc.). 
Variante: vocabolo o passo conservato soltanto da un filone della tradizione manoscritta. 
Variatio: variazione nell'impiego lessicale o nella costruzione morfo-sintattica all'interno di una proposizione. 
Vox media: vocabolo avente significato neutro, il cui senso positivo o negativo è desumibile dal contesto. 
Zeugma: figura grammaticale consistente nel far dipendere da un'unica parte del discorso, solitamente un verbo o un 






Atene: 386-394; 824-845 (elogio). 
Contaminazione: 1378-1388. 
Disonore, tradimento, vendetta: 20-23; 24-33; 38-45; 798-806; 990-1001; 1078-1080; 1282-1292. 
Donna, condizione femminile: 148 -159; 230-234; 235-240 (misoginia); 410-430; 569-575; 619-622; 908-913; 927-
928; 1081-1089. 
Eroe, eroismo, antieroismo: 1-6; 204-212; 376-385; 401-409; 551-568 (ideali tradizionali); 790-797 (onore); (798-
806); 807-810 (codice eroico-aristocratico). 
Eros: 6-13; 431-445; 526-533; 616-618; 623-626; 635-641 (castità). 
Esilio, esule: 34-37; 67-73; 252 -258; 386-394; 708-718; 798-806. 
Fama, apparenza, considerazione, stima sociale: 214-218; 219-221; 222-224; 292-297; 410-430. 
Famiglia, rapporti familiari, matrimonio: 74-75; 160-167; 235-240; 241-251; 551-568; 914-921; 1081-1089 
(educazione dei figli); 1242-1250 (rispetto per i figli). 
Giustizia: 20-23; 790-797. 
Gnome, tecnica gnomica: 115-130; 1222-1230. 
Mito: 204-212; 1282-1292 (mito paradigmatico); 1378-1388 (mito e rito). 
Monologo: 376-385; 764-773; 1242 -1250. 
Parola (cfr. anche Retorica, persuasione, inganno): 173-184; 184 -189; 316-323 (silenzio). 
Pessimismo: 509-519; 1222-1230. 
Poesia: 190-203 (condanna della poesia); 410-430 (donne e poesia); 1081-1089 (idem). 
Retorica, persuasione, inganno: 446-458; 475-487; 522-525; 576-578; 798-806 (persuasione come violenza). 
Sapiente, intellettuale: 190-203; 292-297; 298-305; 1222-1230. 
Sapienza, moderazione: 34-45; 115-130; 446-458, 627-634; 635-641 (castità); 1078-1080 (il qumov" incontrollabile); 
1366. 
Servi e padroni: 49-52; 67-73. 











ajbouliva: «insensatezza, stupidità» 882 
aJgnov": «venerabile» 831 
a[grio": «selvaggio» 103, 1343 (sup.) 
ajdikevw: «commettere ingiustizia» 26, 165, 221, 265, 
692 
[Aidh": «Ade» 980, 1110, 1234 
a[diko": «ingiusto» 207, 580, 582 
a/[domai: «cantare» 45 
ajzhvmio": «impunito» 1050 
a[qlio": «sventurato» 231, 818 (sup.), 1022 
ajqw/'o": «impunito» 1300 
Aijgeuv": «Egeo» 690, 763, 1385 
aijdou'mai: «provare rispetto, pudore» 326, 349 
aijdwv": «rispetto, pudore» 439 
aijscropoiov": «chi commette azioni turpi» 1346 
aijscrov": «turpe» 167 (avv.), 501 (comp.), 695 (sup.) 
ajiv>w: «sentire» 148; 204 
aijwvn: «durata della vita» 429, 646 
ajkevomai: «curare» 199 
ajkivnduno": «senza pericolo» 248 
ajkovresto": «incessante» 638 
ajlavstwr: «demone vendicatore» 1059, 1260, 1333 
ajmaqiva: «sgarbatezza» 224 
ajmhvcano": «incapace» 408 (sup.), 447 
a{milla: «gara» 546, 557, 1083 
ajmoibhv: «contraccambio» 23 
ajmfivlogo": «rissoso» 637 
ajnaivdeia: «impudenza» 472 
ajnaivnomai: «ricusare» 237 (aor. hjnanavmhn) 
ajnamocleuvw: «scardinare» 1317 
ajnapevtomai: «volare via» 440 
ajnavptw: «attaccare, infuriare» 107, 770 
ajnhvkesto": «inguaribile» 283 
ajnololuvzw: «levare il grido rituale» 1173 
ajnovmw": «contro la legge» 1000 
ajnovsio": «empio» 796 (sup.), 1305 
ajnthcevw: «risuonare in risposta» 426 
ajntivmolpo": «di suono opposto» 1176 
ajntiteivnw: «opporsi» 891 
ajntivnomai: «far pagare» 261 
ajnwvmoto": «non legato da giuramenti» 737 
ajoidhv: «canto» 425 
ajoidov": «poeta» 421 
ajpaivrw: «allontanarsi» 938 
ajpallaghv: «separazione» 236, 1375 
ajpeirosuvnh: «inesperienza» 1094 
ajpevranto": «difficile da attraversare» 212 
ajpistosuvnh: «infedeltà» 422 
a[plasto": «insaziato» 151 
ajpozeuvgnumi: «staccare» 1017 
ajpoimwvzw: «compiangere» 31 
ajpoleivpomai: «essere privati» 35 
a[poli": «senza patria» 255, 644 
ajpovmouso": «incolto» 1089 
ajpovptusto": «detestabile» 1373 
ajpovrqhto": «non devastato» 826 
ajpostrofhv: «rifugio, scampo» 603, 799, 1223 
ajpotaurou'mai: «volgere lo sguardo infuriato» 188 
ajrav: «maledizione» 607 
ajravomai: «maledire» 607 
ajrgiva: «ozio, pigrizia» 296 
ÆArgwv: «Argo» 1, 1335, 1387 
ÆArgw/'o": «di Argo» 477 
a[rku": «trappola» 1278 
JArmoniva: «Armonia» 832 
a[roto": «messe» 1281 
[Artemi": «Artemide» 160 
ajrtivfrwn: «sensato» 294 
a[sito": «senza prendere cibo» 24 
ajstov": «residente in città» 223, 297 
a[sulo": «sicuro, inviolabile» 728 
ajsfalhv": «sicuro» 390, 743 (sup.) 
ajtimavzw: «disonorare» 20, 33, 1354 
aujqavdh": «arrogante» 104, 223 
aujqadiva: «arroganza» 621, 1028 
aujtofovnth": «assassino di congiunti» 1269 
aujtovceir: «di propria mano» 1281 
a[frwn: «stolto» 885 
ajfuvssw: «attingere» 836 
ajcavristo": «ingrato» 659 
ajcrei'o": «inutile» 299 
ajcrhvmwn: «privo di mezzi» 461 
ajyeudhv": «veritiero» 354 
badisthv": «corridore» 1182 
bavqo": «profondità» 1297 
balbiv": «punto di partenza o di arrivo della corsa» 1245 
bavxi": «discorso, loquela» 1374 
bavrbaro": «barbaro» 256, 536, 1330 
baruvqumo": «collerico» 176 
baruv": «fiero» 38, 809 
bivoto": «mezzi per vivere» 1037, 1102, 1107, 1355 
blastavnw: «germogliare» 1256 
blavsthma: «germoglio» 1099 
blwvskw: «andare» 58, 245, 472, 681, 776, 9211082, 
1172 
bohv: «grido, voce» 131, 135, 201 
bouvleuma: «decisione» 270, , 372, 449, 769, 772, 886, 
1044, 1048, 1079 
brabeuv": «giudice» 274 
gamevw: «sposare» 42, 262, 288, 554, 587, 606, 626, 877, 
1341 
gamhvlio": «nuziale» 673, 1026 
gavmo": «matrimonio» 18, 399, 405, 547, 587, 589, 626, 
778, 910, 1235, 1356, 1366, 1388 
geivnomai: «generare» 1093 
gelavw: «ridere» 797 
gevlw": «riso» 383, 404, 1041, 1049 
geneav: «stirpe» 1084 
gennai'o": «nobile» 762 
gevno": «stirpe» 468, 564, 574, 747, 909, 1087, 1262, 
1304, 1324 
gh' (Gh'): «terra» 7, 10, 27, 58, 70, 148, 256, 281, 373, 
387, 448, 540, 651, 668, 683, 702, 706, 746, 749, 916, 
934, 1251, 1296, 1332, 1381 
ghroboskevw: «assistere i genitori in vecchiaia» 1033 
glwssalgiva: «logorrea» 525 
gonhv: «discendenza, stirpe» 717, 721, 1136, 1255 
daiv": «banchetto» 201, 203 
davknw: «mordere» 110, 817, 1345, 1370 
damavzw: «domare» 648 
davmar: «moglie» 672, 1285 
dei'pnon: «banchetto» 193 




devro": «vello» 5, 480 
diaknaivw: «annientare» 164 
divkh, Divkh: «Giustizia, giustizia» 219, 261, 411, 537, 
764, 1298, 1316, 1390; cfr 38-45 
dicostatevw: «essere in disaccordo» 15 
dovxa: «opinione, fama» 293, 540, 1010 
doruvxeno": «ospite» 687 
dusqumevomai: «essere infuriato» 91 
dusivato": «difficile da sanare, da calmare» 520 
duskatavpausto": «implacabile» 109 
duskevlado": «infausto» 420 
duvskleia: «cattiva fama» 218 
dusmenaivnw: «irritarsi» 874 
dusmenhv": «ostile» 323, 866, 937, 1151, 1239, 1266 
dussebhv": «empio» 1287, 1328, 1383 
duvsthno": «sventurato, misero» 20, 96, 133, 149, 357, 
442, 979, 986, 995, 1032, 1207 
ejggelavw: «irridere» 1355 
eijkov": «verosimile» 345, 871, 909, 1386 
eijlapivnh: «banchetto» 193 
eijsbolhv: «passaggio» 1264 
JEkavth: «Ecate» 397 
e[kbasi": «scampo» 279 
ejklimpavnw: «abbandonare» 800 
e[kpleqro": «di sei pletri» 1181 
ejkteivnw: «stendere» 585, 1351 
ejktivnomai: «far pagare, punire» 267 
JEllav": «Grecia» 210, 440, 536 
[Ellhn: «greco» 476, 539, 801, 1331 
JEllhniv": «greca» 509, 1339 
e[myuco": «animato» 230 
ejndivkw": «giustamente» 267, 1232 
ejxamartavnw: «commettere offesa» 308, 350 
ejxanevcomai: «sopportare» 74 
ejxantlevw: «porre fine» 79 
ejxelauvnw: «scacciare» 326, 392, 704 
eJorthv: «festa sacra» 1382 
ejpikhruvkeuma: «ingiunzione» 738 
ejpivshmo": «insigne» 544 
ejpistrateuvw: «assalire» 1185 
ejpivfqono": «odioso» 303, 529 
ejretmevw: «armare di remi» 4 
ejreunavw: «indagare, cercare» 669, 1084, 1318 
ÆErcqei'dai: «Erettidi» 824 
ÆErecqeuv": «Eretteo» 1384 
ÆErinuv": «Erinni» 1260, 1389 
ejrhmiva: «solitudine» 50 
e[rhmo": «abbandonato, solo» 255, 513, 604, 712 
ejrhmovw: «tenere in disparte» 90 
e[ri": «contesa» 521 
e{rko": «rete» 986 
e[ruma: «difesa» 597, 1322 
e[ro", e[rw",  [Erw",: «amore, Eros» 8, 152, 330, 531, 627, 
698, 714 
eujavggelo": «messaggero di buone notizie» 975, 1010 
eujdaimonevw: «essere felice» 565, 952, 1073 
eujdaivmwn: «felice» 598, 1025, 1228, 1230 
eu[deipno": «lauto» 200 
eujdoxiva: «buona reputazione» 628 
eu[doxo": «di buona fama» 592 
eujergevth": «benefattore» 1127 
eujquv": «dritto» 384, 1139, 1177 
eujklehv": «glorioso» 236, 810 
eu[kleia: «gloria» 415 
eujktai'o": «protettore di voti» 169 
eujnavzomai: «giacere» 18 
eujnavta": «sposo» 159 
eujnhv: «letto, rapporto coniugale» 88, 265, 570, 641, 673, 
1027, 1338 
eu[orko": «fedele al giuramento» 495 
eujprovsoisto": «facilmente accessibile» 279 
eujsebhv": «pio» 684 (sup.) 
eujtolmiva: «audacia» 469 
eujtuchv": «felice» 553 (comp.), 1229 (comp.) 
eujfraivnw: «rallegrare» 36, 1058 
eu[cari": «attraente» 631 
eujyuciva: «coraggio» 403 
ejcevgguo": «che offre garanzie» 387 
ejcqaivrw: «odiare» 555, 697, 1374 
e[cqra: «inimicizia» 45, 897 
ejcqrov": «nemico, ostile» 16, 95, 278, 374, 383, 467, 
507, 744, 750, 765, 782, 797, 809, 875, 921, 1060, 1323 
e[cqw: «odiare» 117   
zamenhv": «molto vigoroso, feocissimo» 1266 
zeu'glh: «giogo» 479 
zeuvgnumi: «aggiogare» 735 
Zeuv": «Zeus» 158, 169, 208, 764, 1352, 1415 
zhlwtov": «invidiabile» 243, 1035 
zhmiva: «punizione» 581, 1227 
zhmiovw: «punire» 454 
zovh: «vita» 976 
zugovn: «giogo» 242 
h{bh: «giovinezza» 920, 1108 
hJghvtwr: «guida» 426 
hJdonhv: «piacere» 773, 1142 
hJduvpnoo": «soavemente spirante» 839 
h{lio",  {Hlio": «sole, Helios» 406, 746 752, 954, 1251, 
1321, 1327 
{Hra: «Hera» 1379 
hJsucai'o": «tranquillo» 304 , 808 
h{suco": «tranquillo» 217, 550 
qalavssio": «marino» 28 
qaliva: «festa» 192 
qavptw: «seppellire» 1377, 1378, 1394, 1412 
qavnato", Qavnato": «morte, Morte» 146, 153, 197, 648, 
987, 1111 
qwpeuvw: «adulare» 368 
qevmi": «lecito» 676, 678, 1054 
Qevmi": «Temi»,169 
qeoklutevw: «invocare gli dei a testimoni» 207 
qevsmia: «leggi sacre» 494 
qevspi": «divino» 425 
qrhnevw: «cantare il lamento funebre, piangere»,1249, 
1396, 1409 
qrh'no": «lamento funebre » 1211 
qu'ma: «sacrificio » 1054 
qumov": «animo» 8, 108, 310, 639, 865, 879, 1056, 1079, 
1152,  
qwpeuvw: «adulare» 368 
ÆIavswn: «Giasone» 8, 13, 18, 23, 53, 74, 405, 452, 576, 
692, 707, 774, 794, 820, 869, 1118, 1146, 1232, 1307 
ijachv: «canto, grido» 149, 204 
i[dri": «esperto» 285 
i[mero": «desiderio» 57, 556, 634 
ÆInwv: «Ino» 1284 
ÆIwvlkio": «di Iolco» 7, 551 
ÆIwlkov": «Iolco» 482 
kaqubrivzw: «oltraggiare» 782, 1061, 1380 
kainov": «nuovo» 156, 238, 270, 298, 489, 494, 556, 705, 
1120 
kairov": «opportunità, occasione» 80, 128 
kakovnumfo": «tristo sposo» 206, 990 




kallivnao": «dalla bella corrente» 835 
kallivniko": «bella vittoria» 45, 765 
kallivprw/ro": «dalla bella prora» 1335 
kavlw": «gomena» 278, 770 
kataqh/vskw: «morire» 227, 1034, 1062, 1240, 1386 
kataxaivnomai: «logorarsi» 1030 
kataskhvptw: «abbattersi come un fulmine» 94 
kavtoptron: «specchio» 1161 
kevrdo": «guadagno» 87, 145, 199, 454, 798 
khdemwvn: «imparentato» 991 
khvdeuma: «parentela acquisita» 76; 
khdeuvw: «contrarre o combinare un matrimonio» 365, 
888 
kh'do": «parentela» 400, 700, 885, 1341 
Khfisov": «Cefiso» 835 
kivbdhlo": «falsificato» 516 
kissov": «edera» 1213 
kluvdwn: «flutto, burrasca» 29, 362 
knivzw: «pungere, graffiare» 555, 568, 599 
Kolciv": «Colchide» 133 
Kovlco": «Colco» 2 
Korivnqio": «Corinzio» 10, 213, 702, 706, 916 
kravspedon: «lembo estremo (della vela)» 524 
Krevwn: «Creonte» 19, 72, 206, 269, 281, 292, 307, 336, 
702, 735, 940, 1126, 1234, 1357 
kth'ma: «possesso» 49 
Kuvpri": «Cipride» 527, 631, 640, 836 
kwkutov": «gemito» 1177 
lai'fo": «vela» 524 
levaina: «leonessa» 187, 1342, 1358, 1407 
levktron: «letto nuziale» 140, 286, 436, 443, 1026, 1348 
levco": «letto nuziale, moglie» 41, 156, 206, 380, 489, 
491, 555, 568, 571, 591, 642, 672, 697, 999, 1291, 1338, 
1354, 1367 
lh'ma: «volere» 119, 177, 348 
limhvn: «porto» 769 
lithv: «preghiera» 326 
loidorevw: «insultare» 873 
luphrov": «doloroso» 1245 
luprov": «molesto, doloroso» 301, 598, 602, 1037 
luvra: «lira» 124 
Mai'a: «Maia» 759 
maivnomai: «essere folle» 432, 873, 1129, 1284 
mavkar: «beato» 825 
makavrio": «beato» 957 
malakov": «tenero» 1403 
malqakivzw: «ammorbidire» 291 
malqakov": «tenero» 316, 776, 1052, 1075 
manqavnw: «apprendere» 239, 492, 1078, 1096 
mavnti": «indovino» 239 
mavrnamai: «combattere» 249 
martuvromai: «chiamare a testimone» 22, 619, 1410 
mavtaio": «stolto» 152, 333, 450, 959 
megalovsplagcno": «orgoglioso» 109 
meqormivzw: «trovare approdo» 258, 442 
mevlo": «canto» 543, 1176 
mevlpw: «cantare» 150 
mevmfomai: «biasimare» 215, 558, 908, 958, 1011 
merimnhthv": «indagatore» 1226 
mesovw: «essere a metà» 60 
metevrcomai: «andare alla ricerca» 6 
mevtrio": «moderato» 125, 839 
Mhvdeia: «Medea» 7, 20, 52, 268, 272, 363, 402, 600, 
1122, 1295 
mhcanhv: «espediente» 260 
miaiofovno": «sanguinario» 266, 1346 
mivasma: «contaminazione» 1268 
miavstwr: «demone vendicatore» 1371 
mi'so": «abominio» 1323 
moi'ra: «destino» 430, 861, 1281 
molphv: «canto» 200 
mou'sa, Mou'sa: «poesia, Musa» 196, 421, 831, 1085 
mocqevw: «affannarsi» 1030, 1104 
movcqo": «affanno» 186, 1097, 1261 
mu'qo": «racconto» 72, 143, 174, 354, 654, 1082 
musarov": «esecrando» 1393, 1407 
musavttomai: «essere disgustato» 1149 
muvw: «stare chiuso» 1183 
mwraivnw: «essere stolto» 614 
mwriva: «stoltezza» 371 
mw'ro": «stolto» 61 
nauklhriva: «spedizione navale» 527 
naustolevw: «navigare» 682 
nea'ni": «giovane» 1150 
nei'ko": «contesa» 638, 904 
neovgamo": «sposato da poco tempo» 324, 1348 
neodmhv": «recentemente domato» 1366 
neovdmhto": «recentemente domato» 623 
neovzugo": «recentemente aggiogato» 804 
nevo": «nuovo» 37, 48, 62 (comp.), 79, 967, 970 
nevrtero": «sotterraneo» 985, 1059 
nevfo": «nube» 107 
novmo": «legge» 238, 538, 812 
nosevw: «languire» 16 
novso": «malattia» 471, 1364 
nouqetevw: «ammonire» 29 
numfeuvw: «sposare» 313, 625, 1336 
nuvmfh: «sposa» 556, 785, 805, 957, 978, 1066, 1179 
numfivdio": «nuziale» 999 
numfikov": «nuziale» 378, 1137 
nuvmfio": «sposo» 366 
numfokomevw: «vestirsi da sposa» 985 
nuvcio": «tenebroso» 211 
xenapavth": «ingannatore di ospiti» 1392 
xeniva: « ospitalità» 359 
xevno": «ospite» 222, 388, 433, 613, 616 
xivfo": «spada» 393, 1244, 1278, 1325 
xumperaivnw: «favorire, concludere» 341, 887 
xunergov": «collaboratore, compagno» 396, 845 
xuneunhvth": «compagno diJ letto» 240 
xunoikevw: « convivere in unione maritale» 242, 1001, 
1385 
xunw/dov": «adeguato» 1008, 1269 
xunwriv": «coppia» 1145 
oJdov": «via» 376, 766, 1067 
ojdurmov": «pianto» 112 
oijakostrovfo": «timoniere» 523 
oijktivrw: «compiangere» 657, 711, 1233 
oi\kto": «pena, afflizione» 931 
oijktrov": «infelice» 647 
oijmwghv: «gemito» 107 
oijmwvzw: «gemere» 791, 1206 
oijstov": «dardo» 634 
oi[comai: «andare, morire» 226, 1042, 1235 
o[lbio": «felice» 715, 824, 1228 
o[lbo": «ricchezza» 599 
ojlolughv: «grido rituale» 1176 
[Olumpo": «Olimpo» 1415 
oJmeunhvth": «sposo, compagno diJ letto» 953 
ojmfhv: «voce» 175 
ojxuvqumo": «irascibile» 319 
ojxuvfrwn: «accorto» 641 




ojpadov": «servitore» 53, 335, 1119 
oJplivzw: «armare» 1242 
ojrghv: «indole, ira» 121, 447, 456, 520, 615, 637, 870, 
909, 1150, 1172 
ojrevgw: «distendere» 902 
o{rko": «giuramento» 21, 161, 169, 439, 492, 754 
ojrrwdiva: «terrore» 317 
ÆOrfeuv": «Orfeo» 543 
o{sio": «pio» 850 
o[chma: «carro» 1321 
o[co": «carro» 1123 
o[yi": «vista» 173, 775 
pagvkako": «pessimo» 465 
pagvcruso": «tutto d'oro» 5, 480 
paidolhvteira: «assassina di figli» 849 
paidolhvtwr: «assassina di figli» 1393 
paidofovno": «infanticida» 1407 
Pallav": «Pallade» 771 
pavlleuko": «bianchissimo» 30, 1164 
pamfahv": «risplendente» 1251 
Pavn: «Pan» 1172 
Pandivwn: «Pandione» 665, 1385 
panuvstato": «ultimo» 1041 
paraqavlpw: «rinfrancare» 143 
paranovmw": «contro la legge» 1121 
pavredro": «coadiutore» 844 
pavtrio": «patrio» 651 
patrw/'o": «patrio» 35, 681, 801, 1365 
Peirhvnh: «Pirene» 69 
Peliavde": «Peliadi» 9, 504 
Peliva": «Pelia» 6, 486, 734 
Pevloy: «Pelope» 684 
pevnqo": «sciagura» 183 
periptuvssw: «abbracciare» 1206 
perissov": «superfluo» 295 (avv.), 819 
peristevllw: «rivestire» 582 
pevtra: «roccia» 433, 1264 
pevtro": «roccia» 28, 1279 
peuvkh: «pino» 4 
peuvkino": «di pino» 1200 
phghv: «corrente» 410 
Phvlion: «Pelio» 3 
Phliw'ti": «del Pelio» 484 
ph'ma: «sciagura» 60, 1185, 1386 
phmonhv: «sciagura» 1372 
Pieriv": «Pieride» 831 
pikrov": «aspro, amaro» 224, 399, 400, 1374, 1388 
pivmplhmi: «riempire» 905 
pivsti": «fede, fiducia» 22, 413, 731 
pistov": «fidato, fedele» 511, 698, 821 
Pitqeuv": «Pitteo» 683 
plevw: «navigare» 7, 431 
plhghv: «colpo» 851  
plhvrwma: «abbondanza» 203 
plovko": «corona» 786, 841, 949, 1186 
pmeu'ma: «respiro» 1075, 1119 
poqeinov": «desiderato» 1221 
povqo": «desiderio» 623 
poikivlo": «variopinto, variegato» 300, 1159 
polevmio": «nemico» 572, 508, 781, 1322, 1380 
povli": «città» 166, 222, 301, 386, 655, 847 
polivth": «cittadino» 12, 224 
poluvtekno": «che ha molti figli» 557 
poluvcordo": «dalle molteplici tonalità» 196 
povmpimo": «ospitale» 848 
povntio": «marino» 1288 
povnto": «mare» 212, 432 
povro": «via» 260 
porsuvnw: «preparare» 1020 
povtnia: «signora» 160 
prodivdwmi: «tradire» 17, 32, 483, 489, 503, 578, 606, 
778 
prodovth": «traditore» 206 
provdoti": «traditrice» 1332 
provqumo": «benevolo» 178, 720, 1146 
promhqiva: «previdenza» 741 
proxenevw: «dare ospitalità» 724 
proxeniva: «ospitalità» 359 
prooivmion: «proemio» 663 
prosblevpw: «volgere lo sguardo» 1076, 1387 
prosbolhv: «abbraccio» 1074 
prosgelavw: «sorridere» 1041, 1162 
prosdevrkomai: «fissare con lo sguardo» 1040 
proshmaivnw: «avvertire» 725 
proskopevw: «preoccuparsi» 460 
prosomilevw: «accompagnarsi» 1086 
provspolo": «servo» 951, 1314 
prosptuvssw: «baciare» 1400 
proscwrevw: «adeguarsi» 222 
proswfevlhma: «aiuto» 611 
protimavw: «darsi pensiero» 343 
prounnevpw: «avvertire» 351 
prumnhvth": «di poppa» 770 
ptwcov": «mendicante» 515 
purgovw: «esaltare» 526 
purovw: «infiammare» 1190 
puvrpnoo": «spirante fuoco» 478 
rJa/vdio": «facile» 44 (avv.), 320, 1375 
rJa/qumiva: «indolenza» 218 
rJuvomai: «difendere» 388 
sebivzw: «onorare» 156, 641 
sevbw: «venerare» 395 
seivw: «scuotere» 1191 
semnov": «augusto, superbo» 69, 216, 1382 
sigavw: «tacere» 81, 263, 315 
sighv: «silenzio» 41, 66, 311, 380, 587 
Sisuvfeio": «sisifeo» 405 
Sivsufo": «Sisifo» 1381 
siwphlov": «taciturno» 320 
skaiov": «stolto» 190, 298 
skhvptw: «scagliare» 1333 
skh'yi": «scusa, motivazione» 744 
skiav: «ombra» 1224 
skopevw: «considerare» 851, 1166 
skuqrwpov": «arcigno» 271 
Skuvlla: «Scilla» 1343, 1359 
sofiva: «sapienza» 827, 844, 1086 
sofov": «esperto, sapiente» 190, 285, 295, 298, 303, 305, 
320, 385, 409, 485, 539, 548, 580, 583, 665, 675, 677, 
686, 1225 
spei'rw: «seminare, generare» 563, 479, 718 
spevndomai: «pattuire» 1140 
spevrma: «seme» 669, 816 
splavgcnon: «viscere, animo» 220 
stavzw: «grondare» 1199 
stevgh: «tetto, casa» 894, 1143, 1164, 1180, 1293 
stenavzw: «gemere» 1184 
stevnw: «gemere» 291 
sterevw: «privare» 286, 1023, 1036 
stevromai: «essere privo» 652 
stevfano": «corona » 983, 1065, 1192 
stovmargo": «sboccato» 526 




stovrnumi: «distendere» 41, 380 
stugerov": «odioso» 103, 147, 994 
stugevw: «odiare» 36, 221, 463, 1374 
suggenhv": «consanguineo, parente» 257 
suggnwvmh: «comprensione» 814 
suggwvmwn: «indulgente» 870 
sugcevw: «sconvolgere» 794, 1005 
suvmbolon: «contrassegno, segno di riconoscimento» 613 
Sumplhgavde": «Simplegadi» 2, 1263 
sumfuvrw: «mescolare» 1199 (part perf. 
sumperfurmevno") 
suvndesmo": «legame» 1193 
sundikevw: «assistere in giudizio» 158 
suneisbaivnw: «imbarcarsi insieme» 477 
suvneuno": «compagno di letto» 1001 
sunhvdomai: «rallegrarsi» 136 
sunqnh/vskw: «morire insieme » 1210 
sunousiva: «compagnia» 254 
scevtlio": «stolto» 873 
sch'ma: «forma» 1039, 1072 
schmativzw: «acconciare» 1161 
swvteira: «salvatrice» 528 
swfronevw: «essere saggio» 311 
swfrosuvnh: «saggezza, autocontrollo» 635 
swvfrwn: «saggio» 549, 913, 1369 
tavla": «misero, sventurato» 277, 504, 511, 902, 990, 
997, 1016, 1244, 1057, 1259, 1400 
tamiva": «dispensatore» 170, 1415 
taurou'mai: «essere trasformato in toro» 92 
tevktwn: «artefice, artigiano» 409 
telesfovro": «compiuto» 714 
tevlh: «riti solenni» 1382 
tevmeno": «recinto sacro» 1379 
tevmnw: «tagliare» 4 
tevrhn: «tenero» 905 
terpnov": «piacevole» 194, 1355 
tevryi": «piacere» 202 
timavw: «onorare» 660 
timhv: «onore» 417 
tlh'nai: «osare» 594, 796, 797, 1326, 1328, 1340 
tlhvmwn: «infelice» 111, 115, 865, 1067 (sup.), 1068 
(comp.), 1204, 1233, 1274, 1306 
tovlma: «audacia» 394, 859 
tolmavw: «osare» 165, 583, 590, 695, 816, 1051, 1078 
tovxon: «arco» 532, 633 
trivbwn: «esperto» 686 
Troizhvnio": «trezenio» 683 
trovpo": «carattere, indole» 304, 751, 808+ 
trovco": «corsa» 46 
tuvmbo": «tomba» 1209, 1381 
turannikov": «regale, dispotico» 348, 740 
tuvranno": «sovrano» 42, 119, 140, 308, 453, 458, 597, 
607, 700, 778, 934, 957, 991, 1130, 1066, 1125, 1298, 
1356 
Turshniv": «tirrenia» 1342 
Turshnov": «tirrenio» 1359 
uJbrivzomai: «subire offesa» 255 
u[bri": «tracotanza» 1366 
uJmnevw: «intonare un canto» 422, 543 
u[mno": «canto di lode» 427 
uJpektrevcw: «evitare» 524 
uJpekfeuvgw: «sfuggire» 988 
uJperalgevw: «struggersi» 118 
uJperbolhv: «dispendio» 232 
uJpergavzomai: «compiere» 871 
uJpevrtero": «superiore» 921, 1219 
uJpercaivrw: «rallegrarsi oltremodo» 1165 
uJpourgevw: «assistere» 620 
uJfavptw: «appiccare» 378 
faidrov": «lucente» 1043 
favo": «luce» 482, 1258 
favrmakon: «veleno, filtro letale» 385, 789, 806, 1126, 
1201 
favsganon: «spada» 40, 379 
feuvgw: «fuggire, andare in esilio» 338, 341, 346, 512, 
785, 796, 881, 940, 943, 971, 1190, 1122, 1271, 1300 
fhvmh: «fama» 416, 420 
fhmiv: «asserire» 691, 892, 1129 
fqonevw: «invidiare» 312 
fqovno": «invidia» 297 
fivlio": «caro» 1262, 1399 
fobevw: «temere» 306, 1131 
fovbo": «paura» 184, 263, 356, 903, 1202, 1257 
Foi'bo": «Febo, Apollo» 426, 674 
foivnio": «sanguinante» 864, 1253 
foneuvw: «uccidere» 855, 1239 
fovnio": «sanguinario» 1260, 1390 
fovno": «uccisione» 391, 795, 852, 862, 977, 1267, 1275, 
1286, 1305, 1313, 1316, 1383 
frhvn: «senno, mente» 38, 55, 104, 143, 177, 266, 599, 
661, 677, 856, 1052, 1373 
fronevw: «avere senno» 250, 464, 823, 892, 1014, 1329 
fugav": «esule» 272, 554, 706 
fughv: «esilio» 12, 400, 454, 462, 610, 938, 967, 1002, 
1124, 1155 
futovn: «specie» 231 
fw'": «luce» 148, 752, 764 
caivth: «chioma» 841, 1191 
carakthvr: «impronta, segno» 519 
caravssw: «irritare» 157 
cavri": «grazia, favore, piacere» 87, 186, 227, 439, 508, 
526, 538, 719, 982, 1155 
ceivr: «mano» 4, 335, 370, 496, 612, 784, 857, 864, 899, 
939, 956, 959, 973, 981, 1003, 1034, 1055, 1070, 1071, 
1141, 1206, 1239, 1244, 1254, 1271, 1283, 1309, 1320, 
1322, 1378, 1412 
covlo": «ira, collera» 94, 99, 172, 590, 898, 1150, 1266 
cravw: «vaticinare» 678 
crhv: «è necessario, bisogna» 61, 507, 518, 573, 586, 
886, 890 
crh/vzw: «desiderare» 227, 682, 751, 1212, 1399 
crhstov": «utile, valente, buono» 54, 236, 601, 1103 
crivw: «ungere» 634, 789 
croiav: «colore della pelle» 1168 
cruvseo": «aureo» 633, 977, 1160, 1186 
crushvlato": «aureo» 786, 949 
crusov": «oro» 516, 542, 961, 965, 968, 1193 
crusovteukto": «aureo» 983 
crw/vzw: «toccare» 497 
crwv": «pelle, corpo» 689, 787, 1075, 1175, 1403 
yauvw: «impedire» 1320, 1403, 1412 
yeuvdorko": «spergiuro» 1392 
yuchv: «anima, vita» 110, 226, 247, 474, 968, 1219 
w/jdhv: «canto» 197 
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ELENCO DELLE ABBREVIAZIONI 
 
Acus. Acusilao in FGrHist 
adesp. adespoto 
Aesch. Ag. Eschilo, Agamennone 
- Choe. - Coefore 
- Eum. - Eumenidi 
- Pers. - Persiani 
- Prom. - Prometeo  
- Sept. - Sette a Tebe 
- Suppl. - Supplici 
- fr. - Frammenti in TrGF III (ed. S. Radt, Göttingen 1985) 
Aesop. fab. Esopo, Favole (ed. É. Chambry, Paris 1925) 
Agathyllus Agatillo in Suppl. Hell. 
Alc. Alceo in Sappho et Alcaeus (ed. E.-M. Voigt, Amsterdam 1971) 
Alcid. Alcidamante (ed. L. Radermacher, Wien 1951) 
Alcm. Alcmane in Davies PMGF 
Alexis Alesside in PCG 
Ammon. De adfin. vocab. diff. Ammonio, Sulla differenza di significato dei sinonimi  
Anacr. Anacreonte (ed. B. Gentili, Roma 1958) 
Anaxag. Anassagora in VS 
Anaxandrides Anassandride in PCG 
Andocid. de reditu suo Andocide, Sul proprio ritorno 
Andocid. Myst. Andocide, Sui Misteri 
A.P. Antologia Palatina 
Antiphan. Antifane in PCG 
Antipho Antifonte in VS 
Apollod. Bibl. Apollodoro, Biblioteca 
Ap. Rhod. Apollonio Rodio, Argonautiche 
Appian. Bell. civ. Appiano, La guerra civile 
Arch. Archiloco in IEG I 
Ar. Ach. Aristofane, Acarnesi 
- Av. - Uccelli 
- Eccl. - Le donne al parlamento 
- Eq. - Cavalieri 
- Lys. - Lisitrata 
- Nub. - Nuvole 
- Pax - Pace 
- Plut. - Pluto 
- Ran. - Rane 
- Thesm. - Le donne alle Tesmoforie 
- Vesp. - Vespe 
- fr. - Frammenti in PCG 
Arist. Eth. Nic. Aristotele, Etica Nicomachea 
- Poet. - Poetica 
- Rhet. - Retorica 
- fr. Aristotelis qui ferebantur librorum fragmenta (ed. V. Rose, Leipzig 1886) 
[Arist.] Physiogn. - Fisiognomica 
Athen. Ateneo, Deipnosofisti 
Axionicus Assionico in PCG 
Bacchyl. Bacchilide (ed. H. Maehler, Stuttgart-Leipzig 1992) 
Biotus Bioto in TrGF I 
Callimach. Aet. Callimaco, Aitia in Callimachus I (ed. R. Pfeiffer, Oxford 1949) 
- Hymn. in Delum - Inno a Delo in Callimachus II (ed. R. Pfeiffer, Oxford 1953) 
- Epigr. - Eprigrammi in Callimachus II 
Callin. Callino in PETFr 
Cantharus Cantaro in PCG 
Carcinus Càrcino in PEG 
Carcinus Càrcino il giovane in TrGF I 
carm. conv. Diehl carmi conviviali dei Sette Sapienti in Anthologia Lyrica Graeca II, (ed. E. Diehl, 
Leipzig 19422) 
carm. conv. PMG carmi conviviali anonimi attici in PMG 
Carmen Naupactium  Fatti di Naupattio in PEG 
Clem. Al. Strom. Clemente Alessandrino, Tappezzerie 
CGFPR Comicorum Graecorum Fragmenta in Papyris Repertis (ed. C. Austin, Berlin 1973) 
Com. adesp. Commedia Adespota in PCG 
Crates Heroes Cratete, Eroi in PCG 
 © Gennaro Tedeschi 2010 
240 




Crizia, elegie in PETFr 
- Radamanto in TrGF I 
- Sisifo in TrGF  I 
Crysipp. Crisippo (ed. J. von Arnim, Leipzig 1903) 
Davies PMGF Poetarum Melicorum Graecorum Fragmenta, I (ed. M. Davies, Oxford 1991) 
Demarat. Demarato in FGrHist 
Democr. Democrito in VS 
Dem. Demostene 
Dicaearch. Dicearco in Die Schule des Aristoteles, 1 (ed. F. Wehrli, Basel 1944) 
Dicaeogen. Dicaiogene in TrGF I 
Dinolochus Dinoloco in PCG 
Diod. Sic. Diodoro Siculo 
Diog. Laert. Diogene Laerzio, Vite dei filosofi 
Diogenes Diogene in TrGF I 
Dio Cassius Dione Cassio 
Dionysius Dionisio in Die griechischen Dichterfragmente der römischen Kaiserzeit, (ed. Heitsch 
E., Göttingen 1961) 
Dionysius Scytobrachion Dionisio Scitobrachione (ed. J.S. Rusten, Opladen 1982) 
Empedocl. Empedocle in VS 
Ennius Medea exul Jocelyn Ennio, Medea esule (The Tragedies of Ennius, ed. H.D. Jocelyn, Cambridge 1967) 
Ennius Medea exul Vahlen Ennio, Medea esule (Ennianae poesis reliquiae, ed. J. Vahlen, Lipsiae 19282) 
Epicharm. Epicarmo in PCG 
Epimenides Epimenide in VS 
Et. Gen. Lessico Etimologico genuino 
Et. Magn. Lessico Etimologico grande 
Eubul. Eubulo in PCG 
Eumelus Eumelo in PEG 
Eupol. Eupoli in PCG 
Eur. Alc. Euripide, Alcesti 
- Andr. - Andromaca 
- Bacch. - Baccanti 
- Cycl. - Ciclope 
- El. - Elettra 
- Hec. - Ecuba 
- Hel. - Elena 
- Heraclid. - Eraclidi 
- Herc. - Eracle 
- Hipp. - Ippolito 
- Ion - Ione 
- Iph. Aul. - Ifigenia in Aulide 
- Iph. Taur. - Ifigenia in Tauride 
- Med. - Medea 
- Or. - Oreste 
- Phoen. - Fenicie 
[-] Rhes. - Reso 
-. Suppl. - Supplici 
- Tro. - Troiane 
 - fr. - Frammenti in TrGF V (ed. R. Kannicht, Göttingen 2004) 
Eustath. Comm. in Il. Eustazio, Commentario all' Iliade 
Evenus Eveno in PETFr 
e. g.; ex. gr. exempli gratia 
fr., frr. frammento, frammenti 
FGrHist Die Fragmente der Griechischen Historiker (ed. F. Jacoby, Berlin 1923 - Leiden 
1958) 
Gorg. Hel. Encom. Gorgia, Encomio di Elena, in VS 
Gorg. Apol. Palam. Gorgia, Apologia di Palamede, in VS 
Hecataeus Ecateo in FGrHist 
Heliod. Aethiop. Eliodoro, Etiopiche 
Hellanicus Ellanico in FGrHist 
Heraclit. Eraclito in VS 
Hermipp. Ermippo in PCG 
Herod. Eroda, Mimiambi 
Herodian. Erodiano (ed. A. Lentz, Grammatici Graeci, III, Leipzig 1867) 
Herodor. Erodoro in FGrHist 
Her. Erodoto, Storie 
Hes. Op. Esiodo Le Opere e i Giorni 
- Theog. - Teogonia 
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- fr. M-W Fragmenta Hesiodea (edd. R. Merkelbach - M.L. West, Oxford 1967) 
[-] Scut. [-] Lo scudo di Eracle 
Hesych. Latte Esichio (ed. K. Latte, Copenhagen 1953-1966) 
Hesych, Hansen Esichio III (ed. P.A. Hansen Berlin -New York 2005) 
Hesych, Hansen-Cunningham Esichio IV (edd. P.A. Hansen – I.C.Cunningham, Berlin -New York 2009 
Hippocr. Aer. Ippocrate, Arie, acque e luoghi 
- Aff. - Affezioni 
- Coac. - Prenozioni Coe 
- Epid. - Epidemie 
- Flat. - Sulle arie 
- Fract. - Fratture 
- Morb. - Malattie 
- Morb. Sacr. - Morbo Sacro 
- Salubr. - Regime salutare 
- Vet. Med. - Antica Medicina 
Hipp. Ipponatte (ed. E. Degani, Leipzig-Stuttgart 19912) 
Hippys Hippys in FGrHist 
Hom. Il. Omero, Iliade 
- Od. - Odissea 
[-] Ep. [-] Epigrammi 
[-] Hymn. Ap. - Inno a Apollo 
[-] Hymn. Cer. - Inno a Demetra 
[-] Hymn. Merc. - Inno a Ermete 
Hor. Ars poet. Orazio, Arte poetica 
Hygin. fab. Igino, Favole 
Hyperid. Epitaph. Iperide, Epitaffio 
- fr. frammenti (ed. C. Jensen, Leipzig 1917) 
Ibyc. Ibico in Page PMG 
IEG Iambi et Elegi ante Alexandrum cantati, I-II, ed. M. L. West, Oxford 19892-19922 
IG Inscriptiones Graecae 
Ion Chius Ione di Chio in PETFr 
Isae. Iseo 
Isocr. Areop. Isocrate, Areopagitico 
- de big. - Sulla biga 
- ad Dem. - A Demonico 





Luciano, Il traghetto 
Luc. Iupp. trag.  
Luc. Dial. Mort. 
Luciano, Zeus tragedo 
Luciano, Dialogo dei morti 
Luc. Lexiphanes Luciano, Lessifane 
Luc. Podagra Luciano, Podagra 
[Luc.] Ocypus [Luciano], Piè veloce 
Lycophr. Alex. Licofrone, Alessandra 
Lyr. adesp. Lirica adespota in PMG 
Lys. Epitaph. Lisia, Epitaffio 
Machon Macone (ed. A.S.F. Gow, Cambridge 1965) 
Melanthius Melanzio in TrGF I 
Men. Dysc. Menandro, Misantropo 
- Peric. - La ragazza tosata 
- Sam. - Samia 
- Sicyon. - Sicioni 
- fr. Frammenti in PCG 
[-] Sent. Sentenze (ed. S. Jäkel, Leipzig 1964) 
Mimn. Mimnermo in PETFr 
Morsimus Morsimo in TrGF I 
Moschion Moschione in TrGF I 
Musaeus Museo in FGrHist 
Neophron Neofrone in TrGF I 
Nicolaus Damascen. Nicola Damasceno in FGrHist 
Nostoi I Ritorni in PEG 
Oppian. Halieutica Oppiano, Sulla pesca 
Ov. Amores Ovidio, Amori 
- Ars amatoria - L'  arte di amare 
- Heroides - Lettere delle eroine 
Parmen. Parmenide in VS 
Paus.  Pausania 
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PEG Poetae Epici Graeci. Testimonia et Fragmenta, I (ed. A. Bernabé, Leipzig 1987) 
Pherecr. Ferecrate in PCG 
Pherecydes Ferecide in FGrHist 
Philem. Filemone in PCG 
Philetas CA Fileta in Collectanea Alexandrina, ed. L.U. Powell, Oxford 1925 
Philippides Filippide in PCG 
Phocyl. Focilide in PETFr 
Ps. Phocyl. Pseudo Focilide 
Pind. Dyth. Maehler Pindaro, Ditirambi in Pindarus II (ed. H. Maehler, Leipzig 1989) 
- Enc. Maehler - Encomi in Pindarus II 
- Isthm. - Istmiche 
- Nem. - Nemee 
- Ol. - Olimpiche 
- Paean. Maehler - Peani Pindarus II 
- Pyth. - Pitiche 
- fr. - frammenti in Pindarus II 
Plat. Alc. Platone, Alcibiade 
- Ap. - Apologia 
- Conv. - Simposio 
- Crat. - Cratilo 
- Crit. - Critone 
- Gorg. - Gorgia 
- Lach. - Lachete 
- Leg. - Leggi 
- Menex. - Menesseno 
- Polit. - Politico 
- Parm. - Parmenide 
- Phaed. - Fedone 
- Phaedr. - Fedro 
- Phileb. - Filebo 
- Prot. - Protagora 
- Resp. - Repubblica 
. Soph. - Sofista 
- Theaet. - Teeteto 
- Tim. - Timeo 
Plato com. Platone comico in PCG 
Plut. Per. Plutarco, Vita di Pericle 
- Thes. - Vita di Teseo 
[Plut.] de musica [Plutarco], La musica  
PCG Poetae Comici Graeci (edd. R. Kassel - C. Austin, Berlin-New York, 1983-2001) 
PETFr Poetae Elegiaci, I-II (edd. B. Gentili - C. Prato, Leipzig 19882 - 1985) 
PMG Poetae Melici Graeci (ed. D. L. Page, Oxford 1962) 
Pollux Polluce 
Pompeius Macer Pompeo Macro in TrGF I 
Prot. Protagora in VS 
[Pythag.] carm. aureum [Pitagora], Carme aureo 
[Pythag.] Frag. astrol. [Pitagora] Frammenti astrologici 
Rhinton Rintone in PCG 
Sapph. Saffo in Sappho et Alcaeus (ed. E.-M. Voigt, Amsterdam 1971) 
schol. scolio 
Sem. Semonide (edd. E. Pellizer - G. Tedeschi, Roma 1990) 
Sim. eleg. Simonide, Elegie in IEG II 
- Ep. - Epigrammi in Further Greek Epigrams (ed. D.L. Page, Cambridge 1981) 
- fr. - frammenti in PMG 
Sol. Solone in PETFr 
Soph. Ai. Sofocle, Aiace 
- Ant. - Antigone 
- El. - Elettra 
- Oed. Col. - Edipo a Colono 
- Oed. Rex - Edipo re 
- Phil. - Filottete 
- Trach. - Trachinie 
- fr. - Frammenti in TrGF IV (ed. S. Radt, Göttingen 1977) 
Staphylus Stafilo in FGrHist  
Strab. Strabone, Geografia 
Strattis Strattis in PCG 
Suda Lessico Suda (ed. A. Adler, Leipzig 1928-1938). 
Suppl. Hell.  Supplementum Hellenisticum (edd. H. Lloyd-Jones - P. Parson, Berlin 1983) 
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Susarion Susarione in IEG II 
Terenzio, Andria Terenzio, La donna di Andro 
Thebais Tebaide in Poetae Epici Graeci, I, Leipzig 1987 (ed. A. Bernabé) 
Theocr. Teocrito, Idilli 
Theodect. Alcmaeon Teodette, Alcmeone in TrGF I 
Theodorides Teodoride in TrGF I 
Theognet. Teogneto in PCG 
Theogn. Teognide 
Theophilus Teofilo in PCG 
Thuc. Tucidide, Storie 
Timachidas Timachida Die Lindische Tempelchronik (ed. Chr. Blinkenberg, Bonn 1915) 
Timaeus Timeo in FGrHist 
Timonax Timonatte in FGrHist 
Timoth. Pers. Timoteo, Persiani 
TrGF Tragicorum Graecorum Fragmenta, I-V Göttingen 1977-2004. 
Trag. adesp. Tragedia adespota in TrGF II (edd. R. Kannicht - B. Snell, Göttingen 1981) 
Tryphon fr. Trifone, Frammenti (ed. A. von Velsen, Berlin 1853) 
Tyrt. Tirteo in PETFr 
Verg. Aen. Virgilio, Eneide 
- Georg. - Georgiche 
Voigt Sappho et Alcaeus (ed. E.-M. Voigt, Amsterdam 1971) 
VS Die Fragmente der Vorsokratiker (edd. H. Diels - W. Kranz, Berlin 1951-19526) 
Xen. An. Senofonte, Anabasi 
- Ap. - Apologia 
- Conv.  - Simposio 
- Cyr. - Ciropedia 
- Hell.  - Storia greca 
- Hier. - Ierone 
- Mem. - Detti memorabili 
- Oec. - Economico 
 








fr. 38: arg. 
Aeschines 
in Tim. 135: 287 
Aeschylus 

















































































Cares fr. 99**, 14: 202 
Choe. 56: 1139 
123: 95 







































Danaides fr. 43, 1: 752* 
Dictyulci fr. 47a, 1: 22 
Eum. 13: 825 








































Iaculatrices fr. 242: 1026 
Niobe fr. 154a: 24-33 
159, 3: 664 
Nutrices fr. 246a: arg. 




















































Prom. 17: 274 
36: 274 
40: 274 
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51: 1232-1133 



















































Prom. liberatus fr. 195*, 1: 384 
195*, 4: 1205 
40: 1004 























533: 1099; 1335 
549: 1416 























































fr. 335: 410 






fab. 123: 509-519 
Agathias A.P. 
5, 275, 9: 978 
16, 134, 2: 649 
Agathyllus 
Suppl. Hell., p. 5: 593-597* 
Alcaeus 
fr. 6: 279 
6, 2: 1119 
10: 330 
38a: 405 
112, 10: 390 
200, 10: 145 
249: 279 
283, 5: 330; 433; 873; 1392 
332: 765 
344, 2: 625 
Alcididams 
fr. 16, 1: 1081 
Alcman 
fr. 1, 37ss.: 1228 
1, 50s.: 623 
1, 83s.: 623 
1, 100: 835 
3, 61s.: 531 
17, 2: 190 
17, 4: 1187 
39, 2: 194 
163: arg. 
Alexander 
de figuris Rhet. Gr. 3, 23, 1ss.: 509-511. 
Alexis 
Brettia fr. 35: 55 
Pannychis fr. 181, 2: 49-52 
Ammonius 
De adfin. vocab. diff. 478: 46-47* 
Anacreon 
fr. 5, 46: 330 
29, 1: 227 







test. 84: 107 
Anaxandrides 
fr. 47, 1: 1003 
57: 236 
Andocides 
de pace 4: 535 
de redidu suo 2: 1296 
26: 896-897 
Myst. 132: 548-549 
Anthologia Palatina  
A. P. 16, 138, 1: 849 
Antimachus 
fr. 8: 432 
10-16: arg. 
Antipater Sidonius A.P. 
6, 276, 5: 160 
6, 287: 160-167 
Antiphanes 
Asotoi fr. 48: 606 
Antiphilus A. P. 
16, 147, 6: 985 
Antiphon 
Tetr. 2, 3, 10: 1050 
fr. 49: 16; 235-240; 1081-1115 
[Apollodorus] 
Bibl. 1, 9, 16-28: arg. 
1, 9, 16: 5 
1, 9, 24: 1334 
1, 9, 27: 9 
3, 15, 6: 679 
Epit. 5, 5: arg. 
Apollonius Rhodius 
1, 4: 5 
1, 22: 543 
1, 386: 3 
2, 317ss.: 2 
2, 1256: 204 
3, 24ss.: 531 
3, 278-285: 531 
3, 990ss.: 540-541 
3, 1307s.: 479 
4, 32s.: 1 
4, 35-39: 256 
4, 94ss.: 208 
4, 355-390: 499-508 
4, 468: 1334 
4, 445-449: 330 
4, 445: 873 
4, 466: 1147 
4, 786: 2 
4, 860: 2 
4, 811-815: arg. 
4, 1033ss.: 499-508 
4, 1036-1041: 255 
Appianus 
Bell. civ. 2, 9, 61: 1169 
Archilochus 
fr. 13, 2: 192 
13, 5: 283 
19: 124 
19, 1: 542 
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177, 1ss.: 1415 
196a, 6: 905 
196a, 12: 802 





Tantalus fr. 1b, 2: 1084 
Aristophanes 






































Eq. 11: 1029 
48: 368 
90: 465-466 








Georgoi fr. 112: 824 
Horai fr. 506: 349 








































































Ran. 55: 623 
55: 1221 





































1122: 673; 1338 
1128: 1042 
1130: 298 











fr. 592, 15: 1290 
645: 46-47* 
Aristoteles 
Eth. Nic. 1132b 26s.: 95 
1141b: 292-297 
1161b 4: 231 
1162a 20-30: 1081-1115 
9, 1168ass.: 85-88* 
Poet. 1453b 27-29: 1078-1080 
1454b 1-2: 1317-1322 
1449b 12-13: 340 
1452b 24s.: 1273-1281 
1458b-1459a: 34 
1461b 18-21: 719-730 
1461b 20s.: 663-664 
Polit. 1285a 31: 19 
1295a 14: 19 
Rhet. 1360b 18-24: 565 
1361b 39: 1002 
1370b 30: 267 
1374b 5-10: 1329-1330 
1379a 25: 225 
1394a 29-30: 295 
1407b 32: 41 
fr. 532 Rose: 675 
635: arg. 
[Aristoteles] 
Physiogn. 811b 34-35: 187 
Athenaeus 4, 156f: 332 
8, 362e: 193 
Bacchylides 
5, 50-55: 1228 
5, 57: 833 
5, 128: 505 
13, 73: 839 
13, 111: 447 
14, 13: 175 
14, 16s.: 128 
15, 51: 128 
17, 13: 923 
26, 8: 1364 
fr. 14, 1-2: 509-519 
20 A, 43: 433 
54: 1228 
Callimachus 
Aet. 1, fr. 8: 1334 
1, fr. 11, 4: 834 
4, fr. 179: 1 
Iamb. 2 fr. 192, 6: 19 
8 fr. 198: 1 
Hymn. Ap. 2: 1054 
Hymn. in Delum 215: 187 
Hymn. Dem. 51-52: 176 
fr. 654: 834 
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A.P. 7, 271, 1: 1 
Callinus 
fr. 1, 5ss.: 376-385 
1, 6: 415 
1, 15: 987 
Carcinus 
Semele fr. 3: 889-890 
carmina convivalia 
fr. 32 Diehl: 320 
34: 320 
35: 222-224 
1/884, 4 PMG: 197 
1/884, 2: 569 
3/886, 4: 160-167 
4/887, 2: 53 
6/889: 219-221; 509-519; 654-662 
8/891: 279 
9/892: 320; 384 
15/898, 1: 833 
16/899, 2: 833 
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34/917 (c), 2: 1136 
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64, 1ss.: 3 
64, 154-156: 1342-1343 
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64, 177-181: 502-505 
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Strom. 6, 2, 8; 1: 561* 
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Rhadamanthus fr. 17, 7: 1340 
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fr. 4, 19 PETFr: 769 
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20, 9: 581 
23, 85: 926 
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49, 4: 475 
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4, 45, 3: 167 
Diogenes Laertius 
1, 10, 5: arg. 
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4, 17, p. 39: 1076 
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fr. 9v, 36: 1143 
Dionysius Scytobrachion 
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9: 478-482 





108, 1: 365-367 
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Melanippe fr. 497, 2: 674 
505, 2: 884 
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Melanippe Sapiens fr. 483: 1085 
Meleager fr. 528: 579-583 
Oedipus fr. 543: 1081-1115 
552, 2: 224 
552, 3: 298 
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558, 5: 564 
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583: 579-583 
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605, 4: 1304 
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781, 11: 1310 
781, 28: 888 
781,  62ss.: 1297 
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Phoenix fr. 812, 8: 560 
817a: 76 
Polyidus fr. 642, 2: 965 
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657, 2: 190 
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Stheneb. fr. 661, 1: 1228 
661, 22-25: 627-635 
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fr. 889: 1338 
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897: 843-844; 1086 
901, 2-3: 1416 
908: 1081-1115 
914: 151 
924, 1: 1081 
971: 1218 
981: 829-830;  835-839 
994, 2: 146 
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1, 339, 12: 906 
2, 184, 16: 5 
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Hel. Encom. fr. 11, 7: 653 
11, 8ss.: 53-58 
11, 14: 190-203 
11, 84: 546 
Apol. Palam. 3: 229 
Harpocrationis Lexicon 
s.v. ajnaivnesqai: 237 
Hecataeus 




Aethiop. 1, 8: 1317 
Hellanicus 
fr. 132: arg. 
133: arg. 
Heraclitus 
fr. 85: 1078-1080 
94: 1260 
Heraclitus poeta 
A.P. 7, 465, 6: 1395 
Herodianus 
De prosodia catholica 225, 25ss.: 46-47* 
De figuris 91, 24ss.: 509-511 
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1, 32: 715; 1133 
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3, 53: 963 
3, 61: 624 
3, 80: 115-130; 126 
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3, 120: 609 
3, 134: 1237-1238 
3, 145: 229 
3, 148: 272 
4, 68: 1236 
4, 84: 499 
4, 85: 2 
4, 106: 103 
4, 140: 1418 
4, 179: 1; 3 
5, 3: 1133 
5, 20: 1143 
5, 24: 472 
5, 28: 1002 
5, 33: 1133 
5, 48: 1156 
5, 49: 535 
5, 67: 629 
5, 92, a: 266 
5, 92, b: 69 
5, 92, g 1: 1008 
5, 92, g 4: 134 
6, 62: 555 
6, 86, b: 545; 613 
6, 88: 1302 
6, 100: 917 
6, 125: 931 
6, 126: 1356 
6, 132: 1185 
7, 1: 157 
7, 10: 450 
7, 13: 1404 
7, 16: 763 
7, 23: 1419 
7, 34: 254 
7, 35: 211 
7, 38: 789 
7, 47: 572 
7, 51: 1351 
7, 69: 1162 
7, 141: 826 
7, 158: 1305 
7, 164: 10 
7, 190: 1407 
7, 193: 1; 2 
7, 197: 2 
7, 209: 235 
7, 237: 320 
8, 55: 824 
8, 65: 550 
8, 85: 1127-1128 
8, 92: 1156 
8, 100: 91 
8, 111: 824 
8, 143: 620 
9, 5: 924 
9, 15: 597 
9, 27: 386-394 
9, 33: 1214 
9, 90: 21 
9, 92: 1419 
9, 106: 754 
9, 108: 234; 591 
Hesiodus 
Op. 1: 831-833 





































570-616: 235-240; 423 










956-962: arg.; 406 
961: arg. 
992-1002: arg.; 6; 1317-1322 
[Hesiodus] 
Scut. 41: 623 
357: 153 
fr. 10, 2: 405 
30, 31: 920 
68: 5 
211, 7: 957 
241: 432 
274, 1: 193 
361: 964 
Hesychius 
a 1243 Latte: 670 
a 1648: 1300 
a 1791: 439 
a 2141: 19 
a 3036: 630 
a 4262: 978 
a 5488: 891 
a 5531: 709-710 
a 5602: 410 
a 7503: 903 
a 7525: 294 
a 8921: 461 
d 2023: 15 
e 1964: 385 
e 4791: 1409 
e 5743: 4 
e 7013: 159 
k 300: 1051 
k 521: 1182 
k 1854: 906 
k 2460: 991 
m 1579: 200 
o 695: 953 
o 613: 1173 
o 1320: 317 
o 1395: 19 
p 2092 Hansen : 1200 
s 750 Hansen :: 405 
t 1632 Hansen-Cunningham: 1209 
t 1034 Hansen-Cunningham: 4 
Hippocrates 
Aer. 4: 103 
9: 1090 
12: 920 
Aff. 7: 876 
Coac. 145: 1199 
476: 1175 
Epid. 3, 3, 17 (3): 1183 
6, 2, 20: 1103 
Flat. 14: 429-430 
Fract. 27: 1119 
Morb. 2, 48: 1149 
Morb. Sacr. 1: 1172 
7: 1174; 1175 
17: 1165 
Salubr. 5: 1181-1184 
Vet. Med. 9: 1204 
16: 1290 
Hipponax 
fr. 42a, 2: 1376 
66: 235-240 
120: 544; 905 
Hippys 554 
fr. 8: arg. 
Homeus 
Il. 1, 80ss.: 119 
1, 123: 59 
1, 174: 443-444 
1, 224: 615 
1, 254: 183 
1, 279: 628 
1, 283: 94; 590. 
1, 332: 664 
1, 337: 1258 
1, 341: 899 
1, 388: 354 
1, 406: 825 
1, 407: 324 
1, 467: 1319 
1, 500-501: 709-710 
1, 503: 339 
1, 540: 1352 
2, 106: 1102 
2, 196: 119 
2, 204: 71 
2, 220: 1323 
2, 251: 189 
2, 287: 1119 
2, 291: 1032 
2, 546ss.: 824 
2, 547: 954 
2, 637: 1335 
2, 786-787: 1118 
3, 51: 165 
3, 164: 1080 
3, 217: 24-33 
3, 276ss.: 752 
3, 306: 219 
3, 392: 568 
3, 396: 30 
3, 428: 1 
3, 438: 1345 
3, 445: 88 
3, 446: 623 
4, 84: 170; 1415 
4, 108: 1170 
4, 137: 597 
4, 147: 1198 
4, 159: 899 
4, 160-163: 115-130 
4, 169: 1270 
4, 237: 905 
4,482: 1170 
5, 22: 989 
5, 31: 266 
5, 59-64: 6b-13 
5, 120: 1039 
5, 156ss.: 671 
5, 211: 508 
5, 269: 587 
5, 378: 687 
5, 493: 110 
5, 515: 1043 
5, 670: 865 
5, 742: 1042 
6, 6: 482 
6, 119-236: 687 
6, 153: 405 
6, 160: 433 
6, 192: 262 
6, 301: 1173 
6, 429-430: 228 
6, 476ss.: 914-921 
6, 488s.: 1090 
7, 141: 391 
7, 215: 57 
7, 242: 1344 
7, 277: 1127 
7, 286: 1153 
7, 308: 1043 
7, 350: 894 
7, 351: 1392 
8, 141: 516-517 
8, 164: 1346 
8, 285: 415 
8, 359: 1414 
8, 371: 65 
9, 34: 547 
9, 109: 1079 
9, 130: 231 
9, 164: 958 
9, 191: 422 
9, 225ss.: 29 
9, 312: 320; 1341 
9, 394: 262 
9, 404s.: 667 
9, 450: 1354 
9, 437: 52 
9, 450: 20-23 
9, 496: 1056-1064 
9, 502ss.: 326 
9, 612: 1005 
10, 16: 291 
10, 217: 193 
10, 261: 787 
10, 454: 65 
11, 225: 920 
11, 403ss.: 1056-1064 
11, 407s.: 1079 
11, 404: 879 
11, 411ss.: 873 
11, 482: 300 
11, 741: 718 
12, 11: 826 
12, 181: 521 
12, 242: 1106 
13, 26-27: 1122-1123 
13, 602: 987 
13, 808: 1005 
14, 294: 531 
14, 315s.: 8 
14, 328: 623 
15, 128: 349 
15, 138: 590 
15, 366: 794 
15, 411: 409 
15, 545: 877 
15, 662s.: 1246 
15, 693: 1335 
16, 10: 1040 
16, 34-35: 24-33 
16, 195: 249 
16, 312: 250 
16, 357: 419 
16, 400: 250 
16, 497: 249 
16, 528: 197 
16, 570: 229 
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16, 849: 431 
17, 133-136: 187 
17, 251: 415 
17, 446-447: 230 
17, 457: 1195 
17, 561: 421 
17, 701: 1120 
18, 61: 1039 
18, 102: 482 
18, 107-110: 1080 
18, 119: 431 
18, 272: 544 
18, 318-321: 187 
18, 321: 1318 
18, 418: 1150 
18, 432: 623 
18, 432-434: 593-597* 
18, 495: 201 
18, 585: 817 
19, 87: 1389 
19, 124: 1262 
19, 185: 1131 
19, 207-210: 24-33 
19, 224: 170 
19, 258-265: 746; 755 
19, 285: 30 
19, 303s.: 25 
19, 312: 25 
19, 333: 1139 
19, 345: 25 
19, 410: 1080 
20, 9: 411 
20, 468: 324 
21, 83. 290 
21, 106. 1133 
21, 412: 1389 
21, 465: 1096 
21, 552ss.: 1056-1064 
22, 38ss.: 29 
22, 74: 1141 
22, 95: 1118 
22, 96-130: 376-385 
22, 98ss.: 873; 1056-1064 
22, 99ss.: 30 
22, 110: 376-385 
22, 158-161: 469 
22, 268: 845 
22, 293: 1012 
22, 340: 958 
22, 380: 1292 
22, 402: 1256 
22, 409: 1177 
22, 440: 397 
22, 469: 978 
22, 477: 20 
22, 484ss.: 74-75 
23, 87: 508 
23, 144: 1029 
23, 163: 991 
23, 183: 1189 
23, 275: 125 
23, 559: 186 
23, 650: 510 
24, 128-130: 24-33 
24, 467: 154 
24, 478: 1141 
24, 506: 1407 
24, 507-513: 1221 
24, 514: 57 
24, 539: 1136 
24, 637: 1183 
24, 721: 1211 
24, 725ss.: 1019-1039 
24, 726: 1022 
24, 733: 1121 
24, 763: 690 
24, 776: 929 
Od. 1, 56: 316 
1, 59: 227 
1, 32: 605 
1, 32ss.: 1080 
1, 266: 399 
1, 226: 193 
1, 249: 626 
1, 261-262: 635 
1, 328: 425 
1, 337ss.: 194 
1, 409: 183 
2, 68: 208 
2, 135: 1389 
3, 29: 130 
3, 96: 349 
3, 129: 669 
3, 163: 300 
3, 449ss.: 1173 
4, 7: 262 
4, 227ss.: 718 
4, 261: 996 
4, 511: 211 
4, 540: 1039 
4, 569: 140 
4, 583: 172 
4, 668: 920 
4, 708: 1122-1123 
4, 758: 1211 
4, 767: 1173 
4, 777: 354 
4, 788: 24 
4, 818: 545 
5, 264: arg. 
5, 396: 1110 
5, 415: 592 
5, 456: 1183 
5, 465: 879 
5, 490: 573 
6, 155-157: 909-910* 
6, 158: 957 
6, 182-184: 14-15 
6, 184-185: 95 
6, 234: 845 
6, 244: 544; 690 
7, 20: 1150 
7, 96s.: 786 
7, 97: 949 
7, 135: 100 
7, 248: 713 
7, 313: 140 
7, 319: 645 
8, 45: 194 
8, 79ss.: 668 
8, 87: 422 
8, 79s.: 666 
8, 80: 382 
8, 185: 110 
8, 267: 841 
8, 269: 1338 
8, 306-320: 26 
8, 309: 20-23 
8, 326: 383 
8, 498: 425 
8, 583: 1256 
9, 34: 35 
9, 137: 770 
9, 282: 413 
9, 295: 647 
9, 420: 669 
9, 477: 1354 
10, 65-66: 645 
10, 72: 1346 
10, 75: 1346 
10, 134: arg. 
10, 378-379: 24-33 
10, 351: 410 
10, 440: 1195 
10, 464: 1285 
11, 38: 63 
11, 125: 1 
11, 164: 1016 
11, 211: 973 
11, 218: 412 
11, 256ss.: arg. 
11, 280: 1389 
11, 456: 423 
11, 548: 1413 
11, 556: 390 
11, 593ss.: 405 
11, 603: 192 
12, 21: 1022 
12, 61-70: 2 
12, 67: 1111 
12, 69-72: arg. 
12, 70s.: 1 
12, 85-100: 1342-1343 
12, 179: 770 
12, 209: 907 
12, 446: 989 
12, 453: 869 
13, 211: 1024 
13, 213s.: 1415 
13, 224: 1136 
13, 259: 505 
13, 271: 505 
14, 156: 1341 
14, 222-226: 469 
14, 402: 415 
15, 128: 756 
15, 180: 714 
15, 277: 338 
15, 343ss.: 462-463 
16, 15: 1141 
16, 23: 1099 
16, 142-145: 24-33 
16, 215: 57 
16, 342: 1012 
17, 41: 1099 
17, 288: 999 
17, 310: 999 
17, 383-385: 190 
17, 420: 715 
17, 446: 859; 993 
17, 463: 28 
17, 475: 1389 
17, 515: 849 
17, 518: 1040 
18, 29: 1201 
18, 97: 1173 
18, 107: 907 
18, 130-131: 230 
18, 202ss.: 227 
18, 336: 1285 
18, 350: 383 
19, 168: 412 
19, 204: 689 
19, 263-264: 141 
19, 265-266: 436-437 
19, 328: 1096 
19, 436: 1318 
19, 494: 1279-1280 
19, 519: 867 
20, 18: 1056 
20, 61-81: 227 
20, 64: 1111 
20, 156: 938 
20, 260: 431 
20, 385: 1040 
21, 107: 1339 
21, 327: 515 
21, 388: 40 
22, 347s.: 425 
22, 395: 421 
22, 469: 986 
22, 500s.: 57 
23, 18: 1419 
23, 199: 1336-1343 
24, 60: 831-833 
24, 61: 1249 
24, 100: 1016 
24, 187: 1111 
24, 199-202: 410-430; 416 
24, 261: 294 
24, 414: 994 
[Homerus] 
Epigr. 12, 2: 237 




Hymn. Cer. 66: 1099 
113: 421 
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200s.: 24 
Hymn. Merc. 423: 424 
Hymn. Ven. 157-158: 41 
181: 30 
Hymn. XXII 7: 919 
Horatius 
Ars poet. 185: 1250 
Hyginus 
fab. 23: 1334 
Hyperides 
Epitaph. 5: 824 
fr. 196 Bl.-J.: 509-519 
Ibycus 
fr. 282 (a), 10: 1392 
286 F: 330 
287: 330; 531 
287, 2: 1166 
287, 5: 1032 




I2 1, 6, 45-48: 1047 
I3 1261: 1023 
I3 1295 bis: 1023 
III 3149: 1109 
IV2 I, 121, 44: 1077 
XII/5, 891, 3: 1251 
Ion Chius 
fr. 4, 2: 1355 
Isaeus 
1, 4: 1304 
Isocrates 
Arch. 4: 876 
Areop. 74: 292 
de big. 22: 532 
46: 886 
Busir. 11: 170 
ad Dem. 10: 1304 
13: 754 
15: 271 
Egin. 44: 535 
in Call. 4, 4: 475 






Panath. 319: 1227 
Paneg. 24: 824 
Paneg. 157: 896-897 
Philipp. 58: 347 
Trapez. 3, 1: 475 
Livius 
32, 23: 1379 
Lucianus 
Apol. 10: 1078* 
Cat. 8: 340 
Dial. mort. 9, 2: 248-251 
Iupp. Trag. 3: 1290 
Lexiphanes 4: 903 




Conv. 48: 1417 
[Lucianus]  
Ocypus 125: 1178 
Lycophron 




fr. 13/ 931 (b), 12: 1284 
109/1027 f: 1123 
Lysias 
1, 5: 475 
1, 9: 1143 
2, 2: 268 
2, 6: 893 
2, 11: 386-394 
2, 17: 824 
2. 39: 931 
3, 5: 619-622 
3, 46: : 429-430 
7, 9: 429-430 
7, 16: 1227 
8, 11: 1132-1133 
12, 3: 475 
13, 41: 347 
18, 1: 886 
20, 19: 1127-1128 
24, 3: 347 
24, 24: 342 
25, 11: 347 
27, 10: 569 
fr. 351: 642 
120: 1352 
Machon 
fr. XVIII 407: 1346 
XII 173: 1358 
Meleager 
A.P. 12, 159, 1: 770 
Menander 





Peric. 1014: 231; 1280-1281 
Sam. 727: 231 
Sicyon. 397-398: 1076 
fr. 453: 231 
813: 1369 
[Menander] 
Sent. 34: 561 
239: 618 
392: 1018 





643 l: 409 
813: 1018 
Mimnermus 
fr. 1: 1396 
1, 3: 1224 
8, 9: 920 
8, 13s.: 671 
10: arg.; 6, 432 
11, 2: 987 
13: 1374 
Moschion 
Themistocles fr. 1: 1-6a 
Musaeus Ephesius fr 2: arg. 
Neophron 
Medea frr. 1-3: arg. 
2, 10: 1236 
3: 1386 
Nicolaus Damascenus 
fr. 54: arg. 
Nostoi 
fr. 7: arg. 
Oppianus 
Halieutica 3, 543: 1359* 
Ovidius 
Amor. 2, 11, 2: 3 
Ars am. 3, 653-654: 964 
Heroides 12, 162: 228 
Met. 7, 20-21: 1078-1080 
Palladas 
A.P. 9, 175, 6: 651 
Parmenides 
fr. 1, 53: 219-221 
4, 3: 853-854 
8, 52: 576 
10, 3: 352 
Pausanias 
1, 30, 2: 831-833 
2, 3, 2: 69 
2, 3, 6-11: 1381 
5, 18, 3: 6a 
9, 27, 1: 531 
Pherecrates 
fr. 113, 1: 1199 
Pherecydes 




113ab: arg.; 1334 
Philemon 
Stratiotes fr. 82, 1-2: 53-58 
Philetas 
fr. 15: arg. 
Phocylides 
fr. 2, 2: 231 
7, 2: 833 
12: 125 
[Phocylides] 
Gnomol. 17: 1392 
Photii Lexicon 
s.v. trovcon: 46-47* 
Phrynichus 
Pleuroniae fr. 5, 4: 1201 
Pindarus 
Dith. fr. 70b, 27: 954 
75, 4: 825 
75, 18: 175 
Enc. fr. *122, 14: 194 
*122, 17: 633 
124 a b, 8: 461 
124 a b, 11: 531 
Hymn. fr. 43: 222-224 
Isthm. 2, 25: 839 
2, 43: 584 
4, 5: 802 
5, 24: 63 
6, 71: 125 
7, 1: 1282 
Nem. 1, 25: 384 
1, 69: 1100 
3, 18: 45 
3, 228: 196 
4, 55: 1322 
4, 72: 530 
5, 19: 763 
5, 25: 426 
6, 7: 735 
7, 32: 966 
7, 84: 735 
8, 7: 1256 
8, 38: 12 
9, 14: 432 
9, 44: 592 
9, 49: 316 
10, 12: 384 
10, 29: 1417 
10, 78: 561 
11, 48: 330 
Ol. 1, 7: 174 
1, 28ss.: 300 
1, 86b: 1027 
1, 88: 1001 
1, 94: 1118 
2, 28: 833 
2, 54: 128 
3, 8: 201 
7, 10: 416 
7, 93: 1256 
8, 8: 538 
8, 13: 384 
8, 62: 966 
8, 67: 671 
8, 87: 1355 
9, 2: 38-45* 
9, 34: 1016 
9, 62: 36 
10, 9: 351 
11, 12: 999 
13, 22: 839 
13, 31: 842 
13, 47: 128 
13, 52: 405 
13, 53ss.: arg. 
13, 54: 476 
13, 61: 69 
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13, 104: 1417 
Paean fr. 4, 1-4: 160 
52c, 94: 175 
52e, 47: 175 
52k, 1: 1252 
Parth. fr. 94c, 1: 426 
95: 53 
Pyth. 1, 57: 128 
1, 94s.: 544 
2, 16: 416 
2, 26: 433 
2, 52: 628 
2, 83s.: 95 
3, 9s.: 634 
3, 13: 116; 1157 
3, 17: 149 
3, 25: 18 
3, 42: 649 
3, 50: 1270 
3, 110-115: 544 
4: arg. 
4, 11: arg. 
4, 23: 1352 
4, 25ss.: 1; 432 
4, 48: 1256 
4, 51: 1291 
4, 68: 5, 480 
4, 72: 9 
4, 137ss.: 522 
4, 137: 316 
4, 176ss.: 543 
4, 203: 1264 
4, 208ss.: 2 
4, 209: 434 
4, 213: 635 
4, 213ss.: 526-533 
4, 225ss.: 479 
4, 233: 285 
4, 250: 9-10; 256; 483 
4, 271: 1254 
5, 93: 1220 
8, 31: 316 
8, 87: 110 
8, 93: 1256 
8, 95: 1224 
9, 78: 128 
10, 39: 201 
10, 67-68: 509-519 
11, 24: 641 
11, 52s.: 125 
11, 52ss.: 115-130 
12, 21: 1211 
fr. 152 Maehler: 175 
169a, 1ss.: 812 
194, 2: 576 
Plato 
Alcib. II 142b-c: 1081-1115 
149e: 964 
151c: 765 




Conv. 187b: 580 
204a: 224 
212b: 843-844 
Crat. 384a: 675 
392b: 675 
429e: 899 
Crit. 49cs.: 395-400 







Lach. 185a: 741 
190c: 1258-1259 











Menex. 237b: 824 
247c: 1246 
Meno 95c: 522 
Parm. 160b: 853-854 
Phaed. 59c: 475 
66b: 1199 








Phileb. 51a: 1199 
Polit. 306c: 75 







352 c-d: 1078-1080 
355c: 1095 
















Soph. 267b: 1204 









A.P. 7, 99, 6: 8 
Plato Comicus 
Heortai fr. 29: 476 
Phaon fr. 197: 237 
Plutarchus 
Per. 32: 292-297 
Thes. 3, 5: 679 
[Plutarchus] 
de musica 18: 196 
Pollux 
4, 18, 10: 387 
Protagoras 80 VS 
fr. 6b: 576-578 
[Pythagoras] 
carm. aureum 31: 1355 
Fragm. astrol. 11, 2, 144, 4: 126 
11, 2, 144, 13: 126 
Sappho 
fr. 1, 3: 245 
1, 4: 8 
1, 7: 67 
1, 18: 8; 433 
1, 19s.: 20-23 
2: 836 
2, 5-11: 837-838 
5, 6s.: 95 
16: 328 
16, 10-11: 1246 
27, 8: 1119 
30, 7: 1119 
44, 2-3: 1118 
44, 7: 211 
48: 467 
48, 2: 623 
63, 9: 544 
73a, 3ss.: 531 
88, 27: 531 
94, 1: 227 
94, 5: 1032 
94, 16: 30 
95, 11: 227 
96, 10: 211 
98, 6ss.: 980 
102, 2: 623 
103, 5: 831-833 
109: 262 
121: 155 
131, 2: 1311 
147: 1090 
148, 1: 542 
194: 456 
158, 1: 456 
[Sapph.] A.P. 
6, 269: 160-167 
Scholia in Apollonium  Rhodium 
1, 4: 1 
3, 1236: 167 
4, 223: 1334 
Scholia in Aristophanem  
Eq. 1321: arg. 
Nub. 81: 20-23 
Scholia in  Euripidem 
Hec. 217: 37 
Med. 84: 85-88* 
264: 782; 1382 
Scholia in  Homerum 
Il. 16, 336: 96 
21, 286: 46-47* 
Scholia in Lycophronem 
175: 1334 
Scholia in Pindarum 
Ol. 13, 74g: 11; 1381 
Scholia in Sophoclem 
Ai. 1366: 85-88* 
Semonides 
fr. 1: 235-240 
1, 1: 256 
7: 235-240 
7, 7-11: 285 
7, 11: 870 
7, 30: 266 
7, 72: 516-517 
7, 74: 383 
7, 98: 885 
7, 115: 889-890 
7, 118: 593 
8, 1s.: 872 
8, 2: 230 
15: 1417 
Simonides 
fr. 20, 6: 1417 
20, 8: 1301 
16/521, 2: 715 
18/523, 3: 248 
26/531, 6: 628 
36/541, 10: 330 





70/575, 1: 873 
74/579, 1: 833 
79/584, 4: 243; 1035 
93/598: 219-221 
[Simonides] 
A.P. 7, 300, 2: 920 
Solon 
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fr. 1, 2: 831-833 
1, 3: 599 
1, 5s.: 95 
1, 17: 1415 
1, 32: 115-130 
1, 41: 461 
1, 63-64: 1080 
2, 2: 576 
5, 4: 125 
23, 18: 987 
26, 4: 987 
Sophocles 

























































Aiax Locr. fr. 13: 1224 
Alead. fr. 77*,1: 16; 790 
Alead. fr. 88, 8: 974 
















































Colchidae fr. 343: 1334 
Creusa fr. 351, 1: 403 


























































Epigoni fr. 187**,2: 1281 
Ichneut. fr. 314, 250: 425 
Inachus fr. 269a: 187 
Oecleus fr. 469*: 759-763 















































































































Polyidus fr. 393: 654-662 
Rizotomoi: 6 
535, 6: 481 
Scythae fr. 547: 432 
Tereus fr. 583: 235-240 
583, 1: 292 
583, 7: 233 
585: 1018 
593, 1-2: 1020 
Thamyr. fr. 243: 527 
Thyestes fr. 258, 1: 941 



















































fr. 11: arg.; 1386 
Stesichorus 
fr. 210, 3: 192 
212, 2: 194 
Strabo 
1, 2, 10: 2 
1, 2, 40: arg. 
8, 6, 22: 1379 
Suda 
d 343: 585 
m 673: 60 
n 218: arg. 
Susarion 
fr. 1, 3: 889-890 
Terentius 
Andria 426-427: 86 
Thebais 
fr. 4: 222-224 
Theocritus 
1, 96: 38 
1, 143: 410 
2, 12ss.: 395-400 
2, 20: 1393 
5, 122: 555 
12, 1s.: 465-474 
26, 21: 187 
Theodectas 
Alcmeon fr. 1a: 231 
Theognetus 








































































1013-1014: 599; 1228 




















Apodemoi fr. 1: 536 
Thucydides 
1, 2: 1020 
1, 2, 5: 826 
1, 11, 1: 597 
1, 21, 1: 530 
1, 35: 898 
1, 42: 1258-1259 
1, 97, 2: 532 
1, 101, 2: 587 
2, 4: 272 
2, 35ss.: 824-845 
2, 36, 1: 475; 824 
2, 37: 812 
2, 39: 848 
2, 40, 1: 827-828 
2, 40, 2: 299 
2, 40, 2-3: 446-458 
2, 41, 1: 827-828 
2, 45, 2: 293 
2, 60, 2: 569 
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2, 61, 3: 1112 
2, 87, 4: 403 
2, 89, 3: 403 
3, 13, 3: 454 
3, 33, 5: 1158 
3, 82, 2: 331 
3, 111, 3: 1140 
4, 16: 898; 1140 
4, 22, 3: 1096 
4, 51: 37 
4, 65, 3: 454 
4, 85: 1010 
4, 106: 1002 
4, 122, 5: 909 
5, 29: 1237-1238 
5, 30, 3: 414 
5, 105, 4: 429-430 
6, 38, 2: 292 
6, 51, 1: 1320 
6, 65, 3: 592 
6, 105, 2: 272 
8, 9, 3: 508 
8, 21, 1: 454 
8, 43, 2: 876 
8, 66: 1204 
8, 73, 6: 454 
Timachidas 
frr. 15a e 15b: arg. 
Timaeus 




fr. 2: arg. 
Timotheus 
Pers. 221: 543 
Tragica adespota 
fr. 350, 113-116 Austin: 214 
37 TrGF: 660 
347: 513 
621: 1417 
649, 14: 1307 
650, 5: 57-58 
664, 27: 1251 
701, 3s.: 861 
701, 5s.: 432-435 
701, 7: 659 
701, 12: 205 
Triphon 
fr. 11: 46-47* 
Tyrtaeus 
fr. 5, 5: 987 
6, 1ss.: 376-385 
6, 3-10: 462-463 
6, 4: 1113 
6, 4ss.: 514 
9, 1-12: 542-544 
9, 6: 542 
9, 18: 865 
Vergilus 
Aen. 2, 758: 1201 
4, 510s.: 397 
4, 657s.: 1 
6, 258: 1053 
6, 469-471: 24-33 
Georg. 3, 566: 1201 
Xenophon  
An. 1, 4, 7: 931 
1, 5, 11: 1325 
3, 2, 7: 962 
4, 7, 13: 1202 
6, 2, 1: 1 
Ap. 27: 1229 
Conv. 4, 43: 1408 
8, 21: 226 
Cyr. 4, 2, 43: 454 
Hell. 6, 5, 35: 767 
4, 5, 5: 1379 
Hier. 1, 15: 320 
1, 27: 740 
2, 3: 95 
2, 4: 219-221 
4, 4: 1268-1269 
11, 15: 948 
Mem. 2, 1, 14: 1214 
3, 9, 4: 548-549 
4, 4, 7: 401 
Oec. 5, 18: 779 
16, 10: 871 
[Xenophon] 
Resp. Ath. 1, 3: 886 
 
 
